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Li'    Editore 

A  chi  legge. 

lutttil  cosa  ella  è  eh'  io  vi  parli  del  contenuto  del  libro, 
da  che  molti  insigni  Scrittori  di  ogni  nazione  rendono 
buon  conto  dell'  utilità  che  la  studiosa  gioventù  trae 
dalle  Antologie.  Non  ho  posto  mano  al  lavoro  che  dopo 
d'aver  scorse  molte  altre  opere  di  questo  genere  di^  cui 
ritalia  oggidì  abbonda.  Ho  raccolto  in  questo  volume 
quanto  mi  parve  opportuno  ricavare  da'  più  rilutati  Scrit-ir 
tori  di  ogni  secolo.  Nel  qual  lavoro,  assai  più  malage-^ 
vole  che  a  primo  tratto  non  sembri,  mi  fu  di  continuo 
presente  il  pensiero  di  scegliere  in  suisa  di  non  incorrere 
a  fare  il  già  fatto  da  altri^  e  se  nella  prosa  mi  posso  lu- 
singare di  non  aver  dato  m  questo  inconveniente,  fortuna 
mi  arrise  altresì  nel  dramma,  nella  Tragedia  e  nella  Com- 
media^ ma  nella  poesia  non  ho  potuto  intieramente  evitarlo. 

Questa  Antologia  ristretta  ad  un  sol  volume  non  può 
al  certo  abbracciare  cosi  gran  numero  di  materie  in  quell' 
ampiezza  che  ciascheduna  richiederebbe  :  talvolta  mi  sono 
studiato  di  far  luogo  possibilmente  a  tutte;  acciocché  s^ 
il  mio  libro,  per  la  ristrettezza  de'  suoi  confini,  non  può 
esser  utile  quanto  vorrebbe,  in  tanto  almeno  sia  giovevole, 
in  quanto  potrà  servire  di  traccia  e  quasi  di  guida  alla 
stuaiosa  gioventù,  e  alle  persone  chenan  poco  tempo  da 
consacrare  allo  studio.  Ignoro  qual  giudizio  porteranno 
j  dotti  di  Germania  sopra  la  bontà  e  1'  utilità  di  questa 
impresa;  ma  confido  che  quelli  tra  loro  i  quali  giuaiche- 
ranno  senza  gara  e  malevolenza,  mi  accorderanno  almeno 
la  lode  di  aver  usato  ogni  diligenza  per  rendermi  utile  a 
tutti  coloro  che  vogliono  iniziarsi  in  questa  lingua. 

Non  intendo  di  voler  correr  l'aringo  con  tanti  insigni 
compilatori  di  Crestomazie,  né  tampoco  competere  col  loro 
merito;  ma  ho  voluto  che  questo  libro  servisse  ai  giovani  fo- 
restieri che  vogliono  esercitarsi  nella  nostra  lingua.  In  pro- 
va di  quanto  asserisco,  lo  attestano  ad  evidenza  certe  os- 
servazioni che  ho  poste  a  pie  delle  pagine,  spiegando  quelle 
tali  voci  antiche  e  fuori  ai  uso,  o  quelle  locuzioni  difficili^ 
che  agli  indigeni  sarebbero  potute  parere  affatto  inutili. 

In  sul  bel  principio  non  mi  proponeva  alcun  ordine 
successivo;  ma  sceglieva  ogni  volta  quello  squarciò  che 
mi  si  affacciava  prima  nella  mente  come  il  migliore  e  il 
più  confacente  al  mio  scopo;  quindi  cangiai  d'avviso  e 
pensai  di  dare  un  nuovo  ordine  alle  materie  q  iì  lasciale 
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alla  sagace   perspicacità   del  precettore  il  far  scelta  di 

Juelle  materie  che  stimerà  le  più  adattate  alla  capacità 
elio  scolare.  Per  quegli  poi  che  vogliono  soli  ingolfarsi 
nella  lettura  e  senza  la  guida  di  un  maestro  sono  d' av- 
viso (e  ciò  in  vista  di  una  esperienza  imparata  da  me 
con  una  lunga  serie  d'anni  d'insegnamento}  di  cominciare 
con  le  favole  in  prosa ^  novelle^  romanzi,  lettere,  storia, 
viaggi,  descrizioni  e  narrazioni,  costumi,  caratteri  e  ritratti, 
paralleli  e  cosi  via  di  mano  in  mano  fino  alla  poesia.  Ma 
qui,  senza  dubbio,  troveranno  non  pochi  Io  scoglio.  Le  re- 
gole naturali  della  gramatica  più  non  vengono  osservate. 
Una  costruzione  irregolare  prende  le  veci  della  regolare. 
Questa  consiste  nella  trasposizione  delle  parti  dell'orazione, 
e  si  adopra  per  abbellire  e  principalmente  in  poesia,  d'onde 
ne  risulta  quella  incantevole  armonia.  Essa  si  può,  ed  è 
in  fatti  variata  in  mille  maniere,  conseguenza  necessaria 
del  sentimento  d'ogni  individuo  ;  quindi  ne  avviene  quella 
varietà  prodigiosa  che  si  trova  nella  costruzione  degli 
Scrittori  della  medesima  epoca,  del  medesimo  paese  e 
che  parlano  la  medesima  lingua.  Molto  però  giova  al 
principiante  di  ristabilire  l'ordine  naturale  delle  parole 
secondo  le  regole  della  gramatica  per  rilevarne  il  senso 
chiaro  e  familiarizzarsi  in  tal  guisa  a  leggere  con  maggior 
diletto  e  profitto  la  poesia.    Eccone  un  esempio; 

Come  delV  oro  il  fuoco 
Scopre  le  masse  impure 
Scoprono  le  sventure 
Be'  falsi  amici  il  cor. 

Le  sventure  scoprono  il  cuore  dei  falsi  amici^  come  il 
fiioco  scopre  la  masse  im[)ure  dell'  oro. 

Questa  è  la  mira  e  il  disegno  della  mia  presente 
opera.  Io  1'  ho  compilata  per  servire  ai  giovani  stranieri 
cne  amano  e  vogliono  iniziarsi  allo  studio  della  lingua 
Toscana,  e  poi  di  coloro  i  quali  impediti  dalle  occupa- 
zioni loro,  non  possono  farne  un  profondo  studio,  e  non- 
dimeno pentono  il  nobile  desiderio  di  conoscerne  almeno 
i  più  bei  passi.  Se  i  Giovanetti  conosceranno  che  questo 
nuo  libro  fatto  a  Mosaico,  agevoli  loro  lo  studio,  e  li  con- 
duca alla  conoscenza  de'  nostri^  migliori  Scrittori  \  se  av- 
verrà eh'  esso  contribuisca  e  valga  a  diffondere  una  qual- 
che notizia  anche  fra  coloro  che  non  possono  agli  studi 
lungamente  dedicarsi^  crederò  di  non  aver  indarno  get** 
tata  la  mia  fatica  e  mi  stimerò  pago  e  fortunata 
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Perchè  sogliono  i  vecchi  lodare  il  passalo^ 

e  biasimare  il  preseute. 

La  causa  adunque  di  questa  fulsa  opinione  nei  vecchi,  estimo 
io  per  me  eh'  ella  sia  perchè  gli  anni,  fùj^gendo,  se  ne  portan 
^eco  naolte  comodità;  e  tra  l'altre,  levano  dal  sangue  gran 
parte  degli  spiriti  vitali:  onde  la  complessione  si  muta  e  diven- 
gon  debili  gli  organi  per  i  quali  l'anima  opera  le  sue  virtù. 
Però  dei  cori  i)  nostri  in  quel  tempo ,  come  allo  autunno  le 
foglie  degli  arbori,  caggiono  ')  i  soavi  fiori  di  contento;  e 
nel  loco  dei  sereni  e  chiari  pensieri  entra  la  nubilosa  e  torbida 
tristìzia,  di  mille  calamità  accompagnata.  Di  modo  che  non 
Fuìamente  il  corpo,  ma  l'animo  ancora  è  infermo;  né  dei  passati 
piaceri  riserva  altro  che  una  tenace  memoria,  e  la  imagine  di 
quel  caro  tempo  della  tenera  età;  nella  quale  quando  ci  ritro- 
viamo, ci  pare  che  sempre  il  cielo  e  la  terra  ed  ogni  cosa 
faccia  festa  e  rida  intorno  agli  odchi  nostri,  e  nel  pensiero,  come^ 
in  un  delizioso  e  vago  giardino,  fiorisca  la  dolce  primavera 
d'allegrezza.  Onde  forse  sarìa  ^)  utile,  quando  già  nella 
fredda  stagione  comincia  il  sole  della  nostra  vita,  spogliandoci 
di  quei  piaceri,  andarsene  verso  l'occaso ^  perdere,  insieme  con 
essi,  ancor  la  loro  memoria,  e  trovar,  come  disse  Temistocle, 
un'  arte  che  a  scordar  insegnasse.  Perchè  tanto  son  fallaci  i 
sensi  del  corpo  nostro,  che  spesso  ingannano  ancora  il  giudicio 
della  mente.  Però  parmi  che  i  vecchi  siano  alla  condizione  di 
qaelii  che  partendosi  dal  porto;  tengon  gli  occM  in  terra,  e  par 

\)  cuori,    8)  cadono,    3)  sarebbe. 
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loro  che  la  nave  stia  ferma,  e  la  riva  si  [lada  :  e  pur  è  il  con- 
trario,  che  il    porto,   e   medesimamente  il  tempo   e    i  piaceri, 
restano  nel  sub  stato  ^    e  noi  con  la  nave   della  mortalità    fug- 
gendo n'andiamo  l'un  dopo   l'altro  per  quel  procelloso  mare   eh' 
ogni  cosa  assorbe   e   divora  :   né   mai   più  ripigliar  terra  ci    e 
concesso:  anzi,  sempre  da  contrari  venti   combattuti,  al  fine  in 
qualche    scoglio    la     nave    rompemo  ^).      Per   esser    adunque 
l'animo  senile,  subbietto  disproporzionato  a  molti  piaceri,  gustar 
non  li  può:  e  come    ai  fcbricitanti ,  quando   dai   vapori  corrotti 
hanno  il  palato  guasto,    pajono   tutti  i   vini   amarissimi,   benché 
preziosi  e  delicati  siano  ;  cosi  ai  vecchi    per  la  loro   indisposi- 
zione, alla  qiial  però  non    manca  il  desiderio,  pajon  i   piaceri 
insipidi   e   freddi ,  e  molto    difTerenti  da   quelli  che  già  provati 
nver  si   ricordano,    benché  i  piaceri   in   se  siano   i   medesimi. 
Però,  sentendosene  privi,  si  dolgono,  e  biasimano  il  tempo  pre- 
sente come  male,  non  discernendo  che  quella  mutazione  da  se, 
e  non  dal  tempo,  procede:  e  per  contrario,  recandosi  a  memo- 
ria  i  passati   piaceri,    si  arrecano  ancora   il    tempo   nel  quale 
avuti  gli  hanno;  e  però  lo  laudano  '}  come  buono,  perchè  pare 
che  seco  porti  un  odore  ^i  quello  che  in  esso  sentivano  quando 
era  presente.     Perché  in  effetto  gli  animi  nostri  hanno  in  odio 
tutte  le  cose  che  state  sono  compagne  de'  nostri  dispiaceri,    ed 
amano  quelle  che  state  sono  compagne  dei  piaceri.     Onde  ac- 
cade che  ad  uno  amante  é  carissimo  talor  vedere  una  finestra, 
benché  chiusa,  perché  alcuna  volta  quivi  avrà  avuto  grazia  di 
4^ontemp]ar  la  sua  donna;  medesimamente  veder  un  anello,   una 
lettera,  un  giardino   o  altro  loco,   o  qual  si   voglia  cosa,   che 
gli  paja  esser  stata  consapevol  testimonio  de'  suoi   piaceri:   e 
per  lo  contrario,   spesso   una    camera  ornatissima   e  bella  sarà 
nojosa  a  chi  dentro  vi  sia  stato  prigione,  o  patito  v'abbia  qual- 
ehe  altro  dispiacere.    Ed  ho  già  conosciuto  alcuni  che  mai  non 
beveriano  ^)   in  un  va^o  simile  a  quello  nel  quale  già  avessero, 
essendo  infermi,  preso  bevanda  medicinale.     Perché   cosi   come 
quella  finestra,  o  l'anello  o  la  lettera,  all'  uno   rappresenta   la 
dolce  memoria  che   tanto  gli  diletta,   per   parergli   che   quella 
già  fosse  jina  parte  de'  suoi  piaceri;    così  all'  altro  la   camera 
0  '1  vaso  par  che,  insieme  con  la  memoria,  rapporti  la  infer- 

1)  cioè  rompiamo,    2)  lodano,    3)  beverebbero. 
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mi<a  o  la  pri^onia.    Qacsta  medesima  camion  credo  che  maova 
i  vecchi  a  laudare  il  passato  tempo,  e  biasimare  il  presente. 

Baldassare  Castiglione^ 

Cortigiano  libro  IL 


La  bellezza  suole  esser  congiunta  colla 

boutà« 

Bare  volte  mala  anima  abita  bel  corpo.  B  perciò  la  beU 
lezza  estrinseca  è  vero  segno  della  bontà  intrinseca;  e  nei 
corpi  è  impressa  qnella  grazia  più  e  meno,  quasi  per  un  ca« 
rattere  deli'  anima,  per  lo  quale  essa  estrìnsecamente  è  cono* 
ficiuta.  Come  negli  alberi;  ne'  quali  la  bellezza*  del  fiori  fli 
testimonio  della  bontà  idei  fratti.  E  questo  medesimo  interviene 
nei  corpi  ;  come  si  vede  che  i  fison<yni  al  volto  conoscono  spesso 
i  costumi,  e  talora  i  pensieri  degli  uomini;  e,  che  è  più,  nelle 
bestie  si  comprende  ancora  allo  aspetto  la  qualità  dell'  animo^ 
il  quale  nel  corpo  esprime  se  stesso  più  che  può.  Pensate 
come  chiaramente  nella  faccia  del  leone,  del  cavallo,  delF 
aquila,  si  conosca  l'ira,  la  ferocità  e  la  superbia;  negli  agnelli 
e  nelle  colombe,  una  pura  e  semplice  innoccnzia;  la  malizia 
astata  nelle  volpi  e  nei  lupi;  e  cosi  quasi  di  tutti  gli  altri  ani- 
mali. I  brutti  adunque  per  lo  più  sono  ancora  mali,  e  gli  belli 
buoni.  E  dir  si  può  che  la  bellezza  sia  la  faccia  piacevole^ 
allegra,  grata  e  desiderabile  del  bene;  e  la  bruttezza ^  la  fac- 
cia oscura,  molesta,  dispiacevole  e  trista  del  male. 

B  se  considererete  tutte  le  cose,  trovarete  che  sempre 
quelle  che  son  buone  ed  utili,  hanno  ancor  grazia  di  bellezza* 
Eccovi  lo  stato  di  questa  gran  macchina  del  mondo,  la  quale 
per  salute  e  conservazione  d'ogni  cosa  creata,  è  stata  da  Dio 
fabbricata.  Il  ciel  rotondo,  ornato  dì  tanti  divini  lumi.  E  nei 
centro  la  terra,  circondata  dagli  elementi,  e  dal  suo  peso  ìstesso 
sostenuta.  Il  sole,  che  girando  illumina  tutto,  e  nel  verno 
s*accosta  al  più  basso  segno ,  poi  a  poco  a  poco  ascende  air 
altra  parte.  La  luna  che,  da  quello  piglia  la  sua  luce, 
secondo  che  se  le  appropinqua  o  se  le  allontana;  e  le  altre, 
cinque  stelle,    che,    diversamente,   fan  quel   medesimo    corso. 
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Qaeste  cose  tra  se  bau  tanta  forza,  per  la  connession  d'an  or- 
dine composto  cosi  necessariamente,  che  mutandole  per  un  panto 
non  potriano  ^)  star  insieme ,  e  ruinarebbe  il  mondo  :  hanno  an- 
cora tanta  bellezza  e  grazia ,  che  non  possono  gl'nigegni  umani 
imaginar  cosa  più  bella.  Pensate  or  della  figura  dell'uomo,  che 
si  può  dir  picciol  mondo.  Nel  qual  vedesi  ogni  parte  del  corpo 
esser  composta  necessariamente,  per  arte  e  non  a  caso  ;  e  poi 
totta  la  forma  insieme  esser  bellissima:  talché  difficilmente  si 
potria  ')  giudicar  qual  più,  utilità  o  grazia,  diano  al  volto 
^ornano,  ed  al  reslo  del  corpo,  tutte  le  membra;  come  gli  occhi. 
Il  naso,  la  bocca ,  Torecchie,  le  braccia,  il  petto,  e  cosi  Taltre 
partL  II  medesimo  si  può  dir  di  tutti  gli  animali.  Eccovi  le 
penne  negli  uccelli,  le  foglie  e  rami  negli  alberi,  che  dati  gli 
fiono  da  natura  per  conservar  lo  esser  loro,  e  pur  hanno  ancor 
grandissima  vaghezza. 

Lasciate  la  natura,  e  venite  all'  arte.  Qual  cosa  tanto  è 
necessaria  nelle. navi  quant^  la  prora,  ilatì,  le  antenne,  l'albero, 
le  vele,  il  timone,  i  remi,  l'ancore  e  le  sarte  ?  tutte  queste  cose, 
però  hanno  tanto  di  venustà,  che  par  a  chi  le  mira,  che  cosi 
siano  trovate  per  piacere,  come  per  utilità.  Sostengono  le  co- 
lonne e  gli  architravi  le  alte  leggio  e  palazzi  ;  né  però  son 
meno  piacevoli  agli  occhi  di  chi  le  mira,  che  utili  agli  edifici. 
Quando  prima  cominciarono  gli  uomini  ad  edificare,  posero  nei 
tempii  e  nelle  case  quel  colmo  di  mezzo,  non  perchè  avessero 
gli  edifici  più  di  grazia,  ma  acciocché  dall'  una  parte  e  l'altra 
comodamente  potessero  discorrere  l'acque:  niente  di  meno  all' 
utile  subito  fu  congiunta  ia  venustà:  talché  se  sotto  a  quel 
cielo  ove  non  cade  grandine  o  pioggia,  si  fabbricasse  un  tempio, 
non  parrebbe  che  senza  il  colmo  aver  potesse  dignità  o  bel- 
lezza alcuna. 

Dassi  adunque  molta  laude,  non  ehe  ad  altro,  al  mondo, 
dicendo  di'egli  é  bello;  laudasi,  dicendo,  bel  cielo,  bella  terra, 
bel  mare,  bei  fiumi,  bei  paesi,  belle  selve,  '  alberi,  giardini,  belle 
città,  bei  tempii,  case,  eserciti:  in  somma  ad  ogni  cosa  dà  su- 
premo ornamento  questa  graziosa  e  sacra  bellezza.  B  dir  si 
può  che  '1  buono  e  '1  bello,  a  qualche  modo  siano  una  mede- 
sima eosa;  e  massimamente  nei  corpi   umani*    Della  bellezza 

1)  potrebbero,   0)  potrebbe. 
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de'  quiOi  la  più  propinqua  i)  oauMi  estimo  io  che  ria  la  beU 
leKsa  ilell'  anima  5  ohe  illustra  e  fk  bello  ciò  che  ella  tocea^ 
e  spedalmente  se  quel  corpo  ov'clla  abita,  non  é  di  oosi  vU 
materia^  ch'ella  non  possa  imprimergli  la  soa  qualità. 

Del  mederimoy 

iibro  IV. 


Intorno  alla  scelta  degli  amici. 

Un'  altra  cosa  parml,  che  dia,  e  lievi  molto  la  riputazione^ 
e  questa  è  l'elezione  degli  amid,  col  quali  ri  ha  da  tenere 
iotrinseca  pratica ,  perchè  indubitatamente  la  ragion  vuole  che 
di  qaelH,  che  sono  con  stretta  amicizia^  ed  indissolubil  compa- 
gnia congiunti ,  siano  ancor  le  volontà,  gli  animi,  ì  giudicii,  e 
gl'ingegni  coqformi.  Cosi  chi  conversa  con  ignoranti,  omali^]^ 
é  tenuto  per  ignorante,  ó  malo:  e  per  contrario  chi  conversa 
con  buoni  e  savii,  e  discreti,  è  tenuto  per  tale;  che  da  natura 
par  ohe  ogni  cosa  volentieri  si  conginnga  col  suo  simile.  Però 
gran  riguardo  credo  che  si  convenga  aver  nel  oomindar  queste 
amicizie;  perchè  di  due  stretti  amici,  chi  conosce  l'uno,  subito 
Immagina,  l'altro  essere  della  mederima  condizione.  Rispose 
allor  M.  Pietro  Bembo:  Dri  ristringerri  in  amicizia  cosi  una- 
nime, come  vri  dite,  parmi  veramente  ohe  ri  debba  aver  assai 
riguardo,  non  solamente  per  l'acquistar,  o  perdere  la  riputa- 
zione, ma  perchè  oggidì  pochisriml  veri  andci  si  -trovano,  né 
credo  che  più  siano  al  mondo  quei  Piladi  ed  Oresti,  Tesd  e 
Perltol,  aè  Sdpioni  e  Lelii:  anzi  non  so  per  qaal  destino  In- 
terviene ogni  di,  che  due  amid  I  quali  saranno  vivutl  In  cor- 
dialissimo amore  molt'  anni,  pur  alfine  l'un  l'altro  in  qualche 
modo  s'ingannano^  0  per  malignità,  o  per  invidia,  0  per  legge- 
rezza ,  0  per  qualche  altra  mala  causa;  e  ciascun  dà  la  colpa 
al  compagno  di  qudlo;  che  forse  Tuno  e  Taltro  la  mmta.  Però 
essendo  a  me  intervenuto  più  d'una  volta  Tesser  ingannato  da 
chi  più  amava,  e  da  chi  «opra  ogni  altra  persona  aveva  con- 
fidenza d'esser  amato,  ho  pensato  talor  da  me  a  me,  che  sia 

1)  vicina,    S)  caiiivi. 
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ben  non  fidarsi  mai  di  persona  del  mondo,  né  darsi  cosi  in 
preda  ad  amìoo  per  caro  ed  amato  che  sia  ^  che  senza  tiservo 
L'aomo  gli  comaniclii  tatti  i  suoi  pensieri ,  come  farebbe  a  se 
stesso;  perchè  negli  animi  nostri  sono  tante  latebre,  e  tanti 
recessi ,,  che  impossibil  è  che  prudenza  umana  possa  conoscer 
quelle  simulazioni  che  dentro  nascose  vi  sono.  Credo  adunque 
che  ben  sia  amare,  e  servire  Tun  più  che  l'altro,  secondo  i  me- 
riti, e  '1  valore;  ma  non  però  assicurarsi  tanto  con  questa  dolce 
esca  d'amicizia,  che  poi  tardi  ce  n'abbiamo  a  pentire.  Allor 
Messer  ip'ederìco^  veramente,  disse,  molto  maggior  saria  i)  la 
perdita,  che  '1^  guadagno,  se  del  consorzio  umano  si  levasse 
quel  sapremo  grado  d'amicizia  che,  secondo  me,  ci  dà  quanto 
di  bene  ha  in  se  la  vita  nostra;  e  però  io  per  alcun  modo  non 
voglio  consentirvi  che  ragionevol  sia  ;  anzi  mi  darla  ^}  il  cuore 
di  concludervi,  e  con  ragioni  evidentissime,  che  senza  questa 
perfetta  amicizia  gli  nomini  sariano  molto  più  infelioi  che 
lotti  gli  altri  animali;  e  se^ alcuni  guastano,  come  profani,  questo 
santo  nome  d'amicizia,  non  è  però  da  estirparla  cosi  dagli 
animi  nostri;  e  per  colpa  dei  mali  privar  i  buoni  di  tanta  feli- 
cita; ed  io  per  me  estimo  che  qui  tran^  sia  più  di  un  par  di 
amici,  Famor  de'  quali  sia  indissolubile,  e  senza  inganno  alcuno 
e  per  durar  fin  alla  morte  con  le  voglie  conformi ,  non  men, 
che  se  fossero  quegli  antichi  che  voi  dianzi  avete  nominati: 
e ,  cosi  interviene  quando ,  oltre  alla  incHnazton  che  nasce  dalle 
stelle;  l'uomo  s'elegge  amico  a  sé  simile  di  costumi:  e  '1  tutto 
intendo  che  sia  tra  buoni  e  virtuosi,  perchè  l'amicizia  de'  maU 
non  è  amicizia.  Laudo  ben,  che  questo  nodo  cosi  stretto  non 
comprenda,  o  leghi  più  che  due;  che  altramente  forse  saria  peri- 
coloso perchè,  come  sapete,  più  difficilmente  s'accordano  tre  instru- 
menti  di  musica  insieme,  ohe  due.  Vorrei  adunque  che  '1  nostro 
Cortigiano  avesse  un  precìpuo  3),  e  cordial  ^mico,  se  possibil 
fosse,  di  quella  sorte  che  detto  avemo^):  poi  secondo  il  valore, 
e  meriti,  amasse,  onorasse,  ed  osservasse  tutti  gli  altri,  e  sem- 
pre procurasse  d'intertenersi  più  con  gli  estimati,  e  nobili^  e 
conosciuti  per  buoni, ^ che  con  gì'  ignobili,  e  di  poco  pregio;  di 
maniera  che  esso  ancor  da  loro  fosse  amato,   ed   onorato;   e 


1)  sarebbe^    2)  darebbe,     3)  voce  latina,  particolare,    4)  ab- 
biamo. 
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questo  gli  verrà  fatto,  se  sarà  cortese  amano  ^  liberale^  affabile, 
e  doice  in  compagnia;  officioso,  e  diligente  nel  servire,  o  neli' 
aver  cara  dell'alile,  e  cuor  degli  amici  cosi  assenti,  come  pre«- 
senti  ,  sopportando  ì  loro  difetti  naturali,  e  sopportabili;  senza 
rompersi  con  es^si  per  picciola  causa,  o  correggendo  in  sé 
stesso  qaelli  che  amorevolmente  gli  saranno  ricordati;  non  si 
anteponendo  mai  agli  altri  con  cercar  ì  primi,  e  i  più  onorati 
laoghl;  né  con  fare  come  alcuni,  che  par  che  spreauùno  il 
mondo,  e  vogliano  con  una  certa  austerità  molesta  daìr  legge 
ad  ognuno;  ed  oltre  allo  essere  conten/Josi  in  ogni  minima 
coM,  e  faor  di  tempo,  riprender  ciò  che  essi  non  fanno;  e 
sempre  cercar  causa  di  lamentarsi  degli  amici;  il  che  è  cosa 
odiosissima. 

Pel  medesimo  j 

Ukro  II. 


Importanza  dell'  educar  bene  i  figliuolL 

Volendo  io  questa  mattina  raccomandare  a  voi  la  più  cara  1} 
eh'  abbiate,  voglio  dire  i  figliuoli  vostri,  crederei  di  perdere  II 
tempo  se  io  mi  ponesjsi  a  provarvi  che  voi  siete  tenuti  allevarli 
jbeoe.  La  natura  stessa  ha  stampato  ne'  cuori  de' genitori  un  tal 
dociunenta:  che  se  hanno  dato  l'esser  a'  loro  figliuoli,  debbano 
anche  loro  dare  il  ben  essere,  riguardandoli  dal  pericoli,  cor^ 
reggendoli  e  sMistenendoU  con  buone  esortas&ioni  e  con  buoni 
esempj,  afOnchè  non  vadano  a  male« 

Io  dico  adunque  che  la  buona  educazione  importa  somma- 
mente al  ben  de'  figliuoli.  I  savi  hanno  creduto  che  senza 
questa  cura  sollecita  di  allevar  bene  i  figliuoli,  sieno  vane 
tutte  le  leggi,  insufficienti  1  decreti,  inutili  i  documenti;  e  eh' 
essa  sola,  senz'  altra  ordinazione  ancor,  sia  bastante  a  mante* 
nere  ne'  popoli  la  giustizia.  Però  I  Lacedemonj,  istruiti  dal 
più  celebre  legislatore  tra  gli  antichi,  cioè  da  Licurgo,  erano 
tanto  fermi  su  l'importanza  di  questo  aflare,  ohe  ne'  delitti  occor*- 

J)  sopplite  cos». 
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reati ^  non  gastigavano  I  figlinoli,  ma  i  padri.  Onde  nna  volta, 
fra  l'altre^  condannarono  dne  padri  a  pagare  nna  grossa  somma 
di  danaro  perchè  i  loro  giovani  erano  it»  se  venuti  alle  mani:- 
«cnsando  i  giovani,  per  rinconsiderazion  dell'età;  e  accusando 
i  vccclii,  per  la  mancanza  nel  loro  uffizio.  Tanto  era  loro 
fisso  neir  animo ,  che  dalla  soprintendenza  de'  maggiori  dipen-^ 
dea,  come  da  radice^  il  buono  o  cattivo  firntto  che  pullula  tra 
1  minori. 

B  ciò,  dopo  l'autorità,  è  anche  manifesto  per  due  ragion!, 
ch'io  ri  dirò.  La  prima  è,  perchè  da  piccolo  è  facile  che  si 
apprenda  il  bene.  La  secónda,  perch'  è  difficile  che  si  ap- 
prenda da  grande.  Facciamoci  dalla,  prima.  La  perfezione  di 
una  statua  da  che  dipende?  dipende  sommamente  da' primi  con- 
torni, e  da'  primi  cenni  ivi  dati  con  lo  scarpello.  Ora  l'età 
nuova  de'  giovanetti  è  come  una  pietra  da  lavorare,  atta  a  ri- 
cevere ogni  lineamento,  o  di  vizio  o  di  virtù,  che  sopra  vi  si 
abbozzi  co'  primi  colpL  E  queir  autorità  naturale  che  hanno 
i  maggiori  sopra  i  figliuòli,  fa  che  le  esortazioni  udite,  e  gli  esempi 
veduti,  riescano  in  questi  di  forza  incontrastabile  al  bene  e  al 
male.  Se  avete  incontrata  per  voi  tanta  sorte  di  essere  bene 
allevati ,  ringraziatene  pure  ogni  giorno  Dio;  perchè  n'avete  ra- 
gione: mentre  senza  questa  educazione,  è  molto  probabile  che 
non  vi  avrebbe  giovato  qualsisia  bontà  di  natura.  Qual  pianta 
più  dolce  d'indole  che  la  vite?  e  pure  si  è  trovato  modo,  con^ 
avvelenarne  le  barbe^  di  far  oh'  ella  produca  de'  grappoli  avve- 
lenati. Per  contrario,  macerale  nel  latte  i  semi,  e  proverete 
che  i  fhitti  nasceranno  sempre  più  amabili 

Bisognere1)be,  la  sera,  quando  la  famiglia  è  Insieme  adu- 
nata, ripetere  spesso  a  lei  quelle  belle  paròle  del  vecchio  To- 
bia, ch'io  voglio  qui  riferirvi.  Ed  oh  che  soave  latte  per  lei 
tsarebbonol  io  vi  dico  che  n'apparirebbe  la  dolcezza  dopo  molti 
anni  ne'  costumi  de'  vostri  giovani.  Ricordati,  diceva  egli  al 
suo  figliuolo,  ricordati  di  Dio  tutti  i  giorni  della  tua  vita.  Im- 
-para  a  benedire  il  Signore  di  tutti  i  tempi:  e  pregalo  a  con- 
durre tutte  le  tue  azioni  e  tutti  i  tuoi  disegni  con  la  regola 
della  sua  divina  volontà.  Quello  che  tu  non  vorresti,  o  figliuolo, 
eh'  altri  facesse  con  es&o  te,  non  lo  far  mai  tu  con  veruno. 
Riguarda  con  occhi  compassionevoli  i  poveretti:  e  Dio  riguar- 
derà con  occhi  compassionevoli  ancora  te.     Sii  limosiniere  in 


/ 
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quella  mauiem  che  Q  è  possibile.  Se  sarai  ricco,  dona  al  po-^ 
vero  abbondantemente:  e  se  sarai  povero,  dona  al  povero  qael 
poco  che  ti  troovi;  ma  donalo  con  prontezza;  e  se  in  tal  caso 
la  mano  sarà  stretta,  sìa  largo  il  cuore.  Faggi  la  conversa- 
fljone  pericolosa  de'  cattivi  compagni  ;  e  consigliati  con  Je  per* 
80ne  dabbene  ne'  tuoi  maneggi:  e  se  non  le  hai  presso  di  te, 
va,  a  ricercarle.  Queste  erano  le  espressioni  di  quel  buon 
padre:  le  quali  poco  meno  che  non  mi  cavano  le  lagrime  dagli 
occhi  nel  recitarvele.  E  se  simili  istruzioni  si  udissero  del  conti- 
novo  in  tutte  le  famiglie  cristiane,  oh  come  muterebbe  faccia 
fi  Cristianesimo  tra  pochi  annil 

Sì  vede  alle  volte  persona  dì  .ottima  natura,  data  ad  una 
vita  affatto  scorretta:  e  chi  ne  volesse  cercar  l'origine  per  mi- 
nuto, la  troverebbe  la  nella  casa  ov'  ella  è  stata  allevata.  Ivi 
quello  che  ella  ha  veduto  di  male,  quello  eh'  ella  non  ha  udito 
di  bene,  di  una  natura  buona  ne  ha  fatto  una  vita  perfida:  in 
quella  maniera  che  la  terra  mal  coltivata,  cambia  sovente  o 
l'orzo  in  vena^  o  il  grano  in  segale;  se  qon  ancora  in  loglio, 
del  pia  infelice.  Io  dico  che  i  figliuoli  e  le  figliuole  saranno 
sempre  come  voi  gli  volete;  secondo  che  maggiore  o  minore 
sarà  il  vostro  zelo  nell'  allevarli.  Tanto  che  io  conchiudo  che 
il  lamentarvi  de'  vostri  figliuoli^  é  un  lamentarvi  di  voi  mede- 
sunL  Perchè  i  figliuoli  saranno  tali,  quali  voi  gli  farete  alfin 
essere,  con  una  salutevole  educazione. 

Ma  a  ben  formarli,  bisogna  cominciar  di  buon^  ora;  .cioè 
prima  che  la  creta  jsia  cotta:  perchè  quanto  è  facile  da  prin- 
cipio, negli  anni  loro  arrendevoli,  farli  buoni,  tanto  è  difficile 
quando  poi  sono  indurati.  E  questa  è  la  seconda  ragione  da 
Be  proposta  per  flirvi  apprendere  l'importanzii,  anzi  la  neces- 
irità,  di  questa  salutevole  educazione.  In  successo  di  tempo 
conoscono  bene  spesso  i  padri,  anche  a  loro  costo,  quanto  sia 
stata  dannosa  per  tutta  la  famiglia  la  loro  trascuratezza;  evor- 
rdbbono  pure  emendarla  :  ma  non  sono  più  in  ora  i).  Dappoi 
che  hanno  Datto  l'osso  duro,  non  sono  più  capaci  di  disciplina. 
Se  li  volete  riprendere,  ed  essi  bravano;  e  se  mostrate  loro  i 
denti,  esA  arriveran  fin  tal  volta  a  menar  le  mani:  tanto  che 

1)  tempo. 
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41  povero  padre  e    la  povera  madre  conviene  che,  per   minor     j 
male,  attendano  a  se.    Ma  gran  mercè  a  quella  prima  disappli- 
catezza f  la  quale  ha  condotto  il  male  in  uno  stato  di  dispera- 
zione   invincibile.     E    poi   piangono,    e    poi   si    dolgono    dè^ 
■figliuoli  mal  costnmatL  Avvezzate  un  bracco  in  cucina  ai  piatti, 
.alle  pentole;   e  poi  doletevi   che  non  vuole  andare  alla  caccia, 
0  che  non  la  sa  esercitare.     Chi  v'ha  la  colpa?     Se  voi   lo 
aveste  tenuto  alla  catena  quando  era  tempo,  e  se  lo  aveste  pa- 
sciuto di  pane  asciutto;  non  avrebbe  egli  perduto  cosi  la  voglia 
di  arrivare  la  preda,  ne  preduto  l'odorato  a  fiutarla. 

Si  costumava  già  di  misurare  i  figliuoli  nell'  età  di  tre  anni, 
a  fine  di  argomentare  a  qual  altezza  di  statura  erano   poi   per 
giungere ,  fatti  grandi  :  perchè  l'esperienza  mostra  che  un  ra- 
gazzo di  tre  anni ,  è  alto  la  terza  parte  di  quello  che  diverrà 
poi,  fa(t'  ^omo.    Io  mi  vorrei  valere  di  una  tal  regola  per  in-    \ 
dovinare,  non  la  statura  del  corpo,   ma  la  qualità  de^  costumi     i 
'  ed  osservando   un   giovanetto    dii^bbidiente,  irriverente,  mali- 
yÀosOy  vorrei  affermare,  senza  pericolo  d'ingannarmi:  sarà  tre    < 
volte  più  insolente  e  più  indomito  nella  piena  sua  gioventù,  di 
quello  che  ora  si  sia  nelF  adolescenza.  Dio  guardi  che  i  vostri 
figliuoli  comincino  negli  anni  più  teneri  a  darsi  al  vizio:  rego- 
larmente parlando,    peggioreranno   da  giovani;    e,    quel  eh'   è 
più,  non  si  emenderanno  da  vecchi:  a  giusa  di  quei  monti  che 
covan  fuoco;  ì   quali  per  quanta  neve  sopravvenga  ad  imbian- 
carli nella  invernata,   non   lasciano   però  di  ardere  come  arde- 
vano a  mezzo  agosto.     E  troppo  difficile  che  quei  vi^i  i  quali 
sono  cresciuti  con  esso  noi   dalle  culle,   muojano   prima  di  noi. 
Comunemente  avviene  eh'  entrino    sempre  più  addentro ,    che 
servano  di  midolla  alle  nostre  ossa  indurate,   e  che  vengano 
solamente  a  finire  con  esso  noi  nelle  ceneri  del  sepolcro. 

L'esperienza  ci  autentica  ogni  giorno  per  vero,  tanto  nel 
bene  quanto  nel  male,  quel  detto  celebre  de'  giuristi:  che  il 
principio  è  sempre  più  che  principio;  e  talora  buona  parte  del 
tutto;  se  non  è  il  tutto.  E  però  tenete  a  memoria  quanto  io 
vi  ho  inculcato  fin  qui,  Se  amate  la  salute  de'  vostri  parti, 
premete  sopra  ogni  cosa  -ad  allevarli  come  si  dee;  ma  preme- 
tevi di  buon'  ora:   e  ciò   per  li  due  capi   finora  detti:  prima, 


Filosofia  Pràtica.  11 

perché  di  buon'  ora  riesce  facile;  poi,  perche  in  ora  (arda  non 
à  può  più  qaeilo  che  ali'  ora  deBìta  non  si  volle. 

Paolo  Segtieriy 

Cristiano  istruito^  parte  1. 


For25a  deir  esempio. 

'  ■  /  • 

'     Qaelie  leggi  xhe  sono  promulgate  dalla  usanza,   sono  pii 
forti  e  più  ferme  ohe  non  sono  quelle  promulgate  dal  codice  :^ 
perché  l'esempio,  operando  con  attrattive  sorde  e  soavi,  fa  che 
la  cosa  vogliasi  interamente,  come  si  vuole  ciò  che  si  vuol  per 
anore;   e  non  si  voglia  sol  per  metà,  come  si  vuole  ciò  che 
«vuole  per  forza,'    Che   però  l'esempio  ottiene,  anche  diter- 
mato^  ciò  che  non  possono  i  tribunali  ottenere   con  apparato  di 
strepiti  e  dì  supplizi.  Anzi  da  ciò  anche  procede  che  il  comuB 
della  gente  più  si  lasci   convincere   dagli  esempi,  quantunque 
falsi,    di  favole   e  dì  finzioni,    che   alle  pruove  di  argomenti 
TobostL     Perchè  apprendendo  ella  gli  esempi,  gii  apprende  tutti 
^nali  casi,  seguiti;  cioè  quali  cagioni  di  operare  singolari,  sen- 
sibili e  manifeste:  e  apprendendo  le  pruove,-  le  apprende  quasi 
cagioni    universali  ;  e  però  sì    astratte  e    si    alte ,     che    sieno 
sopra  di  lei,  come  son  le  nubi;  e  che  però  meno  appartengono 
a  leL  Che  se  poi  l'esempio,  tanto  abile  al  persuadere,  ci  venga 
da  persone  a  noi  superiori,   e  benefiche,   e  benemerite;   non  è 
allor  egli  solamente  un  sigillo  premuto  a  mano ,   ma  premuto 
con  torcolo:  il  quale  in  ciascun  di  noi  fa  però  un'  impri^ssione 
moito  più  alta,   a  misura  deir  autorità  che  in  loro  veneriamo 
per  lo  grado,   e  della  gratitudine   che  loro  professiamo   per   lì 
beneficii  e  per   la  benemerenza.     Di  tal  maniera  che  il  popolo 
(il  quale,    per  la  imperfezione   del  suo  discorso,    è  più  dedito 
all'  imitare}  si  lascia  portare  dalla  corrente,   o   per   dir  meglio, 
fa  lascia  portare  in  braccio  come  un  bambino. 

Del  medesimo  y 
Parroco  istruito. 


it  Antologia. 
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Del    rimuorere   dai    figliuoli    ogni  malo   [* 

esempio    domestico. 


Il  frutto  grande  il  quale  sì  riceve  dai  figlinoli ,  procede 


9C 

Iti 


dalla  bontà  loro  :  onde   la  principale  cura  de'  padri  vuol  essere 

in  far  buoni  i  figliuoli     Per  questo,  sempre  dieno  loro  buoni   - 

esempi:  peroccliè  i  costumi  tristi  di  casa,  molto   più  corrom-. 

flii 
pono  la  famiglia  ^  che  non  fanno   quegli  di  fuori.     E  ciascua 

t>adre  debbe  essere  cauto,  e  guardare  ciie  i  suoi  vizi*  non  siano 

palesi  a'  figlinoli;  acciocché  l'esempio  paterno  non  gli  dispònga^  '^ 

•d  assicuri  a  seguire  quel  medesimo.     II  purgare  e  nettare  la  ^' 

casa  di  vizi,  è  la  maggior  utilità  che  venga  alla  Simiglia:  bm 

In  fare  questo,  comunemente  m  pone  poca  cura.    Ouanda  B'a-  * 

apetta  forestieri,  tutta  la  casa  è  in  opera:  chi  spazza  i  pavi-  '^ 

nentì,  cbi  netta  i  palchi,  chi  le  mura,    le  colonne,  i  capitdii  ^ 

«  gli  archi  degli  spaziosi  edifici:  tutti  spazzano  e   nettano:  i^  '^ 

lagnateli,  con  tutta  la  tela,  è  dato  lo  sgombro;   l'argenterie  si  ^ 

puliscono;  i  vasi  d'ottone  e  di  rame  si  forbono:  e  il  padrone  '" 

della  casa  grida,    provvede  e   sta  presente,    acciocché    ogni  ^ 

cosa  paja  bene  splendida  all'  amico  che  viene.  Ma  che  i  figlinoli  ^ 
abbino  ^}    la   casa    buona,   e   netta   di   vizi,   non   s'  affatica  <i. 

persona.  i 

Palmieri  y  ^ 

delia  vUa  civUe^  libro  IK 


Cousigli  ai  giovauL 

I  giovani  in  tutte  le  cose,  cioè  in  tutte  le  loro  operazioni, 
piglino  il  comune  modo  dei  più  approvato  vìvere  di  loro  città: 
conversino  moderatamente,  si  che,  non  solo  agevole,  ma  dilet- 
toso sia  il  sopportarli  a  coloro  con  cbi  usano:  ubbidiscano  cia- 
'acano  nell'opere  oneste:  non  sieno  altieri  con  gli  amici,  nò 
contrari  a  quegli;  e  portinsi  sì,  che  agevolmente  acquistino^ 
lode  con  buona  amicizia; 

1)  cioè  abbiano. 
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Venoti  i  fi^ovani  a  questa  età;  debbe  ciascano  considerare 
le  forze  del  ano  ingegno;  quelle^  insieme  del  corpo^  esaminare 
ed  eleggere  quella  vita  a  che  si  sente  più  atto,  e  neUa  quale 
spera  vivere  migliore  e  più  degno.  In  cosi  fotta  elezione ,  sia 
riguardato  non  contraddire  alle  naturali  forze  sqe;  ma,  conser- 
vate quelle,  si  segna  la  propria  natura.  E  bencliè  altre  cose 
fosaino  ^}  maggiori,  migliori  e  più  degne,  nientedimeno  misu- 
lìamo  noi  secondo  il  poter  nostro,  e  quello  a  che  siamo  atti 
eoa  le  facoltà  proprie:  perocché  in  ninno  modo  si  dee  con* 
traatare  alla  fortuna,  e  volere  quello  che  la  natura  ti  niega; 
ed  invano  cirarto  si  segue  cosa  che  non  si  possa  acquistare. 
Alcuna  cosa  acquistare  non  puossi  dove  ripugna  nostra  natura. 

hm  bellezza  ed  ornamento  di  nostra  vita,  sono  la  equabi- 
Hà  e  le  convenienti  attitudini  dell'opere  umane:  queste  conser- 
vare non  può  clii  lasciando  le  forze  della  propria  natura,  seguo 
litro.  Conosca  adunque  ciascuno  le  sue  naturali  forze,  sia  ia 
m  callido  giudice  delle  virtù  e  dei  vizi  suoi,  ed  a  quelle  cose 
che  si  sente  attissimo,  in  quelle  sommamente  s'  affatichi.  Se 
iDe  volte  la  necessità  inducesse  operazioni  contrarie  a  nostra 
Bttora,  dobbiamo  mettere  ogni  nostra  cura,  considerazione  e 
diligenza,  di  2)  fare  quelle,  se  non  possiamo  attamente,  almeno 
lao  vìtnperaliill  né  brutte.     • 

A'  buoni  non  é  necessario  acquistare  tutte  le  buone  artl^ 
ee  la  natura  il  vieta  ;  ma  sommamente  necessario  gli  é  fuggire 
ogni  vizio  al  quale  da  natura  inclinato  0  disposto  fosse.  Per 
questo  meglio  fare,  ciascuno  consideri  se  medesimo;  conosca 
esser  nato  nomo,  sottoposto  a  qualunque  caso  della  fortuna: 
éella  cui  varietà  chi  si  vuole  guardare,  gli  é  necessario  poche 
cose  cercare  fuori  delle  virtù  deli'  animo;  quali  3}  solo,  infra 
i  beni  umani,  non  sono  sottoppste  a  quella. 

Sia  la  nostra  cura,  non  di  vivere,  ma  di  bene  ed  onesta- 
aente  vivere.  Sia  posto  nella  vita  qualche  certo  fine,  al  qualef 
à  dirizzino  tutti  i  nostri  andamenti.  Ogni  nostro  errore  viene 
perché  viviamo  senza  proposto  fine:  onde  i  nostri  processi  4) 
amo  tenebrosi  ed  oscuri,  non  elevati  per  lucente  calle,  da  noi 
preveduto  e  certo,  anzi  più  tosto  ci  andiamo  avvolgendo  per 
Tie  torte  ed  incerte;  per  modo  che  spesse  volte  smarriti,  dove 

1)   cioè  fossero,    2)  per,    d)  le  quali,    4)  andamenti. 
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sicno  diritti  ^)  i  nostri  passi,  ridire  non  sappiamo.    Spesse  volte 
per  questo  ei  sono  gravi  quelle  cose'  le  quali  prima  con  fatica  ci  ;: 
siamo  ingegnati  acquistare;  e  conoscesi,  non  avere  cerco  '^^  ^^ 
ferma,  nella  quale  gli  appetiti  degli  uomini  si  riposino. 

Neil'  eleggere  in  che  modo  dobbiamo  vivere^  sia  la  prima  j 
diligenza,  fermar  in  noi  medesimi,  chi  e  quali  noi  vogliamo  t 
essere,  e  clie  generazione  di  vita  seguire.  Tale  deliberazione  a 
sopra  ogni  altra  é  difficile.  Viene  nel  principio  della  giova-  s 
nezza,  quando  il  giudieìo  e  consiglio  é  in  noi  debile  :  e  ciascano.  ? 
in  quel  tempo  elegge  quello  che  più  ama.  Onde  addiviene,  che  e 
prima  ci  siamo  dati  a  qualunque  modo  di  vivere,  che  potuto  i 
giudicare  quaje  sia  ottimo.  ] 

Varie  sono  le  cagioni  che,  senza  esaminare,  ci  conducono  ^ 
dove  a  sorte  il  caso  ci  tira.     Molti  seguono  ì  padri;  e  secondo  r 
loro    consuetudine    e   costume  vìvono.     Altri  sono    menati  dal 
parere  e  giudicio  volgare;    ed  approvano  e  seguono  quello  che 
]a  moltitudine  dice  esser  p\ù  bello.     Alcuni    si   trovano  che,  o  _ 
per  grazia  particolare,  o   per  gratnde    eccellenza   d'ingegno  o   - 
per  elevata  erudizione  e  dottrina,  o  pej:  Tuna  e  l'altra  di  queste^ 
abbiano^ avuto  spazio^  in  deliberare  qual   corso  di  yita  vogliono 
seguire. 

In  si  fatta  deliberazione,  come  già  è  detto , "ciascuno  rifiM 
lisca  ir  consiglio  alla  propria  natura:  acciocché  se  in  ciascuna 
cosa  si  cerca  quello  che  più  si  confacela,  molto  maggiormente 
si  cerchi  il  simile  nel!'  ordinare  tutta  la  vita;  per  potere  meglio 
in  quella  continuare,  senza  variare,  e  rivolgersi  da  una  ad  od' 
altra.  In  ordinare  questa,  grandissima,  forza  ha  la  natura;  la 
fortuna  poi.  A  ciascuna  in  tutto  si  riguardi;  ma  alla  natura 
prima:  perchè  molto,  ih  verità,  più  ferma  e  più  costante  si 
trova.  In  modo  che  alle  volte  la  fortuna ,  come  mortale ,  con-« 
trastare  si  vegga  con  la  immortale  natura. 

Del  medesimo^ 


libro  L 


1)  indirizzati,    2)  cercato. 

/ 


« 
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Di  quanto  momeirto  sieiio  la  dolcezza,  e  la 
grazia  e  la  piacevolezza  delle  inauiere. 

Io   incomincierò   ^a  quello    che    peravventura^  potrebbe  a 
noM  parer  frivole;  cioè  quello  che  io   stimo  che  si  convenga 
di  fare  per   potere  in  comunicando  e   in    usando    colle  genti, 
essere  costumato  e  piacevole  e  di  bella  maniera;   il  che  nondi- 
■eno  è  o  virtù^  o  cosa  molto  a  virtù  somigliante.    E  come  che 
Tesser  liberale  o  costante  o  magnanimo  sia   per  se  senza  alcun 
£allo  più  landabil  còsa  e  maggiore  che  non  è  l'essere  avvenente 
e  costumato,  nondimeno  forse  che  la  dolcez/^a  de'  costumi  e  la 
eonvenevolezza  de'   modi   e  delle  parole   giovano  non  meno  a^ 
possesfiori  di  esse,  che  la  grandezza  dell'animo,  el  a  sicurezza  altresì, 
l' loro  possessori  non  fanno:  perciocché  queste  si  convengono  eser- 
citare ogni  di  molte  volte,  essendo  a  ciascuno  necessario  di  usare  eoa    - 
gli  altri  uomini  ogni  di,    e  ogni  dì  favellare  con  esso  loro;  ma 
la  giustizia,  la  fortezza,  e  le  altre  virtù  più  nòbili  o  maggiori, 
si  pongono  in  opera  più  di  rado  ;  né  il  largo  i)  e  il  magnanimo 
e  astretto  di  operare   ad  ogni   ora  magnificamente;   anzi   non  ò 
chi  possa  ciò  fare  in  alcun   modo  molto  spesso;    e  gli  animosi 
Domini  e  sicuri  similmente  rade  volte  sono  costretti  a  dimostrare 
il  valore  e  la  virtù  loro  con  opera.     Adunque  quanto    quelle  di 
grandezza  e  quasi  di  peso  vìncono  queste,  tanto  queste  in  nu- 
mero e   in   ìspessezza  avanzano  quelle     E  potre'   ti,  se   egli 
stesse  bene  di  farlo,  nominare  di  molti  i  quali  essendo  per  altro 
il  poca  stima,  sono  stati,  e  tuttavìa  s^no,  apprezzati  assai  per 
eigion  della  lor  piacevole  e  graziosa  maniera   solamente;  dalla 
^le  ajutatì  e  sollevati,  sono  pervenuti  ad   altissimi  gradi,  la- 
fidandosi  lunghissimo  spazio  addietro  coloro  che  erano  dotati  di 
^elle  più  nobili  e  più  c^hiare  virtù  che   io  ho   dette.    E  come 
i  piacevoli  modi  e  gentili  hanno  forza  di  eccitare  la  benevolenza 
di  coloro  co'  quali  noi  viviamo,   cosi  per  lo  contrario  i  zotichi 
e  rozzi   incitano  altrui    ad   odio  e    disprezzo  di   noi.     Per   la 
qaal  cosa,  quantunque  ninna  pena  abbiano  ordinata  le  leggi  alla 
ipiacevolezza  e  alla  rozzezza  de'  costumi,  siccome  a  quel  pec* 
tato  che  loro  è  partito  leggieri  (e   certo  egli  non  è  grave)  noi 

1)  generoso,  liberale. 
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ve^gismo  nondimeno  che  la  natura  istessa  ce  ne  castiga  con 
aspra  disciplina,  privandoci  per  qaesta  cagione  dd  consorzio 
e  della  benevolenza  degli  nomini.  E  certo  come  i  peccati  gravi 
più  naocono,  cosi  questo  leggieri  più  noja^  o  noja  .almeno  più 
spesso:  e  siccome  gli  uomini  temono  le  fiere  selvatiche ,  e  di 
alcuni  piccioli  animali,  come  le  zenzare  sono  e  le  mosche,  niuno 
timore  hanno,  e  nondimeno  per  la  continua  noja  che  eglino  ri- 
cevono da  loro,  più  spesso  si  rammaricano  di  questi,  che  di 
quelle  non  fanno;  cosi  addiviene  che  il  più  dèlie  persone  odia 
altrettanto  gli  spiacevoli  uomini  e  i  rincrescevoli,  quanto  i  mal- 
vagi, 0  più.  Per  la  qual  cosa  niuno  può  dubitare  che  a  chiun- 
que si  dispone  di  vivere,  non  per  le  solitudini  o  ne'  romitori, 
ma  nella  città  e  tra  gli  uomini,  non  sia  utilissima  cosa  il  sapere 
essere  ne'  suoi  costumi  e  nelle  sue  maniere  grazioso  e  piace- 
vole. Senza  che  le  altre  virtù  hanno  mestiere  di  più  arredi,  i 
quali  mancando,  esse  nulla  o  poco  adoperano  ;  dove  questa  senza 
altro  patrimonio  è  ricca  e  possente,  siccome  quella  che  consiste 
in  parole  e  in  atti  solamente. 

Dalla  Casa, 

Galateo. 


Deli'  ascoltare  i  discorsi  altrui  nella  con- 
versazione; del  favellare  e  del  tacere» 

Alcuni  altri  tanta  ingordigia  hanno  di  favellare^  che  non 
lasciano  dire  altrui.  B  come  noi  veggiamo  talvolta  su  per  Taie 
d^'  contadini  l'un  pollo,  torre  la  spica  dì  becco  all'  altro ,  cosi .. 
cavano  costoro  i  ragionamenti  di  bocca  a  colui  che  gli  cominciò, 
e  dicono  essi.  E  sicuramente  che  eglino  fanno  venir  voglia 
altrui  di  azzuffarsi  con  esso  loro;  perciocché,  se  tu  guardi  bene 
ninna  cosa  muove  l'uomo  piuttosto  ad  ira,  che  quando  improv- 
viso gli  è  guasto  la  sua  voglia  e  il  suo  piacere,  eziandio  mi- 
nialo: siccome  quando  tu  avà^ai  aperto  la  bocca  per  isbadigliare, 
e  alcuno  te  la  tura  con  mano  ;  o  quando  tu  hai  alzato  il  braccio 
p<T  trarre  la  pietra,  e  egli  t'è  subitamente  tenuto  da  colui  che 
Ve'  di  dietro.  Cosi  adunque  come  questi  modi  e  molti  altri  a 
questi  somiglianti,  che  tendono  ad  impedir  la  voglia  e  l'appetito 


Filosofia  Pratica  17 

aKrai,  ancora  per  via  di  scherzo  e  per  ciancia,  sono  spiacevoli 
e  debbonsi  fuggire;  cosi  nel  favellare  si  dee  piuttosto  agevolare 
il  desiderio  altrui,  che  impedirlo.  Per  la  qual  cosa  se  alcuno 
sarà  tutto  io  assetto  dì  raccontare  un  fatto,  non  istà  bene  di 
guastarglielo,  né  di  dire  che  tu  lo  sai;  o  se  egli  anderà  per 
entro  la  sua  istoria  spargendo  alcuna  bugiuzza,  non  si  vuole 
improverargliela ,  né  con  le  parole  ne  con  gli  atti,  crollando  il 
capo  0  torcendo  gli  occhi;  siccome  molti  soglion  fare,  affer- 
mando se  non  potere  in  modo  alcuno  sostenere  Tamaritudine 
della  bugia  :  egli  non  è  questa  la  cagione  di  ciò  ;  anzi  è  l'agrume 
e  Io  aloè  della  loro  rustica  natura  e  aspera,  che  si  gli  rende 
venenosi  e  amari  nel  consorzio  degli  nomini,  che  ciascuno  gli  ri- 
fiuta. Similmente  il  rompere  altrui  le  parole  in  bocca,  è  nojoso 
costume,  e  spiace  non  altrimenti  che  quando  l'uomo  è  mosso  a 
correre,  e  altri  lo  ritiene. 

Né  quando  altri  favella  si  conviene  di  fare  che  egli  sia 
hsciato  e  abbandonato  dagli  uditori,  mostrando  loro  alcuna  no- 
vità, e  rivolgendo  la  loro  attenzione  altrove;  che  non  istà  bene 
•d  alcuno  licenziar  coloro  che  altri,  e  non  egli,  invitò.  B 
vuoisi  stare  attento  quando  l'uom  favella,  acciocché  non  ti  con- 
venga dire  tratto  tratto:  eh?  o  come?  il  qual  vezzo  sogliono 
avere  molti;  e  non  è  ciò  minore  sconcio  a  chi  favella;  che  lo 
intoppare  ne'  sai^sì  a  chi  va..  Tutti  questi  modi;  e  generalmente 
ciò  che  può  ritenere  e  ciò  che  si  può  attraversare  al  corso 
delie  parole  di  colui  che  ragiona,  si  vuol  fuggire. 

E  se  alcuno  sarà  pigro  nel  favellare,  non  si  vuol  passargli 
innanzi,  né  prestargli  le  parole,  comeché  tu  né  abbi  dovizia,  e 
egli  difetto;  che  molti  lo  hanno  per  male,  e  spezialmente 
qoeiii  che  si  persuadono  di  essere  buoni  parlatori;  perciocché 
è  loro  avvito  che  tu  no9  gli  abbi  per  quello  che  essi  si  tengono, 
e  che  tu  gli  vegli  sovvenire  nella  loro  arte  medesima:  come  i 
Bercatanti  si  recano  ad  onta  che  altri  profferisca  loro  danari, 
qaasi  eglino  non  ne  abbiano,  e  sieno  poveri,  e  bisognosi  dell' 
•ItroL  E  sappi  che  a  ciascuno  pare  di  saper  ben  dire,  come- 
ché alcuno  per  modestia  lo  nieghi.  E  non  so  io.  indovinare 
donde  ciò  proceda,  che  chi  meno  sa,  più  ragioni.  Dalla  ^ua) 
cosa,  cioè  dal  troppo  favellare,  conviene  che  gli  uomini  costa - 
Butti  si  guardino  (e  specialmente  poco  sapendo)  non  solo  perché 
egli  é  gran  fatto  che  alcuno  parli  molto  senza  errar  molto,  ma 
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perchè  ancora  pare  che  colai  che  favella,  soprastm  in  un  certo 
modo  a  coloro  che  odono,  come  maestro  a'  discepoli;  e  perciò 
non  ista  bene  di  appropriarsi  maggior  parte  di  questa  maggio- 
ranza;  che  non  ci  si  conviene. 

Ma  come  il  soverchio  dire  reca  fastidio,  cosi  reca  il  sover- 
chio tacere  odiò;  perciocché  il  tacersi  colà  dove  gli  altri  par- 
lano a  vicenda,  pare  un  non  voler  mettere  Bfi  la  sua  parte  dello 
acotto;  e  perché  il  favellare  è  un  aprir  l'animo  tuo  a  chi  t'ode, 
il  tacere  per  lo  contrario  pare  un  volersi  dimorare  sconosciuto. 
Per  la  qual  cosa,  come  qne'  popoli  che  hanno  usanza  di  molto 
bere  alle  loro  feste  e  dTnebriarsi,  soglion  cacciar  via  coloro 
che  non  beono;  cosi  sono  questi  cosi  fatti  mutoli  malvolen- 
tieri veduti  nelle  liete  e  amichevoli  brigate.  Adunque  piacevof 
costume  è  il  favellare  e  lo  star  cheto  ciascuno  quando  la  volta 
viene  a  lui. 

Del  medesimo^ 

Oal4iteo, 


Le  speranze. 

Quando  io  penso  al  corso  della  vita  umana,  e  a  quello  che 
si  chiama  vivere  io  credo  in  effetto  che  poche  sieno  le  ore  della 
vita  reale  ed  effettiva.  L'nna  parte  di  quella  si  passa  a  dor- 
mire; e  posto  che  in  quel  tempo  non  si  sogni,  io  non  so  s'egli 
si  possa  affermare  che  un  corpo  senza  movimento,  e  uà  cer- 
vello seriKa  pensieri,  abbiano  vita.  Quando  uno  mi  dice  buona 
notte  nel  punto  eh'  io  vo  a  coricarmi,  egli  mi  pare  che  mi 
licenzii  dal  mondo.  8'egli  poi  dormendo  sogna,  vedi  fra  quali 
faccende  si  ritrovi,  sienp  liete  o  triste.  Una  massa  torbida  di 
nugolottì  falsi  e  non  durevoli^  ti  vengono  dinanzi  agli  occhi. 
Ora  egli  ti  pare  di  viaggiare  per  mare  a  piene  vele;  di  qua 
trovi  un  tesoro,  colà  vieni  rubato;  fai  battaglie,  vinci,  perdi; 
e  mille  altre  faccende  o  fai  o  vedi,  che  ti  pajonovere.  Intanto 
eccoti  un  raggio  di  sole  ti,  ferisce  per  ia  finestra:  apri  gli  occhi, 
e  ridi  fra  te  che  le  cose  vedute  ti  (lareano  vere,  ed  erano  in 
effetto  fumo  e  ómbra.    Ma  che?  credi  ia  che  per  essere  desto 
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cessino  le  tue  Miao!  immaginazioni?  Bccoti  in  quello  scambio 
li  speranza,  che  te  ne  fa  di  nuovo  apparire.  Io  non  ti  dirò  di 
qaal  porta  esca;  che  gli  antichi  non  ne  hanno  parlato ,  come 
parlò  Omero  delle  due  porte  de'  sogni.  Ma  io  credo  che  costei 
non  abbia  uscio,  e  che  sempre  la  i)  stia  intorno,  e  si  aggiri 
con  le  apparenze  de'  suoi  castelli  in  aria,  per  ingannarci,  trat- 
tenerci, e  farci  parere  che  noi  slam  vivi.  Dirà  uno:  ecco,  io 
ho  uno  de'  migliori  e  più  garbati  figlinoli  che  sieno  al  mon^o. 
VI  fa  so  mille  disegni;  lo  vede  in  suo  cuore  grande,  atto  ad 
ogni  nobile  faccenda.  Un  amorazzo  glielo  ruba;  e  in  pòco 
tempo  diventa  una  bestia^  un  caparbio,  un  disutilaccio,  anzi  no- 
civo alla  sua  famiglia:  o  la  morte  ne  lo  porta  via.  Sicché  la 
speranza  che  il  buon  uomo  ne  avea,  è  divenuta  sogno:  il  rag- 
gio ha  percossa  la  finestra,  ed  è  sparito.  Lasciamo  stare  il 
mettere  insieme  ricchezze  con  disegni  grandi  che  poco  o  nulla 
riescono;  il  fare  1  letterati  con  isperanza  di  celebrità  ed  onore 
e  aver  le  fischiate  dietro.  L'edificare  uo  palagio  con  marmi, 
colonne,  fregi,  lavori,  e  altre  sontuosità,  con  isperanza  e  in- 
tenzione che  la  sua  famiglia  quivi  debba  agiatamente  abitare; 
e  veder  poi  tanta  grandezza,  e  studio  di  architettura,  esser 
fiuta  per  una  brigata  di  servi,  e  i  padroni  qua  e  colà  dispersi; 
è  un»  speranza,  anzi  una  nebbia  soffiata  via  dal  tramontano. 
Oh  quante  volte  udii  io  a  ordinare  a  mento  un  afl'are  con  tante 
belle  avvertenze,  che  parca  dipinto;  e  dissi  fra  me:  questo 
certo  non  mancherà  dell'  effetto  suo;  e  poi  eccoti  a  monte  ogni 
cosa.  Che  altro  è  questo,  che  un  abbracciare  cose  chimeriche 
e  ombre;  in  fine,  un  sognare  vegliando?  Dunque  chi  vive  in 
realtà?  chi  non  sogna?  chi  non  ha  speranze  vane?  Ninno. 
K  peggio  é  ancora,  che  se  non  avessimo  questi  sogni  degli 
■omini  desti,  chiamati  speranze,  noi  saréhmo  a  mal  partito. 

U  padre  mio  fecemi  allevare  in  tutte  quelle  discipline  che 
ai  uomo  onesto  eono  convenevoli:  onde  io  per  la  prima  spe- 
noza  ebbi  quella  di  essere  grandemente  onorato  nella  patria 
■la.  E  mi  rìusci  flallace  il  pensiero:  perchè  non  avendomi  dato 
la  natura  corpo  molto  ben  disposto,  non  potei  mai  imparare  a 
Auusare  garbatamente.  Usci  questa  mala  fama  del  fatto  mio,  o 
tatto  le  lettere  eh'  io  avea  studiate  non  mi  valsero  punto,  e  non 
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potei  essere  mai  in  istima  agli  uomini  della  mia  patria^  perdio 
sì  diceva  eh'  io  non  era  Atto  alla  danza.  Perdute  le  speranze 
del  mio  ingrandimento,  ebbi  per  molti  giorni  un  gravissimo  do« 
lore:  ma  pur  finalmente  me  ne  nacque  un'  altra,  che  uscendo 
fuori  della  mia  patria,  avrei  potuto  acquistare  qualche  gran- 
dezza. Per  la  qual  cosa,  detto  un  addio  a  quella,  me  ne 
uscii,'  con  una  fiducia  grande  di  aver  del  bene  :  e  diceva  fra  me  : 
10  anderò  in  qualche  luogo  dove  sieno  amate  le  discipline  e  le 
buone  arti,  e  troverò  chi  apprezzerà  almeno  l'amore  eh'  io  porto 
a  quelle.  Questo  pensiero  mi  tenne  in  vita  lungo  tempo:  ma 
per  quanto  io  mi  adoperassi  in  vari  luoghi,  mi  sì  fece  sempre 
Incontra  qualche  impaccio^  al  quale  rimediava  una  speranza 
nuova.  E  cosi,  di  speranza  in  impaccio,  e  d'impaccio  in  ispe- 
ranza^  mi  sono  mantenuto  fino  al  presente;  ringraziando  il  cielo 
che  questo  dolcissimo  sogno  degli  uomini  desti,  venisse  di 
quando  in  quando  ad  alleggerire  il  mio  dispiacere.  Finalmente , 
8on  giunto  oggidì  a  tale,  eh'  egli  mi  pare  di  essere  uno  spec- 
chio pendente  da  una  muraglia,  dinanzi  a  cui  passano  le  ve- 
dute di  tutte  le  cose  del  mondo;  e  dico:  perchè  ho  io  a  spe- 
rare o  a  desiderare  queste  immagini  che  passano  sulla  mia 
superficie,  delle  quali  l'una  dà  luogo  all'  altra,  secondo  che 
piace  a  chi  le  fa  passare?  Vadano,  vengano;'  si  aggirino, 
salgano  allo  insù,  o  all'  ingiù  discendano;  io  sono  specchio. 

Go%zi  j 
Mondo  morale^  parte  IIL 


Discorso  di  uim  donna  sopra  la  véccliiaja. 

Ieri  me  ne  stava  alla  finestra,  e  spensieratamente  guar- 
dava il  popolo  che  passava:  quando,  all'  improvviso,  un  nomo, 
con  vóce  da  banditore,  mi  si  fé'  13  davanti  gridando:  occhiali,' 
signora,  occhiali  fini;  e  mi  fé'  vedere  un  pajo  di  quelle  selle 
da  naso.  Mì'^'parve  a  quella  vista  dì  essere  colpita  da  un  ful- 
mine; ed  immediatamente  mi  ritirai  dalla  finestra.  Ed  è  possi- 
bile, diceva  fra  md  stessa,   che   io  sembri  tanto  vecchia,   da 

I)  fece. 
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essere  creduta  la  bisogne  dì  occhiali?     La  mia  mente  in  quel 
punto  era  così  sconcertata^  che  nop  era  capace  di  riflettere  cbiQ 
quello  era    costume   de]!'  ottico  mercadante^  di  olFrire  occhlidi 
a  tutti;    e  che  infatti  molte  persone  di  me  più  giovani,   erano 
obbligate   di  usarli      Corsi   allo  specchio;    spesse  fiate  odioso 
consigliere;   e  con  tutto  il  turbamento   della  mia  mente,  potei, 
senza  ingannarmi,  riconoscere  che  le  marche  crudeli  del  tempo 
non  ancora  apparivano  sul  mio  volto.    Ma  questo  non  fu  suffi- 
ciente a  rasserenarmi:   onde  ricorsi  agli   anni;   o  facendo  forza 
a  me  stessa  per  essere  fedele  nel  malinconico  conteggio,  troVat 
che  correva  l'anno  trentuno  della   mia  età!     Oh  Dio,  da  quale 
affanno  non  fui  oppressa  nel  conoscermi  di  soli  nove  anni  lon- 
tana da  qael  periodo  fatale;  in  cui  appena,  con  quieta  coscien- 
za, possiamo    dissimulare    a    noi  medesime  la  nostra  declina- 
zione!    Dove  era  allora  la  mente  mia?    Dove   la  mia  ragione 
E  non  è  egli  vero  che  non   si  può  vivere  sqnza  invecchiare? 
Dove  dunque  era  allora  in  me  la  cognizione  del  comun  destino 
della  natura?    Io  vi  confesso  di  essere  divenuta   tre  o  quattro 
ore  più  yecchia,  prima  di  potermi  riconciliare,  col  pensiero  da 
cui  veniva   convinta/  che  ad  ogni  momento    mi    avvicinava  a 
quella  spaventevole  scena  della  vita.    Ala ,  grazie   al  cielo,  mi 
sono  finalmente  rasserenata,  ed  ho  riso  della  mia  sciocchezza. 
Non  si  può  negare   la  naturale   avversione  per   i  capelli 
canuti,  e  per  le  grinze  del  volto  ;  ma  non  può  parimente  negarsi 
che  questa  avversione  npn  proceda  dalla  contraddizione  e  dalla 
iflconvenìenza  in  cui  è  la  no^tri^  mente  con  se  medesima.    Noi 
rìdiamo  dì  mille  difetti  altrui;  e  non  mai  ci  si  presenta  iu  aspetto 
ridicolo  la  vergogna  e  I9  spavento  che  d|i  noi  si  sentono  in 
avanzarci  verino  la  yeccbliga,    a   cui  tutti   desideriamo  di  arri^ 
vare.     Vorremmo   noi  per  avventura  viver  sempre,  e  sempre 
giovani?   0   desidereremmo .  che  almeno   vi  fosse  un.  intervallo 
vacoo  e  fisso  di  oltantacinqi|e  anni  tra    il  quindici  ed  il  cento  ? 
na  vi  ha.  ella  luogo  questa  pazzia?     Se  la  vecchi^  fosse  la 
sola  foriera  0  dell^  morte  0  delle  malattie,   sarebbe  meno  irra- 
gionevole lo  spavento.    Ma,  ahi!    ogni  giorno  veggiamo  il  fior 
della  gioventù  preda  della  morte ^  bersaglio  delle  malattie:  non 
vi  è  robustezza,  npn  vi  è  età,   non  ^   p  grado  o   condizione, 
che  vagliano  a  renderci  slcui;].    Sarebbe  mai  il  timore  di  pen- 
dere il  dono  di  bellezza,   che  rendesse  terribile  la  veccliiaja? 
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iHa  11  vajaolo,  e  mille  altri  accidenti,  rispettano  forse  alcan 
periodo  della  vita?  Il  nome  è  quello  che  temiamo,  e  non 
reietto. 

Del  medesimo  ^ 

Gazzetta  Veneta^ 


Le   popolazioni  si   accrescono   per   lì   Buoni  ordini 

circa  i  matrimoni  e  per  le  diligenze  ueli'  allevare  i 

figli  che  nascono^  più  che  per  la  copia  della 

generazione. 

Non  vediamo  noi  che  più  può  la  cara  dell'  uomo  in  molti* 
pHcare  le  lattuche  e  I  cavoli,  che  la  fecondità  della  natura 
neli'  ortiche  ed  in  simili  altre  piante?  e  che  sebbene  le  lupe 
e  fórse  generano  più  figliuoli  ad  un  parto  che  le  pecore,  e  si 
ammazzano  senza  compariizione  più  agnelli  che  lupicini  o  or* 
sacchi,  nondimeno  sono  più  agnelli  che  lupi;  non  per  altro  se 
non  perchè  l'uomo  si  prende  cura  di  allevare  e  di  pascer  gli 
agnelli,  ma  perseguita  e  fa  guerra  ai  lupi?  I  Turchi  e  i  Mori 
prendono  più  mogli  per  uno,  é  i  Cristiani,  oltre  Flnfinita  molti* 
tudiné  che  fa  sacrificio  a  Dto  della  sua  castità,  non  ne  pigliano 
più  d'una;  e  pure,  senza  proporzione,  è  più  abitata  la  Crìstia* 
nità  che  la  Turchia.  E  fu  sempre  abitato  più  il  settentrione 
(onde  sono  usciti  tanti  popoli  che  han  conculcato  l'impero  ro- 
maiio}  che  le  parti  meridionali;  e  pure  gli  uomini  sono  senza 
dubbio  più  casti  là  che  qua,  ed  i  meridionali  tengono  più  donne 
e  i  settentrionali  appena  una.  Onde  procede  questo?  se  non 
dàlia  difficultà  dell'  educazione  che  porta  séco  la  moltitudine 
de'  matrimoni  e  delle  mogli,  e  dalla  comodità  che  cagiona 
l'unità  delle  mogli  e  la  mediocrità  de'  matrimoni?  L'amor  del 
marito  verso  più  donne,  non  è  cosi  unito  ed  ardente  come 
verso  una  sola  ;  e  per  conseguenza  l'aff'ezione  verso  i  figliuoli 
non  é  né  anco  cosi  grande  e  veemènte  ;  si  dissipa  e  si  di- 
sperge in  pila  patti,  né  si  prende  cura  e  pensiero  dell'  educa- 
zione'de'  figliuoli;  e  se  pure  se  'Iprénbè,  non  ha  modo  d'allc- 
varno  tanti. 
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Non  hH»in  ddnqae  ohe  '1  principe  favorÌHca  ì  matrimoni 
e  la  fecondità,  se  non  porj2;e  ajuto  ali'  educazione  ed  al  tratte- 
nimento della  prole  con  la  beneficenza  verso  de'  poveri,  sovve- 
nendo i  bisognosi,  soccorrendo  quei  che  non  hanno  il  modo  o 
di  maritar  le  figliaole,  o  dlndrizzar  i  figliuoli,  o  di  mantenere 
sé  e  la  famiglia  ;  dando  da  fare  a  quei  che  possono  travagliare, 
sostentando  benignamente  quei  che  non  possono. 

Boterò  y 

Della  ragion  di  Stato ,  libro  Vili 


La   Beneficenza. 

L'Ottimo  e  Massimo  Iddio,  traendo  le  cose  dal  nulla,  die  pri- 
ma non  erano ^  come  se  fossero  state ^  imitò,  né  alrimenti 
potea,  sé  medesimo;  e  l'universo  da  quella  mano  potente  in- 
formato, ne  prese  qua!  cera  l'imagine  el  se  ne  fece  sugjs^ello. 
Perciò  questa  immensa  catena  di  esseri  a  ^uisa  d'innumerevoli 
anella  collegati  insieme,  quésta  eccelsa  di  mondi  piramide  per 
gradi  infiniti  ascendente ,  questa  magnifica  varietà  di  cose  rac- 
colta e  stretta  in  una  sola  nnità^  non  è  altro  ^  a  parlare  con 
esattezza,  che  imitazione,  copia,  impressione  di  queir  ordine 
archetipo,  il  quale  è  la  ragione,  la  volontà,  la  mente  dì  Dio. 
K  perciò  stesso  le  creature,  servendo  ubbidienti  a  quest'  or- 
dine giusta  la  varia  dispensazione  dei  loro,  attributi,  rendono  uq' 
vero  culto  a  Dio,  quel  culto  cioè,  che  neir  osservare  la  su- 
prema volontà,  e  ritrarne  ciascuna,  quant'  è  da  sé,  le  altissi- 
me perfezioni  9  vuol  esser  posto.  Cosi  tutte  l'opere  della  crea- 
zione proclamano  in  loro  linguaggio  la  bontà,  la  sapienza 
l'onnipotenza  del  sovrano  Architetto;  e  cielo,  e  terra,  ed 
abisso,  ed  ogni  cosa  é  piena  di  questa  laude,  perchè  suggel- 
lata di  quelle  virtù.  Laonde  è  scritto:  La  gloria  del  spo 
Fattore  narrare  i<  cieli,  e  il  firmamento  annunziare  le  opere 
della  sua  mano;  ed  un  giorno  all'  altro  farne  testimonianza,  la 
notte  alla  notte;  e  non  esservi  luogo  sulla  terra  a  cui  le  voci 
non  giungano  di  cotesta  sublime  predicazione.  Che  se  tanto 
può  dirsi,  e  tanto  avviene  deli'  altre  fatture,  che  sarà  dell'  uo- 
mo, sulla  fronte  del  quale  è  segnato  il  lume  del  tuo  volto,  o 
Signore?  Mestieri  è  dunque  che  ad  onorare  di  un  culto  accet- 
tevole il  grande  Iddio,  se  le  altre  creatui^e  per  altri  modi  sei 
fanno,  l'uomo  d'intelligenza  fornito  e  di  libertà,  per  elezione 
sei  faccia,  indirizzando  pensieri,  affetti  ed  az.ioni  a  quel  vero 
e  a  qual  bene  a  cui  sono  ordinate  le  sue  facoltà,  e  si  ri- 
spondendo ai  sublimi  disegni  del  divino  Architetto  e  copia  in 
sé  ritraendo  di  quel  primo  e  perfetto  esemplare,   a  cui  devo 
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qaa^giù  conformarsi  per  lassù  ricobgiangersi  quando  ohe  sia. 
Il  culto  pertanto  cho  noi  .dobbiamo  >ail^  Altissimo  tributare,  in 
ciò  propriamente  vuol  essere  collocato,,  che  l'uomo  prenda  ad 
imitare  le  divine  perfezioni;  sicché  al  Fattore  ritorni  gloria 
della  fattura,  e  la  fattura  ella  medesima  si  glorifichi  nel  Fattore. 
Fra  le  infinite  perfezioni  deli'  Essere  perfettissimo,  quellei 
che  maggior  lume  riflettono  a'  nostri  sguardi,  sono  tre:  pò-, 
tenza,  sapienza  e  bontà.  Potenza  grandeggia  nell'  alto,  nel 
profondo  e  nel  vasto  delle  terre ^  dei  mari  e  dei  firmamenti; 
grandeggia  ispezialmente  nel  fragore  del  tuono  e  nello  schian- 
to della  saetta;  nella  voracità  de'  turbini,  nel  fracasso  dellQ 
tempeste,  uel  crollamento  dò  terrepiuoti;  grandeggia  sulle  som- 
mità delle  rupi,  nelle  voragini  degli  abissi,  nel  fitto  delle  an- 
nose boscaglie:  grandeggia  nell'  aquila  che  tra  varca  le  nubi, 
nel  leone  che  move  per  lo  deserto,  in  Leviatano  che  spazza  i 
flutti  del  mare  ;  a  dir  breve ,  in  tutti  i  sublimi  spettacoli  della 
creazione.  Bisplende  sapienza  in  tante  e  si  varie  e  diverse  na- 
ture, in  (anta  loro  opposizione,  di  forze  e  di  resistenze,  di 
movimenti  e  di  riposi,  le  quali  non  altrimenti  che  fila  intrecciate 
di  arazzo  maestrevolmente  storiato,  o  musiche  note  in  con- 
trastata dissonanza  armonicamente  consonanti,  si  percuotono 
tutte  a  vicenda^  e  tutte  per  mezzi  acconci  ai  loro  fini  cospi- 
rano ad  informare  l'accordo  mirabile  di  quella  unità  oh'  é  la 
bellezza  e  l'incanto  dell'  ordine:  Ordiùe  sapientissimo  per  cui 
ciascun  essere  mantiene  il  suo  luogo,  le  sue  veci  adempie^ 
non  turba  le  altrui:  l'effetto  segue  la  causa,  l'accidente  va  die- 
tro alla  sostanza  ,  ogni  cosa  tien  numero,  peso  e  misura.  Ed 
è  sapienza  che  da  un  termine  all'  altro  delle  create  cose  ag- 
giaogendo,  e  queste  con  forza  del  paro  e  soavità  governando, 
loooda  insieme  le  terre,  i  cieli,  gli  abissi;  i  tempi  e  gli 
spazi,  le  materie  e  le  forme  di  tutti  gli  esseri;  e  che  più! 
dalla  stessa  radice  del  male  fa  germogliare  inaspettato  il  frutto 
del  bene.  Ma  bontà  da  per  tatto  e  grandeggia  e  risplcnde,  si 
liei  portenti  della  potenza,  sì  nei  prodigi  della  sapienza;  per- 
che ella  fa  si  che  tante  e  si  varie  creature,  come  abbiam 
detto,  rispondano  giustamente  e  per  punto  alla  capacità  dei  no- 
stri sensi y  alle  facoltìi  del  nostro  essere,  allo  stato  di  nostra 
oatora,  cosicché  nò  per  eccesso  nò  per  difetto,  qual  eh'  egli 
fiia  (e  potrebbe  di  leggieri  avvenire,  mutate  per  poco  le  ra- 
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gioni  dell'  ordine  sussistente)  la  luce,  pognamo  il  caso,  ne  ab- 
bacini, 0  l'ombra  ne  abbuj;  il  gelo  ne  ammorti,  o  il  calore  ne 
strugga;  l'aria  ci  venga  meno,  o  ne  soffochi;  l'alimento  mede-« 
almo  o  ci  gravi  soperchio,  o  non  basti;  e  il  suolo,  non' che 
altro  che  pur  ci  sostiene,  o  vaciiU,  o  ne  manchi  ;  bontà  in- 
effabile, che  per  amore  infinito  del  nostro  bene,  frali  o  tapini 
che  siamo,  fa  si  che  opere  tante  e  si  varie,  quali  di  una  fog- 
gia e  quali  d'un'  altra,  prò  veggano  e  servano,  fedelihente  ai  bi- 
sogni, agli  agi,  ai  diletti  del^  nostro  vivere;  bontà,  per  lo 
solo  cui  dono  il  Padre  celeste  a  benefizio  dell'  uomo  rinnova 
ogni  istante  il  grande  miracolo  della  creazione.  E  perciò,  cap- 
tava il  Poeta  di  Dio:  Che  cosa  è  l'uomo,  che  tu  volesti,  o 
Signore,  tener  memoria  di  lui?  Che  cosa  il  figliuolo  d'una 
mortale,  che  tu  degni  pur  tanto  di  visitarlo?  Tu  lo  facevi  di 
poco  minore  agli  angeli  tuoi;  tu  d'onore  e  di  gloria  lo  coro- 
nasti ;  tu  lo  ponevi  sopra  tutte  le  opere  della  tua  mano  ;  che 
tu  gli  hai  soggettate  ai  piedi  le  cose  tutte,  1^  belve  del  oampOj^ 
gli  uccelli  dell'  aria  e  i  pesci  del  mare. 

Ah  !  si  la  bontà  di  Dio  noi  la  vediamo  in  tutto  ;  ogni  dove 
noi  la  tocchiamo.  La  vediamo  nel  sole  dov'  ella  pose  il  suo 
padiglione,  e  donde  piove  su  noi  lume  e  calore,  vita  e  virtù: 
la  vediam  nella  li^na  che  fa  sgabello  a'  suoi  piedi ,  e  donde 
ella  rischiara  le  nostre  ombre  e  guarda  i  nostri  riposi  ;  la  ve- 
diamo nel  giro  costante  delle  stagioni,  nei  providi  influssi  ddie 
meteore,  in  ogni  stilla  di  pioggia,  in  ogni  gocciola  di  ru^da, 
in  tutto  che  nutre,  conforta,  abbellisce  la  nostra  esistenza.  Da 
per  tutto  ci  parlano  i  benefizj  dì  quella  Divina;  ce  ne  parlano 
con  le  rime  dei  loro  versi*  melodiosi  gli  uccelli  del  bosco,  i 
quali  senz'  uopo  d'  insementare  o  di  mietere,  trovano  assai  4i 
che  fornire  al  proprio  sostentamento  ;  ce  ne  parla  in  sua  mutii 
favella  il  giglio  delle  convalli,  che  senza  mestieri  di  filare  e 
di  tessere,  pur  veste  meglio  e  più  bello  assai  che  non  vestia 
Salomone  in  tutta  la  pompa  del  regio  trono;  il  mare  ne  parla 
col  mugghio  stessa  e  colla  rabbia  delle  sue  onde ,  allorché  in- 
frange a  quelle  spiagge  che  il  dito  deli*  eterna  bontà  gì'  iipi- 
pose  di  non  valicare;  le  foreste  ne  parlano  e  le  solitudini  con 
'arcana  eloquenza  dei  loro  isilenzj.  Ah!  si  tutto  grida,  tutto 
magnifica  la  bontà  del  supremo  Benefattore.  Che  più  ?  La  sen- 
tiamo anzi  dentro  di  noi,  nelF   intime  viscere,    ne'  moti    del 
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CQore  più  riposti  e  secreti;  la  gasdamo  ne'  palpiG  della  pietà, 
nelle  lagrime  della  tenerezza,  qualunque  volta  stendiamo  la  de-* 
etra  a  soccorso ,  o  la  persona  inchiniamo  ad  affetto,  se  in  altri 
d  venga  veduta,  o  d'altri  ci  venga  udita  qualche  bella  e  gene- 
rosa opera  di  beneficenza. 

B  perciò  ddle  tre  perfezioni  sin  or  mentovate,  io  con- 
diiodo  affermando,  non  esser  le  due  prime,  cioè  la  potenza  e 
la  sapienza,  di  tanto  accessìbili  a  nostra  fralezza  com'  é  la 
bontà.  Quelle  soverchiano  di  tal  fatta  Fumano  essere,  che  in 
certa  guisa  ne  lo  atteriscono,  e  gli  vietano  come  di  avvici- 
narsi  a  quella  cima  inarrivabile,  dove  elle  seggono  in  trono  di 
sopraggrande  maestà:  questa  in  vece  discende  all'  uomo,  lo  as-^ 
dcura,  Io  invita,  e  quasi  madre  pietosa  infra  le  braccia  lo  ac«» 
coglie.  E  come  in  vero  potrebbe  l'uomo,  a  tante  inferniità 
sottoposto,  sia  dello  spirito,  sia  del  corpo,  l'uomo  che  spunta 
qnal  fiore  e  viene  calpesto;  che  dilegua  com'  ombra,  e  come 
sogno  evanisce,  come  rìtrar  di  quell'  essere  onnipotente  che 
guarda  la  terra  ed  ella  ne  trìema^),  che  tocca  i  monti  ed 
elli^)  ne  fumano,  che  spedisce  la  folgore  e  quella  sen  va,  la 
richiama,  ed  ella  risponde,  Eccomi;  che  fa  divieto  al  sole  ed 
ei  si  rimane  di  sorgere;  che  minaccia  al  mare  ed  egli  a  un 
tratto  dissecca?  Di  queir  essere  onnipotente  sotto  ai  passi 
della  coi  eternità  le  montagne  del  secolo  avvallano,  sotto  a'  cui 
piedi  s'  incurvalo  i  portatori  del  mondo?  Se  tutto  al  suo  co- 
spetto è  come  non  fosse,  Tuniverso  è  come  un  nulla  rispetto  a 
Ini.  O  forse  l'uomo  per  quanto  metta  d'  v^g^S^^o  ^  di  studio, 
nrà  oso  scrutare  i  vestigi  dì  quella  infinita  sapienza?  L'uomo 
concetto  nella  ignoranza,  nell'  errore  cresciuto?  Ah!  quella  sa- 
pienza é  più  sublime  del  cielo:  E  come  potrebbe  aggiungervi? 
Ella  è  più  profonda  dell'  abisso:  E  come  gittarvi  lo  scanda- 
glio? La  sua  misura  eccede  i  termini  della  terra,  e  l'ampiezza 
del  mari  trapassa.  Quaud'  egli  avrà  consumato  l'ingegno  nelle 
sue  ricerche,  sarà  costretto  ricominciarle;  e  quando  più  sì  sti- 
merà di  riposare  nelle  sue  scoperte,  eccolo  ricaduto  nella  prima 
oscurità.  Molto  si  potrà  dire  di  lei,  e  non  ostante  le  parole 
ci  verran  meno,  e  la  conclusione  d'ogni  nostro  parlare  sarà, 
eh'  ella  ^  in  tutto,  che  nulla   è  senza  di  lei.    Perciò  sclamava 
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rApostolóy  ohe' infiniti  sono  i  tesori  della  sapienza  e  scienza 
éì  Dìo,  che  imperscrutabili  sono  i  suoi  gìudìzj,  e  non  vesti^* 
bili  le  sue  vie.  No,  ^  miei  pensieri  non  sono  ì  vostri,  dice  per 
lo  Profeta  il  medesimo  iddio  ^  le  mìe  strade  uon  sono  le  vostre. 
Ma  la  bontà  eh'  è  madre  insieme,  e  figlia  d'amore,  la  bjon- 
(à  eh'  è  pietosa,  indalgente,  liberale,  benefica,  la  bontà  che 
non  ama  di  preferenza  o  il  braccio  potente,  o  Fìngegno  saputo 
sia  il  cuore  largo  ^)  e  benigno ,  ella  si  affa  molto  meglio  a^^ 
nostra  natura  ;  che  3}  bisogni  e  desiderj  a  lei  ne  conducono,  e 
in  lei  trovano  requie  le  agitazioni  d  el  nostro  spirito  ;  in  lei  bal-i 
Bamo  e  medicina  tutte  le  pene  del  nostro  vivere.  Qualunque 
altra  delle  nostre  facoltà  che  voglia  levarsi  alla  sublime  con-r 
templazìohe,  non  che,  per  quanto  ci  ^  dato,  alla  imitazione  del 
gran  Monarca^del  bene^  sente  al  gran  volo  tarpate  le  ale:  il 
cuore  no  che  per  ineffabili  movimenti,  per  ascensioni  maravi-- 
gliose,  per  arcana  potenza  che  iq  lui  si  accoglie,  osa.  lanciarsi 
in  quel  mare  dell'  essere,  in  q^eU'  abisso,  d'amore;  e  tutto,  im- 
presso in  quella  virtù,  imqiolar&i,  fioi^  eh'  altro,  a  generoso  ser-* 
vigio  de'  cuori  altrui.  Perciò  di  queir  alta  bontà  del  supremo 
Benefattore,  più, che  d'  altra  qualsiasi  perfezione,  alla  nostra 
fralezza  ed  alla  nostra  ignoranza  p  pur  conceduto  di  tanto  o 
quanto  ritrarre;  essa  co'  nostri  affetti,  colle  opere  nostre,  mas- 
simamente colla  beneficenza,  imitare*  Ah  !  Si,  colla  beneficenza 
eh'  è  il  fiore  ad  un  tempo  ed  il  frutto  della  bointà,  accostare 
possiamo  quel  Dio  eh'  è  padre  dei  poveri,  medico  ^degl'  infermi, 
consolatore  degli  afjflitti,  principe  del  perdono,  re  della  viita;  se 
noi  medesimi,  giusta  le  nostre  forze,  operiamo  di  provvedere 
air  indigente,  di  soccorrere  all'  egro,  di  confortare  il  tribolato, 
di  compatire  all'  errante,  di  sollevare  il  caduto;  a  dir  breve, 
di  spargere  sopra  i  nostri  fratelli,  che  n'  bau  più  mestieri,  la 
diffusiva  bontà  dell'  anima  nostra.  Allora  è  che  tutta  la  società 
compone  veracemente  una  famiglia,  che  questa  famiglia  ha  un 
solo  cuore,  un'  anima  sola,  che  quest'  anima  è  irradiata,  questo 
cuore  è  riscaldato  dal  sale  eterno  della  giustizia  e  della  carità. 
Allora  è  che  le  vir(ù  del  cielo  discendono  in  terra,  che  le  per- 
fezioni del  Creatore  si  stampano  nella  creatura,  che  Tuomo  è 
imagine  vera,  somiglianza  espressa  del  suo  Fattore.-    Qh!     la 

1}  geprodo,  liberale.       ^}  alla.       3)  perché. 
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bella,  e  la  cara  cosa  poter  giovare  a'  nostri  fratelli  necessitosi! 
Bella  e  cara  cosa  asciugare  una  lagrima,    serenare  una  fì*ontey 
proteggere  un  talamo,  salvare  una  calia!   Bella  e  cara  cosa  ri- 
-donare  la  speranza   a  petti  abbattati,  ridonar  la  salate  a  corpi 
hngaentì!     Quale  giosUzia  è  in  cielo!     Qaal   pietà   sulla  terrai 
Cosi  delirava  quel  misero  nella  sua  disperazione.    Abbandonato 
did  congiunti ,  dagli  amici  tradito,  da  iniqaa  fortuna  crudelmente 
vessato,    povero,  infermo,  inerme,  chi  tien  memoria  di  me,  chi 
mi  soccorre?    Già  la   vita   mi  è  grave,    odiosa  la  società,    il 
mondo  una  carcere.    Bbbene,  si  spezzino  un  tratto  cjodesti  cep- 
pi: è  meglio  uscire  una  volta  di  tanti  guai.    Ed  ecco  gli  si  tk 
incontro  un  Vincenzo  de  Paoli,  un  Giovanni  di  Dio,  un  Camillo 
de  Lellis.     Che  vicenda,  che  mutamento!  lagrime  di  tenerezza 
inondano  il  volto  a  quel  misero  che,  vinto  dalla  dolcezza  d'  in- 
aspettate consolazioni,  beifedice  al  cielo  che  lo  preserva,  bene- 
dice alla  terra  che  lo  sostiene.     Orfanelli  innocenti,  che  andate 
per  via  ramingando,  e  quinci  e  quindi  alle  porte  degli  opulenti 
mendicando  il  vivere  a  frusto  a  frusto,   vedove  derelitte,  che 
osate  appena,  di  sotto  fd  cenci  che  vi  ricoprono,   allungare  la 
nano  a  chieder  mercede,  qaa  derise  e  insultiate  dalla   proterva 
p^olanza  degli  uni,  là  contristate  ed  avvilite  dalla  secca  e  au- 
stera pietà  degli  altri,  Voi  tutti   che  sotto  al  fascio  delle  sven- 
tore  portate  cordoglio,  e  per  la  dura   fatica  venite  meno,  deh! 
noGoratcvi ,  pigliate  animo  e  consolazione.    Beneficenza  y'  apre 
un  asilo,  un  ricovero:  beneficenza  alimento  e  panni;  beneficenza 
consigli  e  conforti;  beneficenza  al  letto  dell'  infermità,  al  guan- 
ciale dell'  ultima  ora;   che  piùf    beneficenza  vi  accompagna  al 
8eiH)lcro,  vi  prega  eterno  riposo;    perpetua  la  luce  in  grembo 
al  Dio  della  bontà.     Oh!     chi  può  dire,    chi    può   degnamente 
rappresentare  i  meriti  di  questa  reina  delle  virtù  f    Vedete  là 
qoella  piaggia  da  cocenti  ardori  del  sollione  percossa?  inaridite 
Ferbe,  moribonde  le  piante,  prostrati  ed  esanimi  gli  animali;  da 
per  tutto  squallore;  ogni  cosa  di  sete  affogata,  consunta  di  sìc- 
ci(i.     Qnand'  ecco  si  leva  improvviso  un  euro  benigno;  il  cielo 
RI  copre  di  nugoli,    mormora  il  tuono,    cade  la  pioggia,    e  di 
tratto   i  fiori  e  le  foglie  levano  il  capo,    rinverdisce  il.  piano 
ed  il  monte,    armenti  e  greggi  corrono  a  dissetarsi  nel  gonfio 
rivo,    a  diguazzar  lietamente  neli'    onda;    tutto  ritorna  a  vita, 
ogni  parte  eccheggia  di  voci   e  tripndj  di  gioja.      B  non  ò 
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questa  per  avventura  un'  imagine  espressa  di  quanto  può  gene*» 
rosa  beneficenza  verso  dei  miseri?  Che,  pur  troppo!  gli  umani 
petti  sostengono  lunghe  e  crudeli  arsure.  Mirate  dall'  altrp 
canto:  mugghia  l'oceano,  i  flutti  annegrano,  montano  i  caval- 
loni, rabbiose  folate  di  venti  imperversano,  e  già  i  miseri  navi* 
ganti  sbalzano  al  cielo,  piombano  nelF  abisso.  La  loro  anima 
è  consumata  nel  gran  travaglio.  Sconvolti  vacillano  a  guisa 
d'  ebbri,  tutta  lor  art^  é  fatta  scherno  e  ludibrio  del  fiero  nem- 
bo. Ma  jche?  Mutasi  la  procella  in  aura  piacevole,  tacciono  i 
.flutti,  si  spiana  il  mare,  e  i  naviganti  assicurati  e  tranquilli  vo- 
gano al  porto  del  loro  desiderio.  E  non  è  questa  del  paro  una 
viva  imagine  di  quella  beneficenza  che  porta  il  sereno  e  la  cal- 
ma negli  animi  costernati?  Che,  pur  troppo!  gli  umani  cuori 
soggiacciono  a  gravi  e  furiose  tempeste.  0  bella,  o  cara  virtù 
della  beneficenza!  Qual'  altra  é  mai  che  faccia  contento  al  pari 
di  te  l'animo  nostro?  Che  tanto  nobiliti  ed  aggrandisca  il  no- 
stro essere?  E  che?  Non  è  vero  forse  che  ali'  atto  stesso 
di  porgere  il  benefizio,  l'animo  gliene  gode  al  benefattore,  non 
altrimenti  che  dì  un  acquisto?  Che  la  memoria  essa  pure  gliene- 
torna  dolcissima  e  consolante?  Che  i  veraci  benefattori  sono 
nella  lode  e. nella  benedizione  di  tutte  le  genti?  Che  con  tali 
ostie  si  guadagna  l'amore  del  grande  Iddio? 

Vedete  pertanto,  o  ricchi,  qual  messe  e  quanta  di  meriti 
in  uno  e  di  consolazioni  vi  è  dato  adunare,  sol  che  vogliate 
all'  indigente  far  parte  delle  vostre  abbondanze,  delle  vostre 
superfluità?  Voi  essere  padri  e  tutori  de'  poveri,  voi  ristora- 
tori della  fraterna  uguaglianza,  voi  uffiziali  dell'  eterna  provvi- 
denza, voi  ministri  dell'  evangelica  carità.  E  certo  poteva  Id- 
dio, senz'  uopo  alcuno  delta  vostra  mediazione  provvedere  egli 
stesso  ai  bisogni  di  tante  creature,  che  portano  in  fronte  al 
paro  di  voi  segnata  1'  augusta  imagine  del  suo  volto;  ma  egli 
volle  piuttosto  associarvi  al  merito  della  sua  liberalità,  e  porvi 
di  mezzo  tra  i  poveri  e  lui,  quasi  nubi  feconde,  le  quali  ver- 
sano sulla  terra  le  rugiade  e  le  piogge  che  ricevuto  hanno  dal 
cielo.  Intendetelo  una  volta,  o  ricchi,  fate  senno,  o  doviziosi. 
Voi  non  siete  altrimenti  ;no  i  padroni  e  gli  arbitri  delle  vostre 
fortune:  ma,  soddisfatti  gli  onesti  bisogni  del  vostro  stato,  voi 
Bolo  i  depositari,  solo  i  dispensatori  delle  medesime  a  suff'ragio 
dei  miseri  e  degl'  indigenti    Questa  è  la  vostra  vocazione,  alta 
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ederosa  vocazione:   a  ciò  siete  posti ,    a  ciò  solo  ordinati 
di  far  |iarte  del  vostro  bene  a   obi  più  n'  abbisogna,  dì  far  uir 
commercio  della  vostra  liberalità  coll'^  altrui  gn^titodine.    E^  per- 
ciò solo   vi  guarentisce  la  società  il  pieno  dominio  de'  vostri 
beni,    perchè  si  aspetta  da  voi  che  ne  facciate  voi   stessi  ana 
discreta  e  benigna  ripartizione.    No,  non  sarebbe  altrimenti  nò 
giusto  né  previde  Iddio,  se  potesse  guardare  con  occhio  ugna-* 
le  a  taote  disuguaglianze  di  fortuna,   bene  spesso  accidentali  e 
bizzarre,  non  di  rado  sconco  ed  inique,  sempre  nojose  ed  acerbe  : 
uà  egli    air    indigenza  e  alla  miseria  de'  poveri  ha  dato  un' 
cqoa  compensazione  nella  bontà  e  nella  beneficenza  de'  ricchi. 
Né  la  società,  che  pure  vuol  salve   e  rispettate  le  proprietadi^ 
e  con  ciò  mantenuta  la  concordia   e  la  pace  fra'  cittadini,  non 
atterrebbe  a  gran  pezza  il  suo  fine,  qualunque  volta  permettesse 
all'  arbitrio  de'  ricchi  far  uso  ed  abuso  dei  loro  b^i,  senza  che 
ne  traessero  i   poveri  un .  qualche  ajuto ,    un  qualche  conforto. 
Si,  lo  ripeto:  Le  vostre  abbondanze,  o  ricchi,  le  vostre  super- 
fluità son  elleno,  a  stretto  rigore  di  giustizia,  il  patrimonio  de^ 
poveri 9     e   chi  le  sp^rde  nel  fasto  e  nella  lussuria,    e  chi  le 
serra  negli  scrigni  dell''  avarizia,  insulta  alla  provvidenza,  dan- 
neggia la  società,  ruba  l'altrui,  fa  torto  a  sé  stesso,    è  infedele 
deportarlo,  è  iniquo  dispensatore,   nemico  dell'  ordine,  rubello 
ili'  umanità.    Guai  pertanto,  grida  il  Profeta,   guai  a  voi  che 
in  tutta   pompa  entrate   nella  casa  d'  Israello,  voi  che  dormite 
ia  letti  d'  avorio,  che  vi  date  in  braccio  alle  lascivie,  che  man- 
giate gli  agnelli  più  grassi  e  i  vitelli  più  scelti  della  mandra, 
che  ite  cantando  al  suono   del  tìmpano  e   del  salterio,   tracan- 
nando il  vino  in  tazze  dorate,  e  di  preziosi  unguenti  proftiman- 
dpvi  il  capo,  senza  pure  sentir  compassione  alle  miserie  dìGiu-^ 
seppe!  Voi  siete  già  messi  a  parte  per  lo  giorno  della  sciagu- 
ra, ed  affirettate  voi  stessi   all'  abisso  della  rulna.     Conciossia- 
chè  giudizio  senza  misericordia  è  dinunziato  a   colui ,    il  quale 
a'  propri  fratelli  non  sente  misericordia,     fioì  le  ricchezze  a 
nulla  vi  gioveranno  per  lo  gran  giorno   dd  conti   e  delle  ven- 
dette.   Ma  che  dissi?    Nulla  tampoco   vi  gioveranno  tutt'  altre 
pratiche  di  Religione,  nulla  i  voti,  le  supplicazioni^  gli  olocausti 
verso  quel  Dio  ehe  vuole  misericordia  e  non  sagrifizio.  ^  Sgra- 
dite i  poverelli  di  quel  peso  che  gli  atterra,  frangete  il  pane 
•1  fiunelioo^  rivestite  l'ignudo,  consolate  l'afflitto,  visitate  l'infer- 
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ino,  non  abbiate  a  schifo  quelle  carni  che  sono  par  vostre.  Al-^ 
lora,  allora,  dice  Isaia ^  d'ana  lace  vivissima  brillerete,  e  le 
opere  vostre  precederanno -^i  vostri  passi,  e  la  gloria  di  Dio  vi 
fsi  farà  incontro,  e  nell^  pienezza  del  goadio  vi  accoglierà; 
perchè  io  vi  farò,  giura  lo  stesso  Dio,  non  altrimenti  che  un 
orto  da  perenne  fontana  irrigato. 

(r.  Barbieri, 

Opere  scelte* 


I  1 1 


,  E  fino  a  quando  ardìrassi  più  di  ìibusare  tanta  pietà,,  quan- 
ta Dio  fin  qui  si  è  degnato  di  dimostrarci?  Ha  egli  finora  ta« 
cinto,  non  altrimenti  che  se  fosse  stato  insensibile  ad  ogni  ol- 
traggio.  Ma  che?  Pex  questo  non  sappiamo  noi  bene  che  la 
pazienza  lungamente  irritata  divien  furore?  Su,  date  fiato  alle 
3irostre  trombe,  o  voi  Angeli  destinati  per  banditori  dei  giorno 
orrendo,  e  dimostrate  ai  protervi,  se  io  dica  il  vero.     Oscura- 

0 

tevi,   0  cieli,   e  lor   negate  spaventosi  ogni  luce,   fuor   che  di 
folgori;    piovete,  o  fiamme,  e  loro  incenerite  voraci  le^posses- 

.sioni;     apriti^  o  terra,  e  loro  ingoja  famelica  gli  edifizi;    scor-  | 

rete,  o  fière,  uscendo  incontro  a  quei  miseri,  che  sbigottiti  dalle  ^- 

città  se  ne  cbrrono  alle  caverne  per  quivi  ascondersi^  sbranate,  ^ 

lacerate,  uccidete;  non  fia  chi  vantisi   di  scampar  fortunato  dal  ^j 

vostro   sdegno.     Ma  che.  fo  io?    Supplizj    tutti  son  questi  già  ^ 

cento  volte  ai  peccatori  intimati   senza  profitto;    ed   io   medesi-  ] 

mo  sono  consapevole  di   averli  già  negli  anni  miei  più  giova-  ^ 

Siili  descritti  con   qualche  studio  di  eloquenza  ferale;     né  però  ij^ 

IBO  se  facessero  impallidire  una  fronte,   o  gelare  un  cuore.    Mi  v 

è  però  questa  volta  sorto  in  pensiero  (già   che  dell'  Uni  versai  ^ 

Giudizio  parlar  convienmì)  di  voler,  lasciato  da  parte  ogni  al-  .^ 

tro  supplizio,  uno  solamente  spiegarne  non  si  avvertito,   e  che^  ^ 

per  essere  supplizio   proprio  dell'   uomo,    non  sarà  forse  gran  «^ 

fatto,   che  atterrir  debba    chi  punto    ancor  ritenga    d'umanità.  ^ 
Dissi  proprio   dell'  uomo:     conoiossiachè   qual   è  fra  tutti ^  quel 
castigo  che  solo  a  lui  si  può  dare?     La  fame?    le  percosse? 

gì'  incendj?  le  ferite?  la  morte?  No,  dice  il  Santo  Arcivescovo  , 

di  Valenza:    di  tutto   ciò  son  capaci  ancora   le  bestie.     Quello  , 

ohe  all'  uomo  solo  compete,  è  la  confusione.    Non  aspettate  da  ^ 

me  dunque,  Uditori,  eh'  io  questa  mane  voglia  rappresentarvi,  . 
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com'  altri  fiinnQ,  esalazioni  focose  apparse  in  aria  eoa  formida- 
bili aspetti,  fragori  di  tuoni,  nembi  di  fumo,  piogge  di  ft^oco^ 
grandini  di  saette;  non  ii  sole  vestito  di  nere  spoglie^  noa  la 
Iona  grondante  di  nero  sangue,  non  ogni  stella  clie,  conver* 
tita  in  cometa,  i  suoi  crini  discioglie,  quasi  in  sembianza  di 
lotto.  Signori  no.  Un  solo  orrendo  spettacolo  avete  voi  questa 
volta  da  contemplare,  e  questo  sarai  il  peccatore  svergo- 
gnato al  cospetto  dell'  Universe*  Ma  non  credete  cbe 
fra  tatti  questo  sia  il  più  formidabile,  il  più  doloroso,  il  più 
fiero?  Cosi  conviene  che  confesedate  voi  pure,  se  pur  siete 
uomini,  ed  uomini  specialmente  si  ingenui  d'indole,  si  civili,  u 
calti,  come  vi  descrive  la  fama.  Però  attendete:  e  chi  non 
Beote  interiormente  commuoversi,  tema  di  non  essere  stato  in-* 
visibilmente  dalla  perversità  della  colpa  cambiato  in  bruto. 

P.  Segneri^ 

Quaresimale  voh  L  Predica  r. 
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0  móndo,  e  che  mai  possiaitiO  super  di  te  finche  di  qui 
dimoriamo?  Alitiamo  gli  occhi  alle  stelle ^    ma  chi  sa  dirne  di 
qoai  materia  mai  sieno  si  belle  facif    Chi  la  grandezza,  chi 
,11  numero  delle  fisse,  chi  le  inflaenze,    chi  Tordine  delle  erran- 
ai  i  cieli  quanti  sono^  e  di  qual  sostanza?  corruttibili,  od  im- 
mortali?    chi  indora  il  sole?    chi  inargenta. la  luna?    di  qual 
padre  mai  sono  figliuoli  i  venti,/  famiglia  si  strepitosa?    chi  li 
scioglie  dai  ceppi,  e  chi  li  rilega?  chi  gì'  irrita  allo  sdegno,  e 
clii  gli  addolcisce?  le  nuvole  come  stanno  sospese  in  aria,  non 
ostante  il  peso  gravissimo  di  quelle  acque,  che  haa  chiùse  in 
seno?  qual  fuoco  è  quello,   che   fa  nei  fulmini  effetti  si  prodi- 
giosi?  chi  rappiglia  le  nevi  in  fiocchi  si  càndidi?    chi  ftssodsft 
le  gragnuole  in  palle  si  dure,  da  qual  pennello  vien  colorata  sì 
vagamente  queir  iride,  nunzia  bella  di  pace^    e  eoa  quai  can- 
giaiiti?     quel  che  io  dico  di  ciò,   dite  voi  di  tanti  miracoli  di 
natura:   delle  acqn.e  nate  sopra  eccelsissìmi  gioghi,    del  mare 
frenato    da  debolissima    sabbia,     dei  metalli  formati  dentro  le 
vìscere  i'i  profondissime  rupi,  dei  minerali,  delle  piante^  dei  sem- 
pUci,  delle  fiere  ^^  degli  uomini,  dei  demonj,   e  di  quelle  santìssi- 
me intelligenze  a  noi  si  rimote.    Sappiamo,  è  vero,  or  qualche 
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parte  di  dò,  confórme  al  deUo  dell'  Apostolo:  Nuuo  ex  par- 
te cognofloimus.    Ma  questa  appunto  é  la  pena  di  presente    i 
à  noi  data:    sapere  in  parte.    Se  non  sapessimo  nulla ,  meno  a 
noi  sarebbe  sensiMle  il  nostro  male.  Ma  saper  tanto  sol  quanto 
inasti  ad  aguzzare  la  voglia^  non  a  cavarla^  questo  è  il  tor« 
mento.    Qual  godimento  sarà  però  quando ,   liberi  dall'  ingom- 
bro di  questa  spoglia  mortale,  apriremo  i   lumi,  risehiarireai 
le  pupille^  vedremo  il  tutto^  e  ad  un  tratto  ci  troveremo  savis- 
idmi^  scienziatissimij^  e  superiori  a  quanti  ebbe  il  mondo  celebri 
^er  dottrina!    Che  dite?    che  g^dicaté?    Non  j^are  a  voi,  ohe 
^orti  In   pre^o  morire  per  si  gran  |)ro?  Di  un  cerio  filonof», 
chiamato  Cajo  Guinio,  racconta  Seneca^  che  condannato  amorto, 
oltrémodo   si  rallegrò,  perchè  tra  poco  (siccome  egli  dicea)  ai   , 
aarebbe  accertato  di  queir  arcano  tanto   allor   controverso  ^ia  , 
ogni  Liceo^  cioè  dell'  immortalità  dell'  anima  umana.  Un  Omero 
mori  per  puro  dolore  di  non  saper  indovinare  un  enigma  a  lai 
proposto  da  alcuni  pescatorelli.    Un  Filata  mori  per  mero  ram-  l 
marico  di  non  sapersi  sviluppare  da  un  sofisma^  a  lui  fatto  da  ,- 
alcuni  filosofetti.    E  di  un  Aristotile  è  fama,  che   non  sapendo  l 
rintracciar  la  natura  del  mare  Eurìpo,  ù  gettò  disperato  dentro 
a'  suoi  vortici,  ed  eschimò:  Quoniam  Aristoteles  non  ea- 
ptt  Euripum,  Euripus  capiat  Aristotelem;   tanto  dna 
aola  verità  non  sapdta,    è  paruta  altrui  più  insoffribile  che  la 
morte!    Come  può  dunque  sembrare  a  noi  questa  morte  mede- 
sima cosi  dura ,  mentre  faremo  col  favor  di  essa  l'acquisto  non 
d'una  sola,  ma  d'innumerabilissime  verità^  di  verità  si  pellegil- 
tae,  si  splendide,  si  eminenti?  \     J 

P.  Segneriy 

Quaresimale y  voi.  IL  Predica  XX  VL      ^ 
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Se  vi  sono  uomini,  a  cui  si  soglia  nelle  reppubliche  ben 
ordinate  concedere  premj  grandi,  e  ricognizioni  gloriose,  sono 
certamente  quei  che  discoprono  un  traditore.  Assuero^  qori 
re  si  illustre  dell'  Asia,  che  sopra  cento  ventisette  province 
etende  Io  scettro,  sublimò,  com'  è  noto^  ad  onori  regi  quel  Mar- 
docheo, da  cui  riseppe  le  trame  orditegli  da  Bagatan  e  da  T»- 
ves,  due  custodi  onorevoli  di  palazzo.     Tiberio  premiò  Antoida 
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aM^ie  di  Druso,    che  gli  scoperse  il   (radimento  apprestatogli 
da  Sejano.    Pirro  premiò  Fenarete,  moglie  di  Samone,  che  gli 
«coperse  il  tradimeoto  apprestatogli   da  Neoptolemo.    E  Creso 
ai  una  fhnte  ignobil  di  corte,   da  cai  gli  farono  rivelate  le  in- 
sitie  tessute  a  iui  dalla  infedel  sua  matrigna^  eresse,  o  per  gra- 
titadine   o   per  esempio,    una  statua  d'oro,  e  quella  poi  collocò 
ad  tempio  di  Delfo.     Qualche  ricompensa  notabile  dovrei  dun- 
que io  questa  mattina  promettermi   da  voi  tatti,    che  concorsi 
"^1  siete  ad  adirmi,    mentr'  io  son  qai  non  per  altro  che  per  fare 
a  voi  manifesto  un  gran   traditore.     Ma  quai  sarà?    Non  si 
perdoni  a  chi  che  sia,  si  denunzi  subito,  si  palési,  ai  pubbli- 
eid.    Ve!  dirò,  ma  temo  che  neppur  poi  mi  vorrete  credere. 
Perocché  tanto  egli  è  amato  dai  più  di  voi,  che  vi  porrete  si- 
coramente  a  proteggerlo,  a  sostenerlo,  né  dubiterete  di  dir  che. 
'^1  io  l'aggravi  a  torto:  tanto  è  da  lungi  che  a  ringraziar  me  ne 
'/  abbiate,  o  a  rimunerarmene.    Ma  non  è  cosi  certamente,  non  è 
eosL     Bgli   é  traditore  chiarissimo,    evidentissimo,  perchè  egli 
a*  ha  tutti  i  segni,    e  guai  a  chiunque  da  lui  non  vorrà  guar- 
darsL     Questo  traditore  si  è  il  mondo:  non  ho  ragione?  Dicalo 
a  Boi  pare  Gesù  nostro  Redentore,  il  qaale,  a  line  dì  far  pa- 
lese ana  verità  tanto  giusta^  tanto  giovevole,  venne  in  terra. 
Ma  qoal  bisogno  vi  sarebbe  stato  mai  di   si  alta  testimonianza, 
ae  la  malignità  di  queste  opere  fosse  nota?     Sono  innumerabili 
quel  che  non  la  conoscono,  e  però  prestano  al  mondo  una  som- 
ma fède,  lo  adorano,  gli  aderiscono,  e  con  tutto  lo  studio  loro 
vogliono  ogni  di  più  applicarsi  a   servirlo.    E ,  voi  vorrete  pur 
essere  di  costoro?  Oh  s'  io  sapessi  in  questo  di  riferirvi  le  sue 
magagne  quanf  esse  i^no,  e  rappresentarvi  i  suoi  modi,  qual  dubbio 
e*  è,  che  ognun  di  voi  verso  di   esso  concepirebbe  que'  senti- 
menti che  n'  avea  l'apostolo  Paolo,    il   qaal  solea  dire,    che, 
qoanto  a  sé,  non  fàcea  del  mondo  Ultra  stima  che  queir  ap- 
punto la  qual  si  fa  d'nn  fellone,  conficcato  sopra  un   patibolo. 
Ma  se  pur  voi  non  sapete  giugnere  a  tanto,  contentatevi  alme- 
no di  non  lo  amare,  di  non  fo  assecondare,  di  non  fidarvencf^ 
€h'  é  ciò  che  a  qualunque  patto  io  da  voi  pretendo:   e  perché 
vvJUafe  eh'  ho  ragion  di  pretenderlo,  state  a  udire. 

P.    Segneìiy 

Quetresimàley  voi.  IL  Predica  XXXi 
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E  quando    mai   cesserete  di  travagliarmi,  o  miei  funesti 
pensieri,  con  tante  angustie,  e  con  tante  ambiguità  clie  voi  mi 
sollevate  nel   cuore  intorno  al  successo    della    mia  predeslin»* 
zione?  E  il  mio  cuore  divenuto'  ornai  qual  fragile  palischerm&i 
che  soprappreso   a  notte  buja  da  un  ìmpeto  di  burrasca  imper«- 
versata  ed  implacabile,  non  sa  più  qual'  onda  debba  aecondar 
come  amica,  quale  temer  come  avversaria;    mentre  or  viene 
una  che  sollevandolo  in  alto^  par  che  promettagli  di  portarlo 
alle  stelle,  ed  or  un'  altra,  che  al  basso  precipitandolo,  par  che 
gli  minacci  d'asconderlo  negli  abissi.     Cosi  talora  uno  de'  pen*- 
sieri  innalzandomi  a  sublimi  speranze,  mi  dice,  che  io  sono  del 
numero  degli  eletti;,  ed  un  altro  deprimendomi   a  gran  terrori^ 
mi  dice;  che  io  sono  nel  ruolo  dei  condannati»    Ma  pace,  pace^ 
o  combattuto  mio  spirito,  che  io  oggi  rimiro  alcun  porto  devo 
gettarmi;    e  per  quanto  si  giri,  o  quanto  si  cerchi,   non  credo 
già  che  più  sicuro  di  questo  trovar  si  possa  in  una  notte  di 
tenebre  si  profonde,  in  uno  stretto  di  gorghi  si  tortuosi,     An<^ 
date  dunque,  o  Teologhi,  andate  via,   e   non  mi  tornate  a  con- 
fondere più  la  mente  con  tante  vostre  importune  difficoltà.    Che 
mi  opporrete?     Che  io  non  sappia,    se  la  elezìon  dei  mortali 
alla  gloria  sia  susseguente  alla  vision  dei  lor  meriti,  o  antece- 
dente?   Verissimo,    io  non  Io  so.     Che  io  non  intenda  some  i 
decreti  celesti  essendo  immutabili,  non  impongano  necessità.  Ve- 
rissimo,  io  non  l'intendo.     Che  io  non  capisca,  come  la  scienza 
divina,  essendo  infallìbile,  non  tolga  la  contingenza?  Verissimo 
lo  noi  capisco.    Ma  ciò  che  prova?    E  questo  colpa  delia  mia 
debole  vista,    la  quale  ne  anche  sa   penetrare  altri  arcani  meo 
astrusi,  men  ardui,  quali  sono  gli  arcani  medesimi  di   natura. 
Nel  resto  nessun  uomo  nel  mondo  si  troverà,   il  quale  mi  per- 
suada eh'  io  mai  possa  esser  dannato,   se  io  non  voglio  essere. 
Che  cercar  dunque  ter^a  più  ferma  di  questa,   in   cui  porre  il 
piede?  Qui,  qui  v'  invito  a  riposare,  o  voi  tutti,  che  andate  in 
mar  si  vasto  aggirandovi  senza  timone,   senza  remi,   senz'  al- 
bero, senza   vela.     Se  non  gittate  qui  l'ancore,    siate  certi  di 
perdervi  quanto  prima,  e  o  di  rompere  in   qualche  scoglio  na- 
scosto con  gr  Infedeli,    o  d'incagliarvi  in  qualche  sirti  arenosa 
con  gì'  ignoranti.    Ma  perchè  vediate,   che  non  senza  ragione 
vi  prometto  qui  qualche  quiete,  prestate  voi  questa  mane  più 
solenne  udienza,  e  più  sollecita  applicazione  al  mio  dire^  men- 
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tre  io  vi  dimostrerò,  che  Dio  quanto  a  sé  è  dispostissimo  a 
advar  tuUi:  che  però  troppo  sfacciata  ò  la  temerità  di  co- 
loro,  i  quali,  non  contenti  d'  olTender  Dio  si  buono,  vogliono  an- 
cora rifondere  in  lui  la  colpa  della  loro  perdi/Jone,  amando 
m^o  di  accusar  lui  corno  ingiusto,  che  se  come  empj. 

P.    Hcgnerij 

QuaresUnale,   VoL  IL  Predica  XXXX. 
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Orazione 

Di  Riccardo  Enrico  Lee^  pronunziata  in  favore 
dell'  indipendenza  degli  Stati  Uniti. 

Io  non  tìOf    prudentigdmi  aomini  e  cittadini  virtuosissimi^  se 
delle  faccende  nate  dalle   civili  discordie,    delle  quali  mno  » 
questo  di  ci  hanno  gli  scrittori   delle  storie  tramandato  la  me- 
moria,   e  le  quali  originarono  il  desiderio  della  libertà  nei  po-^ 
poli  0  l'ambizione  idei  principi,  alcuna  se  ne  trovi  che  più  di 
quella ^ella  quale  ora  a  trattare  abbiamo,  grave  ed  importante 
si  fosse,  if  sia  che  si  riguardi  il  futuro  destino  di  questo  libero 
ed  innoceptissimo  popolo^  ovvero  quello  stesso  dei  nemici  nostri, 
i  quali,  mi^grado  la  crudel  guerra  e  la  tirannide  nuova,  sOno 
pure  i  nostri  fratelli  e  dello  stesso  sangue  che  noi  «amo,  ovvero 
infine  quello  di  tutte  le  altre  nazioni  del  mondo,  le  quali  attente 
si  sono  rizzate  io  pie  per  rimirare  il  grande  spettacolo,  e  pre-^ 
sagiscono  a  sé  stesse  nella  vittoria  nostra  maggior  larghezza 
di  vivere  o  nella  perdita  più  stretti  vinpoU    od  un  più  dura    i 
morso  aspettano.    Conciossiacosaché  qui  non  si  tratti  di  acqui-    i 
stare  il  dominio  di  qualche  terra   o  territorio,  o  di  >volere  ad    i 
alcuno  con  scelerata  cupidigia  soprastare;  ma  sibbene  di  coiti-    ) 
servare  o  di  perdere  per  sempre  quella  libertà    che  abUamo    | 
dai  maggiori  nostri  ereditata  e  che  abbiamo  a  traverso  i  mari    < 
steripinati,  in  mezzo  alle  furiose  burrasche  cercata,  ed  in  queste    , 
terre  tante  volte  mantenuta  e  difesa.     E  se  tante  e  si  cospicue 
lodi  date  si  sono,  e  tuttora  si  danno  a  quei  generosi  difenditori 
della  greca  e  della  romana  libertà,  che  si  dirà  di  noi,  i  quali 
quella  che  nou  sulle  voglie  di  una  tumultuaria  moltitudine^   ma 
sngr  immutabili  statuti  e  sulle  tutelari  leggi  sta  fondata,  difen- 
diamo;^ non  quella   che  il  privilegio  era  di  pochi  patrizi,   ma 
quella  che  è  la  proprietà  di  tutti;  ne  quella  infine,  la  quale 
cogl'  iniqui  ostracismi  e  collo  spaventevole  decimar  degli  eser- 
citi eni  macchiata,  ma  sit^bene  quella  che  tutta  pura  è,  e  dolce 
e  gentile  e  conforme  ai  civili  e  miti  costumi  d'oggidì?     Or  su 
dunque  elio  piM  s'  indugia,  0  q^aU  dimpranzc  SQO  q|u^e?    ^ 
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dia  fine  alla  bene  iocomiociata  impresa,  e  gi^pcbè  nella  con^ian- 
zione  coir  Inghilterra  non  possiamo  più  oltre  sperare  quella  li- 
bertà e  quella  felicita  trovare  che  tanto  ci  dilettano^  si  sciolga 
del  tatto  il  nodo  e  si  ponga  mano  a  quello  di  che  già  di  fatto 
godiamo,  voglio  dire  all'  intiera  ed  assolata  indipendenza.     Né 
foglio  all'  ingresso  medesimo  del  mio  discorso  tralasciar  di  dire 
che,  se  a  queste  fiatali  strette  condotti  slam  noi,  se  a  questo 
passo  pervenuti,  oltre  il  quale  non  potrà  più  altro  tra  1'  Ame- 
rica e  T  Inghilterra  intervenire  che  quella  pace  o^  qaella  gaerri^ 
dM)  tra  le  forestiere  genti  esercitar  si  sogliono ,  ciò  dalle  in- 
saàal^  voglie^  dai  tirannici  procedimenti^  dai  replicati  e  piùcl^^  de- 
ceBoali  oltraggi  ddmiiMstri  britannici  dovrì^  solo»  ed  unicamente  rico- 
Bosoerss.    Per  noi  noQ.  istette  che  non  fossero  l'antica,  pace  e4 
amonia  ];istorate.    9^  non  udi  le  nostre  preghiere,  e  le  sup- 
pficazìooi  nostre  a  ohi  non  son  note?  Stancarono  esse  il  mondo 
intiero.     Solo  lloghilterra  non  voU^  a  quella  mi0e];icordia  versp 
di  n^  piegarsi,  della  quale  ai  mostrarono  t^itp  le  altre  qazioni 
liberaiL    E  siccome  la  soppprtazione  prima  e   pos^  la  resi- 
atenza  non  bastarono,  che  le  antiche  prc^h^re  inutili  (^roi^^ 
dccome  il  sangue  novellamente  sparso,  cosi  dobbiamo  noi  pro^ 
eedere  più  oltre  e  por  mano  alla  Jindip^ndenz^      Né   ^  cr^d^ 
da  taluno  che  questo  sii^  w  partito  che  evitar  si  possa.   Tempo 
verrà  fuori  di  dniibio,  d  yoglia  o  no,  che  la  fatale  separazione 
dovrà  avvenire;  perche  oosi  portai^i  la  natura  stessa  ^elle  ^ose, 
la  popolazione  npstra  cynfo:  cresc^nte.^.<  (a .  obertà  delle  nostre 
terre^  la  larghezza  (^  nostro  territor^),  rinduatria  dei  concitta* 
dioi,  gli  sterminati  i^ari  frapposti,  la.  fpfginquità  0.^^  J^^&^h 
E  se  questo  è  yerO|.come  egU  è  verisaìn^Oy,  non  è  i^^no  che 
non  conosca,  che  i)  più  presto  è  il  meglio,,  e  che  sarpb(ie,  npp 
dieo  improdenRaji  ma  stoltizia  il  non  j^igliar  la  presente  occa-^ 
ùoae,  io  cui  l'ingiustizia  britannica  gonfiato  ha  ^  cuori  di  sdegno^ 
■Idrato  agli  an}mi. il  coraggio,  indotta  ne|le  menti  la  copcofdia^ 
riempiti  gì'  intelletti  di  persuasione  e  fatto  corrim  le  mani  aU^ 
difenditrici  armi.    E  fina  »  quando  dovreqi,.noi  yi^care  tremila 
miglia  di  un  tempestoso    nmre,   per  andar- fi  chiedere  presso 
nomini  altieri  e4  insolenti  o  consigli  qd  ordiof  ai  nostri  dqme^ 
utici  afiari?  E  non  sì  confà  ottimamente  i)d  una  na^ipnp  gran^o^ 

■""•■'.''  '    • 

1)  lontananza. 
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ricca  e  potente,  come  siamo  noi,  eh'  ella  abbia  in  casa  propria 
e  non  in  quella  d'altrui  il  governo  delle  cose  sue?  E  come 
potrà  Un  ministero  di  uomini  forestieri  acconciamente  delle  cose 
iiostre  giudicare,  détie  quali  cognizione  non  ha  e  nelle  quali 
non  ha  interesse?  La  varcata  giustizia  dei  britannici  ministri 
ci  deve  accorti  fare  dell'  avvenire,  se  di  nuovo  potessero  nei 
nostri  corpi  i  duri  artigli  loro  piantare.  Giacché  cosi  è  piaciuto 
alla  crudeltà  dei  nostn  nemici  di  porci  avanti  gli  occhi  l'alter- 
nativa 0  della  servitù  o  dell'  indipendenza,  qual  è  queli'  uomo 
generoso  ed  amante  della  patria  sua  il  quale  stia  in  pendente 
per  la  elezione?  Con  questi  uomini  infedeli  nissuna  promessa 
è  idcura,  nissuna  fède  é  santa.  Fogniamo,  il  che  il  ciel  non 
voglia,  la  soggiogazione,  pogniam  raccordo.  Chi  ci  assicura 
della  mansuetudine  britiannioa.  neir  usar  la  vittoria,  o  della  fede 
nell'  osservar  i  pàtfit  Forse  la  fedo  data  e  rotta  già  tante 
volte  nella  presente  querela?  Forse  la  britannica  fede  della 
punica  stessa  pi&  infedele  riputata?  Che  anzi  dobbiamo  noi 
stimare  che  poiché  venuti  saremo  nudi  ed  inermi  nelle  mani 
loro,  abbiano  contro  di  noi  a  disfagare  il  conceputo  sdegno,  a 
fare  fa  minacciata  vendetta,  a  legarci,  ed  a  strignerci  con  istrette 
catene  per  torci  non  solo  la  forza,  ma  anche  la  speranza  di 
poter  un'  altra  volta  prorompere.  Ma  poniamo  nel  caso  nostro 
avvenga  ciò  che  mai  avvenuto  non  é  in  alcun  altro,  cioi  sia 
fi  governo  britannico  per  dimenticare  le  offese  e  per  osservare 
I  patti, 'crediamo  boi  Ishe,  dopo  una  si  lunga  discordia,  dopo 
tante  ferite,  tanié  morti  e  tanto  sangue  possa  la  riconciliazione 
che  éej^irebbe  essekr  dàrevole  e  che  di  nuovo  e  ad  ogni  pie 
sospinto,  in  mezzo  a  tanti  òdj,  a  tanti  rancori,  non  nascano 
nuovi  motivi  di  Scandalo?  Già  son  separate  d'animo  e  di  in- 
teressi le  due  •  nazióni  ;  Futia  è  consapevole  deli'  antica  forza, 
l'altra  diventata  fa  iè  della  nuova;  l'una  vuol  reggere  senza 
f^eno,  e  l'altra  non  vuol  obbedire-  nemmeno  colla  libertà.  Qua! 
pace,  qual  concordia  possonsi  in  tali  termini  sperare?  Amid 
fedeli  possono  diventar  bene  gli  Americani  agi'  Inglesi,  sudditi 
non  mai.  E  quahd'  anche  credere  si  volesse  che  la  riunione 
fòsse  per  riuscir  menssà  rancori,  non  sarebbe  ella  senza  pericolK 
lia^poten^a  stessa,  la  ricchezza  della  Gran -Bretagna  dovreb- 
bero gli  uomini  preveggenti  di  timore  riempiere  in  sulle  cose 
nitore,    Kssendo  ^lln  a  t^nta  grandezs^a  pervenuta,   cbo  poco 
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0  nona  a  temere  abbia  dei  potentati  esterni  in  mex/x)  alla  sicura 
pace,  si  ammolliranno    gli  animi,  si  corromperanno   i  costumi, 
inviderà. la  crescente  gioventù,  e   venute  meno  le  forti  braccia 
ed  i  generosi  petti  diventerà  preda  Flnghilterra   di  un   nemico 
forestiero  o  di   un    ambizioso   cittadino.    Se  noi  sarem  tuttavia 
a  quella   congiunti ,  verremo^  a   parte  della  corruttela   e  della 
Bventura,  tanto  più  da  detestarsi ,  quanto  più  sarebbe  irrcpara» 
bile.    Separati  da  quella  e  tali  quali  siamo  noi,   non  avremo  a 
iemtxe  ne  la  sicura  pace,  né  la  pericolosa  guerra.    B  dichia« 
raado  la  franchezza  nostra,  il  perìcolo   non  sarebbe  maggiore, 
ma  bene  più  pronti  gli  animi   e  più  chiara  la  vittorìa.    E'  bi- 
sogna che  noi  ci  strighiamo   da   questi  incerti   consigli   e  che 
OBclam  ftaorì  da  questi  avviluppati  andirivieni.  •  Abbiamo  noi  la 
sovranità  assunta  e  non  osiam  confessaila;   noi  disubbidiamo  ad 
an   re   e   ci  rìconosciam   per  suoi  sudditi  |   noi  esercitiamo  la 
guerra  contro   una  nazione  dalla  quale  protestiamo   ognora  di 
voler  dipendere.    In  mezzo  a  queste  incertezze  stanno  dubbiosi 
gli  animi;  le  ardite  risoluzioni 'si  ìmpedlsoono,  la  via  da  tenersi 
non  è  spedita;  i  capitani  nostri  né  rispettati,  nA  obbediti;  i  sol- 
dati né  zelanti,  nò  confidenti,;  deboli  noi  di  dentro  e  vilipesi  al 
di  fnori^  né  ì-  forestieri  principi  potranno  o  stimare  o  soccorrere 
ai  timida,    si    dubitosa    gente.      Ma;    bandita  una  volta  Tindi- 
pendenza  e  scoperto  il   fine,  al  quale  si  tende,  diventeran   ad 
na  tratto  più  risoluti  i   consigli ,  e  per  la  grandezza  del  popolo 
s'ingrandiranno  gli  animi,  i  maestrati  civili  di   nuovo  zelo  si 
vestiranno,  i  generali  di  nuovo  ardire,.!  soldati   di  nuovo   co- 
raggio, i  cittadini  tutti  di  più  costanza,  e  con  maggior  pron- 
tezza attenderanno  tutti  alla  bella,  all'  alta,^lla  generosa  im- 
presa.    Temono  alcuni  del  pericolo  della  presente  risoluzione. 
Ma  combatterà  forse  Inghilterra  contro   di  noi  con  più  vigore 
o  rabbia,  di  quanto  abbia  ella  finora  combattuto?     Certo  no. 
Chiama  ella  ribellione  la  resistenza  all'  oppresione,  del  pari  che 
llndipendenza.    B  dove  sono  queste  formidabili  soldatesche,  che 
abbiano  a  fare  stare  gli  Americani?     Non  hanno  potuto  le  in- 
glesi e  potranno  le  tedesche?     8on  queste  forse  più  valorose, 
più  disciplinate  di  quelle?     Certo  mai  no.     8eiiza  di  che,  se  è 
il  numero  dei  nemici  cresciuto,  non  è  altrimenti  il  nostro  dimì- 
noito;  e  l'uso   dell'  armi   e  l'esperienza  della  guerra  ne'  duri 
conilitti  del  presente  anno   acquistato  abbiamo.     B  chi  dubita 
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poi  che  llndipendenza  non  ci  guidi  alle  alleanze?  Imperciocché  i 

tutte  le  nazioni  siano  desiose  di  venir  a  parte  del  commercio  li 

nelje  nostre  ubertose  terre  e  nei  nostri  ricciiissimi  porti ,  che  w 

l'avara  Inghilterra  chiuso  ha  col  monopolio  sino  a  questi  tempi,  t 

Né  meno  son  vaghe  di  veder  una  volta  alfine  l'odiata  potenaa  \i 

britannica  abbassata;  che  a  tutti  puzste  questo  barbaro  dominio;  ji 

tutti,  desiderano  veder  fiaccate  quelle  eorna  e   tatti  renderai^ia  i 

colle  parole  e  cogli  ajntl  immortali  grazie  ai  volorosi .  Amerl«  ii 

cani^  per  aver  essi  alla  umaaissima  impresa  dato  cominoiamentoi .  i 

Non  altro  aspettano  i  principi  per  isooprirsi  che  rimpossìUiiti  i 

degli  accordL     Che  se  la  risoluzione  é  utile,  non  é  essa,  mene  i 

alla  digoité  nostra  confacente.    Pervenuta  é  TAmerica  a  quella  ] 

grandezza  per  la  quale  debb'  ella  fra  le  indipeodiraiti    oasioiil  ) 

esser  annoverata*     Di  si  alto  grado  slam  noi  altrettanto  de|pii^  | 

quanto  gV  laglett  mede^imL     Perciocché  se  egUno  soa  lìccli^  \ 

6d  anclie  noi  lo  siamo,  se  essi  B(m  valorosi  e  .noi  pure  cosi  g 

siamo,  se  essi  son  più  nnmerosl,  e  noi  per  TiiuffeAilAe  feooa^  ) 

dita  delle  nostre  castot  «pose  erescerem  tosto  iot  l^equenzn  di  i 

popolo,  quanto  essi  cresciuti  Mno;  se  essi  kaneo^  celebfatl  p^cu  | 

soneggi  in  pace  e  in  guerra^  e  noi.  pur  ne  abitiamo;  e  questi  j 

rivolgimenti  politici  son  soliti  a  produrre  i  grandi,.  1  lòrti,  i  gt^  , 

nerosi  spiriti.  Da  quel  che  già  si  é  da  noi  lA  questi  primi  prin--  | 

cipj  fatto  facilmente  arguir  si  può  a  ciò  che  sarem  per  fare;  , 

poiché  la  sperìenza  è  la  madre  degli  ottimi  consigU  e  la  libertà  , 

quella  degli   uomini  eccellenti.     Già  il  nemico  fa   cacciate  da  , 

Lexington  da  trenta  mi^i.  armati  raccolti  in  un  di;  già  i  famo^  , 

capitani  loro  dato  han  luogo   in  Boston   alla  perizia  dei  nostri^  : 

già  le  ciurme  loro  vanno  vagando  sulle  ributtate  navi  pei  maii  , 
immensi,  morte  di  fame.  Si  accetti  il  favorevole  augurio  e  id 
combatta,  non  già  per  sapere  con  quali  condizioni  slam  noi  pw 
servire  all'  Inghilterra;  ma'  si  per  poter  fra  di  noi  ordinare  mi 
viver  libero,  fondar  un  giusto,  un  iodìpendente  governo.  Com- 
battettero  i  Greci  contro  l'innumerevole  esercito  dei  Permani 
prosperamente;  poiché  la  libertà  gi'  inspirava.  Afflissero  eoa 
memorabili  rotte  la  potenza  dell'  Austria  e  sé  stessi  a  libertà  ri- 
vendicarono gli  Svizzeri  e  gli  Olandesi,  perciocché  l'amor,  deli^ 
indipendenza  gli  animava.  Eppure  anche  questo  sole  americano 
risplende  sulle  teste  degli  uomini  valorosi;  le  nostre  armi  ta«- 
gliano  puro  anch'  esse,  anche  qui  si  sa  che  cosa  sia  coraggio; 
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•Mhe  qui  A  vede  on  oniYereale  consenao;  anche  qui  si  é  im- 
parato ad  andar  ;  non  che  animosamente»  volentieri  incontro  alla 
morte  per  acquistar  alla  patria  la  libertà.     Orsi  adunque ,  che 
più  s'indagia^  perchè  stiamo  tuttavia  a  soprastare?    Sor^,  si 
sorga  In  questo  fìiustissimo  giorno  l'americana  repubblica.  Sorga 
dia  non  iscorruccìata,  non  conquistatrice,  non  fera;   ma  com- 
posta,  ma  pacifica,  ma  dolce.     L'Europa  ha  gli  occhi  fissi  in 
.noL    EAÌM  da  noi  chiede  un  esempio  vivo  di  libertà,  che  ,con- 
trastar  possa  per  la  felicità  dei  cittadini   colla  ognor  crescente 
tiraaaiie  la  sa  quei  contaminati  lidL     Ella  ricerca  da  noi  una- 
gradila  aedo,,  dove  possano  gì'  infelici  trovar  conforto,  I   per* 
acgoilati  riposo.    Ella  ci  prega  che  noi  apparecchiamo  un  prò*/ 
piala  e  bea  coltivato  campo,  dove  allignar  possa  e  crescere  e 
moitìflieare  la  sua  bella  e  salutevol  ombra  abbondevolissima- 
mtmte  quélkk  generosa  pianta  la  quale  nata  prima  e  cresciuta  la- 
lagUUeffra^  ma  ora,  dalle  oggìe  ^)  malefiche  della  seoszese  tiran- 
nido  grama  e  a^remenzita  fatta  e  dalla  sua  diletta  stanza  sbar<» 
bata,  non  trova  in  tutte  quelle  orientali  terre  una  che  raccolga 
ed  il  vitale  umore  presti  alle  sitibonde ,  inferme  ed  illanguidita 
8oe  radid«    Questo  è  il  fine  a  cui  tendono  tanti  presi  auguij; 
qacsto  vogliono  significare  queste  prime  vittorie;  questo  mostrano 
il  preaente  ardore  ed  il  consenso  universale;  questo  presagiscono 
la  Alga  di  Guglielmo  Howe  e  là  pestilenza  nata  In  mezzo  alle 
fati  del  Dunmore;  questo  pronosticano  i  venti  che  soffiarono 
hMlUamente  contrai}    alle  armate  ed   alle  inviate  vettovaglie  «■ 
qaesto  istesso  confermano  le  portentose  burrasche  che  sommer'-' 
Mto  k^  settecento  navi  in  sulle  coste  di  Terra  nova.  E  se  og- 
gidì noi   non  manchiamo  del  debito  nostro   verso  la  patria,  1 
ioal  d^  legisdatori  americani  saranno  nella  mente  'dei  posteri 
in  qnd  luogo  stesso  posti  in  cui  sono   quelli  di  Teseo,  di  Li- 
eargo,  di  Romolo,  di  Numa,  dei  tre  Guglielmi  e  di  tutti  eoloro 
k  memoria  dei  quali  è  stata  fin  qui  e  sarà  per  l'avvenire  cara 
nf^  uomini  diritti,  ed  ai  dabben  cittadini 

Carlo  Bottay 

Storia^d^ America^  libro  VI. 

1]  U^Egia.     Ombra.    Propriamente  ombra  cagionata  dalle  fronde 
4eg|U  alberi,  che  parano  i  ragi  del  sole. 
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\  Orazione 

Di  Giovanni  Dickinson  pronunziata  in  favore 
de^l'  In'glei^i  contro  Findìpendenza. 

Sogliono  per  Io  più  gli  aomioi  parziali  y  umanissimi  e  cor-* 
tesissimi  cìtiadini,  meglio  alF  apparenza  delle  cose  e  quasi  alla 
corteccia  di   jfoori   nei  discorsi  loro  risgaar dare,   che   alla  ra* 
gione  od  alla  giustìzia;   perciochè  il  fine  loro  non  sia  di  qne-< 
tar  i  tumulti,  ma  sibbene  d'incitarli;  non  di  calmar  le  sflreoate 
passioni,  ma  d'infiammarle;    non  di  compor  le  feroci  discordie^ 
ma  di  vieppiù  inasprirle  ed  invelenirle.    Nel   che  fare  rì  pro- 
pongono essi  0  di  piacere  ai  potenti  od  alla  propria  ambizione 
soddisfare   e  ad  ogni  modo,  andando  a  versi  alla  meltitadlo^ 
il  favore   suo  accattare.    Quindi  è  che  nelle  popolari  ooramo* 
zionl  la  più  sana  e  la  miglior  parte  ed  il  diritto  ed  il  giusto 
ai  trovano  per  Fordinarìo  coi  meno,   ed  i  contraij  coi  più,  ed 
in  somiglianti  casi  i  partiti,  se  par  si  vuole  che  non  siano  dalla 
ragione  scompagnati,    andare  vinti   dovrebbero  per  avventura, 
non  col  maggiore  ma'  piuttosto  col  minore  numero  dei  suffragi* 
Le  quali  cose  essendo  cosi,  da  un  buon  principio  debbo  origine 
avere  il  mio  ragionamento,  sicòome  quello  che,  se  non  all'  opi- 
nione dei  più,  certo  a  quella  dei  più  modesti^    dd  più  cosfiuiti 
e  dei  più  indifferenti  cittadini  si  rassomiglia,   i   quali  questo  tu- 
multuario procedere  detestano,  questo  voler  far  forza  alle  vo- 
lontà ed  agi'  intelletti  condannano,   questa  tanta   pressa  in  una 
cosà    di    tanto    momento    con    gravissime    parole    biasimano 
e  grandissimamente  abborriscono.     Ma  venendo  a  quello  eh'  è 
il  soggetto  della  presente  controversia,  dico  che  gli  uomini  pru- 
denti non  abbandonano  quelle  cose  che  certe  sono  per  correr 
dietro  a  quelle  che  sono  incerte.    Che  certa  cosa  fosse  poi  che 
acconciamente  ed  utilmente  potesse  l'America  governata  essere 
alle  leggi  inglesi  sotto  if  medesimo  re  e  collo  stesso  parlamento 
lo  dimo^trapo   chiaramente  e  la  durata  felicità  di  ben  dugento 
anni,  e  la  presente  prosperità  le  quali  il  fratto   sono   di  quelle 
venerande  leggi  e  deli'  antica  congiunzione.     Non  come  soli, 
ma  come  congiunti  ad  altri,  non  colie  americane  ma  colle  bri- 
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UinDicbe  ìegi^ìy   non   come  indipendenti,   ma  come  saddili,  non 
come  repubblica,  ma  come  monarchia  siamo  noi  a  questa  gran- 
dezza ed  a  questa  potenza  saliti.    ÌS   che  cosa  vogliono  signi- 
ficare queste  nuove  fole  ..immaginate  ai  di  della  discordia  e  della 
guerra?  Adunque  gli  abbagliamenti  deli'  ira  avran  più  forza  in 
noi  che  Tesperienza  dei  secoli?     0   s'  avrà    tutto  ad  un  tratto 
ed  ia   un  momento    di   concetta    collera  a  guastar  la  provata 
opera  dell'  antichità?    So  che  a  tutti  è  caro  il  nome  della  li«- 
bertà,  ed  io  volentieri  il  concederò.    Ma  di  questa  abbìam  noi 
goduto  lungamente  sotto  la  superiorità  della  monarchia  inglese. 
Il  che  certo  è,  e  vorremmo  poi  noi,  lasciata  questa  in  disparte^ 
andarla  a  cercare  in  non  so  qua!  forma   di  repubblica  la  quale 
tosto  si  convertirebbe  in  licenza  cittadina  ed  in  popolare  tiran- 
nide? E  temo  io  bene  che,  siccome  nell'  uomo  il  capo  regge 
e  sostiene  tutte  le  altre  membra  e  con  mirabile  armonia  le  muove 
e  governa  e  tutti  i  moti  loro  con  unità  di  consiglio  allo  stesso 
flne,  eh'  è  la  salute  e  la  felicità  sua,  gì'  indirizza,  cosi  ancora 
quel  capo  del  nostro  governo^  che  nel  re  e  nel  parlamento  è 
posto,  queUo  sia  che  solo  possa  le  discordanti  membra  di  que- 
8to,  .testé  fortunato  impero,    unite  mantenere^  ^d  i  mali  proce^ 
denti  0  dalla  varietà  delle  opinioni  o  dalla  diversità  degl'  inte- 
ressi allontanando,  la  popolare  anarchia  e  la  cittadina  guerra  im- 
pedire.    E  tanto  sono   io  in  questo  pensiero    persuaso  eh'    io 
credo  che  la  più  crudele  guerra  che  far  ci  potrebbe  l'Inghil- 
terra, quella  sarebbe  di  non  farcene  nissuna;  ed  un  mezzo  pia 
sicuro  per  farci  alla  sua  obbedienza  ritornare  quello  sarebbe  di 
non  usarne  nissuno.    Imperciocché  cessato  il  pericolo  dell'  armi 
Inglesi,  le  Provincie   sorgerebbero  contro  le  Provincie,  le  città 
contro  le  città,  gli  uomini  contro  gli  uomini,  e  noi  contro  noi 
stessi  quelle  armi,   colle  quali  il  nemico  combattiamo,    rivolge^ 
remmo.     Traiti  allora  da  un'  insuperabile  necessità,  costretti  sa- 
remmo a  ricorrer  di  iraovo  a  quella  tutelare  autorità  che  avc*- 
vamo  lungi  gittata  da  noi,  la  quale  forse  non  più  nella  condi- 
zione di  cittadini  liberi,  ma  sibbene  a  patti  di  servitù  ci  riceve-' 
rèbbe.     Che  pruova  abbiamo  fatto  noi  inesperti  e  quasi  fanciulli 
cbe  siamo,  di  saper  colle  proprie  gambe  camminare,  ed  ai  pro- 
pri consigli  reggerci?    Nessuna,  che  anzi,  se  si  dee  delle  fu- 
ture dalle  preterite  cose  giudicare,    la  concordia  mostra  tanto 
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basterà,  quanto  il  pericolo  e  nqo  più  ;  che  già  fin  d'allora  qann»»    > 
do  la  possente  mano  deU'  Inghilterra  ci  sosteneva ,  per  ignobili    > 
motivi  di  limitazioni  di  territoij  o  di  lontane  giurisdizioni   corsi   i^ 
i^ìono  air  ire,  alla  discordia  e  qualche  volta  perfino  alle  ferite. 
fi  che  si  dovrà  pensare  adesso  che  ì    sangui  sono  riscaldati^ 
Ingrossati  gli  animi,  le  ambii;ioni  svegliate,  usate  le  armi?  Ab- 
benché,  se  la  congiunzione  coli'  Inghilterra  tanta  utilità  d  pre- 
sta per  la  pace  interna  mantenere   non   è  poi  meno  necessaria 
per  procurarci  presso  le  forestiere  genti  quella   condiscendensa 
e  quel  rispetto  che  alla  prosperità  dei  commercio,   alla   dignità 
Bostra  ed   al   compimento    di  ogni   nostra  faccenda  tanto  imhio    i 
rìchiestL  Finora  nel  nostro  traffico   colle  altre  nazioni  la  mano    t 
potente  dell'  Inghilterra  e  la  salutevol  ombra  delle  armi  sue  ci    i 
difendevano  e  proteggevano  ;  non  come  Americani,  piccola  e  de-    ì 
bil  gente,  ma  come  Inglesi  nei  ricchi  porti  e  nelle  ragguarde-    e 
voli  città  dall'  occidente  all'  oriente,   da  tramontana  al  mezzodì 
ci  appresentavamo;     e  con  qi^esto  nome  Inglese  addosso  ogni   i 
porta  ci  era  aperta,  ogni  via  piana,  ogni  domanda  con  favore 
udita.     Ma   pongasi  la  separazione:    ogni  cosa  si  volgerà  In 
contrario.     Diventerà  uso  presso  le  nazioni  che  noi  ne  siamo 
tenuti  a  vile,  e  persino  i  pirati  dell'  Africa  e  dell'  Europa  cor- 
reranno' contro  le  nostre  navi  e  i  nostri  uomini  o  uccideranno 
o  meneranno  in  crudele  e  perpetua  schiavitù.    Avvi   in   questo 
strano,  oscuro  ed  inesplicabile  umano  genere  una  evidente  incli- 
nazione ad  opprimere  ed  a  manomettere  i  deboli  del  pari  che 
a  piaggiare  ed  a  contentare  i  potenti;    e  più  in  esso  op^ra  il 
timore  che  la  ragione,  più  la  superbia  éhe  la  moderazione^  più 
la  crudeltà  che  la  misericordia.     So  che  presso  gli  uomini  é 
caro   e  lodato    il   nome  dell'  indipendenza.     Ma  dico  bene  e 
-mantengo  che  nella  presente  controversia  gli  amici    dell'  Indi- 
pendenza  sono  gli  autori  deUa  congiunzione,  ed  i  fautori  ddfa 
servitù  e  della  dipendenza  i  promovitori  della  separazione;   se 
pure  l'essere  indipendenti  vuol  significare  comandare  e  non  ob- 
liedire  agli  altri,   e  l'esser    dipendenti  obbedire  e  non  coman- 
dare.    Se  l'esser  indipendenti  dall'  Inghilterra,  posto   che   ciò 
sia  possibile  cosa  ad  ottenersi,  il  che  io  niegO;  ci  rendesse  an-» 
che  da  tutte  le  altre  nazioni  indipendenti ,   si  potrebbe  abbrac- 
ciar la  proposta:   ma  cambiar  la  signoria  inglese  colla  servitù' 
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HMNidMe  è  pardta  da  stolti.    8e  voi  bramate  di  essere  a  quella 
coodlasioDe  ridotti  nella  quale  dovrete  obbedire  in  tutto  agli  or- 
dini della  fRiperba  Francia,  che  ora  sta  facendo  fuoco  sotto,  ab- 
braedide  pure  la  indipendensa.  Se  meglio  amate  la  franchezza 
^aadese  o  veneziana  o  genovese  o  ragusea,  ed  alla  britannica 
la  anteponete,  decretate  pure  la  indipendenza.     Ma  se  non  vo« 
gttaii  cambiar  la  significazione  delle  parole,  conserviam  pure 
#  gdosamente  mantegniamo  quella  dipendenza  che  è  stata  fin 
^•U  principio  e  la  sorgente  di  questa  prosperità,  della  libertà 
iNMtfa,  della  sicura  indipendenza.     Ma  qui  parmi,  taluno  guar- 
dami in  viso  e  dirmi  che  nessuno  niega  stata  essere  la  con- 
giottsione  deli'  America  colF  Inghilterra   cagione  alla  prima  di 
■cita  utilità,    ma  che  i   nuovi  ed  insoliti  consigli  dei  ministri 
laano  tutto  guasto  e  contaminato.     Se  io  negassi  che  il  go- 
verno Inglese  dato  abbia  da  dodici  anni  in  qua  un  pessimo  in- 
diiizEO  alle  americane  faccende  e  che  i  suoi  nuovi  consigli  non 
Appiano  di  tirannide,  io  negherei  non  solo  quello  che  inerissi* 
M  è,  mm  eiiandio  quello  che  io  stesso  ho  tante  volte  predicato 
e  mantenuto.    Ma  crediamo  noi  che  non  glien  incresca  e  non 
te  senta  già  buon  tratto  penitenza  al  cuore?    Queste  armi  eh' 
egli  apparecchia  e  questi  soldati  eh'   ci  manda  non  sono  già 
fer  Istafoilhre   la  thrannide  in  questi  americani  lldi^    ma  sibbene 
fsrché^    abbandonati  i  pericolosi  consigli  e   vinta  Tostinazione 
Mitra,  consentiamo  a  gli  accordi.  Né  giova  il  dire  che  il  go- 
▼ono  quelle  precaoidoni  userebbe  che  atte  sarebbero  ad  assi- 
evaral  ad  ogni  nòdo  di  noi  e  tentar  poscia  impunemente  sui 
popoli  disarmati  ogni  maniera  della  più  cruda  superiorità.  Con- 
doisiachè  il  ridurci  del  tutto  alla  impossibilità  della  resistenza 
adi  casi  di  oppresàono  non  è  cosa  che  si  possa  fra  le  «possi- 
ci annoverare,    hh  lontananza  della  sede  del  governo,  l'im- 
■ensità  dei  frapposti  mari,  la  popolazione  nostra  già  grande  e 
egli  di  grandeggiante,  l'animo  bellicoso,  la  sperieuza  dell'  armi  $ 
foesti  laghi  stessi  cosi  larghi  e  cosi  spessi,   questi  fiumi  cosi 
fregienti  e  cosi  grossi,   questo  si  vasto  territorio,    queste  pro- 
tMe  selve,  questi  difficili  e  forti  passi,   queste  sicure  strette, 
tgid  cosa  atta  alla  resistenza,  ogni  cosa  propizia  alle  difese, 
ogni  luogo  accomodato  alle  insidie  faranno  sempre  in  modo  che 
nnghilterra  trovi  un  più  sicuro  imperio  nella  condiscendenza 
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sua  e  nella  libertà  di  qaesti  popoli   che   non  nel  rigore  e  nell'   ì 
oppressione»    Oltreché,  la  soprastanza  continua  delle  nostre  ar<^   i 
mi  e  la  costanza  della  vittoria  sole  potrebbero  sforzar  rin^bil-  i 
terra  a  riconoscere  la  francheeza  americana;    le  quali  se  post   'i 
slam  noi  sperare,  chiunque  che  i'istabilità  della  fortuna  conosca  fl 
potrà'  a  giusta  ragione  giudicare.    £  se  noi  combattemmo  felir  se 
cernente  a  Lexington  ed  a  Boston,  si^m  pure  perdenti  stati  80tt<^  li 
le  mura  di  Quebec  ed  in  tutto  il  corso   della .  canadese   gaerni.  « 
Né  uissuno  non  vede  che,  se  agli  occhi   dì  tutti  è  manifesta  la  i 
convenienza  di  ostare  agi'  insoliti  tentativi  dei  minbtri,   la  ne-* 
cessità    di    combattere  per    arrivare  alla  indipendenza    non  i  ■ 
egualmente  manifesta  a  tutti,    Si  dee  temere  che,  cambiando  il  : 
fine  della  guerra,  si  turbi  eziandio  il  consenso  o  si  raffreddi  V  ■ 
ardor  dei   popoli  nelF   esercitarla  e    che  si  scoprono  in  molti  L 
luoghi  male  soddisfazioni  del  nuovo  stato.     Se  all'  annullazione  e 
delle .  abborrite  leggi  la  totale  separazione   dall'  antica  madre  := 
si  sostMuisce,    starebbe  la  ragione  dal  canto  dei  ministri  e  noi  - 
meriteremmo   l'infame  nota  di  ribelli  e  tutta  la  britannica  oa-^  ^ 
zìone  con  gran  consenso  e  coli'  estremo  sforzo  suo  correrebbe   i 
contro  coloro  i  quali,  jda  sudditi  offesi  e  ricorrenti  diventati  sap- 
rebbero  di  propria  volontà    esterni   ed    irreconciliabili    nenld 
Amavano  gì'  Inglesi    il    nome    della  libertà    che  difendemmo^ 
amavano  la  generosità  e  l'altezza  dell'  americana  impresa;   ma 
e  biasimeranno  e  detesteranno  la  proposta   dell'   indipendensa   e 
con  animi  concordi  contro  di  noi  combatteranno,    Abbencbò  le 
odo  dire  da  questi  propagatori  di  nuove  dottrine  che  i  foreatieii    ; 
principi,  per  gelosia  contro  l'Inghilterra  non  ci  saranno  del  soo^    j 
corsi  loro   avari;     come  se   pei  principi  assoluti  fiiir  potesse  Y    j 
esempio    della    ribellione;     come    se    non    avessero    in    questa  - 
stessa  America  colonie  nelle  quali  Importa  loro  dì  mantenere  l'or«»  - 
dine  e  la  dipendenza.    JS  posto  ancora  che  più  In  quelli   pos*-  - 
sano  la  gelosia  o  l'ambizione  o  il   desiderio   della   vendetta  eh«    - 
il  timore  delle  ribellioni,   crediamo   noi  che  non  sian  per  yen* 
derci  ad  assai  caro  prezzo  quegli   ajoti   che  noi  ne  speriamo?. 
Chi  non  conosce,  a  chi  non  dolse  della  perfidia  e  della  cupk, 
digia  europea?    Aonesteranno  i)  egli  con    belle  parole  l'Ava" 
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rizSa  loro  e  noUo   garbatamente    e  con   grandiMlma  creanza, 
itt  ciò  non  dpibitOy  dei  nostri  territoij  ci  spo^Iìeranno^  le  nostre 
pescagioni  e  le  nostre  navigazioni  impediranno,  le  nostre  fran- 
chigie  e  i  nostri  privilegi  intraprenderanno;    e  noi  proveremo 
eoa  nostro  danno  ;    ma  senza  speranza  di  ristoro   quanto  im- 
provvido consiglio  sia  il  credere  a   qaeste  Inslnghierìe  eoro- 
pee    ed    U  collocare    negl'    inveterati    nemici  quella  fede  clie 
negtt  antichi  e  sperimentati  amici   si  aveva.     Molti  ancora  per 
arrivar  ai   fini  loro  assai  esaltano  la  repubblica  sopra  la  mo- 
narchia*.   Io  non  sono  in  questo  luogo  per  disputare  quale  tth 
qaeste    dqe  qualità    di  governo    debba  Fuomo   Tuna  all'   altra 
preporre.     So   bene  che  molte  nazioni  e  particolarmente  la  in- 
glese,   le  quali  fatto  hanno  pruova  dell'  una  e  dell'  altra  ma- 
liera  di  reggiménto,    trovato    non  hanno   la  pace  ed  il  riposo 
che  nella  monarchia.     So   bene  ancora  che  nelle  repubbliche 
itease  popolari   (tanta  è  nell'  umana  società  la  necessità  della 
■onarchia}  i  maestrati  monarchici  più  o  meno  larghi  o  stretti 
unsi  instituiti  e  chiamati   coi  nomi  di  arconti,   di  consoli,  di 
gonfalonieri,  di  dogi  e  perfino  di  re.     Né  voglio  qui  trala- 
idar   di    dire  una  cosa  la  quale  mi  par  molto  vera;  e  questa 
i  eh'  egli  pare  che  la  costituzione  inglese  sia  come  quasi  il 
thÉto  di  tutti  gli  sperimenti  da  tanti  secoli  fatti   in  materia  del 
dvlle  r^gìmento  dei  popoli,   nella  quale  si  fattamente  si  tem- 
pm   la    monarchia    che    le  malsane    voglie    del  voler   senza 
freso  signoreggiare   sono   nel  monarca  rattenute,  e  si  ordinò 
mA  k  si  fatta  guisa  l'autorità  popolare  che  l'anarchia   ne  è  sban- 
e.|  ila.    Bgll  è  perciò  da  temersi  che,  tolto  via  U  contrappeso 
idla  monairclda,    prevalga    l'autorità   popolare    e  tutto  tragga 
il  iscompiglio  e  rovina^    e  che    allora  sorga  qualche  ambi- 
doso  cittadino,    il  quale  occupi  Io  stato  e  spenga  del  tutto  la 
libertà;     poiché  questo  è  la  solita  conversione  degli  stati  po- 
polari mal  temperati,  che  prima  si  volgono,  in   anarchia  e  pò- 
Mia  in  despotismò.  Queste  sono,  cittadini  e  signori  miei  aman- 
Wmi,    nella  presente  controversia  le  opinioni  mie,   le  quali, 
•e  poste  avanti  gli  occhi  vostri  non  ho  con  ornate  e  veementi 
pirole,  certo  almeno  le  ho  candidamente  e  sinceramente,  quan- 
to per  me  si  è  saputo  e  potuto,  donate  ed  offerte.    E  voglia 
il  cielo  che  I  miei  sinistri  presagi  non  riescan  veri  un  di; 
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e  cbe  voi  lo  qneislo  solemie  Goncoroo  di  popolo  pia  bob  «ere- 
4iote  alle  gonfiezze,  alle  esagerazioni  ed  alle  coneitaflEioid  degli 
uomini  presontaosi  e  «temperati  che  alle  pacifiche  esortazloii 
^i  buoni  e  i^rofienti  cittadini:;  conciosmebé  la  prudenza  «  la 
Gìrcoq^ezione  fondano  e  consenrano  gì'  impei§:  la  lemmtà  « 
l'inconaderazione  li  fiui  rownapc. 

Oelmedemmaj 


La  morte  del  Duca  dì  Guisa  ^}. 

Eira  trapelata  *)  in  alcanl,  né  si  sa  oome,  la  soispizione  ^  di 
questo  ftitto,  di  modo  che  ne  pervenne  confosamente  la  notizia 
sino  all'  istesso  Duca  di  Ouisa  ;  il  quale  ristretto  con  il  Càrdi» 
naie  suo  Ihitello  e  con  l'Arcivescovo  di  Lione,  consultò  se  fosse 
di  credere  a  questa  disseminazione  4},  e  se,  credendovi,  do- 
vesse egli^  per  non  correre  questo  pericolo,  partirsi  dagli  Stati. 
Il  Cardinale  disse  che  si  doveva  peccare  piuttosto  In  troppo 
credere  che  in  troppo  fidarsi,  e  che  era  bene  appigliarsi  al  più 
seoro  partito;  e  l'esortò  alla  partenza  cosi  caldamente,  che  il 
INica  ordinò  Ip  cose  sue  per  andarsene  la  seguenfte  mattina: 
ni  FArcìvescovo  di  Lione  oppugnò  cosi  gagliardamente  questa 
mteoza,  che  la  fece  quasi  nel  medesimo  tempo  ritrattare. 
Mostrò  quanto  fosse  leggiera  cosa  il  credere  ad  una  dissemina- 
lione  della  fama  :  non  fondata  sopra  alcun  indizio  sicuro  ;  che 
potea  essere  artificio  del  Re  per  muoverlo  a  partirsi  ed  abban- 
^OBure  gli  Stati,  acciocché  cadendo  tutte  le  speranze,  tutti  i 
iisegid  e  tutte  le  pratiche  in  un  punto,  egli  restasse  libero  dal 
slogo  che  vedeva  dal  consentimento  degli  Stati  essergli  appa- 
Rcchiato.  E  partito  lui,  chi  dover  reggere  e  moderare  gU 
iietd  e  le  promesse  de-  deputati?  Chi  ostare  agli  artificj  ed 
iffaotorìtà  del  Be9  Chi  ovviare  che. gli  Stati  non  sortissero 
I  Une  6)  del  tutto  contrario   a  quello  che    avevano  divisato  ? 

1)  11  duca  di  Guisa,  capo  della  eosi  detta  Lega  Santa  (la  quale 
^  ultimo  combatteva  per  togliere  ad  Enrico  re  di  Navarra  ogni  sjie- 
iiBa  di  salir  mai  sul  trono  di  Francia) ,  era  salito  in  tanta  fiima  ed 
^  tttto  potere,  che  discacciò  da  Parigi  il  Re  stesso  e  le  sue  milizie. 
K  ftné  era  in  sul  punto  di  privarlo  anche  del  trono ,  quando  Enrico 
^  oe^  Stati  raccolti  in  Blois  lo  fece  assassinare  il  13  decembre 
^^  2)  passata  nascosamente.  3)  il  sospetto.  4)  voce,  opinione 
'^  e  divolgata.  è)  81  dice,  Biuscire  ad  tut  fincy  oppure,  Sortire 
^i^N,  piuttostochè  Sortire  ad  un  fine. 
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Perchè y  assente  lai,  i  deputati^  «trovandosi  «btmndoiiati  e  dere-  k 

liiti,  crederebbono  1)  aft'  autorità  del  Re  ed   alla  riverenza  del  > 

nome  reale,  farebbono  le  deliberazioni  a  modo  suo,  rivoehereb*-  à 

bone  le  fatte,   per^arbercbbono  le  cose  stabilite,  e  ridorrebbono  p 

il  governo  allo  stato   di  prima,  o  forse  a  peggior  condizione^  si 

con  totale  ruina  ed  ultimo  estermiuio  della  Lega  :  ohe  a  ragione  \ 

si  dorrebboiio  tutti  quelli  del  partito  2)   di  essere  stati  traditi  e  /■ 

vilmente  abbandonati  da  lui  ;  ed  ognuno  col  suo  'esempio  penso-  e 

rebbe  all'  interesse  proprio,  e   ad  accomodare  i  fatti   saol  ool  e 

Re,  ^i  modo  che  in  fine  •eg4i  sole  resterebbe  il  derelitto  «  Vmb^  a 

bandonato:  in  somma    esser  meglio,    quando  il  pericolo  ùmm  ■-- 

certo,  arrischiar  la  vita  sola  fermandosi,  che,  partendo,  fierdera  : 

Scuramente  e  la  vita  e  l'^onore  in  «n  medesimo  punto.  l. 

Differito   11  partire,   sopravvenne  il  Duca    d'EQebove^  al  ^ 
quale  conferito  l'affare  di  che  trattavano^  egli  confirmò  le  .pa» 
role  di  Monsignor  di  Lione,  aggiungendo  molte  cose  perditno*   ^ 
strare  11  Duca  di  Ouisa  e^ere  coA  ben  accompagnato  '  da  amici 
fedeli  e  tutti  uniti,  che  non  «vrcììbe  «rdtto  il  Re  di  sognarsi  oosl 
temerario  intraprendi  mento  ;  e  che  si  maravigliava  che  sventrasse 
in  taorto  spavento  di  quelle  forze,  che  sino  a  qucll'  ora  avevano  ' 
sempre  vilipese  e  dispregiate:  onde  ripreso  tmimo  il  Duca  A    ' 
Guisa,    non  solo  deliberò  d'aspettare  il    fine  degli  "Stati,    ma    ' 
mostrò   evideirti   segni  dì   non  istimare   le    disseminazleiii  tiìtt   ^ 
correvano  per  la  Corte.     Venìita  la  isera  de*  ventldoe ,  Q  Bo  ^ 
comandò,  a  Monsignor  di  Larcliiante,  capitana  della  sua  goardla^  - 
che  la  mattina  seguente  la  rinforzasse^  e,  dopo  entrato  il  Con^  " 
sigilo,  custodii^se  la  porta  del  salone,  ma  lo  fiicesse  in  mado 
che  il  Duca  di  Guisa   non  n'entrasse  in  sospetto:  per  là  quàl  "^ 
cosa  egli  con  una  gran  banda  de'  suoi  soldati  la  mededma  sen,  ^ 
aspettato   che  H  Duca  dalle  sue  stanze  passassi^   a  quelle  dal  ^' 
Re,  se  gli  accostò  a  mezzo  d^ltk  strada,  e  lo  sOpplicò  a  voler   * 
aver  per  raccomandati  quei  poveri  soldati  che  già  molti  meri 
erano  senza  paghe;  che  ricorreva  a  lui  come  a  capo  dell'ami^  "^ 
e  che  la  mattina  seguente  con  l'istessa  comitiva  gli  si  sareble-'^' 
fatto  innanzi,  acciò  tenesse  memoria  di  trattarne  in  Coosic^^ 


1}  crederebbero.    2)  quelli  del  i?artito^  cioe^  qaelU  che  segoivaai  ^ 
la  sua  parte  o  la  Lega. 
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Bii  ir  Daca  cortesemente  rispose,  e  prorarse  al  capitano  ed'  a* 
aoldati  d'aver  a  cuore  fa  loro  soddisfazione. 

Diede  ìì  Re  ordine  la  medesima  sera  al  Gran  Priore  di 
Francia  suo  nipote^  che  invitasse  il  Principe  di  Genvilla  (flglinold 
dl^I  Dac»  di  Oaida^r  a  gioacare  la  mattina-  sedente  alla  rac- 
chetta <},  e  che  lo  trattenesse  tanto,  che  ricevesse  qualche  or^^ 
dHne  da  hiì. 

La  mattina  il  Re  vestitosi  innanzi  giorno ,  sotto  sciifia.  di 
passare  personalmente  in  Consiglio  e  di  fermarvisi  molte^  ore, 
Icenaie  tutti  i  fiimigliari-,  e  restarono  soli  nel  gabinetto  prima 
ebiamati  da  lai  il  segretario  di  Stato  Revol,  il  colonnello  Alfonso 
Corso,  e  monsignore  della  Bastida  Guascone^  uomo  di  grandis- 
rimo  ardire;  nella  camera  San  Pris  vecchio  ajutante;.  nella 
guardaroba  H  eonte  di  Termos  eamerere  maggiore  e  parente 
ed  Duca  d^Spemene;^  e  nell'  anticamera  dae  paggi,  no  usciere 
il  quale  attendeva  alla  porta  verso  ir  Consiglio,  e  Lognac  con 
otto  de*  quarantacinque  '),  a'  quali  il  Re  avea  con  grandissimo 
promesse  slgaiflcato  il'  suo  volere,  e  trovatili  prontisaitni'  all' 
iporare; 

Era  nenb  spuntar  dell^  alba  quando  si  radunarono  i  consiglieri^ 
ed  entrarone  nel  «alone  il  cardinale  di  Gondied  il  cardinale  Vàndomo, 
1  Marescialli  di  Aumont  e  di  Retss,  il  guardasigilli  IMbnteleone, 
Prancesco  monsignor  d'O  e  Niccolò  signore  di  Rambuglietto,  il 
€Hdioa1e  di  Guisa  e  l'Arcivescovo  di  Lione,  e  finalmente  com- 
parve il  Duca  di  Guisa,  al  quale  si  fece  innanzi  il  capitano 
LarebiaDte  con  maggior  turba  di  soldati  che  non  aveva  fatto  la 
Kra,  e  gli  presentò  un  memoriale  per  le  paghe;  e  con  questa 
leon  raooompagnò  e  Io  condusse  sino  alla  porta  del  salone, 
wA  quale  entrato  e  chiusa  la  porta,  I  soldati  fecero  una  lunga 
ipaUiera  già  per  la  scala,  mostrando  di  fermarsi  per  aspettare 
risposta  al  loro  memoriale;  e  noli'  istesso  tempo  Griglione  roae- 
itro-  di  campo*  fece  chiudere  le  porte  del  castello  ;  onde  molti 
aspettarono  quello  che  doveva  succedere,  e  Pelicart  segretario 
dd  Duca  di  Guisa  scrisse  un  polizzino  con  queste  parole 
Momignory  sahètevi'j  se  nan^  siete  morto;  e  legatolo  in  un 


1)  Racchetta,  quello  stromento  con  reticellA  con  ciii  si  giuoca 
■na  palla.  Z)  Lognac  aveva  sotto  di  se  qnarantaduqne  uomini,  coi 
^joaii  promise  ad  Enrico  la  morte  del  Duca  Ji  Guisa. 
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moccatojo  ^)y  lo  diede  ad  on  paggio  del  Daca,  che  lo  portafiie 
all'  usciere  del  Consiglio  sotto  scasa  che  il  Daca  al  taa^e  acor- 
dato Dell'  uscire  di  camera  di  pigliarlo;  ma  il  pag|^  da'  aoU 
dati  DOD  fh  lasciato  passare. 

Intanto  il  Duca^  entrato  nel  Consiglio ,  e  poalpal  in  ooa 
sedia  vicina  al  fuoco  si  senti  uo  poco  di  svenimeato;  o  che  al- 
lora gli  sovvenisse  il  pericolo  nel  quale  si  ritrovava,  separato 
e  diviso  da  tutti  i  sud,  o  che  la  natura  (come  bene  speaso  av- 
viene) presaga  del  mal  futuro  da  sé  medesima  allora  ai  risen- 
tisse • ..  Ma  essendosi  facilmente  riavuto,  entrò  per  la  porta 
dell'  anticamera  nel  Consiglio  il  secretano  Revol,  e  gli  diatw^ 
che  dovesse  andare  nel  gabinetto ,  che  il  Re  lo  domandava. 
Levossi  il  Duca,  e  salutati  con  la  sua  solita  cortesia  i  consigliera 
entrò  nell'  anticamera,  che  subito  fu  tornata  a  serrare;  ovenoa 
vide  la  frequenza  solita^  ma  i  soli  otto  compagni  molto  Inni  noti 
a  lui  :  e  volendo  entrare  nel  gabinetto,  ne  essendogli  da  alenai^ 
come  è  solito,  alzata  la  portiera  3),  stese  la  mano  p^r  «olle- 
varia,  ed  allora  San  Malino,.  uno  degli  otto,  gli  diede  ona  pu- 
gnalata nelle  cervici,  e  gli  altri  seguirono  a  percoterlo  per  ogni 
parte.  Egli  fiicendo  sfbrzo  di  metter  mano  alla  spada  non  ^otè 
mai  sMerarla  più  di  mezza,  e  dopo  molte  ferite  nel  c^o  e 
per  ogni  parte  del  corpo,  urtato  finalmente  da  Lognac^  al  quale 
s'era  impetuosamente  avventato,  cadde  innanzi  alla  porta.  deDa 
guardaroba,  ed  ivi  senza  potere  profferir  papohi  fini  gli  nltiml 
sospiri  della  sua  vita. 

Il  Cardinale  di  Guisa  come  sent}  lo  strepito  ndl'  anfiea- 
mera,  fu  certo  eh'  erano  attorno  al  fratello;  e  levatosi  eon  l'Ar« 
clvescovo  di  Lione  corsero  ambidue  alla  porta  del  salone  per 
voler  chiamare  l'ajuto  de'  loro  fiuniliarit  ma  trovaài  la  porta 
serrata  furono  fermati  da'  marascialli  d'Aumont  e  di  Bets,  I 
quali  intimarono  loro  eh'  erano  prigioni  del  Be,  gli  condoaaero 
su  per  una  scaletta  in  una  stanza  superiore,  ove  florono  chiusi  e 
diligentemente  guardati  s) 

1)  Moccatojo f  per  moccechinOf  o' Fazzoletto  da  naso.  2)La  portiera, 
quella  tenda  ohe  sta  alle  porte  o  per  bellezza  o  per  imj^edirne  Taria. 
3)  Racconta  ilDavila,  che  fìi  poi  ncciso  anche  il  Cardinale  nel  gLomo 
seguente.  I  cadaveri  d'entrambi  furono  posti  nella  calce  viva  che  in 
poche  ore  ne  consumò  tutte  le  carni;  e  l'ossa  poi  vennero  sepolte 
nascosamente. 


S^toriat  SS. 

QB  altri,  alle  11  Vto  desideravai  dìiver  nelle  manr,  a  che 
taono  Mlcemente  ascosi  da'  loro  ospiti  o  dagli  amici  nella 
città ,  o  ohe*  si  salvarono  per  diverse  strade  e  con  diverse  mà^ 
vkny  di  modo  ehe  fbggirono  Timpeto  dell»  vendetta  presente. 
D  cadavere  del  ìnorto  Daca,  Involto  in  an  panno  verde,  fd  por-' 
teto  dagli'  uscieri  nella  loggiai  postai  dietro  al  gfàimetto  del  Re^ 
ed  Ivi  fiso  ad  altra  deliberazione  riposto 

In  questo  modo  mori  Bnrico  di  Lorena  duca  di  Goisa^. 
frittolBe  rigoardevele  per  Taltezza  del  suo  lignaggio^  e  per  il 
mBààHke  grandezza  de'  suoi  maggiori ,  ma  molto  più  cospiono- 
per  la  grande  eminenza  det  proprio  soa  valore  ^  poiché  in  lai 
fltfona  aocamolato  doti  molto  prestanti,  vivacità  nel  comprendere, 
pradensa  nel  consigliare,  animosità  nel!'  esegaire,  ferocia  nel 
Mmhattere,magnanimità  nelle  cose  prospere,  costanza  nelle  avverse, 
eostond  popolari,  maniera  di  conversare  affabile,  iasoanuuin*- 
tatria  di  ooncillarsi  gli  animi  e  le  volontà  di  ciaschedano,  libe- 
ralità degna  di  grandissima  fortuna,  segretezza  e  dissimolazione 
pari  alla  grandezza  de'  negozj,  ingegno  versatile,  spiritoso,  pieno 
li  rtsolozipne  e  di  partiti,  ed  appunto  eguale  a'  quei  tempi  ne' 
fiali  s'era  incontrato. 

A  queste  eondizionl>  dell'  animo  erano  aggiunti,  non.  minori 
oraamenti  del  corpo  ;  tolleranza  delle  fìatiche,  sobrietà,  singolare, 
ii^o.venerabBe  insieme- e  grazioso)  complessione  robusta  e  mi- 
Itee,  agilità  di  membra  cosi  ben  disposte ,  che  molte  volte  fu 
veduto  a  nuotare  coperto  di  tutte  arme  a  contrario^  d'acqua  in 
npidiflrimo  fiume,  e  gagliardia  maravigliosa,  per  la  quale  e  nella 
bitta  e  nella  palla  e  nelle  fissioni  militari  superava  di  gran 
loDga  gli  esperimenti  d'ogni  altro,  e  finalmente  cosi  concorde 
«done  nel  vigore  dell'  animo  e  del  corpo^  che  non  solo  si  con- 
ciliava l'ammirazione  universale,  ma  esprimeva  ^)  ancora  dalla 
bocca  de'  propij  suoi  nemici  il  vero  delle  sue  lodi. 

Né  pero  restarono  questi  ornamenti  senza  il  difetto  della 
fragilità  umana;  perché  la  doppiezza  e  la  simulazione  furono 
io  lui  connaturali,  e  la  vanagloria  e  l^mbizione  furono  cosi 
IHitenti  nella  temperatura  del  suo  ingegno,  che  da  principio  gli 
Cecero  abbracciare  l'imperio  della  flazioue  cattolica,  e.  col  processo 

1)  E^rìmeva   ancora  ec,  cioè  Costringeva  anche  i  suoi  nemici 
a  lodarlo. 
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del  tempo  dalla  necessità  di  gaardarsi  dalle  sottili  arti  del  Re, 
Io  fecero  facilmente  precipitare  al  disegno  di  pervenire  per  vìe 
occulte  e  difficilissime  alla  successione  della  Corona;  e  fln^*- 
mente  l'audacia  della  propria  natura  e  lo  sprezzo  che  sempre 
fece  d'ogni  fltro^  lo  condussero  inavvedutamente  alia  ruioa. 

Anigo  DamUiy 

Storia  delle  guerre  cimli  di  Francia,  Ubro  IX* 


Per  quali  cagioni  Luigi  XII  perdette  quanto  aveva 

acquistato  in  Italia. 

Il  re  Luigi  fb  messo  in  Italia  dall'  ambizione  de'  Vene- 
ziani, cb^  vollero  ^adagnarsi  mezzo  lo  Sti^o  di  Lombardia 
per  quella  venuta.  Io  non  voglio  biasimare  questa  venata  o 
partito  preso  dal  Re,  perchè  volendo  cominciare  a  mettere  on 
piede  in  Italia,  e  non  avendo  in  questa  provincia  amici,  anzi 
essendogli  per  li  portamenti  del  re  Carlo  ^)  serrate  tutte  le  porte^ 
fd  forzato  prendere  quelle  amicizie  che  poteva;  e  sarebbegU 
riuscito  il  pensiero,  quando  negli  altri  maneggi  non  avesse  fatto 
errore  alcuno.  Acquistata  adunque  il  Re  la  Lombardia,  ìsi  ri* 
guadagnò  subito  quella  riputazione  che  gli  aveva  tolta  Carlo: 
Genova  cedette;  i  Fiorentini  gli  divennero  amici,  marchese  di 
Mantova,  duca  di  Ferrara,  Bentivogli  ^),  madonna  di  Furli^ 
Signore  di  Faenza,  di  Pesaro,  di  Rimino,  di  Camerino,  di  Piom- 
bino, Lucchesi,  Pisani,  Sanesf,  ognuno  se  gli  fece  incontro 
per  essere  suo  amico.  Ed  allora  poterono  considerare  i  Vene- 
ziani la  temerità  del  partito  preso  da  loro,  i  quali,  per  acqui- 
stare due  Terre  di  Lombardia,  fecero  signore  il  Re  di  due  terzi 
d'Italia.  Consideri  ora  uno  con  quanta  poca  difficoltà  poteva  il 
Re  tenere  in  Italia  la  sua  riputazione,  s'egli  avesse  osservate 
le  regole  sopradette  3^,  e  tenuti  sicuri  e  difesi  tutti  quelli  amici 

1)  Carlo  vm.  2)  Bentivogli,  SigQori  di  Bologna  —  Madonna 
di  Forlì.  Catterina  Sforza,  Contessa  di  Forlì.  3)  Le  regale  date 
dal  Machiavelli  (o  piuttosto  il  AladiiaveUi  le  modellò  dai  Romani)  per 
tènere  con  sicurezza  le  province  nuovauicute  actiuisilule ,  qiuuido  osùìì 
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gooi,  H  qiM  per'  essere  gvHn  nEmere,  e  deboB,  e  peoroel  ohi 
della  Chiesa,  chi  de'  Venesàanii  erano  sempre  necessitati  a  star 
seco,  e  per  il  mezee  lore  poteva  flacilmente  assicurarsi  di  chi 
d  restava  grande.    Ma  egli   non  prima  Ai  in  Milano,  ehe  fece 
il  contrario,  dando  ajuto  a  papa  Alessandro,   perchè  egli  occa- 
passe  la  Romagna*  Nò  si  accorse  con  questa  deliberazione  che 
OÀceva  sé  debole,  togliendosi  gli  amici  e  quelli  che  se  M  erano 
gettati  in  grembo,  e  la  Chiesa  grande,  aggiungendo  i^lo.  spiri- 
toale,  che  gli  ^)  dà  tanta  autorità,  tanto  temporale.    8  fatto  oa 
piuBQ  errore  fd  costretto  a  seguitare,  intantoohè  per  porre  fine 
all'  ambinone  di  Alessandro,^  e  perchè  non  divenisse  signore  di 
Toscana^  gli  fU  forza  venir  ^)  in  Italia.    B  non  gli  bastò  aver 
fatto  grande  la  Chiesa,    e  toltisi  gli  amici,  che  per  volere  il 
Regno  di  Napoli  lo  divise  con  il  Re  di  Spagna;  e  dov^  egli 
era  prima  arbitro  d'Italia,  vi  messe  S)  un  compagno,  acciocché 
fi  ambiziosi  di  quella  provincia  e  malcontenti  di  lui  avessero 
àive- ricorrere  ;  e  dove  poteva  lasciare  in  quel  Regno  un  re 
mo  pensionario,  egli  ne  lo  trasse  per  rimettervi  uno  che  potesse 
eieciariie  lui.    i    cosa  veramente  molta  naturale  e  ordinaria 
ieàderare  di  acquistare;  e  sempre,  quando  gli  uomini  lo  fonno 
ebe  possano,  ne  saranno  laudati  e  non  biasimati;   ma  quando 
•sa  possono  e  vogliono  farlo  in  ogni  modo ,   qui  è  il  biasimo 
t  Vwrore.    8e  Francia  adunque  con  le  sue  forate  poteva  assai- 
tilt  Napoli,  doveva  fturlo;  se  non  poteva,  non  doveva  dividerlo. 
£  se  la  divisione  che  fece  co'  Veneziani  di  Lombare,  meritò 
flcma^  per  aver  con  quella  messo  il  piò  in  Italia,  questa  meritò 
biaslao  per  non  esser  scusato  da  quella  necessità.  Aveva  adun- 
ile Luigi   fatto  questi  cinque  errori:  spenti  i  minori  potenti; 
aooresciiito  in  Italia  potenza  a  un  potente  ^)  ;  messo  in  quella 
«i  forestiere  potentissimo;  non  venuto  ad  abitarvi;  non  vi  messo 


per  iiffonnità  di  lingua ,  di  leggi  e  di  costami  non  si  possono  unire 
Mgli altri  Stati,  sono:  io.  L'andarvi  ad  abitare,  come  fece  U  Turco 
•eU'  Imperio  greco:  20.  Il  mandare  colonie  in  imo  o  due  luoghi  che 
ataao  quasi  le  chiavi  di  quelle  province:  8 e.  Difendere  i  Ticini  minori 
aenza  consentire  però  che  ingrandiscano ,  ed  abbassare  i  potenti. 
1)  Gii,  ritisrito  alla  chiesa,  invece  di  le  usa  spesso  il  Machiavelli;  ma 
aoB  si  vuole  imitare.  2)  venire  (intendi  personalmente)  in  Italia. 
S)  vi  mise.  4)  A  un  potente,  ad  Alessandro  VI.  Q  foresUere  po- 
teatissimo  fu  Ferdinando  il  Cattolico. 


&S  AjitotogiJft 

•oìontok  LI  qfuAi  errori ,  vivendo  ini,  potevano  anéor»  non  Io» 
offendere  y  ee  non  avesse  fatto  il  eesto-  di  torre  Io  Steto  ai  Ve- 
neziani ^);  perobé  quando  non  avesse  fatto^  grande  la  Chiena^ 
ne  messo  in  Italia  Spagna  ^  en  ben  ragionevole  e  necessario- 
abbassarli f  ma  avendi^  preso  qaeUi  primi  partiti,  non  dovev» 
mai  consentire  alla  rovina  loro^  perchè  essendo,  qaelli  pofenfl, 
arebbere  sempre  tenuti  gli  altri  discosto  dalla  Impresa  di  liOni* 
bardi»,  sì  perché  i  Veneziani  non  vi  arebbero  '}.  oonsenfifo 
senza  diventarne  signori  loro,  si  perché  gli  altri  non  arebbero* 
voluto  torla  a  Francia  per  darla  a  loro;  e  andarli  ad  urtara 
ambedue  non  arebbec»  avuta  animo. 

Nicolò  BlacMmellL 


In    quale  stata  si  troTasse  lltalm   sul   finire   del 
secolo  Wy  iimanad  alla  venata  di  Carlo.VIIL 

Le  calamità  d'Italia  (acciocché  io  fìaccia  nolo  quidé  fossa 
allora  lo  stato  suo^  e  insieme  ie  cagioni  dalle  quali  ebbero  ori-^ 
gì  ne  tanti  raali)r  cominciarono  con  taato  maggior  dispiacere  a- 
spavento  nc^li  animi  degli  «omini ^  quanto  le  cose  pniverad 
errino  allora  pia  liete  e  più  felici.  Perchè  manifesto  e,  òha* 
da  poi  che  l'Impero  romana,  disordinato  principalmente  per  la 
mutazione  degli  antichi  costumi^  comincia  (già  sono  pia  dimlDa- 
anni)  di  quella  grandesza-a  declinare ,  alla  quale  con  maravl- 
gliasa  virtà  e  fortuna  era  salito  ;^  non  aveva  giammai  sentita 
Italia  tanta  prosperità,  né  provato  stato  tanto  desiderabile,  quanto 
era  quello  nel  quale  sicuramente  si- riposava  Tanno  della  salata 
cristiana  millequattrocentono vanta,  e  gli  anni  che  a  quello,  a 
priiva  e  poi,  fìirona  congiuntL  Perché,  ridotta  tutta  in  somma 
pace  e  tranquillità  ;  coltivata  non  meno  ne^  luoghi  più  montuosi 
e  più  sterili  che  nelle  pianure  e  regioni  più  fertili,  né  sotto-- 


1)  Torre  Io  stato  .  .    Colla  lega  di   Cambra!  e  colla   battiigUa 
d'Ag  uadeljio.       ti)  avrebbero. 
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post»  ftd  altro  Inperio  che  eie'  suoi  medesiad  i)i  aop  salo  cm 
abbondaniìssijBa  d'  abitatori ,  di  mercantanssie  •  di  .riccb^^se; 
ma  illustrata  sommamente  dalla  magnificenza  di  molti  principi^ 
dallo  splendore  di  molte  nobiUasime  città  ^  dalla  sedia  e  maestà 
della  religione:  fioriva  di  nomini  prestantissimi  Dell'  ammini«> 
ilraaione  deUe  cose  pabblicbe,  e  d^ingegni  molto  nobili  in  tatto 
le  dottrìoe,  ^d  io  qualijinqae  arte  preclara  ed  industriosa;  no 
pri¥ay  secondo  l'uso  di  quella  età,  di  gloria  militare:  e  orna- 
tisgima  di  tante  doti^  meritamente  appresso  a  tutte  le  nazioni 
[    nome  e  fama  chiarissima  riteneva. 

Nella  quale  felicita,  acquistata  een  varie  occasieni|  la  con- 
servavano molte  cagioni:  ma  tra  l'altre^  di  consentimento  ca- 
mone  si  attribuiva  la  laude  non  piccola  all'  industria  e  virtù  di 
Lorenzo  de'  Medici  5  cittadino  tanto  eminente  sopra  il  grado 
privato  nella  città  di  Firenze,  cbe  per  consiglio  suo  si  regge- 
Tsoo  le  cose  di  quella  Repubblica,  potente  più  per  l'opportunità 
del  sito,  per  gì'  ingegni  degli  uomini,  0  per  la  prontezza  de' 
tenari,  ohe  per  la  grandezza  del  dominio.  K  avendosi  egli 
il  Hovamente  congiunte  con  parentado^)  e  ridotto  a  prestar  feda 
MQ  mediocre  a'  consigli  suoi  Imieeenzo  ottavo,  pontefice  io- 
aaoo;  era  per  tutta  Italia  grande  il  suo  nome,  grande  nella 
écllbeiazìoni  delle  cose  comuni  l'autorità.  E  conoscendo  che 
alla  Repubblica  fiorentina  e  a  se  proprio  sarebbe  molto  peric(^ 
Ina  se  alcuno  de'  maggiori  potentati  ampliasse  più  la  sua  po- 
tami iurocnrava  cen  o^ni  studio  che  le  cose  datali»  in  modo 
Haociate  si  mantenessero,  che  più  in  una  che  io  un'  altra  parto 
Bsa  pendessero.  U  che  senza  la  conservazione  della  pace,  e 
•eaia  vegghiare^}  con  somma  diligenza  ia  ogni  accidente^ 
kaDhè  minimo,  succedere  non  potevat 

Concorreva  nella  medesima  inclinaanona  della  quiete  co- 
■oae,  Ferdinando  di  Aragona,  re.  di  Napoli;  principe  certa- 
Beate  prudentissimo  e  di  grandissimo  valore:  con  tutto  che 
notte  vc»lte  per  il  passato  avesse  dimostrato  pensieri  ambiziosi, 
•  atteai  da'  consigli  della  pace;  e  che  in  questo  tempo  fosse 
aotte  stimolato  da  Alfonso  duca  di  Calabria  suo  primogenito; 


i 

a 

0» 
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^1  1)  Be'  suol.  Le  dominazioni  straniere  cominciarono  appunto  con 
CktIo  voi.  2)  Con  parentado.  Maritando  la  propria  figliuola  Mad- 
Mena  a  Francesco  Cibo.         8)  oggi  per  più   dolce    suono   dicesi, 

*^    TegMare. 


I 
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il  qnrìie  raalvotentierì  tollerava  che  Gfovati  fialeazaro  Btònn^ 
sao  genero,  daca  di  Milano,  maggiore  già  di  venti  anni  (benché 
d'intelletto  incapaol»9Ìnio}>  vitenendo  solìEimente  il  nome  dacale, 
foBse^  depresso»  e  soffocato-  d»  Lodovico  Sforza^  sno*  mito*  It 
quale  avendo^  pia  di  dieci  anni  prima,  per  l'impradensa  e  iln« 
podici  costami  della  madre  madonna  Bona,  presa  la  tutela  A 
lai,  e  eoa  questa  occasione  ridotte  a  poco;  a  poco- ifr  potesti 
propria  lo  jfortezze>  le-  genti>  d'arme,  il  tesoro,  e  tutti"  i  fonda- 
menti' d^o  stato  ^*  perseverava  ne^  governo*,  non  come  tutore  e 
governatore,  ma  (dal  titolo  di  duca  di  Milano  in  fàori)  ooa 
fotte  le  dimostrazioni  e-  azioni  é»  principe^.  B  nondimeno.  Fer- 
dinando (avendo-  piÀ  innanzi  agir  occhi  Tutintà  presente,  oh» 
Fanticai  inclinazione,  o  Tindegnaztone  del  figlioolo,  benché  gio- 
ata)  desiderava  che*  Fltalia  non  si  alterasse^  »  perchè^  avend» 
provato  pochi  anni  prima^  eon  gravissimo-  periremo,  Fodio  con- 
Iro  a  sé  dei  Baroni  e  de'  popoli  snoi^  e  sapendo  l'affezione  che^ 
per  hi  memoria  dello  cose  passate,  molti  de'  sudditi  avevano 
al  nome  della  Casa  di  Franma,  dubitasse  che  1^  discordie  Ita- 
Mane /non  dessero  occasione  al  Pranzasi  di  assirftare  il  reame 
di  Napoli;  o  perché  per  faro  contrappeso  alla  potenza  da'  Ve- 
neziani, formidabile  aHora-  a-  tutta  l'Italia,  conoscesse  essere  ne- 
eessaria  l'unione  sua  eoo  gli  altri,  e  specialmente  eoo  gli  sfati 
di  Milano  e  di  Firenzob 

Né  a  Lodovico  Sforza,  benehé'^^  di  sphito  inquiete  e  ambt-^ 
fliosoy  poteva  lacere  altra  deliberazione;  soprastando  non  nan- 
00  a  quegli  ohe  dominavano  a  Milano^  che  agli  altri,  il  peri- 
oolo  del  Senato  Veneziano;  e  perché  gli  era  piir  fkcile  cooser^ 
varo  neUa  tranquillità  della  pace  che  neHe  molestie  della  guer- 
ra, l'autorità  usurpata,  fi  se  bene  gli  fossero  sospetti  sempre 
i  pensieri  di  Ferdinando  e  d'Alfonso  d'Aragona;  nondimeno, 
essendogli  nota  la  disposizione  di  Lorenzo  de'  Medici  alia  pace 
ed  insieme  il  tiipore  che  egli  medesimamente  avea  della  gran- 
dezza loro;  e  persuadendosi  che  per  la  diversità  degli  animi,  e 
antichi  odii,  tra  Ferdinando  e  i  Veneziani,  fosse  vano  il  temere 
che  tra  loro  si  facesse  fondata  congiunzione  ;  si  reputava  assai 
sicuro  che  gli  Aragonesi  non  sarebbero  accompagnati  da  altri 
a  tentare  contro  a  lui  quello  che,  soli^  non  erano  bastanti  a 
ottenere. 

Essendo  adunque  in  Ferdinando^  Lodovico  e  Lorenzo,  parìe 
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^T  ì  medesimi,  :parte  per  diversi  rispetti ,  lamedeaim»  iatenzione 
Illa  pace^  si  continuava  faciJnente  una  confederazione  contratta 
ia  nome  di  Ferdinando  re  dì  Napoli,  di  Gìovan  Galeazzo  duca 
di  Milano,  e  della  Repal>blioa  fiorentina,  per  difensione  de*  loro 
stati.  lift  9«ale,  cominciata  molti  anni  innanzi,  e  dipoi  interrot- 
ta per  vari  accidenti,  era  stata  nell'  unno  mille,  quattro  cento 
ottanta  ([aderendovi  qaad  tatti  i  «inori  potentati  d'Italia)  rin- 
novata per  venticinque  anni;  avendo  per  fine  principalmente  di 
non  lasciar  diventare  più  potenti  i  VenezianL 

I  quali,  maggiori  «eoza  dubbio  di  ciascuno  de'  confederati, 
n»  nolto  minori  di  tutti  insieme^  procedevano  con  consigli  se- 
parati da''  consigli  comuni  ;  e,  aspettando  di  crescere  dall'  altrui 
disunione  e  travagli,  stavano  attenti  e  preparati  a  valersi  dt 
ogni  accidente  cbe  potesse  aprir  loro  la  via  all'  imperio  di  taCta 
lltalia.  Al  quale  che  aspirassero,  si  era  in  diversi  tempi  cono- 
seluto  molto  chiaramente:  e  specialmente  quando,  presa  occa- 
iioae  delia  morte  di  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano^ 
(entarODO,  sotto  colore  di  difendere  la  libertà  del  popolo  mila- 
nese, di  fiiirsi  signori  di  quello  stato;  e,  più  frescamente,  quan- 
do con  guerra  manifesta,  di  occapare  il  Ducato  di  Ferrara  si  sfor- 
sarono. 

RatTrenava  fìicilmente  questa  confederatone  la  cupidità  del 
Senato  Veneziano:  ma  non  congiungeva  già  i  collegati  in  ami- 
das  sincera  e  fedele^  Conciossiacosaché,  pieni  tra  sé  mede- 
ani  di  emulazione  e  di  gelosia,  non  cessavano  di  osservare 
sssiduamente  gli  andamenti  l'uno  dell'  altro,  interrompendosi 
scambievolmente  tatti  i  disegni  per  li  quali  a  qualunque  di  essi 
accrescere  si  potesse  o  imperio  o  reputazione.  Il  che  non  ren- 
deva manco  stabile  la  pace  ;  anzi  destava  in  tutti  maggior  pron- 
tezza a  procurare  di  spegnere  sollecitamente  tutte  quelle  faville 
die  orlgiae  di  nuovo  incendio  esser  potessero. 

Tale  era  lo  stato  delle  coso:  tali  erano  i  fDndamenti  della 
(raoqidlUta  d'Italia,  disposti  e  contrappesati  in  modo,  che  non 
solo  di  alterazione  presente  non  si  temeva,  ma  né  si  poteva  fa- 
cilmente congetturare  da  quali  consigli,  o  per  quali  casi^  o  con 
quali  armi,  si  avesse  a  muovere  tanta  quiete;  quando  nel  jncso 
di  Aprile  dell'  anno  mille  quattrocento  novantadue  sopravvcnno 
la  morte  di  Lorenzo  de'  Medici:  morte  acerba  a  lui  per  l'età 
(perdié  mori  non  finiti  ancora  quarantaquattro  anni),  acerba  alla 
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Fstria,  I»  quale  per  la  repnteKloiie  epnideaza  m»^  e  per  Ingegno 
etti  mine  a  latte  le  ceee  onorate  ed  eccellenti  ^  fioriva  msnni-^ 
gHommeiite  df  rìecbessze  e  di  tatti  qaei  fieni  ed  orrnmenti,  d»' 
tpmUì  asole  eesere  nelle  cose  amane  la  longa  pace  accompagna* 
ta:  ma  Ita  morte  inoomodiesima  ancora  al  resto  dltalia,  eonl 
per  le  altre  opeiwdoiii,  le  qnali  da  lai  per  la  eicórti  comune 
coatinoamente  si  flMerano;  come  perchè  era  mezzo  a  modefa- 
te,  e  quasi  va'  A'eno  né  dispareri  e  ne*  sospetti,  i  qaaH  per  di* 
verse  cagioni  tra  Ferdinando  e  Lodovico  Sfòrza,  prindpl  d'am- 
Urione  e  di  potenza  quasi  pari,  spesse  volte  nascevano. 

Francesco  Gmcciardirti^ 

mro  7. 


Dìscorm   del  doge  Loredano  per  eccitare  i  nefaili 
di  Yenezia  alla  difesa  dì  Padova,  dopo  la  famosa 

sconfitta  d'Agnadello. 

,,Se,  come  è  manifestissimo  a  ciascuno,  prestantissimi  Se-» 
Datori,  nella  conservazione  della  città  di  Padova  consiste  non 
solamente-  ogni  speranza  di  potere  mai  recuperare  il  nostro  im- 
p^o,  ma  ancora  di  conservare  la  nostra  liX>ertA;  è  per  con- 
trario, se  dalla  perdita' di  Padova  ne  segue,  come  è  certissimo, 
Fultima  desolazione  di  questa  Patria;  bisogna  di  necessità  con- 
fessare, che  le  provvisioni  e  preparaziopi  fatte  insino  ad  ora 
(ancora  che  grandissime  e  meravigliose)  non  siano  safflcienti, 
né  per  qodlo  che  si  conviene  per  la  secnrtà  di  quella  Città, 
né  per  quello  che  si  appartiene  alla  dignità  della  nostra  Re- 
pubblica. Perchè  in  una  cosa  di  tanta  importanza  e  di  tanto 
pericolo,  non  basta  che  i  provvedimenti  fatti  siano  tali  che  si 
possa  avere  grandissima  speranza  che  Padova  si  abbia  a  difen- 
dere; ma  bisogna  siano  tanto  potenti,  che,  per  quel  che  si  può 
provvedere  con  la  diligenza  e  indastria  umana,  si  possa  tenere 
per  certo,  che  abbiano  ad  assicurarla  da  tutti  gli  accidenti,  che 
improvvisamente  potesse  partorire  la  sinistra  fbrtana;  potente 
in  tutte  le  cose  del  mondo,  "ma  sopra  tutte  le  altre  in  quelle 
deUa  guerra.    Né  è  liberazione  degna  dell'  antica  fama  e  glo- 


b' 
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ih  4el  mme  Venesilano^  eira  da  uri  di  eooeemm  Merenrente 
k  «alate  pubblica  e  l'onoro  •  la  vita  propria  e  delle  mogli  o 
flgUnoM  nostri  alla  virtù  di  aoniai  fbfogtlori  o  di  soldati  mer- 
ocoarly    e  che  woa  correo  noi  spontatieameiite  e  popolarmeiijte 
a  difenderia  eoo  i  petti  e  con  le  teraocia  nosCre*,    Perchè  se  ora 
eoa  fd  sostiene  quella  Citti^  non  rimane  •  noi  più  faioge  di  af- 
fliticard  |ier  noi  medesimi,  non  di  diméstrare  la  nostra  yhrtk^ 
wfa  tf  spendese  per  la  salute  nostra  le  nostre  ricchezze.  Per«s 
BSitre  che  ancora  non  è  passato  il  tempo  di  sfatare  la  nostra 
I   Mrla,  non  dobbiamo  lasciare  indietro  opera,  e  sfmraso  albono^ 
nò  aapstiare  di  rimanere  in  preda  di  ehi^'deslder»  di  sacchegu. 
fiue  le  nostre  ascolta,  di  bere  con  somma  crudeltà  il- nostro*  sangdé. 
„Noii  contiene  la  conservatone  della  Patria  soUimente  M 
pubblico   bene;    ma   nella  salute  della  Repubblica  si  tratta  ML 
ricne  il  bene  e  la  salute  di  tutti  i  privati,   congiunta  In  modo 
eoa  essa,  che  non  può  stare  questa  senza  quella:    perché,  ca- 
tedo  la  Bepubblica^  e  andando  in  servitù,   chi  non  sa  che  le 
Nstaaze,  Tonore  e  la  vita  dei  privati  rimangono  in  preda  delF 
avariala,  della  libidine  e  della  crudeltà  degl'  inimidf  Ma  quan- 
do bene  nella  difesa  ddb  Repubblica  non  si  trattasse  altro,  che 
h  conaervauone  delia  Patria,    non  é  premio  degno  dei  suoi 
gararosi  cittadini,   pieno  di  gloria  e  di  splendore  nel  mondo,  e 
meritevole  appresso  a  Diof  Perché  é  sentenza  insino  dei  6en« 
tOlt  essere  nel  Cielo  detem^ato  un  luogo  particolare,  il  quale 
AiieeaMnte  godano  in  perpetuo  tutti  coloro  che  avranno  ajntato^ 
eoaservato  e  accresciuto  hi  Patria  loro.  E  quale  Patria  é  giam- 
mai stata,  che  meriti  di  essere  più  ajutata  e  conservata  dal 
aaol  figlinoli,  che  questa?    La  quale  ottiene  e  ha  ottenuto  per 
BoM  seccdi  il  principato  tra  tatto  le  Città  del  mondo;    e  dalhi 
fuale  I  suoi  cittadini  ricevono  grandisame  ed  biAimerabin  ìbd- 
modità,  ntilità  ed  oneri:    ammkabile,  e  se  sf  considerano,  o  le 
dstf  ricavate  dalhi  natura,  e  le  cose  che  dimostrano  la  gran- 
dfiwia  guari  perpetoa  della  prospera  Ibrtuna,    o   quelle  per  Te 
qMi  apparisce  Ui  virtù  e  hi  nobiltà  degli  animi  degli  abitatori; 
Fcrebè  è  stupendissimo  tt  sito  suo,  posta  (unica  nel  mondo) 
tra  la  aeqoe  salse,  e  cooghinte  in  modo  tutte  le  parti  sue,  che 
hi  Wfk  toBHpe  medesimo  ri  gode  la  comodità  dell'  acqua,    e  il 
fiaesTO  della  terra;  ricura,  per  non  esser  posta  In  terra  ferma, 
ht^  aanlti  terrestrij  a  slcuni,  per  non  es0ere  posta  oeUa  prò- 
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fondUJ^  del  mare,  dagli  assalti  marittimi.  B  quanto  aonti  mare* 
▼iglioai  gli  edificj  pabblid  e  privati,  edificati  con  Incredibile  ape- 
tm  e  magnificenza,  e  pieni  di  ornatissimi  marmi  forestieri  ^  e  di 
pietre  singolari  condotte  in  questa  Città  da  tutte  le  partì  del 
mondo!  e  quanto  ci  sono  eccellenti  le  pitture,  le  statue,  lescul» 
Iure,  gli  ornamenti  dd  musaici,  e  di  tante  bellissime  colonne^  e 
di  altre  cosesimiglianti!  B  quale  Città  si  trova  al  presente^  ove  ria 
maggiore  concorso  delle  nazioni  forestiere  che  vengono  qui,  parte  per 
abitare  ia  questa  libere  e  quasi  divina  Patria  sicuramente,  parte 
per  esercitare  1  loro  eommercj?  Onde  Venezia  é  piena  di  giàa-» 
dissime  mercatanzie  e  faccende,  onde  crescono  continoaneate 
le  ricchezze  dei  nostri  cittadini,  onde  la  RepabMica  ha  ùui(|i 
entreta  del  circuito  solo  di  questa  Città,  quanta  non  liaBno  mom^ 
He  degl'  interi  Regni  lóro. 

„Iiasdo  andare  la  copia  dd  letterati  in  ogni  scienza  e  Ai*- 
coltà,  la  quantità  degl'  ingegni,  e  la  virtù  degli  nomini,  dalla 
quale,  congiunta  con  le  altre  condizioni,  è.  nata  la  gloria  delta 
cose  fatte  maggiori  da  questa  Repubblica  e  dagli  uomini  nostri^ 

4 

che  dai  Romani  in  qua  abbia  fatto  Patria  alcuna;  lascio  wi^\ 
dare  quanto  sia  maraviglioso  vedere  in  una  Città^   nella  quale 
non  nasca  cosa  alcuna,    e  che  sia  pienissima  di  abitatori,  ab«» 
bendare  ogni  cosa.    Fu  il  principio  della  Città   nostre  ristretti 
in  su  questi  soli  scogli  sterili  e  ignudi;'  e  nondimeno,  dìstesari 
la  virtù  degli  uomini  nostri  prima  nei  mari  più  vicini  e  nells 
terre  circostanti,   di  poi  ampliatasi  con  felici  successi  nel  mari  . 
e  nelle  province  più  lontane,  O)  corsa  insino  nelle  ultime  paci 
dell'  Oriente,    acquistò  per  terre  e  per  mare  tanto  imperio ,«.f 
tenealo  si  lungamente,    e  ampliò  in   modo  la  sua  potenza,  .'eia 
(stata  tempo  lunghissimo  formidabile  a  tutte  le  altre  città  tflM4 
Ila)  sia  stato  necessario    che  ad  abbatterla  siano  cohcoiiiià;.li 
flreudi  e  le  forze   di  tutti  i  principi  cristiani;  cose  eertadÉbnll 
procedute  con  l'iguto  del  sommo  Dio,   perché  è  celel](rata  pei  ^' 
tutto  il  mondo  la  giustizia  che  si  esercita  indifferentemente  in  ^ 
questa  Città,  per  il  nome  solo  della  quale  molti  popoli  ai  sona  ^ 
spontaneamente   sottoposti  al  nostro  dominio.    Già  a  quale  oitti|  ^ 
a  qual  imperio  cede  di  religione  e  di  pietà  verso  il  sommo  Dìo,^ 
la  Patria  nostra?    Ove  sono  tanti  monasteri,  tanti  templi  pieal 
di  ricchissimi  e  preziosissimi  ornamenti,  di  tanti  stupendi  v^sl  e  ^ 
apparati  dedicati  al   culto  divino  ?    Ove  sono  jantì  spedali  e 
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luoghi  pii,  nei  quali  con  incredibile  spesa  ^i  incredibile  ndlità 
dei  poveri  ai  esercitano  assiduamente  le  opere  della  carità  f  B 
■crìtamente  per  tutte  queste  cose  preposta  la  Patria  nostra  a 
tolte  le  altre;  ma,  oltre  a  queste,  ce  n'  e  una,  per  la  qukile 
Nla  trapassa  tutte  le  laudi  e  la  glòria  di  sé  medesima.  Bbbe 
Il  Patria  noatra  in  un  tempo  medesimo  la  orìgine  sua  e,  la  sua 
Iberta:  né  mai  nacque,  né  mori  in  Venezia  cittadino  alcuno^ 
ehe  non  nascesse  e  morisse  libero;  né  mai  è  stata  turbata  la  sua 

Ì  Iberta,  procedendo  tanta  felicità  dalla  concordia  dvile ,  stabilita 
ii  nodo  negli  animi  degli  uomini^    che  in  un  tempo  medesimo 
ditmo  nel  nostro  Senato  e  nei  nostri  Consigli,  e  depongono  le 
grifate  discordie  e   contenaioni.    Di  questo  è  causa  ia  ferma 
id  governo,  ch^.  temperato  di  tutti  i  modi  migliori  di  qualun- 
foe  specie  di  amministrazione  pubblica,  e  composto  in  modo,^ 
t  guisa  di  armonia  proporzionato  e  concordante  tutto  a  uè  me- 
^   Mmo,  é  durato  già  tanti  secoli  senza  sedizione  civile ,  sena' 
ni  e  aenssa  sangue  tra  i  suoi  cittadini  inviolabile  e  immaca«- 
hhi^  laode  unica  della  nostra  Repubblica,   e  della  quale  non  si 
poi  gloriare  nò  Roma,  né  Cartagine*,  né  Atene,  né  Lacedemo* 
f  wt,  né  alcuna  di  quelle  Repubbliche  che  sono  state  più  chiare 
•  di  mag^gior  grido  appressò  gii  antichi.    Anzi  appresso    a  noi 
é  vede  in  attoy  tale  forma  di  Repubblica,  quale  quegli  che  han- 
no luto   maggiore  professione  di  sapienza  tàirile,  non  seppero 
■il  né  immaginarsi,   né  descrivere. 

^dunque  a  tanta  e  a  si  gloriosa  Patria  stata  moltissimi 
aaal  aatimnro  della  Fede,  splendore  della  Repubblica  cristiana, 
■aoQbéraniio  le  persone  dd  suoi  figliuoli  e  dd  suoi  cittadini? 
K  el  aarà  chi  rifiuti  di  mettere  in  pericolo  la  propria  vita  e 
ad  figlinoli  per  la  salute  di  quella?  La  quale  eontenendosl 
Ma  difesa  di  Padova,  chi  sarà  quello  che  neghi  di  voler  per-» 
■almenCe  andare  a  difenderla?  E  quando  bene  fossimo  cer« 
flsntml  essere  bastanti  le  forze  che  vi  sono,  non^  appartiene  egli 
alF  anor  nostro,  non  appartiene  egli  allo  splendore  del  nome 
Teoesiano,  che  si  sappia  per  tutto  il  mondo,  che  noi  medesimi 
riamo  oarai  prontissimamente  a  difenderla  e  conservarla?  Ha 
voluto  il  Alto  di  questa  Città  che  in  pochi  di  sia  caduto  dalle 
mani  nostre  tanto  imperio;  nella  qoal  cosa  non  abbiamo  da  la* 
menlarci  tanto  della  malignità  della  fortuna  (perchè  sono  casi 
coffloni  a  tutto  lo  repubbliche,  a  tutti  i  regni)   quanto  abbiamo 
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èagione  di  dolerci,  olie»  dimenticatioi  della  toéàììkn  nostra,  statn 
iDsino  a  quel  di  invitta,  cbe,  perduta  la  memoria  di  land  gè-* 
nerosi  é  gloriosi  esempj  dei  nostri  maggiori,  eedeamo  con  troppa 
«abita  disperazione  al  colpo  potente  della  fortana^    ne  #ii  per 
iioi  rappresentata  ài  iglkioli  nostri  Quella  virtù  ci»  era  state 
rappresentata  a   noi  dai  padri  nostri.    Toraa  ora  a  noi  la  oo^ 
jeasione  di  recuperare  i|iiell'  ornameòto,  non  perdite  (ae  noi  vor^^ 
remo  esser  nomini)'  nm,  smarrito;    perchè  andando  iacootro  àSf, 
avversità  della  fortuna,    offerendoci  spontaneamente  ai  pericoNj 
caoceileremo  la  infomSa  ricevuta,  e>  vedeaéo  non  essere  per^  . 
éatA  in  noi  l'antica  generosità  e  virtù,  si  agervverà  piottoeto  qod  - 
disordine  a  una  certa  fatale  tempesta  (alla  qaale  ni  il  consiglf^ 
«è  la  costanza  degli  nomini  può  resistere)  che  à  ce^a  e  vero*  , 
i0gML  nostra. 

.  „Però  se  flosse  lecito  che  tutti  popolarmente  andasdmo  n 
Tadeva,   che,  senza  pregiudixio  di  quella  difesa  e  dalle  aUia., 
•urgentissime  faccende  pnbblidie,  m  potesse  per  qualche  gioma, 
abbandonare  questa  Città,  io  primo,  senza  aspettare  la  vosttÉo. 
deliberazione,,  piglierei  il  cammino,    noa  jmpende  in  che  megUft 
potere  spendere  questi  ultimi  di  della  mia  vecchiezza,   che  nel 
participare  colla  presenza  e  con  gli  occhi  di  vittoria  tanto  pre-* 
«lara;  o  quando  0  V^^^  0'^°^™<^  abborrisce   di  dirlo),   morendo 
Insieme  con  gti.  altri,  non  essere  superstite  alla  rovina  ddla  P»« 
tria.    Ma  perchè  né  Venezia  può  essere  abbandonata  dal  fUm»^ 
jfì^i  pubblici  (nei  quali  col  consigliare,   prov vedere  e  ordinare  j. 
non  meno  si. difende  Padova  che  la  difendano  òalke  armi  qoegH 
i^lie  sono  ^fé^ì^  e  la  turba  inutile  ddi  vecchi  luirèbbe  pia  di  ea^^  I 
jrico  che  di  presidio  a  quella  Città),  né  anco  per-  tatto  floeUe  ;, 
ìohe  potesse  occorrere,   è  a  proposito  spogliare  Venezia  di  toMfev 
Jk  gioventù^    però  consiglio  e  conforto,    che  avendè  rìspeMÉlL 
4otte  queste  ragioni  si  eleggano  dngento  gentilnoìaiai  dei  pflV^ 
«ipaH  della  nostra  gioventù,  dei  quali  ciascune,  con  qneHa  qiM^  >, 
tità  di  àmid  e  di  clienti  atti  aHe  armi  che  tollereraanò  le  sai-^ 
facoltà,    vada  a  Padova  per  stare  quanto  sarà  weceesario  alli 
difesa  di  qaella  terra.    Due  miei  figliuoli  con  grandi  cenpagelt  - 
saranno  i  primi  a  eseguire  quel  che  k),  padre  loro,  prlnc^'" 

1  O  quando  pure^  sottintendi;  fossimo  vìnti;  le  quali  parole 
l'Oratore  eropprimé  con  beli'  artificio,  perchè  Vanitno  abborrùee  M 
dirle.  ' 
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rostro,  sono  stato  il  primo  a  proporre;    le  persone  dei  quali  in 
à  grmve  pericolo   offerisco  alla  Patria  volentieri. 

^yCota  si  renderà  più  sicora  la  città  di  Padova;  ossi  i  sol- 
diti  mercenari  che  vi  sono,  veduta  la  nostra  i^ioventi  pronta 
die  guardie  e  a[' tatti  i  fatti  militari,  ne  rtoeveranno  inestima- 
Mie  allegrezza  e  «niraosltà,.  certi,  che  eslieado  congianti  con 
loro  I  figlinoli  nostri ,  non  «bbia ,  a  «snòare  da  noi  provvisione 
•  stbiso  alonno.  La  gioventù  e  gii  altri  che  non  andranae,  si 
iecenderanno  tanto  più  eoa  ^[oesto  «sempio  «  «sporsi^  sempre 
cbe  sarà  di  bisogno,  a  tntte  le-  Miobe  €  periodi.  Fate  voi, 
Seniori  (le  parefle  e  i  fatti  dèi  quali  «oso  in  èseaii^ié  «  negli 
lecM  di  tutta  la  Città),  fate,  dico,  a  gara  oìascwivo  di  voi  che 
hi  Ikeéltà  sufficiènti,  di  far  descrivere  in  questo  numm'o  i  vo« 
stri  figliuoli,  aceloGcbé  siano  partecipi  di  tanta  gloria  ;  perché  dt' 
fiesto nescerà  non  iM^oIa  difesa  sicura  e  certa  di  'Padem,  masi 

^ItcqalBterà  questa  fama  appresso  a  tutte  le  nazioni,  che  noi  me- 

'  I  MbA  siamo  quegli ,  che  col  pericolo  della  prepria  vita  difen- 
ìmo  la  libertà  e  la  saldìe .  della  più  degna  e  della  più  nobile 

^  I  Ma  che  eia  in  tutto  il  mondo.^ 

^1  Del  mede9im0y, 

libro  VIL 

iof 


US 


■     • 
liti      Origine  della  parte  nera  e  bianca. 

la  questi  tempi  {[verso  il  1300}  essendo  la  città  di  Pistoja 
hftloe  e  grande  e  buono  stato  secondo  li  suo  essere,  e  intra 
|i  altri  cittadini  v'avea  uno  lignaggio  di  nobili  e  possenti,  che 

aiiéianavatto  i  Cancellieri,  non  però  di  grande  antichità,  nati 
^  ser  ^}  Cancelliere,  il  quale  fu  mercante  e  guadagnò  mo- 
tta aami,  e  di  due  mogli  ebbe  più  figliuoli,  i  quali  per  la  loro 
lieefaesza  tutti  furono  cavalieri,  e  uomini  di  valore^  e  dabbene, 
<  fi  loro  nacquero  molti  figliuoli  e  nipoti,  sicché  in  questo  tempo 
(M  ^ù  di  cento  uomini  d'arme,  ricchi  e  possenti,  e  di  gran- 
kilure,   sicché  non  solamente  i  maggiori  di  Pistoja,  ma  de' 


aQ 
sui 

ci|< 


^'■**l     l)  aer:  Voce  accorciata  da  Sere,  che  suole  proporsi  divisa,  o  uni- 
^  l^niaHri  vocaboli  co'  quali  nondimeno  dinota  per  lo  più  dispregio,  o 
teriitoiie. 

6^ 
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più  possenti  lignaggi  di  Toscana.    Nacqtie  tra  loro  per  li»  m^ 
perchìa  grassezza  e  per  sussidio  del  Diavolo^  sdegno  e  iiimÌ8C% 
tra  '1  lato   di  quelli  eh'  erano  nati  d'ana  donna  a  qjGieUi  dell^ 
altira;  e  Tana  parte  ^si  pose  nome  i  Cancellieri  nerì^  e  l'altra  I 
bianchi,  e  crebbe  tanto  che  si  fedirono  i)  insieme  ^  non  però  di 
cosa  inorma  2).     B  fedito  uno  idi  qué'  del  lato   de'  CanceUitri 
bianchi,  que'  del  lato  de'  Cancellieri  neri  per  avere  pace  e  eoa»* 
cordia  con  loro,  mandarono  quegli)  eh'  eveva  fatta  l'offésa,  alla 
misericordia  di  coloro  che  l'aveano  ricevuta,  che  'ne  prendesi, 
sono  l'ammenda  e  vendetta  a  loro  volontà;  i  quali  del  lato  ài, 
Cancellieri  bianchi  ingrati  e  superbi,  non  avendo  in  loro  pietà*. 
né  carità,  la  mano  dal  braccio  tagliare  3)  in  ga  ana  niangiatayi, 
a  quegli  eh'  era  venuto  4)  alla  misericordia.    Per  lo  quale  co*  ' 
ntnciamento  e  peccato>  non  solamente  si  divise  la  casa  de*  Cai»  ' 
cellieri,  ma  più  micidii  A}  ne  nacquero  tra  loro,  e  tutta  la  dtli,i 
di  Pistoja  se  ne  divise,  che  l'uno  tenea  coli'  una  parte  e  Twìtn' 
coir  altra.    E  chiamavansi  parte  bianca  e  nera,  dimenticata  tm^- 
loro  parte  guelfo  e  ghibellina:    e  più  battaglie    cittadine  eoÉ> 
molti  pericoli  e  mecidii  ne  nacquero  e  furono  in  Pistoja^  e  iMi;i 
solamente  in  Pistoja,  ma  poi  la  città  di  Firenze  e   tutta  Itali 
contaminarono  le  dette  parti,   come  innanzi  potremo  intendere  0 
sapere.    I  Fiorentini  per  tema  che  per  le  dette  parti  di  VuA^ 
non  surgesse  ribellazione  della  terra  a  sconcio  di  parte  guèli^ 
is'intramisono  d'acconciarli  insieme,  e  presono  là  signoria   della 
terra,  e  l'una  parte  e  l'altra  de*  Cancellieri  trassono  di  Pistoja  e 
mandarono  a'  confini  in  Firenze.   La  parte  dei  neri  si  riddssonò 
a  c^sa  de'  Frescobaldi  oltrarno,  e  la  parte  dei  bianchi  si  ridnssooo 
a  casa  i  Cerchi  nel  6arbo,   pl»^  parentadi  eh'  hveaAo  tru  Untoi' 
Ma  come  l'una  ]pecorh  malata  corrompe  ttlfta  la  grt^ggla,  toA 
questo  maladetto  seme,  uscito  di  Pistoja,  stando  in  Firenze  oor- 
ruppono  tutti  i  Fibrentini  e  partirò,   che  prima  tutte  le  sehiatto^ 
e  casale  de'  nòbili,  l'una  p^e  tènea  e  fovorava  FunDa  parte y^é'ì 
gli  altri  l'altra,  e  apprèsso  tutti  i   popolani.     Per  la   qind  ùom'S 
e  gara  cominciala,  non  che  i  Cancellieri  per  gli  Fiorentini  iri^ 
racconcia&sóno  insieme,  ma  i  Fiorentini  per  loro  ftirono  diviri  - 

1)  ferirono.  2)  enorme,  che  significa  bratto,  orribile,  è  propria- 
mente vale  Eccedente  la  norma,  smisurato,  senza  ordine.  3)  fa- 
gliarono. 4)  venuto  a  porsi  nelle  loro  mani,  in  loro  potere.  5)  Òjni«. 
ddU. 


\ 
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•  partili y  moltiplicando    di   male  in  peggio^  come  segairà  ap- 
presso il  nostro  (rattato, 

OiovawU  VilloìiL 


) 


•J      K> 


Come  Lorenzo  de'  )VIe4ici^  detto  il  Lorenzino,  ucci- 
desse a  tradimento  il  Duca  Alessandro. 


Arrìvmto  il  Duca  in  camera  ^)  di  Lorenzo,  nella  qnale  ar- 
iera qn  buon  fuoco,  si  scinse  la  spada,  e  fussi  gettato  in  sa] 
Mo;  la  quale  spada  prese  subito  Lorenzo^  ed  avvolta  presto 
insto  la  cintara  agli  elsi,  perchè  non  si  potesse  cosi  tosto 
igvainare,  gliela  pose  al  capezzale,  e  detto  che  tà  riposasse, 
tirò  a  sé  l'uscio  eh'  era  di  qaegli  che  si  chìadono  da  per  loro, 
•d  andò  via:  e  trovato  8coronconcolo  gli  disse  tatto  lieto: 
WmteHOy  ara  è  il  tempo;  io  ho  racchiuso  in  camera  mia  quel 
wà»  nimico  che  dorme.  —  AndiarrnCy  disse  Scoronconcolo  ;  e 
lo  furono  in  sul  pianerottolo   della  scala,  Lorenzo  se  gli 

e  disse:  Non  guardar  ch^  egU  sia  amico  del  Buca; 
Ukmdi  pure  a  menar  le  mani,  —  Così  farò,  rispose  l'amico, 
lettole  egli  fosse  il  Duca.  —   Tu  U  sei  opposto ,  disse  Lo- 

con  lieta  cera:  egli  non  ci  può  fuggire  dalie  mani:  an-- 

ria*  —  Andiamo  pure,  disse  Scoronconcolo,  --  Lorenzo 
iliato  il  saliscendo,  che  ricadde  gìi\  e  non  s'aperse  alla  prima 
roHa,  entrò  dentro  e  disse:  Signore  dormile  voi9  ^d  il  dir 
|M8t^  parole,  e  l'averlo  passato  con  una  stoccata  d'una  mezza 
vada  fuor  faora  da  una  parte  all'  altra,  fU  tutt'  uno.  Questo 
eoipo  Al  per  sé  mortalissimo;  perchè  aveva,  passando  per  le 
nal,  forato  quella  tela,  ovvero  pi^nnicolo,  che  i  Giteci  chia- 
Mi^  ^ìtSrskgaìhy  ecl  i  XisXim  sottptra verso ,  il  quale  quasi  come 
na  datura  divide  il  ventricolo  di  sopra,  dove  sono  il  cuore  e 
^  altri  membri  spiritali,  dal  ventricolo  di  sotto,  nel  quale  sono 
t  fegato  e  l'altre  membra  della  nutrizione  e   della  generazione. 


1)  la  camera.    Lorenzo  o  Lorenzino  de'  Medici  volendo  assassi- 
il  Duca  sao  zio,  operò  in  modo  eh'  egli  venisse  da  sé  medesimo 
»  aettersi  nelle  sue  mani.    Ciò  accadde  l'auuo  1537. 
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sorgere  in  fende  al  orlale  di  prospetto  tA  cancello,  e  dalla  cui 
nera  fronte  alcane  finestre  lasciairano  trasparire  bagliore  di  liìmì. 

Milo  dopo,  qualche  istante  se  ne  parti  di  là  meno  gajo  di 
quello  che  vi  fosse  venato  n  poiché  nella  sua  mente  pallalarono 
a^to  vaghi  e  straordinari  pensierL 

Non  eravi,  per  far  contenta  certa  specie  di  nomini^  mi- 
glila mestiere  di  quello  di  Braco  ^  quando  il  servigio  fosse  in 
oittà  presso  una'  famiglia  ricca ,  potente  e  poco,  fìicinorosa^  qual 
'era  appunto  quella^  ove  trova  vasi  lUilOi  I  bravi ,  o  buli/in  tal 
oontlizione,  pretendevano  differire  grandemente  da  quelli  della 
classe  più  infima  e  scellerata,  che  appellavansi  mazzadori  (ve* 
dt  qual  nome)  ^  ed  erano .  sicarii  unicamente  prezzolati  per  la 
GomìòAissione  dei.  ^^litti  ;.  volevano,  essere  invece  una  specie  di 
Guardia  del  corpo^  uè  alcuno  ignora  la  vita  lieta  che  conduceva 
in  quei  tempi  una  tale  milizia. 

Coo^  grosso  salario  ;  ottimo  pasto  ^  senza  tema  né  di  sbir- 
raglia né  di  giustizia,  protetto  dal  nome  e  dal  lustro  della  casa, 
che  lo  pagava,  e  che  esso  alla  sua  volta  proteggeva  colla  pro- 
pria fòrza,  distinto  dal  rimanente  della  servitù,  nò  obbligato  ad 
alcun  basso  e  laborioso  ufficio,  un  Beavo,  se  non  aveva  a  se- 
guire il  padrone  in  viaggio,  alla  caccia,  in  qualche  spedizione 
amorosa  o  nello  pasfl^^ggiate  notturne,  a  nuli'  altro  ordibàfia- 
mente  pensava,  che  a  perfezionarsi  nel  maneggio  delle  armi 
proditorie  e  ad  abbandonarsi  coi  compagni  al  giuoco,  all'  in- 
temperanza e  ad  ogni  sorta  d'obbrobrioso  solazzo,>  che  per  tale 
audace  e  fiera  genia  nulla  v'era  di  vietato  e  d'illecito. 

Milo  età  figlio  del  ^orno^),  come  soleva  dire  il  volgo  agli 
esposti.  Tolto  infante  a  quell'  ospizio  da  un  vecchio  servo 
^enza  prole,  cresdbendo  esso  bello  e  vigoroso  e  appalesando  ar- 
migere inclinazioni,  venne  dal  auO  adottante  collocato  in  (|nalità 
di  Bravo  nella  casa  dei  Conti  P*...,  una  delle  più  cospicue  di 
Milano.  Benché  fossero  già  alcuni  anni  ehe  quivi  esercitasse 
tale  professione  e  av^si^e.  avuto  modo  di  riceverne  tutta  la  fer- 

•  • 

•1)  Fig  lio  del  tomo,  che  nel  resto  d'ftalia  chiamasi  Ruota,  è  mio 
Stromento  i  n  guisa  d'ima  cassetta  rotonda,  che,  girandosi  sur  un  perno 

nell'  apertura  del  maro,  serve  a  dare  e  ricever  robe  da  persone  rinchiu- 
se, come  nei  e  onventt  di  Monache,  e  simili  e  cosi  ohiamansi  per  anto- 
nomasia queg  l'  infelici  che  vengono  esposti  in  quella  per  essere  am* 
mesi  nella  ca  sa  de'  bastardi* 
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Battaglia  fra  Arnolfo  re  de'  Grermaiiì^  e  Saembaldo 
re  di  Sforavia  j  e  morte  di  qaest'  ultimo. 

Arnolfo,  alzando  la  mano,  accennò  ohe  e*   si  desse  negli 
stramenti-    11  che  tatto,  lotto  in  an  tempo  la  oavallerìa   e  gli 
armati  alla  leggiera  si  sospinsero  avanti   animosamente  e  g^-* 
l^iardamente,  seguitati  a  più  lento  passo  dalla  grave  armatura, 
0  vogfiam  dire  dalle  legioni,  che,  ristrette  e  unite  insieme  con 
«a  giusto  intervallo ,  ne  venivano  più  quiete.  <  Dall'  altra  banda 
(ohe  al  primo  apparire  de'  nimici  subitamente  fd  posta  in   or- 
dite^ e  la  cavalleria  e  Tannatura  leggiera,  non  meno  presto^ 
fiutisi  innanzi,  gagliardamente  gli  ricevette;   e  al  mezao  quasi 
id  eofuo  li  sostenne  si  ostinata,  die  ancora  che  gli  Alamanni, 
il»  oacdaodo,  ora  fuggendo,  ora  allargando,  o  ora  stringendosi, 
variamente  ri  mescolassero,  e  ficessino  prova  di  romperla,  non 
Mi  perse  ^}  palmo  di  luogo,  o  fe'  segno  punto  di  cedere.    Per 
la  qua!  cosa,  dopo  lungo  e  fiero  contrasto,  non   ci  essendo  per 
fiestl  o  quelli  vantaggio  alcuno,  e  sentendosi  alle  spalle  già  le 
hittaglie  *)  f  ritiratisi  subitamente  a  destra  e  sinistra  fdori  della 
,  lasciarono  piazza  espedita  e  libera  a'  soldati  delle  ordì- 
;  i  quali ,  ugualmente  ftittlsi  innanzi  e  dair  una  e  dall' 
iftia  banda,  con  tanto  impeto  si  affrontarono,   che  assai  prima 
tao  ^   alle  spade,  che  e'    si  avessero    lanciate  l'aste  :  e  con 
fMe  si  fattamente  si  travagliaroRO  (attendendo  ciascuno  molto 
più  a  ferire  altrui,  che  a  riparare  sé  medesimo,  e  ad  uccidere 
chi  gli  era  avanti,  che  a  salvare  chi  e'  conosceva),  che  bene 
tSBto  cominciò  il  sangue  a  fare,  non  dico  Terbe  d'altro  colore, 
■a  I  rivi  per  la  campagna;  con  tanti  feriti,  storpiati  e  morti, 
che  volendo   aggiugnere  ^}    l'un  l'altro,  bisognava  calcare  i 
esrpi  di  chi  era  caduto  a  terra*     Le  percosse,  le  strida,  gli 
vtt,  il  suon  delle  armi  spezzate  e  rotte  largament»  flM^eano  sen- 
fini:  ed  erano  già  per  tutto  si  ristretti  e  serrati  gli  uomini  l'un 
ofHitra  l'altro,  che  e'  non  ci  era  modo  né  via  a  rinfrescare  con 
ijoti  nuovi  I  soldati  già  lassi  o  stanchi,  né  a  levar  di  mezzo  i 
feriti;  ma  bisognava  (si  era  grande  la  ostinazione)  cheoegliaa 

1)  perde.         8)  le  battaglie.    Le  soblere  ordinale.         9)  forooo. 
4  asgiangere.    Avvioinarsi,  toccarsi. 
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ammaz^asslno  senza  riposo ,  o  e'   fcissero  feriti  e  morti ,  senaa  - 
speranza  di  iramatarsi.  Né  restavano  però  per  questo  né  Armdl^ 
né  Soembaido,  fianclieggiando  sempre  gli  eserciti  l'ano  dell'  altrpi 
ora  a  destra  ora  a  sinistra  can  la  cavallerìa  e  con  le  gend  po«    i 
sate  e  fresche,  riserbate  per  questi  effetti  nelle  retrogaardie,  <B    ii 
tentar  di  metter  disordine,  e  penetrare  nel  più  vivo  degli  aqìHK    i 
dreni,  per  caociarli  della  campagna.     Ma  tutto  invaaa':   perclié.   i 
Io  arrecarsi  a  vergogna  grande  i  soldati  di  Suembaldo,  che  gli    i 
Alamanni  durassero  tanto  a  petto  di  loro;  e  questi  a  vituperio    j 
troppo  eccessivo  il  non  vincere  sensa  gli  Ungheri,  che  tutta 
volta  1}  dovevan  giungere  non  solamente  non  gli  lasciava  aprire    ] 
o  piegare,  ma  teneva  ciascuno  ostinato  e  forte  ad  anunaasare^  a    > 
ad  essere  morto  dove  egli  aveva  fermato  i  piedi.  } 

Stando  le  cose  in  questa  maniera,  gli  Ungheri,  come  aveva    i 
ordinato  Arnolfo,  compariti  in  su  la  campagna,  e  dirìssati  alia  .1 1 
volta  degli  inimici,  parte  alle  spalle  e  parte  per  fianco,  tirando    1 
con  gli  archi  loro  quantità  infinita  di  frecce,  ed  iirtand(|  eoo  :| 
Faste  basse  negli  avversaij,  con  rompri,  e  grida  grandissime^  inrr    1 
vestirono  in  Suembaldo.    H  quale,  perché  prima  sapeva  la  loro  >' 
venuta,  non  ismarritosi  ponto  di  questo  assalto,  ansi  indiriaza-i  '| 
tosi  a  loro  animosamente  con   tutta   quella  cavalleria  oh'  egU 
aveva  serbata  per  questo  effetto,   beo  eì  credette  non  aolameiila  ■- 
di  sostenerli,  ma  di  farne  si  fatta  strage,  che  e'  non  si  avesse 
più  da  temerne.     Per  che  gli  Ungheri,  veggendosi  venire  ìih  « 
contro  si  bravamentie,  non  per  fuggire,  ma  per  disunire  i  Der- 
mici loro  secondo  ii  costame  antico  di  Scizia,  subitamente^  voi- 
sere  le  spalle,    saettando   nientedimeno  sempre  allo   indietro  si 
abbondantemente  e  con  tanta  furia,  che  e  le  Arecce  in  guisa  d 
nugolo  spesse  volte  facevano  ombra,  e  Tarmadura  che  le  nXtte^ 
nava  9)   era  certo  da   chiamare   buona.    Di  maniera  che  molto 
maggiore  offesa  faceva  qaesta  lor  simulata  fuga^  che  lo  urtare 
scopertamente.    Ma  Suembaldo  che  non  sapeva  questa  loro  arte^ 
seguitandoli  a  tutta  briglia,  diceva  pures    Su,  compagni  miei 
valorosi,  su,  valenti  uomini;  la  vittoria  é  nostra;  avanti,  avanti    ■ 
animosamente;  su,  che  ci  son  rotti,  e  già  cercano   dove  sal-i 
var^    Oli  Ungheri  in  quella  rivolti  indietro ,  e  non  serrati  od 

J)  tnttavolt^.    fra.  breve,  quando  ch^  fosse,     ti)  le  affrenava,  Le 
rispiugeva,  non  se  uè  lasciava  for^e^ 
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dii  littienie  tatti  in  qb  corpo,  ma  diversamente  spartiti ,  ritor«« 
irono  a.  tempestarli ,  e  di  nuovo  poi  a  fuggirli;  accidendo 
apre  e  cavalli  e  nomini  in  grandissima  quantità,  con  le  frecce 
Éo  egli  ^)  saettavano.  Ma,  quando  parve  poi  loro  il  tempo, 
amati  e  ristretti  insieme  in  una  massa  ad  oso  di  conio,  con 
ibIo  impeto  detter  dentro,  che,  atterrato  o  rotto  ogni  ostacolo, 
ilpestando  «  cavalli  e  nomini,  penetrarono  per  viva  forza  den-r 
t  wl  mezso  ddla  battaglia;  e  quivi  a  diverse  parti  allargan-r 
IMÌ  per  Ikr  luogo  a  chi  veniva  dopo ,  con  gU  arti ,  con  le 
idsùtarre,  eoo  gli  archi  posero  tanta  confitele  nello  esercito 
el  Moravi,  che^  mai  più  non  si  riordinarono.  Ed  avvegnaché 
inembaldo  si  sforzasse  con  ogni  industria  di  rifare  testa,  ora  fermando 
ra  garrendo,  ora  nominatamente  cliiamàndo  chi  ^vedeva,  ci  non  pò-* 
site  peri  giammai  rimettere  insieme  tanti,  che  e  potesse  o  chiudere  il 
IMO  a  quelli  che  venivano,  o  dare  addosso  a  chi  era  entrato* 
ili  Alamanni  dall'  altra  parte,  conosciuto  e  sentito  il  grave  dis- 
riiae  delle  genti  di  Snembaldo,  raddoppiando  le  fbrze  e  Fani- 
N,  dierono  la  carica  si  gagliarda  sopra  quo*  che  gli  contra- 
Émmo^  che  gli  avversaij,  non  si  potendo  più  mantenere,  si 
oMaroDO  tutti  alla  foga;  benché  poco  gioyasse  loro.  Coaoios- 
iaebé  tra  per  la  stracchezza,  per  le  ferite;  per  il  sudore,  per 
i  pavere,  non  vedendo  altrimenti  dove  ci  si  andassero,  o  sotto 
i  eoatinovata  grandine  delle  frecce  che  largamente  pioveano 
cr  tatto,  o  dai  pie  dei  cavalli  che  indifferentemente  ogni  cosa 
m  calpestavano,  miseramente  abbattuti  e  rotti,  fra  breve  spazio 
liCavano  morti. 

Per  tutta  quella  campagna  dunque  £i  vedeva  aggirare,  fdg- 
fav,  percuotere,  rilevarsi,  cadere,  morire,  ^ccic|ere;  e,  senza 
islinzione  alcuna,  in  diversi  lupgiii  di  quella,  archi,  lance, 
irgbe,  frecce,  spade,  insegne,  cavalli,  ed  uomini  ammontati  o 
iwoiti  insieme,  chi  senza  mano,  chi  senza  piedi,  chi  senza 
apo,  e  chi  altrimenti  lacero  e  guagto  in  diverse  maniere.  — 
Saonbaldo,  poiché  egli  ebbe  tentato  più  e  più  volte,  come  ap- 
intie^e  a  buon  capitano,  di  salvare  o  il  tutto  o  la  parte  delle 
■e  genti,  è  dopo  lo  aver  di  sua  mano  fatto  ogni  uficio  di 
kwMo  soldato ,  avvedutosi  pure  che  tutto  era  tempo  perduto,  si 
ippartò  finaUnente  dalla  sconfitta,  e  trovandosi  tutto  solo,  si  ri- 

1)  eaU ,  per  essi ,  eglino. 
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trasse  in  una  gfan>  selva*  Nella  quale,  disperatosi  in  tatto 
d*ogni  grandezza  di  questp  mondo ,  abbandonato  il  cavaHo,  e 
spogliatosi  tatto  1'  armi,  come  semplice  viandante  se  n'andò  molti 
giorni  errando,  e  finalmente  mori  rottHo, come apprei^soracconte-» 
remo.==:  Gli  Ungheria  nataralaiente  cràdeli  ed  avidi,  pòiclié  il  campo 
Hi  tutto  in  volta  ^  segnitarono  gagliardamente  ad  uccidere  oIm  si 
fuggirà,  attraversando  e  colline  e  iMdadi  e  selve^  dove  la  farla 
gli:  trasportavi^;  «non  avendo  più  finalmente  chi  seguitare^  spo-« 
gliande  i  mortii,  e  raccogliendo  sempre  ègni  cesa,  qaantnnqae 
di  poco  valore  se  ne  tornarono  verso  Arnolfo:  il  qaale,  in  so 
^  tosi  notte  y  aveva  ritirato  le  genti  sue  deatro  a'  soliti  allog- 
giamenti 4  e,  accesi  fùoclii  grandiscAmi,  attendeva  a  fare  levare 
éi  terra  ilériU,  e  condurli  dentro  alle  tende,  provvedendo  più 
largamente  cbe  si  poteva  a  qualunque  bisogno  loro.  E  per 
mantei^ersi  g&  Ungberi  amici  eoi  mostrar  di  tenerne  conto,  aveva 
assegnato  agli  agenti  loro  gli  alloggiamenti  degli  avversar]  e  le 
robe  che  vi  erano  dentro,  promettendo  ai  suoi  Alemanni  dona- 
tivo molto  maggiore  oome  e'  ftasse  tornato  a  casa.  La  mattina 
seguente  si  mandò  a  raeoor  le  spogfie  per  tutta  quanta  quella 
eanipagna,.e  si  divisero  ai  fattamente,  che  nessuno  ebbe  di  che 
doliecsi;  e  gli  Uiigheri,  con  infinita  preda  e  prigioni,  amorevoU 
mente'  fra  pochi  giorni  poi  si  tornarono  lieti  e  contenti  al  paese 
larov-ma'  non  già  nelle  antiehe  chiose^);  perchè  e'  vollero  stare 
aperti:  ed  Arnolfo  per  manco  male  si  risolvette  dì  contentarli; 
il  che  fu  la  rovina  estrema,  di  Alama^a,  di  Francia,  di  Italia. 

Terminate  cosi  le  cose,  e  partitisi  gli  Ungheri  dai  Cristiani, 
,  Arnolfo  con  le  sue  genti  se  né  passò  n^lia  Moravia  ;  dove,  non 
trovando  chi  si  opponesse,  ottenuto  largbissimamente  ciò  eh'  ei 
voleva,  ed  arricchiti  i  soldati  di  quei  d'altrui,  fece  re  di  quella 
provincia  il  figliuolo  di  Suemfoaldo;  e  lasciatolo  pacificamente 
Bel  dominio  che  aveva  il  padre,  sotto  il  solito  censo  della  Co-*^ 
rena,  '  se  ne  tornò  onorato  e  lieto  a  godersi  gli  Stati  suoi, 
Suembaldo,  nella  grandissima  selva  Ercinia,  divenuto  fuggiasco 
e  povero,  e  cibandosi  di  erbe  e  di  pomi,  dopo  alcune  giornate 
al  incontrò  in  tre  eremiti,  con  i  quali  accompagnatosi  egli  per 
quarto,  senza  altrimenti  manifestarsi,  pazientissimamente  sostenne 
tutto  lo  Insulto  della  fortuna  sino  all'   ultimo  dì  della   morte. 

1)  Churse.    I  MonU  fra'  quali  Carlo  Magno  lì  aveva  ferrati. 
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AUa  quale  sentendosi  egli  molto  vicino ,  chiamatt  a  aèl  ceiir 
ptgoi  aool^  tutto  giocondo  disse  cosi:  Voi  non  avete  aio  qui 
npotOy  amici  e  fratelli  miei,  chi*  io  mi  sia,  o  don^e  venuto; 
aapj^aie  otte  io  sono  SuemlMtldo  re  de'  Moravi^  che  in  uaii  Xm^ 
teglia  grandissima  rotto  e  vinto  già  da  Arnolfo  re  di  6ec|nania» 
me  ae  venni  alla  solitudine.  B,  avendo  esperimefitato  in  me 
taagaoMete  la  inquieta  vita  dei  granili ,  e  la  quietissima  dei 
privati  y  lieto  e  contento  muojo  al  presente  nella  solinga  e  ro- 
mita casa  di  questa  santa  selva  dolcissima;  tranquillità  della 
fude  non  si  avvicina  ^}  In  maniera  alcuna  qua!  si  voglia  real 
graodesaa  o  l>onaccia  della  fortuna.  Qui  almeno  il  sonno  sicuro 
fk  parere  saporite  le  radici  strane  delle  erbe,  e  dolci  Tacque 
delle  fontane,  laddove  i  pericoli  sempre  e  le  cure  fanno  ama- 
liarimo  il  vino  e  ^1  cilio.  Quel  tempo  che  tra  voi  son  vivuto; 
son  vivuto  certo  beato:  e  tutto  quel  eh'  io  vissi  nel  Begno,  fti 
pinttosto  morte  che  vita.  Seppelliretemi  in  questo  luogo,  ed 
aadandovene  al  mio  figliuolo,  se  per  sorte  e'  fosse  ancor  vivo, 
^  direte  tatto  il  successo.  Perdonatemi,  fratelli  miei,  e  pregate 
fer  Die  11  Signore,  che  non  mi  conti  a  peccato  quel  che  io  ho 
Me.  —  Questo  appena  potette  esprimere  di  maniera  che  e' 
I  ftase  inteso,  ed  andonne  a  quel!'  altra  vKax  i  romiti,  coipe  è 
foleva,  manifestando  tutto  al  figliuole,  fecero  chiara  la  niorte  sua. 

Pier  Francesce^  GianJmllariy 

OU  Uuffheri  nH  nona  sdcolo^  libro  J. 


Elogio  del  Dottor  Warren. 

^,Che  nobile  spettacolo  è  quello  mai^  dicevano,  di  un  eroe 
n  quale  ha  ^ato  la  sua  vita  per  la  salute  della  patria!  venite 
^,  o  crudeli  ministri  e  mirate  i  frutti  dei  vostri  sanguigni  e- 
AttL  Qual  ristoro  potrete  dar  voi  al  suoi  figlinoli  per  la  pere- 
tta di  un  tanto  padre,  o  al  re  per  quella  di  un  si  buon  sud- 
diti^ od  alla  patria  per  quella  di  un  si  buon  cittadino  ?  Man- 
ette qui  i  vostri  satelliti,  venite  a  saziar  le  brame  della  tirannide; 
peroioGohé  il  suo  più  implacabile  nemico  è  morto.  Solo  vi  pre- 

1)  Non  si  avvicina^  soMntcìidasl,  in  pregio. 
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ghiaino  di  rispeélare  queste  onorate  reliquie  dei  corpo  sHa^ 
Abbiate  compasedone  al  dolore  della .  sua  antica  e  sconsolata 
ndadre.  Di  lai  non  vi  è  più  cosa  di  clie  temer  possiate,  La 
m»  eloquenza  è  spenta ,  le  sae  armi  abbandonate.  Mettete  pmr 
giù  le  spade:  che  più  vi  resta  a  compiere ,  infami  clie  siete  1 
Ma  finché  sarà  vivo  il  nome  dell'*  americana  libertà  quello  di 
Warren  infiammerà  i  nostri  onori,  darà  forza  alle  nostre  mani 
contro  l'esecrabile  peste  degli  eserciti  stanziali. 

y^Venite  qaa,  e  voi  senatori  dell'  America ,  venite  a  con- 
aoKar  qoi  intorno  la  libertà  delle  colonie  unite.  Sentite  eh'  ei 
vi  parla^  eh'  ei  vi  esorta  e  vi  prega  a  non  contaminare  la  pre-»- 
«ente  sua  felicità  col  dubbio  che  possa  egli  aver  la  sua  vita 
spesa  per  un  popolo  di  schiavi. 

^Venite  qua,  voi  soldati,  o  voi  campioni  dell'  americana 
libertà^  e  rimirate  uno  spettacolo  che  deve  ne'  vostri  generosi 
Inetti  nuove  scintille  di  coraggio  e  di  gloria  riaccendere.  Ri^r-r 
datevi  che  l'ombra  sua  erra  invendicata  Ara  di  noi.  Diecimila 
soldati  ministeriali  non  sarebbero  egual  ristoro  alla  sua  morte.  ^ 
Che  Fantica  congiunzione  vostra  con  essi  non  vi  rattenga.  I 
'nemici  della  lib^à  non  son  più  oltre  i  fjratelli  degli  uomini  li- 
beri. Aguzzate  le  vostre  armi  e  non  le  deponete  fincbò  non 
«ia  la  tirannide  dall'  impero  britannico  sbandita ,  od  almeno 
l'America  cda  fìitta  al  tutto  la  terra  della  libertà  e  della  felicità. 

^Venite  qua  finalmente  voi,  o  americani  padri,  o  americane 
madri,  a  contemplar  le  primizie  della  tirannide.  Vedete  il  vostro 
amico,  il  guardiano  della  vostra  libertà,  l'onore,  la  speranza  della 
vostra  patria.  Osservate  questo  illustre'  ero^  tri^fl^to  dalle  ferite, 
bagnato  dal  proprio  sangue.  Ma  che  non  sia  senza  fìrutto  il 
vostro  dolore  né  oziose  le  lagrime,  Andate,  correte  alle  vostre 
case,  raccontate  a*  vostri  figliuoli  il  tristissimo  caso.  Che  gì' 
incontaminati  petti  loro  si  agghiadino  e  si  raccapriccino  sen- 
tendo ricordare  le  crudeltà  dei  tiranni  e  gli  errori  della  ser- 
vitù. Forniteli,  armateli,  mandateli  al  campo.  Pregate  dal  cielo 
prosperità  alle  armi  loro  e  pigliando  da  essi  l'uHimo  addio,  am- 
moniteli di  vincere  odi  morire,  come  Warren,  nelle  braccia  della 
libertà  e  della  gloria. 

,^B  voi  posteri,  voi  guarderete  spesso  Indietro  a  questa  era 
memorabile.  Voi  i  nomi  di  ribelli  e  di  traditori  trasporterete 
dal  fedele  popolo  d'America  alla  vera  origin  loro.    Voi  scrute- 
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féìé  ed  ogni  parte  ricercherete  di  quella  trama  di  despotismo  che 
Ta  testé  ordita  pel  britannico  impero*  Voi  vedrete  pii  re  Bviatf 
da  perfidi  ministri,  e  pii  ministri  sviati  da  perfidi  re.  Voi  mo» 
strerete  siccome  perfino  britannici  re  sparso  hanno  lagrime  nell^ 
ordinare  ai  sudditi  loro  che  accettassero  gli  ordini  mandati  ;  e 
nel  medesimo  tempo  esultato  hanno  in  mezzo  a  pochi  parri<*i 
cidi,  aspettando  di  vedere  nn  continente  intiero  arrossato  dal 
sangae  degli  uomini  liberi.  Oh!  salvate  voi  l'umano  genere 
dalle  infamie  estreme^  e  siate  pietosi  e  giusti  alle  americane 
oolonie.  Bivocate  in  vita  la  romana  e  la  brìtaaEdoa  eloqaeom. 
anOca,  e  non  siate  avari  delle  meritate  lodi  a  coloro,  chea; 
voi  hanno  queeta  libertà  tramandata,  klla  ci.  corta  di.rmolM 
tsBori  e  di  molto  sangue.  Blla  ci  costa ^  ahi  doro  prezzo!  ìm 
vita  di  Warren.« 

C€arl0  BoUaj  ...  . 
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S«m'«|Mnate TA'vièiiiaiià  i).  Milo  il^  biohdo,  Brm>é^'^  IdeltCMe' 
P.;4ii^  BO  «ile  Tìtoriiavii  ^ast^o  passo  per  una  ddle  strade  più  aoB^- 
tMTie  idi  imitano  )  gii  dal  ponte  d4  POrhi  Romana.  «Avet»  ae- 
oompagnato  il  fàdriMna  néllft 'solita  Casa^  ove  reieavasi  alla'Se^ 
rale  adunanza. 

Non  ^ra  sèato*  d^jdpo  per  rischiarare  la  Tia  di  accendere 
Vocehio'M  bue  (tiieerneita  d'ottone  e  cristallo) ,  giacche  splen- 
deva la  più  bella  lana,  che  mai  si  potesse  dire.  Egli  veniva 
lentamente  or  cantando  ora  zufolando  alla  distesa:  teneva  la 
destra  mano  appoggiata  alla  cintura  dello  spadone ,  e  colla 
sinistra  faceva  vani  moti^  onde  far  brillare  al  raggio  della  Ino* 
una  folsa  gemma  che  portava  in  dito,  legata  in  largo  anelto 
d'argento.  La  strada  era  per  metà  rischiarata  dalla  lana,  e 
sair  altra  metà  batteva  l'ombra  d'un  lungo  muro  di  giardino, 
fiul  quale  sopravanzavano  gruppi  di  piante  ed  alberi  isolati,  che 
accrescevano  in  varia  foggia  la  linea  oscura,  interrotta  in  derto 
punto  da  uno  spazio,  in  cui  non  riflettevansi  sul  terreno  che  le 
aste  del  cancello,  il  quale  serviva  di  porta. 

Milo  cantava;  il  suo  spirito  era  sereno  al  pari  del  cielo, 
che  gli  stava  di  sopra  ed  a  cui  alzava  di  tratto  in  tratto  gli 
occhi,  siccome  ad  un  vasto  padiglione  turchino  trapunto  di 
stelle,  senza  pur  sognare  né  la  pluralità  dei  mondi,  né  l'infi- 
nità dello  spazio.  Aveva  un  cappelletto*  acuminato,  da  cui  pen- 
devano varie  fettucce  di  velluto  :  e  lo  portava  obbliquo  sulla 
rete,  che  gl'lnvolgeva  la  capigliatura  folta  e  bionda,  dal  colore 
della  quale  aveva  ricevuto  il  soprannome:  da    ciascuna    delie 

1)  Si  dice  Avemaria  a  que'  tocchi  di  campana  che  suonano  all' 
Alba,  a  Mezzodì,  e  a  Sera,  per  dar  cenno  che  si  salati  con  detta 
Orazione  la  Nostra  Donna.  2)  Siccario.  Quegli  che  prezzolato, 
serve  per  cagnotto. 
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teiìipto  gli  ricadevano  Idue  ciocche  atlortig^ate  a  mòdo  di  trec^ 
tìu  rìdiitte  da  picdol  nagtro  all'  estremità;  <  Non  aveva  aflatto 
ne  JimetaGcbì,  né  barba;  il  ■  eoo  coUo  era  nudo  e  slanciato  ;  por- 
tava «i  fjarsetto  brano ,  ingombro  sol  davanti  di  catontlleif 
gale,  tra  cui  usciva  luccicante  rimpugnatora  d^acdajo  d'un  Cd^ 
tello  stilato.  !'....: 

Zufolando  le  noéèjdlegce  «  aoute-  della  pàvaaigUa^),  sanQ 
da  DD  albero  un  roaignnolo  gorgheggiare  ptà  vivacemente  dopo 

I 

U  ritornello;  poi  ricalcando  Ja  via,  prese  a  cantare  la  caazane 
•  serenata,  ebe  fra  il  popolo  era  allora  di  moda;  e  cominoii 
eoa  voce  spiegata  ed  alta:  i 

,,  Mi  vo' trasrformar  grillo  per  cànfaroi  '   *' 

,,Mi  voglio  per  "dolcezza  Far  Bcntti'e    '  ' 

'    ,,La  notte  quando  tu  stai  a  dormii^e.^ 

y^  La  notte  quando  tu  stai  a  dormire,  ^^ 

^ Oh  bella,  che  e'  è?  —  (esclamo,  porgendo  Torecohio  ^ 
fermandosi  sui  due  i^edi.,  colpito  dal  suono  di  due  bellissime 
voci  femminili,  che  avevfino  in  armonia  e  con  più  lenta  «fìa^ 
denza  ripetuto  rultimò  verso}.  -7-  Sono  li  dentro  il  m^ro^doì 
giardino:  ragazze  allegre:  mi  berteggianq}  linciamole  fare; 

y,Ta  sei  un  flor  di  g1gllo,'iiflk  fidì^  di  pepe: 
,,Io  giro  intorno  a  te^  eomelfo  -FApe'^  • 
^,€he  gira  intorno  al  flore  della  siepe.  ^ 

y,Che  girìi  intorno  al  flore  deHaàiepe.*^ 

Cosi  le  voci  risposero,  come  prima^  da  dentro  il  muro; 
mi  erano  venute  avanzandosi  e  corrisp.on4f;vano  al  punto  della 
strada^  ove  trovatasi  mìlo.    Questi  prosiegui  iia  tuono   più  lieto: 

.:„ASir4i  ohe- bcd  seren^  ehe  belle;  stelle5' 
^  ^Onèsta;  è  la:  notte  ^a  Iniiàtar.  antelle 
„A  passegj^iar  nei  campi  al  chiardi  lona.^ 

-  ■fy'A  paleggiar  nei  tfàmpi  ...  .^-    -  -  ''*' 

—  Ahi . .  «  Ah!.. .  «  —  udi  Milo,  che  giunto  al  cancello 
dd  giardino  vi  si  affacciò  per  guardar  déntro^  e  vide  due  glo- 
viai  donne  fuggire  rapide.fra.  mezzo  ai  cespugli  ed  alle  piante 
t  q^arire   neir  ombra  Atta  dell'  ampio^  palazzo,    che  vedevasl 

8)  Ballo  di  Paesani  del  distretto  di  Padova»'. 
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sorgere  in  fende  al  yiale  di  prospetto  $1  cancello ,  e  dalla  cui    , 
nera  fronte  alcane  finestre  lasciairano  trasparire  bagliore  di  liìmi.    , 

Milo  dopo  qualche  istante  se  ne  parti  di  là  meno  gajo  di  ,, 
quello  che  vi  fosse  venato  n  poiché  nella  sua  mente  pullularono  j^ 
•^to  vaghi  e  straordiaari  penderL 

Non  oravi,  per  far  contenta  certa  specie  di  nomini,  mi-  . 
gli<^  mestiero  di  quello  di  Bravo  ^  quando  il  servigio  fosse  in  ^ 
città  presso  una  famiglia  ricca,  potente  e  poco,  fìicinorosa,  qual  ^ 
'era  appunto  quella^  ove  trova  vasi  Milo.  I  bravi,  o  buli,'in  tal  ^ 
oondizione,  pretendevano  differire  grandemente  da  quelli  della 
classe  più  infima  e  scellerata,  che  appellavansi  mazzadori  (ve-  ^ 
dt  qual  nome),  ed  erano .  sicarii  unicamente  prezzolati  per  la  ^ 
commissione  dei.  delitti  ;  volevano,  essere  invece  una  specie  di  ^ 
Guardia  del  corpo^  uè  alcuno  ignora  la  vita  lieta  che  conduceva  ' 
in  quei  tempi  una  tale  milizia. 

Coo^ grosso  salario,  ottimo  pasto ^  senza  tema  né  di  sbir-  ^ 
raglia  né  di  giustizia,  protetto  dal  nome  e  dal  lustro  della  casa,  ^ 
che  lo  pagava,  e  che  esso  alla  sua  volta  proteggeva  colla  prò-  ^ 
pria  fòrza,  distinto  dal  rimanente  della  servitù,  nò  obbligato  ad  - 
alcun  basso  e  laborioso  ufficio,  un  Beavo,  se  non  aveva  a  se-  £ 
gutre  il  padrone  in  viaggio,  alla  caccia,  in  qualche  spedizione  i 
amorosa  o  nello  passeggiate  notturne,  a  nuli'  altro  ordibària-  r 
mente  pensava,  che  a  perfezionarsi  nel  maneggio  delle  armi  ? 
proditorie  e  ad  abbandonarsi  coi  compagni  al  giuoco,  all'  in- 
temperanza e  ad  ogni  sorta  d'obbrobrioso  solazzo,*  che  per  tale 
audace  e  fiera  genia  nulla  v'era  di  vietato  e  d'illecito. 

Mito  efa  fytio  del  ^orno^),  come  soleva  dire  il  volgo  agli 
iesposti.  Tolto  infante  a  quell'  ospizio  da  un  vecchio  servo 
j^enza  prole,  erigendo  esso  bello  e  vigoroso  e  appalesando  ar- 
migere inclinazioni,  venne  dal  auO  adottante  collocato  in  (|aalità 
di  Bravo  nella  casa  dei  Conti  P....,  una  delle  più  cospicue  di 
Milano.  Benché  fossero  già  alcuni  anni  che  quivi  esercitasse 
tale  professione  e  avesi^.  avuto  modo  di  riceverne  tutta  la  fer-    ' 

• 

>.1)  Figlio  del  iomoy  che  nel  resto  d'^ftalia  chiamasi  Ruota,  è  mio  - 
Stromento  i  n  guisa  d'una  cassetta  rotonda,  che,  girandosi  sur  un  perno  i! 
nelP  apertura  del  mam,  serve  a  dare  e  ricever  robe  da  persone  rinohin-  ^^ 
se,  come  nei  e  oaventi  di  Monache,  e  simili  e  cosi  ohiamansi  per  ante-  ^ 
nomasia  queg  l'  infelici  che  vengono  esposti  in  quella  per  essere  am* 
mesi  nella  ca  sa  de'  bastardi. 
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rea  tempra ,  pure  per  vero  dire  conservava  nei  tratti  e  nel  ca- 
rattere un  non  so  che  d'aflfabile^  s'aveva  un  brio  ed  una  gio- 
condità civile  e  mansueta^  che  erano  qualità  rarissime  fYa  indi- 
vidui del  suo  stato.  L'atTabilità  e  la  dolcezza  sua  non  lo  ren- 
devano però  meno  proclive  al  risentimento ,  meno  insofferente 
d'ogni  contraddizione  e  d'ogni  contrasto ,  meno  feroce  nell'  ira 
e  implacabile  nella  vendetta;  giacché  questi  sondo  difetti  pre- 
cipui i)  e  universali  del  secolo ,  divenivano  natura  e  doveri  per 
1  suoi  pari. 

Quella  sera  Milo  evitare  voleva  di  recarsi  alla  taverna 
dell'  Olmo^  consueto  ioro  luogo  di  convegno;  ma  scontrato  da- 
gli amici  fa  quasi  a  forza  colà  condotto^  ed  ivi  fra  le  tazze, 
le  carte  e  i  dadi  gli  gridarono:  —  Prendi  la  mandola  e  canta, 
Biondo  f  canta.  —  Egli  per  tal  arte  aveva  il  vanto  su  tutti  e 
loleva  intrattenere  e  rallegrare  la  brigata  s'accompagnando  cou 

1   OD  mandolone^  eh'  era  del  tavernierei  e  stava  appeso  alle  pa^ 

I   led  presso  la  di  lui  cappa. 

^         Milo  rispose:  ^,Non  ne  ho  voglia,  non  posso:  ho  già  can- 
tato abbastanza  questa  sera  in  Porta  Romana.  <^ 

~  ^Kh)  a  chi  cantasti?  (disse  l'uno)  forse  alla  Leonora,  la 
llarentioa,  che  vende  le  polveri  e  l'acqua  nanfa  alia  crocetta 
di  San  Calimero  ?<^ 

„ Corpo  d'un  sagro!  (esclamò  un  altro ^  stringendo  le  carte 
il  pugno  6  percotendo  con  una  forte  palmata  il  tavolo}  alla 
Fiorentina  ci  parlo  io....  Vorrei  sapere  chi  ci  pretende I  Ve- 
dete quest'  orletto  cremisi  del  giustacuore?  me  lo  ha  fatto  lei; 
Id  eoo  quelle  sue  manine  benedette,  che  spargono  profumi .  •  • 
•  m  qualcuno  ci  volesse  bazzicare,  sangue  di....'< 

„Che  bestemmi  tu?  (gridò  un  terzo).  Tienti  pure  la  tua 
ffoftimata  Fiorentina;  che  mi  saprai  dire  che  capo  è,  quando 
CMterai  le  berlinghe.  Si,  eh,  non  mi  ricordo  io  quand'  ella 
Mava  dietro  le  carceri  della  torretta  colla  Lena  e  colla  Stella 
luca,  e  s'avevano  corteggio  di  tre  moschettieri  spagnuoli?  Fu 
in  .di  quegli  ammazza  —  pidocchi,  che  spendendole  diètro 
hlfimo  suo  quartino  la  mise  in  voga.  Milo  non  è  ragazzo  da 
Mersi  in  quella  fogna:   dimmi ,  Biondo,    non   è    la  verità? 

1)  rredpoi,  voce  latina:  singolari,  principali. 
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Boompnelterely  che  tu   captasti  piuttosto  la  Luna  piena;  oppor 
Diana  in  camiduola  bianca.^^ 

,^Si,  in  fede  mia:  bai  colpito  giusto.     Ho  cantato  alla  lu- 
na;  e,  vedi  stravaganza^  mi  pareva  chQ  la  luna  cantasse  a  me.^' 

„Ho  capito;  sei  brillo.     É  il  bicchierino  che  ti  dà    il   pa« 
drone  a  merenda.     Anche  il  vino,  sai  tu,  canta,  ride  e  parla. '^ 

„ Eppure  più  ci  penso,  più  son  persuaso  che  cantò  la  lu-^ 
na.'^     Cosi   Milo   soggiunse   sorridendo   iu   aria    misteriosa;    e 
lasciò   che   gli  altri  lo  mettessero  in  burla ^  credendolo  cotto  ^}: 
ma  non  palesò  punto  l'avventura. 

B  tre  e  sei  e  dieci  volte  le  due  cantatrici  avevano  fìitto  eco 
dal  giardino  a  Milo,  che  ogni  Bcra  alzava  il  canto  al  comin« 
dar  di  quella  via;  ma  quand'  egli  giungeva  al  cancello  per  ri- 
guardarle ,  sempre  sparivano  fuggendo.  „  Che  storia  è  questa! 
io  non  so  intenderla  (diceva  Milo  tra  sé  lungo  la  strada,  crol- 
lando indispettito  la  testa  e  tenendo  giunta  al  rovescio  una  ma- 
no coir  altra).  Sono  esse  figlie  del  giardiniere?...  del  canti- 
niere?... dello  scalco?  sono  cameriere  di  casa?...  perchè  mai 
rispondevo  alla  canzone  sembrando  chiamarmi,  e  poi,  quando 
comparisco,  scappano,  come  se  vedessero  il  folletto?...  Che 
avciiisei'o  iiaqra  di  me,  per  causa  del  mio  mestiere?. ••  Corbel- 
leiie!  Unti  4onna  non  ha  mai  paura  d'un  bravo;  d'un  hrayo, 
s'intende,  sul  fior  dell'  età,  che  non  abbia  barba  da  caproM.  eit 
occhi  da  indemoniato.  A  credere  quello,  che  dicono  gH  altri^ 
i  bravi  sono  anzi  i  prediletti.  Oh  le  novelle  che  nacrano!.., 
nel  pailazzo,  nel  castello,  nella  villa,  questo  è  Btajto,  quella  è 
entrato,  qu^Ji'  altro  ha  avuto...  A  me  veramente  nulla  ancoim 
é  toccato,  ma  però  la  credo;  perchè  hi.  sorella  del  padrone^ 
Donna  Isotta,,  quandi  in  campagna  pa3seggia  pel  bosco.,  ora. 
vuole  eh'  io  la  seguiti  colla  cagnuolina,  appena  è  fuori  di  ve- 
duta della  casa,  chiude  il  libro  e  mi  dice:  —  Leva  da  terra 
la  mia  Sibillina,  povera  bestiuola!  e  fatti  pure  d'appresso ,  o 
Biondo,  eh'  io  di  te  non  ho  schifo:  gli  altri  servi  non  li  posso 
sopportare;  ma  pei  bravi  sono  diversa.  I  lacchè  mandano  oa 
tanfo  di  sudore  insopportabile;  i  carrozzieri  puzzano  di  fimo 
cavallino;  i  cucinieri  sono  macchiati  d'untume:  tutti  hanno  qual<« 
che  cosa,  che  mi  nausea;  voi  altri    soli  siete  sempre    poUti, 

,  1)  cotto,  per  innamorato. 


l 
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wMj  ben  pettinati  ^  «  vi  mettete  per  gli  abid  certi  odorilti  ag«- 
gradevoli 9  eolletioanti...  tn  epei^ìalmeiite...  birboncello,  bbrbea» 
4)eIlo..«  —  B  mi  batte  eoi  ventaglio  la  «palla ,  facendo  certi 
occhietti^  che  vent'  anni  sono  avranno  cagionate  paazie.  8e 
li  cosi,  perchè  qattim  invece  mi  ntlirano,  e  poi  ae  ne  vanno 
wuw  lasciarai  mai  vedere,  né  parlare t...  io  intifllehiacOy  aeml 
tetgono  macera  salla  corda  in  tal  modo.  Voglio  mirairle  dav«. 
vicino;  voglie  che  mi  parlino;  e  inalaterè  taato  e  tanto^  che  al- 
ane la  spunterò. 

'  S  fa  cosi.     Tre  f^orni    dopo,   al   chiàrere   delle  stelle, 

Milo  bisbigliava  leggiadre  parolette  estratte  da  tutta  la  sna  rel*> 

ioaca,  hk  qaàìey  avuto  riguardo  al  sue  grado    scolale,    sarà 

stata  non  poca,  poiché  la  galanteria  de'  concetti  era  pure  una 

iells  più  formidabili  manie  del  secolo.    Le  due  ninfe  del  glar« 

dM^atavano  a  l^eve  distanza  dal  cancello,  ed  alle  inzaccherate 

Drad  di  Milo  nulla  rispondevano,  se  non  che  di  tratte  In  tratto 

no  leggieri  e  soffocati  scoppil  di  riso;  ed  egli  contl- 

va  slndiaiidosl  di  più  in  più  di  rlosdre  persuasivo,   quando 

al  remore,  che  si  adi  dell'  aprirsi  d'una  porta  del  palaszo,  èn- 

4fambe  acomparvero  e  sol'  una  ri  volgendosi  m  Istante,  disse  a 

meaaai  voce:  A  risederci  domani  a  sera. 

mio  ii^jeso  e  beato  della  eonquista  che  teneva  in  pugne, 
i^ÉTvii  alla  taverna  dell'  Olmo;  giacchi,  sebbene  tacesse  ogni 
eam  Ttgorosamente  ai  compagni,  aveva  piacere  di  lasciar  loro 
ktravedere  alcun  che  sulla  propria  asonomia,  che  Indicasse  il 
fSflseaso  d'an  secreto,  Il  quale  altamente  lo  interessava. 

£ca  piena  quel  giorno  la  città  di  un'  avventura,  accaduta 
nella  notte  ad  Insigne  personaggio  spagnoolo,  che  copriva  la 
frima  aarica  di  Milano,  il  quale  per  fai'e,  non  id  sa,  se  grata 
ad  ingrata  sorpresa  ad  una  balla  dama,  aveva  voluto  entrarle 
k  casa  mascherato ,  e  gli  era  49tata  appoggiata  una  bastonatura 
Mie  pia  solenni,  ad  onta  del  ducato,  dei  marchesato,  del  don 
e  degli  Yy  che  firegiavano  11  suo  nome.  I  Bravi  dell'  Gi- 
no non  parlavano  essi  pure  che  di  tal  fktto.     Dai  cementi,  che 

»|  mpra  gli  fiu^eva  ciascuno  a  proprio  capriccio,  volse  agevol-* 
sente  II  discorso    ad  altri   simigliantl    eventi;    ed   usci    fdorl 

^1  nm  serie  di  storielle  e  d'aneddoti  relativi  ad  amorose  imprese 
sodate  alla  peggio  per  gli  eroi  p|ptagonistL  Siccome  poi  nel 
necofito  priheipale  entrava  un  travestimento  »  si  venne  anche  a 

6^ 
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dire  di  quel  casi,  io  ecd  eotto  una  bella  lanra  naseondendosi 
tin  THaódo  spaventerole,  gì'  ingordi  spasimanti^  che  si  crede- 
vano all'  apice  della  ruota  di  labrica  fbrtana^  non  avevano  ri- 
portato che  scorno  e  beffe. 

Oneste  oKiffle  narrazioni  andarono  poco  a  sangue  al  nostro 
MilOy  che  annuvolatosi  pensò:  ,,Per  una  bella  donna  non  core- 
-rei  un  jota  ne  stocchi,  né  dorlìndane,  né  stanghe;  che  ehi  vo« 
-lèsse'  mettere  le  mani  addosso  al  Biondo,  per  dianabacco!  ci 
dovrebbe  riflettere  due  volte.    Ma  se  le  mie  sirene  fossero  due 
spauracchi,  che  l'una,   per  esempio,  tenesse  aperta  una  finestra 
«ola  e  l'altra  avesse  le  guance  o  il  naso  a  bitorzoli  e   per  ci- 
vettare con  esse  mi  capitasse  un'  arcbibugiata  nelle  reni  ?  •  •  • 
èhe  bella  fine  sarebbe  la  mia  ! . . .  qi^and'  un  bravo  é  sballato,  i 
sempre   peggio   per  lui;   e  tutti  riderebbero  a  sapere,  dia  nd 
8011  fatto  accoppare  per  due  streghe,  due  teschi  da  mortoWlfa 
•  no  . . .  sono  pazzo . . .  non  è  possibile  ;  quelle  voci  angeliche  non 
ponno  uscire   dalia  gola  di  due  deformi  creature;  e  poi  questa 
•sera,  ancorché  fosse  oscuro,  la  lor  corporatura  l'ho  distinCa  ab« 
-bastanza,  e  mi  parvero  fatte   a  pennello.     L'una  è  poco  pii 
igrande  deli'  altra;  ma  entrambe  sono  snelle,  di  forme  ben  lile* 
vate,  strette  alla  cintura  ed  agili  come  daini.    Quella  che  mi 
disse:  a  risederci j  deve  avere  un  bocchino  di  rosa:  che  gra- 
siettiil  che  armonia!  la  sua  voce  sembrava  il  suono  crlstaHina 
'del  salterio-  sfiorato   dal  vento;   mi  pare  già  di  preferirla  alF 
'altra.     Che  cosa  non  darei  per  poterla  vedere ?<< 

La  sera  del  di  appresso  cominciò  a  legarsi  colloquio  tra' 
Milo  e  le  sue  ignote  sirene.  Non  erano  che  generalità  e  parole 
tronche,  scucite,  che  sembravano  slanciate  ali'  avventura;  ma 
facevano  l'officio  di  .que'  razzi,  che  da  un  esercito  si  finnavo» 
lare  per  riconoscere  le  posizióni  dell'  inimico,  innanzi  d'ingag- 
giare formale  battaglia.  Ne'  giorni  successivi  i  ragionamenti  al 
fecero  più  seguenti  e  concatenatL  Quella  che  Milo  aVeva  di«« 
chiarate  di  preferire,  senza  pure  saperla  diseernere^  era  .anl- 
matissima  nelle  parole,  viva  ed  energica  nelle  espressioni!  P 
altra  mostra  vasi  gaja  e  scherzosa;  ma  era  allo  stesso  tempo 
fredda  e  sottomessa.    Milo  fu  interamente  per  la  prima. 

Varie  giojose  serate  si  succedettero  in  tal  maniera,  e  sem- 
pre più  calorosi  divennero.^  dialoghi  che  passavano  attraverso  i 
ferri  di  quel  cancello  del  giardino.  jrinalm,ente  il  cancello  stessOi 
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stato  «1  propÌRÌo  al  nottorDÌ  iDConitriy  divenne  odioso,  Insoffribifo,' 
e  (chi  '1  direbbe?)  non  fa  ii  Biondo  il  primo' ad  annonxijirlo.    • 

Una  notte  baja  e  ventosa  pioveva  a  rovescio.  Allo  scoc«-. 
care  dell'  ora  prefissa,  Milo  slancia  la  sua  scala  di  eorda;  ò 
in  piedi  sul  maro,  discende  pei  travicelli  della  spalliera  di  car-R 
pini^  calca  il  terrieno.  Il  sao.  caore  tremava  e  tremava,  il  suo* 
sangae  pareva  avere  sospeso  il  proprio  corso,  ma  non  era  paa««: 
ra;...  quando  una  mano  femminile  prese  la  saa^  un -sudore  gè*; 
lato  lo  copri  tutto;  eppure  non  era  paura.  Pensava,  cbe  tra- 
brevi  istanti  poteva  forse  dissiparsi  un'  illusione,  eh'  egli  avreb- 
be voluto  prolungare  a  costo  d'ogni  tormento,  un' illusione  dl> 
paradiso...  Cammina  a  passi  sospesi;  aitraversa  colla  gnida««: 
tace  an  boschetto;  s'accosta  ad  una  porticella;  questa  s'apre;» 
passa  a  tentoni  un  andito;  sale  una  scaletta  a  chiocciola;  toooa' 
un  ascio,  eccolo  sulla  soglia  d'un  magnifico  gabirietto* 

La  di  lui  mente  ne'  più  aurei  sogni  non  avevi^  prestata  m 
magica    bellezza  alla  sua  incognita  amante.  '  It  voltò  era  neve- 
e  rosa,  finissime  lucenti  lo  chiome,,  gli  occhi  pieni'  dr  tenerezza 
e  languore:  stava  avvolta  in   un  mantelletto  \Aì  serico  drappo^' 
ohe  non  lasciava  scorgere  della  persona  altro  che  una  porzione* 
dd  piccolo  piede  entro    pianella  di  velluto  azzoro.     Gli' arredi- 
erano    preziosi,  ricco  il  tappeto,   e  argentea  la   lampada,  che- 
ardea   da  un  canto,  mitigata  nel  chiarore  dall'  alabastro.    Milo 
rimase  attonito  e  confuso,  non  sapeva    credere  a  sé  stesso,  ni^ 
ardiva  innoltrarsi  :   Tancella  lo  trasse  >  avanti  ;  ed  égli  quasi  in-^' 
volontariamente  cadde  ai  piedi  della' bella  Dania,  che  con  un 
sorriso  giojoso  ed  espressivo  premurosa  lo  rialzò,  asciugandogli 
colle   proprie  mani  i    biondi   eapegli  e  facendogli    deporre  le 
armL 

Scorsero  più  meid.  Una  mattina  allo  spuntar  dèli'  alba  esce 
an  laico  dal  oon vento  di  San....,  colla  sportella  per  le  prov- 
vigioni: mormorando  i  salmi,  imbocca  quella  strada  e  tosto  gli 
viene  allo  sguardo  un  oggetto  oscuro,  disteso  in  terra  in  mez- 
zo alla  via:  s'avvicina,  è  un  uomo  —  Oh  san  Francesco,  che 
disgrazia!  —  È  un  morto..  «È  11  povero  Milo  freddo ,  stec- 
chito. # 

Grida,  chiama:  accorrono  le  persone.  Che  ftat...  chi  è? 
...ma  come? ...  ma  quando?...  nessuno  sa  dirlo.  Si  scopre 
alfine  che  è  un  bravo  del  conte  P.:.  —  sarà  Mata  una  rissa 
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(iloe  U  mondo} I  vm  provocaeione,  ooa  sfida:  è  nn  braro  e 
tanto  basta.  -—  Ia  casa  lo  fa  seppelliro>  gli  fa  celebrare  due 
messe  in  suffragio;  ne  pia  alcuno  qe  parla. 

Il  beccamorti  peròy  che  levata  la  camicia  al  cadàvere  gli 
avera  trovato  sai  braccio,  sinistco  oa  nastro  verde  con  alcune 
cdfìre  ricamate  in  oro,  chiuso  con  farmaglie  a  modo  di'  smani-^ 
glie y.  e  vendutolo  ad  un  ebreo  ne.  aveva  buscata  quattro  fliippiy 
al  rìoordò  del  Bionde  per  una  settimana  intera.  Allorché  poi^ 
trenta  o  quarant'  anni  dopo,  eonn:  per  Milano  la;  voce,  che  una 
secchia  cameriera  aveva  oonfèssaAo.  di  essere  stata  complice 
nel  delitto  di  certa  Dama,  già  doftinta.,  la  quale  aveva  fiitto 
ammazzare  un  tale  con  coi  amoreggiava^  e  narravasi,  che  di 
questa  confessione  fta  causa  la  vista,  d'un  braccialetto,  il;  beccai- 
morti  rammemorò  in  confdso  Feventa^  ma  nea  poteva)  mai  ri^ 
aoTvenirsene  i  nomi*  Onde  pne  vKdeoda  raccapeaaare  i  filiy 
quei  decrepito  oorioso  andava  sulle  fbsi^e  interrogando,  del:  fatto 
ir  oompàgni  seppellitori;  né  potè  saper  altro*  mài,  se  non  che 
FuccBso  era  unico  Aglio ,  igoorandoloi,  di  un  ricco  irignore  zi» 
di  quella.  Dama  stessa.  In  qual,>modo«poi>  eiia  venisse  in  chiar» 
di  ciò,  se  quindi  la  tema  d'essere  palesata,  Tavidità,  o  la  sa-^ 
zietà  la  conducessero  a  tante  eccesso),  rimasero  smnpre  un  prò-* 

Ibndo  mistero. 

* 

La  memoria  di  tal  fktto,  commista  a.  quella  di  tanti  altri 
non  mene  empii  ed  atroci,  arrivò  da  quel  secolo  sino  a  noi 
sbiadata  beasi  e  eonfbsa,  ma.  tetra  come  11  rumore  dell'  eco,. 
che  nel  Quor.  d^Qa  notte  desia  da*  lungi  un  disperato  lamento. 
-;-  Ora  però  t'allegra,  o  leggitrice  vezzosa,  per  beUa  sorte  Ita- 
lia pi^  aoa  di  alla  cronaca  m  sanguino}^  rai;contl:  Fottime  leggi, 
I  buoni  governi  e  reggenti  hanno  fatto  dolce  il  costume,  soavi 
e  regolati  gli  affetti,  sacri  )  diritti  d'umanità,  di  natura. 

G.  B.  Baasooni. 
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L  e    F  o  cesi. 

.  Assi|i  mi  grava  avvolgente,  tra  guerra:  e  stragi,  e  assai 
rlAigge  l'animo  mio  dal  richiamar  vicende,  le  quali  ricevendole 
nella  fantasia  piuttosto  certo  impeto  ardente^  e  direi  hiclnoroso 
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destano  iti  eoorè ,  che  non  \  dolci  sensi  delle  miti  e  seren» 
TÌrtà  nella  cirlle  e  domestica  concordia  6à  gentili  anime  coi- 
fivate.  Ma  troppo  bene  11  fatto  delle  donne  Fòccsi  mi  é  parso 
1!  caso  a  tor  di  Aiez^o  quell'  opinione  cbe  hnbeHe  chiamar  fece 
Il  loro  sesso  y  qaasl  egli  di  forti  atti  e  lÀAj^niihioii  minor  siasf 
pei^  «Étara^  e  dove  si  tratti  princit>alfflente  db'  perfcofi  della  par« 
tda  e  della  éomane  liberti ,  imperterrito  ài  inagfgiof  uopo  e5r- 
ie^  non  potesse ,  accasando  cosi  la  natura  d\sllà  colpa  de'  go- 
terol  e  della  edacazione. 

n  feroce  popolo  di  Tessaglia,  che  Ih  conto  di  ozio  teneai 
la  pace  9  levato  in  superbia  pel  numero,  e  vAlore  della  sua  ca- 
VaDerla,  o  mal  sofTreHdo  di  vedere  ì  FoCesi 'lor  vicini  prospe- 
rare In  séfao  dèRii  pace,  o  bramartdd  d'éhtriihe  ài  pòi^esso  delle 
loro  tette,  deliberò  di  sottometterli.  I  Fócèsi  non  men  delibo- 
rad  In  lor  difesa  s'appareòehìarono  alla  ^Aerra,  ed  intenti  ad 
ogni  aitdamenfo  del  nemico,  scoprirono  p^r  qùal  éAmmino  di- 
segnava di  entrare  nella  FoCide,  è  i^peAdò  òfté  il  maggior 
aerW  di  lui  era  ne'  suoi  cavalli',  l^()fltsi@i'o  pbr  la  léiimpagnrt 
assai  vad  dì  teiera  ricoperti  di  zolle  e^  di  dèst)Ujg;1i  in  ^isa, 
che  malagevol  cosa  era  lo  avvedersene.  La  éa^iillerià  Tessala 
lanciandosi  quindi  con  impeto  egiiale  aliti  sua'  fidanza  cóntro  I 
Focosi  òhe  Tatfendevano,  die  nelle  insidie,  è  tra  Timpaccio  e 
11  frastuono  di  quc'  vasi  codfosa  e  spaventala ,  scombujata  venne 
interaitaente  e  disfatta.  Non  si  rimnsero  i  Tesali  per  ciò;  ma 
vie  più  nella  vendetta  inveleniti ,  raditnàrono  beh  tosto  da  tutte 
le  città  altra  òste  più  poderosa.  Forte  se  né  allàrhiarono  i  Fo- 
eesl,  e  accrebbero  il  più  che  poterono  il  loro  esèrcito.  Man-* 
darono  Gelone,  uno  de'  lor  capitani,  ccTn  trecento  uomini  scelti 
ad  osservare  i  movimenti  de'  Tessali,  ma  cdn  ordine  d'evitare 
la  paghtf,  e  di  ritornare  per  deviamenti  al  campo.  GelOne  po- 
stosi in  cammino  cadde  per  isventura  In  niariò  de'  nemici,  i  quali 
de'  suoi  trecento  fecero  intera  strage.  A  tal  novella  i  Focesi 
dandosi  per  perduti  già  più  non  ascoltavano  c1)e  la  loro  dispe- 
razione; ma  tutti  quelli  ^he  tenevano  il  governo  della  Focide, 
Prìncipi  ed  Arconti,  s'oppoisero,  e  persuaser  que^  popoli  a  pren- 
der più  maturo  consiglio,  propónendo  intanto  una  tregua  a'  Tes- 
sali, i  quali  non  ricusarono;  ma  tra  le  altre  condissioni  richie- 
sero dugencinquanta  ostaggi.  I  Focesl,  massime  sospicando 
della  fedo  di  costoro,  non  sapeano  addursi  a  tanto;  ma  aggira- 
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ti  dalle  parole  e  dalle  promesse  de'  reggenti  ^  alla  fine^  benché 
a  male  in  caore,  acconsentirono.  Non  andò  guari  a  manife- 
starsi la  perfidia  de'  Tessali,  i  quali,  uccisi  i  dugencinquanta 
ostaggi  I  fatta  con  tutto  l'esercito  irruzion  nella  Locride  i}  ^  fecer 
pubblico  decreto  che  niun  Focese  capace  di  portar  armi  si 
lasciasse  in  vita ,  e  le  donne  e  i  fanciulli  fosseto  inesorabil- 
mente tratti  schiavi  in  Tessaglia.  A  tanta  sciagura,  a  cosi  ne- 
ra perfidia,  a  si  orribil  decreto  furiarono  ^1'  infelici  Focesi;  e 
misero  a  morte,  siccome  tiranni  e  traditori,  quanti  avean  parte 
al  governo,  ed  innalzarono  alla  dignità  d'Arconte  tre  personaggi, 
che  presso  tutti  godevano  della  più  alta  estimazione.  Il  più 
illustre  era  Deifane;  la  sua  virtù  teneva  a  sé  rivoltigli  sguardi 
della  moltitudine,  e  da  lui  veniva,  se  pur  tra  le  tenebre  del 
comune  spavento  traluceva  alcun  raggio*  di  speranza.  Egli 
adunque  iva  per  tutto  rincuorando  i  Focesi,  persuadendo  loro 
che  dal  furore  stesso,  onde  sentivansi  invasati,  attender  dove- 
vano la  lor  salvezza.  Fece  quindi  innalzare  una  pira,  ed  or- 
dinò a  tutti  ^i  recare  sovr'  essa  le  statue  degli  Dei ,  Foro,  Tar- 
gente  e  quanto  aveano  di  preziosi  arnesi  e  masserizie. 

Un  ordine  cosi  straordinario  e  lontano  dalla  comune  aspctta- 
cione  scosse  la  loro  fantasia,  e  ciascuno  ideando  inuditi  avvenimenti, 
flutti  gareggiavansi  a  compiere  il  comando  dell'  Arconte.  Le 
donne  principalmente  abbigliate  di  tutto  punto,  come  ne'  di  so- 
lenni, si  pararono  innanzi  in  bella  ordinanza  con  festoni  e  ghir- 
lande, i. servi  dietro  ad  esse  recando  e  acconciature  e  gìojelli 
e  bende  ed  ogni  loro  più  ricco  arnese  e  più  pregiato.  Giunte 
cosi  alla  pira,  ogni  cosa  vi  appesero,  e  quinci  scarmigliate  e 
in  abiti  servili  in  un  vicin  prato  si  ritirarono.  Deifane  allora 
fra  quelle  spoglie  salito  e  fattosi  silenzio:  „A  questo  grand' 
atto  vostro,  o- Focesi,  disse,  io  vorrei  spettatori  i  secoli  e  l'uni- 
verso. Prima  ancora  d'essere  assaliti  già  avete  cominciato  a 
vendicarvi  de'  vostri  nemici;  già  in  vostro  cuore  sperimentate 
niun  bene  essere  nella  vita,  dove  lìbera  non  sia.  E  al  con- 
fronto di  libertà  in  qual  conto  voi  tenete  ciò  che  più  pregiasi 
p^r  ogni  dove,  lo  dica  alla  Grecia,  lo  dica  al  mondo  cotesta 
pira,  io  veggano  gli  Dei...  H  decreto  dei  Tessali  ne  minac- 
cia morte  o  schiavitù;  ma  qual  che  ne  se^ua  l'effetto ,  vinti 

1)  Xurra  de'  Focesi. 
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eostoro    o   vittoriosi,  nella  lor  perfidia  delusi,  ad  essi  non  ri- 
marrà cbe  rabbia  ed  esecrazione. 

^Finito  però  non  è  ancora  il  grand'  atto,  che  compier  deo 
la  vostra  gloria  e  rinfamia  de'  traditori.  Quanto  non  lascere- 
ste loro  dì  che  gioire,  quanta  non  prenderebbonsi  vendetta  del 
coraggio  vostro,  se  voi  mord,  lor  preda  rimanesser  que*  miseri 
che  all'  armi  ed  alla  crudeltà  fare  schermo  non  possono  che  di  * 
lagrime  e  di  strìda?...  Ah  quale  orrendo  spettacolo  apresi. al  - 
funesto  avvenire  a  me  dinnanzi,  o  Focesi!  Quale  strazio,  qual 
barbaro  governo  non  fanno  de'  vecchi  genitori,  delle  vedov^ 
desolate,  delle  vergini  tremet^onde,  djegli  orfani  fanciulli!  Pian- 
ti, prì^hi,  scongiuri  ricercando  pietà  in  cuore  di  que^  tigri 
Bon  v'incontrano  che  furori  e  infami  voglie,  non  ne'  ritraggono 
che  scherni,  oltraggi  e  schiavitù...  Le  spose  vostre,  già  io 
braccio  a'  rapitori,  parmi  udire  invocar  da  essi  la  morte,  ci 
Toi  chiamare  tuttavia  dal  campo  di  battaglia^  dove  pasto  a* 
cerbi  ed  alla  putredine  si  giacciono  i  corpi  vostri  insepolti,  q 
cootro  voi  prorompere  in  lamenti,  e  farvi  rimprovero  d'ogni  ^ 
loro  sciaj^ra.  Perchè  mai^  io  le  odo  sclamare,  uomini  se  noii 
Tìli,  spietati  certamente,  abbandonarci  cosi, .al  maggior  uopol^ 
Voi  foste  che  attizzaste  i  nemici  vostri  contro  di  noi;  voi.  che 
iDDOdaste  i  lacci  di  nostra  schiavitù  ;  voi  che ,  intesi  solo,  m 
dar  morte  od  a  riceverla,  nulla  del  servaggio,  nulla  dell'  onor. 
Mstro  vi  calse^  nulla  della  gloria  nostra;  che  non  sapeste  né 
TÌDcere  per  noi,  né  sottrarci  a  tanti  mali,  né  morire  con  noi« 
Coir  armi  in  mano  almeno  lasciate  ci  aveste;  che  se  di  essi 
non  avessimo  potuto  far  vendetta,  avremmo  al  par  di  voi  sa-^ 
poto  aspreggiare  la  loro  rabbia,  e  morte  ricercarvi  al  par  di 
T(H.  Cosi  a  voi  parlano,  o  Focesi,  le  donne  non  solo,  ma 
tatti  quegli  imbelli  che  colà  raccolti  in  quel  prato  attendono  dal 
consiglio  vostro  la  loro  sorte.  —  Da  te  l'attendono,  o  Deifane^ 
rjsqiose  l'adunanza;  in  te  solo  abbiam  riposto  il  destino  di  tutti 
DoL  —  Ascoltatemi  adunque.  Questa  pira  sia  l'altare,  dove 
sVdano  gli  avanzi  dei  liberi  Focesi.  Le  si  adunino  dintornoi 
donne,  vecchi,  fanciulli.  Trenta  magnanimi,  e  non  men  valorò— 
à  e  fedeli,  abbianli  in  guardia.  Come  prima  da  questo  luogo 
odino  avverso  Fesito  della  battaglia,  tutto  sia  sangue  e  fiamme* 
I  prodi  diansi  morte  l'un  l'altro,  o  volino  a  cercarla  disperata- 
neute   fra  gli  archi  e  le  spade  de'  nemici.    Eccovi  il  grand' 
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mito,  é  miei  eondttadlnli  a  cui  ne  stringono  insiem  congiunte 
libertà,  gloria,  vendetta.  Cosi  de'  Foc^  tatti  né  tomba  né 
inonumento,  altro  no»  resti  «alla  (erra  che  an  esempio  immor- 
tale." A  t^l  decteto  acclamarono  tatti  ad  una  voce;  ma  le- 
iratod  qaindi  uno  delF  adanaitza  dìon^andò  la  parola,  e  disse  che 
Énancava  l'approvazioa  delle  donne,  le  quali  altramente  delibe- 
fando^  pareagli  cosa  giusta  non  si  dovesse  loro  far  violenza^ 
ina  bensi  lasciarle  in  piena  libertà  di  sé  medesime.  Un  tal  di- 
Ircorso  giunse  alF  orecchio  delle  Focosi.    Bile  tosto  raccoltesi  ia 

I 

f^nsiglio,  senza  più  féritaarono  con  giaramento  di  voler  correre 
la  sorte  de^  lor  mariti;  e  venate  insieme  al  campo,  dove  Dei- 
fane  attendeva  che  si  sccbctttssero  i  dispareri,,  con  lo  stesso 
giubilo,  con  che  dèHe  loro  spoglie  avean  adorna  la  pira,  or- 
dinatMDcffiie  s'avatfxìartnfo,  e  lo  steiiso  Deìfiine  levarono  a  cielo. 
fi  lo  coronarono  di  fióri,  e  Id  ateclaniarono  siccome  colai  che 
solo  pcf  ^  tnk^gi^  avveéfimétito  próV-veddtò  aveva  alla  salvezza 
ed' alla-  gloria  delie  éfonne  Focosi. 

Scòppi&  allora  in  taono  di  feroce  esultanza  il  parare  di 
fatti.  Yeeclil  &  faftcicrilf  é  le  floime  primamente  senza  dar 
àegno  di  temenza  o  di  mestizia ,  ferrbe  iri  viso  e  negli  atti  fe- 
cer  corona  di  sé  niedèi^iBie  alla  pira-;  ed  ai  trehta  eroi  che  le 
liréMTO  in  ganrdiH ,  racòòmandai^oHo  non  la  lor  vita ,  bensì 
Fonore,  la  libertà  o  la  iborte.  Neil'  esercito  intanto,  che  sotto 
f  suoi  capi  andavasi  ordinando  ^  sfavillava  l'arder  della  pu- 
gna. Reco  d'Ambrissa  ebbe  il  comando  dell'  infanteria,  e  Dei- 
lane  di  Jampoli  della  cavallerìa.  A  fbria,  poscia  che  furono 
4)rdinati,  corsero  all'  affronto,  il  quale  fu  a  Colone  vìcin  di 
Jampoli.  Alla  vista  de'  Tessali  divamparono  1  Focosi  rabbio- 
samente: parca  a  ciascuno  di  loro  aversi  intorno  i  soci  vecchi 
j{;enitori  e  che  i  nemici  rapir  gli  volessero  colla  vita  la  sua 
riposa,  i  suoi  figli.  Più  fiero  scontro  non  si  vide  giammai. 
]La  disperazione  urtò  la  ftasa  e  il  coraggio  e  Talterez/.a,  e 
liion  piegò  né  rìstette  di  sparger  sangue  e  terrore  sino  che  sai 
cadaveri  de'  Tessali  piantato  non  ebbe  trofeo  di  compiuta  e 
portentosa  vittoria. 

A  si  lieto  annunzio  che  facesser  le  donne,  e  che  avvenne 
quindi  allo  scontrarsi  de*  loro  sposi  e  fratelli,  tace  la  storia; 
fórse  perché  vide  esser  bensi  non  agevol  cosa  imaginarlo,  ma 
ili  tutto  impossibile  il   descriverlo.     Può  farsene   nulla  o»(aute 
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^cIm  ooDgeCttan  ti  dal  nome  aporia  K)y  ette  diedero  t  po«- 
tterì  al  decreto  de'  Fooesi^  e  «he  passe  in  proverbio  a  sign^A. 
care  ogni  più  violenta  riaolanione ,  come  ancora  dalla  solennilà 
cbe  venne  perciò  inatitnitay  la  quale  era  la  maggiore  di  quante 
fli  celebravano  in  JampoU;^  dove  nato  era  0eiAme,  Teree  dell' 
inpresa^  Monamentb  era  questo ,  che  ogni>  atino  ricordava  a' 
Focesi  che  non  la  natura,  ma  il-  costume  ' accusar  doveano, 
quando  nelle  lor  donne  veduto  avessero  andarsi  spegnendo  il 
nero  ftaòeo  ièlla  libertà  e  della  glòria. 

G.  Taverna. 


P  e  1  a  s  g  0* 

PelàsgOy  Aglio  d'Inaco^  dall'  esempio  del  fratel  suo  ap*- 
preso  avendo  quanto  amore  e  gloria  e  felicita  recan  gli  uomini 
a  chi  li  benefica,  risolvette  di  penetrare .  più  addentro  il  paese, 
e  passò  In  quella  parte  del  Peloponneso,  che  venne  di  poi  da 
Arena  suo  discendente  chiamata  Arcadia*  I  pochi  abitanti  che 
fulvi  erano  li  ritrovò  pin  rozzi  forse,  più.  selvatici  ed  isolati^ 
che  non  eran  quelli  deU'  Argolide. 

Qaando  alcuno  ^di  costoro  era  stimolato,  dalla  fame,  come 
trovava  confiicevole  al  suo  palato  qualunque  cosa  il  potesse  nu- 
trire, egli  sotto  la  prima  quercia  che  vieni  vagli  agli  occhi,  si 
satollava  di  ghiande;  avventavasl  contro  la  prima  bestia  che 
gli  si  parava  dinanzi,  e  ne  divorava  le  carni;  nel  primo  ru- 
scello che  incontrava,  spegneva  la  sua  sete;  sulle  sponde  di 
quello  sdrajavasi,  e  al  mormorio  della  corrente  si  addormenta- 
va* Non  mai  libero  dal  sospetto  d'esser  assalito,  piuttosto  ozioso 
che  stanco,  il  suo  sonno  era  leggiero  a  tale  che  se  una  Aera 
gli  si  avvicinava,  le  va  vasi  d'improvviso,  la  fugava  o  vinceva,  e 
ripigliava  tranquillamente  il  suo  riposo.  Se  scorreva  per  le  fo- 
reste, pipendevasi  in  moglie  la  prima  donna,  con  cui  s'avveni- 
va; ma  poco  appresso  più  nulla  di  lei  curandosi  battagliava  a 
rapire  l'altrui.  Egli  seni^a  memoria  del  passato,  senza  prcvl- 
none    del   tempo  avvenire,   di   ninna  persona  tenea   conto,   né 

1)  che  significa  disperaaionoé 
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manco  de'  propri  flgli^  i  qnali  nudriti  dalla  madre,  quando  prò-  i 
cacciar  si  potevano  il  cibo  da  se  medesimi,  disperdevansi  nelle  ^ 
fareste,  e  o  non  la  vedean  pia  mal,  o  più  non  sapcano  riconoscerla.  ' 
la  somma  provvedere  a'  snoi  bisogni  con  quanto  la  sorte  gli  pre«  ^ 
«entava,  senza  darsi  il  più  menomo  pensiero  dell'  ihdomane,  ^^ 
combattere,  dormire,  o  vegetare  a  guisa  d'una  pianta,  era  tutto 
lo  che  occupava  l'intera  sua  vita. 

Egli  ignorava ,  cosa  fosse  un  giorno,  un  mese,  un  anno: 
non  erasi  avveduto  del  periodo  delle  stagioni;  he  a'  pianeti 
né  alle  stelle  né  alle  fasi  della  luna  né  al  corso  del  sole  egli 
aveva  per  anco  rivolta  la  sua  attenzione.     L'ora    del   merìggio 

10  cuoceva,  ed  egli  non  ritira  vasi  nella  sua  tana:  il  gelo  lo 
assiderava,   e  niun   argomento  ricercava  a    formarsene  riparo. 

11  turbine  lo  avvolgeva  in  vortici  dì  polvere,  la  grandine  il 
percuoteva,  l'abbacinava  il  lampo,  il  tuono  lo  assordava,  il 
bagnava  la  pioggia*,  egli  avvezzo  dall'  infanzia  a  sostenere 
nell'  aperto  rinclemenza  d'ogni  stagione,  badava  loro  cosi,  come 
ial'più  tranquillo  sereno.  'Avveniva  talvolta  che  da  vento  furi- 
liondo  agitato  un  vecchissimo  roveto,  dall'  urto  de'  rami  e  dal 
fregar  violento  de*  seccumi  usciva  fuoco  che  in  poco  d'ora  tutto 
1ò  .incendeva:  le  fiamme  parean  levarsi  n  minacciare  il  cielo, 
ed  urlavano  orribilmente;  ampi  globi  .di  fumo  oscuravano  il 
giorno  e  tutto  andava  in  cenere  ed  in  faville.  A  quello  inusi- 
tato apparìmento  davasi  alla  fuga  Io  stupido  selvaggio,  e  quan- 
dò  tanto  erasi  dilungato  da  credersi  in  sicuro,  nulla  curiosità 
il  pungeva  a  ricercarne  la  cagione.  Niente  sapea  muoverlo  a 
maraviglia;  egli  vedeva  ogni  cosa,  e  niuna  non   ne   osservava. 

Pelasgo,  fornito  di  straordinaria  destrezza  e  agilità,  bello 
e  atante  1)  della  persona  quant'  altri  mal,  vestito  d'un' irta  pelle 
di  cinghiale,  armato  d'arco  e  di  frecce,  e  stringendo  nella 
destra  noderosa  clava,  senz'  altro  compagno  che  la  confidenza 
nel  proprio  coraggio  e  virtù,  si  mise  dentro  quelle  boscaglie  in 
traccia  d'alcun  suo  simile  cui  potesse  beneficare.  Benché  que* 
selvaggi  sbadati  d'ordinario  trapassassero  i  nuovi  oggetti  che 
Incontravano,  l'aspetto  però  di  quest'  uomo  percosse  vivamente 
i  loro  squardi.  La  somiglianza,  che  fra  essi  vedevano  e  lui,  e 
la  differenza  della  sua  corporatura,  dellei  sue  armi  e  del  suo 

1)  Poderoso,  forte,  gagliardo,  atto  ad  ajutarsi. 
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ittiglkmento  li  mosse  fórse  la  prima  Tolta  a  maraTlgUa^  • 
BOD  osando  di  presentarsegli  dinanzi  s'  imntaccbiavano  a  f^a<^ 
tarlo  ^)  9  e  meo  terribile  ogni  di  più  a'  loro  occhi  addiveniva. 
^  di  ciò  s'avvedeva;  ma  migliore  opportunità  coglier  bra- 
sava,  onde  manifestare  l'animo  suo  verso  di  loro. 

«  Un  giorno  mentre  faceva  arrostir  salvaggiame  preso  alle 
eaccia,  i  selvaggi  veggendo  com'  egli  stavasi  tranquillamente, 
éiaaozi  al  fuoco,  il  coi  aspetto  aveali  alcune  volte  cotanto  spa- 
ventati,  tratti  da  quella  novità ,  e  fors'  anco  all'  odore  non  mal 
da  essi  per  lo  innanzi  fiatato,  s'avvicinarono.  Egli  presentò 
loro  cortesemente  di  queste  carni:  essi  non  ricusarono  di  pren- 
dersene, vedendo  lui  medesimo  mangiarne;  anzi  dopo  averne 
malata,  mostrarono  co'  loro  tripudj  che  sopra  modo  aggrade- 
vole sentivano  quel  nuovo,  sapore;  e  cosi  cominciarono  a  fa- 
■igliarizzarsi  alquanto  con  Pelasgo.  S'appressarono  al  fuoco, 
e  vie  più  assicurandosi  eh'  era  d'altra  sorta  da  quello  che  ne* 
flilmini  e  nrgl'  incendi  lampeggiante  e  fragoroso  aveano  veduto, 
inmaginarono  che  questo  fosse  un  pacifico  animale,  che  si  pa- 
ttesse  di  legna;  ma  quando  accostata  ebbero  la  mano  alla  fiam-  . 
■a,  lungi  tosto  se  ne  spiccarono  paurosi,  e  più  non  ardivan 
■irarlo  che  di  lontano,  per  tema,  dicevan  essi,  non  quel  ter- 
rìlnle  animale  li  mordesse,  o  li  ferisse  colla  sua  violenta  respi- 
noione.     Delia  cortesia  però  di  Pelasgo  non  si  scordarono  più 


n  giorno  dopo  nelle  valli  del  Menalo  s'avvenne  ad  nn  di 
eostoro  eh'  era  alle  prese  con  enorme  cinghiale.  Pelasgo  tn 
■en  che  il  dico  drizza  l'arco  alla  fiera,  aggiusta  il  tiro,  e 
scocca,  e  il  dardo  vola  al  bersaglio:  quella  torce  le  zanne 
Gootro  Tasta  che  brandisce  infissa  tra  le  sue  coste;  il  selvaggio 
eoi  suo  bastone  non  l'è  sopra  più  tosto  che  Pelasgo  colla  sua 
clava,  il  quale  a  un  colpo  morta  a  terra  ne  la  prostende.  A 
qaeli'  atto  dolcemente  sorpreso  il  selvaggio  udi  la  prima  volta 
in  sno  cuore  le  voci  della  gratitudine,  eh'  egli  ancor  non  in-« 
tende;  un  nuovo  senso  di  tenerezza,  un  nuovo  impeto  di  gioja 
par  che  il  leghi  e  stringa  al  suo  liberatore,  cui  lieto  e  giubi- 
loso  non   men  di  sé  medesimo  egli  vedeva  dell'  avergli  recato 

1)  Guatarlo,  '^nardario  con  maraviglia. 
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opportanamenfe  un  lai  soccorsa.     Ooesto  selvaggio  gli  si  fé*    ' 
compagno,  e  seguire  il  volle  ove  che  n'andasse. 

Non  passava  di  che  Pelasgo  da  pericoto  non  togliesse  al«-  ^ 
enno  di  quegli  abitanti,  od  altro  vantaggio  non  gli  prestasse;  ' 
cosicché  a  poco  a  poco  nacquero  ia  ciasonno  quegli  stessi  sensi,  ' 
che  quel  primo  per  lui  nudriva,  e  tutti  finalmente  sentirono,  per 
isperienza,  si  dal  dare  e  isà  dal  ilceverè  ^nto,  venirne  eguale  ' 
utilità  e  contentamento. 

Pelasgo  accorgendosi  in  quanta  estimaziorìe  ed -amore  salir  ' 
poteva  nelF  tinimo  di  que'  selvaggi  col  beneficarli ,  dopo  aver 
Cangiato  il  reciproco  lor  timore  in  vicendevole  confidenza,  stu- 
dlossi  di  migliorare  la  loro  condizione.  Fino  allora  avean  man-  . 
giato  ogni  sorta  di  ghiande,  di  foglie,  d'erbe  e  radici,  fì'a  cui 
di  nocevoli  non  di  rado  incontravano.  Egli  mostrò  loro  certe 
ghiande,  che  nascono  da  una  sorta  di  quercia  chiamata  faggio, 
M  sapore  delle  quali  s'avvicina  a  quello  delle  nostre  castagne: 
Insegnò  lóro  la  maniera  di  raccogliere  e  di  farne  conserva. 

Fino  a  quel  punto  essi  o  nudi  sen  givano,  o  qualche 'pelle 
s'acconciavano  rozzamente  in  dosso,  facendo  passar  le  braccia 
ne'  foli  lasciativi  dàlie  gafnbe  scorticate.  Scorrendo  essi  in  tal 
guisa  per  le  foreste 'mal  potevano  difèndere  i  loro  corpi  contro 
V  morsi  e  gli  unghioni  delle  bestie  feroci  o  contro  a'bronchi,  gli 
stèrpi  e  le  spine,  per  cui  passare  essi  dovevano,  quelle  inseguendo 
da  lor  fuggendo.  Pelasgo  Imprese  ad  istruirli  intorno  al  modo  di 
procacciarsi  delle  vesti  e  di  formarsele.  Egli  in  prima  insegnò 
loro  come  potevano  cangiare  in  armi  i  bastoni,  aguzzandoli  dall' 
un  de'  lati  con  pietrei  taglienti,  ed  indurandoli  al  fuoco.  Armati 
In  tal  guisa  li  condusse  seco  alla  caccia  de'  cinghiali,  che  in- 
festavano l'Artemifitto  ed  il  Menalo,  il  Cronio  od  il  Partenio  e 
le  altre  montagne. di  que'  contorni;  ne  si  rimase,  finché  tal  nu- 
aero  non  n'ebbe  preso  che  bastasse  al  suo  disegno.   Posciaché, 

f 

sempre  però  col  suo  consiglio,  scnojati  ebbero  quegli  animali, 
ne  distesero  le  pelli  al  sole,  onde  si  diseccassero.  Ad  indolcirne 
quindi  la  durezza  le  giUarono  dentro  uno  stagno,  dove  lunga- 
mente le  lasciarono  macerare.  Raschiatone  poi  il  pelo  con  pie- 
tre affilate^  rasciutte  che  furono^  vie  più  trattabili  le  resero  col 
batterle  e  pestarle,  stirarle  e  maneggiarle.  Ma  ciò  non  bastava; 
conveniva  tagliarle  ed  unirle  insieme,  posicché  prendessero 
qualche  forma  delle  mèmbra  die  doveano   ricoprire,  e  le  o^sa 
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•fSlate  e  le  Bcheggie  taglienti  di  dorè  selci  florono  in  luogo  dCl 
fòrbici,  I  nervi  degli  uccìbì  animali  fornirono  il  filo,  e  le  spine i 
gerviron  d'agocchie  onde  cucirle. 

Gli  Arcadi  intanto  fra  le  cacce,  in  che  Pelasgo  gB 
iveva  esercitati,  sperimeutarono  che  quando  aniti  stavanai  con-« 
tro  i  cinghiali  li  combattevano  con  maggior  coraggio  e  sicu- 
rezza, che  non  allora  eh'  erano  separati*  Rgli  quindi  gì'  in- 
insse  a  fissare  in  certi  luoghi  la  lor  dimora,  e  fabbricarsi  ca« 
paone  non  molto  distanti  le  nne  dalle  altre,  e  cosi  a  difendersi. 
pà  agevolmente  non  meno  dall'  inclemenza  delle  stagioni  chci 
iagtt  assalti  delle  fiere. 

Altri  vantaggi  non  fece  o  non  seppe  arrecare  Pelasgo  ai 
questo  popolo;  eppure  altissima  ed  immortale  si  tu  la  gloria» 
eh'  et  meritossi  presso  tutta  la  posterità:  non  solo,  siccome  Fo» 
iwieo  nella  Grecia,  egli  venne  detto  il  primo  uomo,  che  com-« 
Parisse  nell'  Arcadia,  ma  uomo  straordinario,  fornito  pi^  d'ogni 
litro  mortale,  si  nello  spirito  che  ixì  corpo,  de'  più  bei  doni  dii 
■stara.  È  il  vero  che  Licaone  suo  figlio,  il  quale  fabbricò  la 
elttà  di  Licosura  sul  monte  Liceo,  ed  institui  giuochi  solenni 
éove  tutta  Arcadia  accorreva,  parve  più  instrutto  del  padre 
■eli'  arte  di  governare.  Vero  è  pariménte  che  i  figli  di  questa 
Licaone  diedero  i  loro  nomi  n  molte  città,  monti,  e  fiumi  di 
quel  paese^  chi  di  loro  ammaestrando  que'  rozzi  abitatori  a  pa- 
scere il  gregge,  chi  a  filar  le  lane,  chi  a  distinguere  le  sta-* 
gleni ,  ed  a  conoscere  il  corso  annuo  del  sole,  sicché  in  pochei 
generazioni  tanto  s'accrebbe  quella  popolazione  che  in  più  parti 
ella  s'estese  della  penisola  e  del  continente.  Ma  la  gloria  di 
Pela£|g;o  perciò  non  venne  oscurata^*  fti  an^i  a  guisa  di  fiaocolai 
a  cui  alti*e  s'aggiunsero  per  accrescerne  lo  splendore.  Bioono<« 
sciato  sempre  di  poi  siccome  colui  che  primo  accese  in  que* 
idvaggi  il  desio  del  viver  sociale,  la  gloria,  che  1  suoi  disoen«« 
denti  di  mano  in  mano  andarono  acquistando,  si  tenne  per  frutto 
d^Ua  stessa  pianta  eh'  ei  si  tolse  a  coltivile.  Qcco  la  gratito— 
dine  che  serbaoo  i  posteri  verso  i  trovatori  di  utili  ordini  ìntrm, 
gli  nomini,  verso  i  genj  che  onorano  a  un  tempo  e  benefica^ 
l'umanità. 

JDel  mede9inio. 


Dalle  mìe  prigioni. 
Cajio  m. 

jLìo  svegliarsi  la  pHma  notte  in  carcerò  è  cosa  orrenda.  — 
Possibile!  dissi  ricordandomi  dove  io  fossi,  possibile!  Io  qnit 
kc  non  é  ora  an  sogno  il  mio?  Ieri  danqae  m'arrestarono t 
Ieri  mi  fecero  qael  lungo  interrogatorio ,  che  domani  e  chi  sa 
Un  quando  dovrà  continuarsi  ?  ler  sera,  avanti  di  addormentarini) 
io  piansi  lauto,  pensando  a'  mìei  genitori?  «^ 

Il  riposo,  il  perfetto  silenzio,  il  breve  sonno  che  avea  ri* 
storato  le  mie  forze  mentali,  sembravano  aver  centuplicato  hi 
ine  la  possa  del  dolore.  In  quell'  assenza  totale  di  distrazioni, 
l'affanno  di^tutti  i  miei  cari,  ed  in  particolare  del  padre  e  della 
madre,  allorché  udrebbero  il  mio  arresto,  mi  si  pingea  nella 
fantasia  con  una  forza  incredibile. 

In  quest'  istante,  diceva  io,  dormono  ancora  tranquilli,  o 
vegliano  pensando  forse  con  dolcezza  a  me,  non  punto  presaghi 
del  luogo  ov*  io  sono!  Oh  felici,  se  Dio  li  togliesse  dal  mondo, 
avanti  che  giunga  o  Torino  la  notizia  della  mia  sventura  CId 
darà  loro  la  forza  di  sostenere  questo  colpo?   — 

Una  voce  interna  parca  rispondermi:  Colui  che  tutti  gli 
afflitti  invocano  ed  amano  e  sentono  in  sé  stessi!  Colui  ohe 
dava  la  forza  ad  una  madre  di  seguire  il  figlio  al  Golgota  e 
di  stare  sotto  la  sua  croce,  l'amico  degli  infelici,  l'amico  del 
mortali!  — 

Quello  fta  li  primo  momento,  che  la  religione  trionfò  det 
mio  cuore;  ed  all'  amor  filiale  debbo  questo  benefizio. 

Capo  XIV. 

n  mattino  seguente  andai  alla  finestra  per  vedere  Melchiore 
Gioja,  ma  non  conversai  più  co'  ladri.  Risposi  al  loro  saluto  • 
dissi)  che  m'era  vietato  di  parlare» 
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Venne  Fattaario  che  m'aréa  (Htto  gf  loterrògiltorll  e  m'an- 
nunziò con  mistero  una  visita  clie  mWrebbe  tatto  piacere. 
E  quando  gli  parve  di  avermi  abbastanza  preparato  ;  disse:  In 
somma  è  sao  padre ^  si  compiaccia  di  segnirmil  -  ^' 

Lo  seguii  abbasso  negli,  uffici^  palpitando  di  contento  e  di 
tenerezza  e  sforzandomi  d'avere  no  aspetto  sereno  che  tranquil* 
hsse  il  mio  povero  padre. 

Allorché  avea  saputo  il  mio*  àrreèto,  e^i 'avea  sperato,  che 
dò  foese  per  sospetti  da' nulla  e 'eh'  io  tosto  uscissi;  ma  ve- 
éendOy  che  là  detenzione  duravi!,  era  venuto  a  sollecitare  il 
governo  austriaco  per  là  mia  liberazione;  Misere  illusioni  delP 
Sfflor  paterno!  Ei  non' pòftéa  credere,  eh'  io  fossi  stato  cosi  te- 
Bersrio  ^a  espormi  ài  rigore  delle  leggi,  eia  studiata  Ilarità 
eoo  che  gli  parlai  lo  persuase,  eh'  io  non  avea  sciagure  à> 
temere. 

Il  breve  colloquio  che  ci  fd  conceduto  m'agitò  indicibil- 
mente, tanto  più  eh'  io  reprimeva  ogni  apparenaba  d'agitazione, 
n  pia  difficile  fu  di  non  mànffestairla,  quando  convenne  se- 
pararci;' .  * 

Nelle  circostanze  in  cui  era  l'Italia  io  tenea  per  fermo, 
die  i'Ansfria  avrebbe  dato  esempi  straordinari  di  rigore  e  eh' 
io  sarei  stato  condannato  a  morte  od  a  molti  anni  di  prigionia. 
Di88Ìn(olare  questa  credenza  ad  un  padre!  Lusingarlo  colla  di- 
mostrazione di  fondate  speranze  di  prossima  libertà!  non  pro- 
rompere in  lagrii^e  abbracciandolo,  parlandogli  della  madre,  de' 
fratelli  e  delle  sorelle  eh'  io  pensava  non  rivedere  più  mal  sulla 
terra!  pregarlo  con  voce  non  angosciata,  che  venisse  ancora  a 
vedermi  se  potea!     Nulla  mai  mi  costò  tanta  violenza. 

Bgli  si  divise  consolatissimo  da  me  ed  io  tornai  nel  mio 
carcere  col  cuore  straziato.*  Appena  mi  vidi  solo,  sperai  di 
potermi  sollevare,  abbdndonanAomi  al  pianto.  iJlutStìto  sollievo 
mi  mancò.'  Io  scoppiava  in  ìsinghiozzi  e  non  potea  versare  una 
lagrima!  Ka  '  disgrazia  di  non  piangere  è  Una  delle  più  crudeli 
se'  sommi  dolori  f  ed  oh  quante  volte  l'ho  proVatiil 

Mi  prése  una  febbre  ardente  con  fortis^ìno  mal  di  capòJ 
Non  inghiottii  un  cucchìajo  di  minestra  in  tutto  il  giorno.  Fosse 
questa  una  malattia  mortale,  diceva  io,  che  abbreviasse  i  miei 
iMfftiijl'  ''/'■'  ...,..- 

etolte  e  «odarda  brama!    Iddio  non  rèsaudi  ed  or  ne  lo 
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riqill^rafflo*  JjS^.Wi  Io  ilAgnuciii ,.  ooy»  «olo  perchè  d(q^  ffieol  anni 
^i  ^i^rper)»  hp  rivedato  la  mia  cara. famiglia  e  j^osso  dirmi  felice; 
jpja  «pph^  ^flT^^^  i  putiiaeviti  «gginiigono  valore  all'  uomo^  e 
TOglio  sperare ,  -^  ivoia  M^no:  stati  imitili  per  me. 

'  '       '  Cabo  LVin- 

Acerbissima  cosa,  dopo  .aver  già  detto  addio  a,  i9»t^  og* 
g^^^y  qjpmi^'  ^  4  è  più  cbe  io  dn^  amici  eguaimeate  sven- 
t^rati^  jBLÌK  sii  acerbiiwii^a  eo^  i  il  dividersi  1  MaroaceUi  pel 
]^)^Ì|^qVYC|dciiin\i  iofernvcx  e  compii|nge«Yi^  i^  mQ  offi  uonui  eli' 
4fi.  proliabibiieQte  non  v^dreb)|^  ma^  più:  io  compiangeva  ip  lui 
ajpy  $ofe  sple^4ido  dji  siUifte,  r^kpitp  (frse  per  sempre  alla  luce 
y^^^  4el  sole.  B  quel  fiore  infatti  oh  come  appasi^  I  9f ^^4^ 
^0. ^orpp  l%Loj(>e^j[^  oh  io,  qoale  stato! 

Allorché  mi  trovai  solo  in  qaell'  orrido  antro  e  intesi  ^r- 
n/csi  i  ca^n^ffci,  e  distiAsi.  al  barlome  che  discendeva  d^  alto 
Qpe^truolo.  i^  oiudo  pancone  dajtomi  pei^  letto  ed  una,  enorme  ca- 
tana al  morp;  o^'assisi  fremente  sa  quel  letto  e.^  presa. quella 
catena,  ne  misurai  la  lunghezza^  pensando,  fosse  destinata 
])Qi;  me.. 

llfea^'  orii^  dfis[poi^  ecco  stridete  le  chiavi  ;  la  poc:ta  s'apre: 
i}  copocarc^qre  mi  portava  una,  broccia  d'acqua.  — - 

fiiiBsto  è  per  bere^  disse  eoo  voce  barbera^,  e  doouittino 
pprteri  la  pagnotta. 

—  Grazie,  buon  uomo! 

—  Non  sono  bqono,  riprese. 

—  Peg^iQ  per  voi  I  gli  dissi  sdegnato.  —  E  questa  ca- 
tena, soggjlunsi,.  è  forse  per  me? 

TT  8i,  signore^  se  mal  ella  non.  fosse  quieta^,  se  infuriasse 
se  dices^  ipspleoze;  ma  se  sari  ragionevole,  non  le  porremo 
altro>  chQ  on^  catcìpa.  a'  piedi,    U  fiibbro  la  sta.  apparecchiando. 

Bl  p.iiasegj{iava  len^uneote  su  e  giù,  agitando  quel  villano 

^a^azzo  di  gr^sfie!  ctdav),  ed  io  con.  occhio  irato  minava,  la  sua 

gigantesca,  nmggra^  vf^ebii^  persona,  e  ad  onta  de'  lineamenti 

nPJQU  voIgiMfi  deji  soo  volto  tqtto  io  lai  mi  sembrava  l'espressione 

Q4iOs)ssuna.  d'uo  ibrjutale  rigore. 

Qh.  come  g|i^uQ]au[ni  spoo  ingiusti ,  i^dieaoido  disir  oppa^ 
ronza  e  secondo  le  loro  superbe  prevenzioni!  Colui  eh'  io  iip- 
WKJ[^^  ^^Mff ^  a^cjgran^ellte  le  chif^vi;  p^  tàfui  sentire  b 


Sto  titete  pia^iAj  eoltfi  «h*  Id  tipvitàirk  tiùjfaimé  per  fai^g» 
tmmatitakìeé'ìnetìiàélìrey  to1g«à  (^ehslèrl  flfl  oolfapiltiiiioiié  b  t^i 
tHoeote  ifoife  t^HàT*  à  qa#l  mòdo  ooiki  ftèèeètè  barftetà,  ìm  UtfA 
ptr  nwcóiidefe  quésto  ÉontiiliMitd.  AvrèbMi  yofdtò  iiaiteòàlèrli^/ 
a  fine  di  non  parer  debole,  9  ptf  titèòre,  cV  io  Uè  tékd  ìè^ 
étgtio  i  IBA  nello'  sténd  iéibpo  sat)poÀénd0/  òlìé  tùM  ib  Wa  più 
iiifìdleio  che  iniquo,  Atrèbitè  disideràto  di  palèsarmerd; 

Ncjalo  della  siHL  presenza  e  iflxi  dèlM  smi  ària  Mj^àHAtòi 
Éiiftal  op^rtntto  d'dmMitfrld,  diòenidogli  impéricfèamiJnM,  ^tout  i 
servitore:    Datemi  da  bere^  — ^ 

ra  mi  gaàrdò  e  ^ea  ìAgOHitàéé:  Aito^iftiàhl  qui  fMogna 
iiveszàrsl  dal  comandare. 

Bis  taeqae,  cblaA  la  site  ìntgà  tmélbi;  ^Oè  tif  (èèitt  U 
bròoca  e  me  In  porse.  M'avvidi  pigliandola',  tV  él  tfdnteiva,  e 
attrilMieBdó  qaèl  fremito  alla  sua  veecUe^a',*  iUf'  ièSàfb  A  ptétil 
e  di  riverenza  temperò  il  mi»  oi^ogfio. 

—  Quanti  anni  avete?  gli  dissi  con  voce  amorevoler. 
Bettastaqùattro ,  signore^  be'  ^  vtòoto  li^oMct  f^^èU^re  e 

mie  ed  altrui.  — 

Qikestò  cenno  sulle  iEh^énture  sue  éS  aMrtìl  tot  éiàtmìfdgjiìtdo 
da  an  nuovo  tremito,  neU'  atto  eh'  éi  tlpI^fBavii  fa  bMrùci,  è 
ittbi6d  fosse  effetto  non  ddlh  sola  etì,  Hià  d'òrd  éè)Mb  nobile 
perturbamento;  6i  fatto  dubbio'  éaifòeRò  dàft'  «dnui  nlda  ròdio 
che  U  sdo'  primo  aiìspetto  ni^avéa  impresso. 

—  Come  vi'  chiatìiatò^f  gfl  dkH. 

—  La  fortuna,  signore,  si  burlò  di  me,  dàhdbuli  il  vióìàé 
d'un  grande  uomo.     BU  clilMmo'  S^hiìléi^.  ^-^ 

Indi  la  poéh^  parole  mi'  tìatrò ,  qùaf  ibssidr  |I  1^5  paésii; 
quale  Torigifeié,  quaH  16  gdeihre  tedufe  e  W  ftrfte  rtptortàtdi 

Era  Svizzero,  di  ifaHilpà  coiHaillM';  aveà  nkitttMò  óònlX'o; 
a'  Turchi  sotto  il  general  Laudon  a'  tempi  di  Bftulk  itérditi  i 
di  Glusépiié  tf,  indi  Id  tiitte  le  gHèrìte  deif  AuMut  eotm  alla 
Fnuiéia  sino  aHàcìtdiilii  di  2^iM>lltotte. 


Capo  LX* 


» 


A  sera  venne  tt  sòpriuteddeitte  acdon^a^iUb  da  SbhBÌW) 
da  un  altro  caporale  e  da  due  soldati^  per  fare  una  péf^itt'-^ 
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^  ,j,.^(rfe.peF^mÌBi^ni  qiM^UdlEiDQ .erano  scescr^ftQty'  upa  a  mat- 
tìnay.pnfi  a  eexy^r,  m^,^.M^'>^'J^t^^*  VU^nvHno-.^^&à  nugolo 
dfiUa.  .png;ioxifi|^(tO£iu,^qa;|ii;;indi  ^gl' .^^foriorì ^  p^yabq,,.  e4 
gj8q|jrJ^^ad^^,,,cl^e,ipai;IÌDa  .p^^er/i., non  .mancavi^  mai,  9i  fer^ 
njf^va  a.«Qiiyef/far(e..alguantf):C^  n»ie..  .  ij  •  , 
.  : ,  La  .prima;  voUa,  che  vidi  quel,  drappello^  upo.strapQ.peo- 
siero  mi  v^e,^  .!gP^^P  ancora  di  ^^i  molesti  usi  ^jO'.deiìraAte 
di(ma..]^bv^  ^maginai^  che  mi.;mov^#sero  contro  per;iifiM?idarmì, 
f^  ^gfai  If^.^nnga  catena.'  che.  pù, «tara  vicina;  ..per  rompQff)  .la 
faccia  al  primo  che  mi  s'appressasse. 

..  Ghe>y fa  5^2. 4ifise.il  cfopcinten^ente.  Non  vaniamo  per 
farle  alcan  made'.  Questa  è  una  visita  di  formalità  .a. tutte. If^ 
partici,!  a^jflne,  ù\  as^curarci^  ^he  uull^  i^avi  d'irregfitare^^ 

lo  esitava  t.  ma, . quando  ;  vidi  Schiller  i^vi^nzarsi .  yerso^  me  e 
tendermi  fimlpam^nte  la  max^o,  il.  suo  aspetto  paterno  m'inspirò 
fiducia:  lasciai  andare  la  catena  e.  prpsi  que]to  pano  tra 
le  mie...r.    .^    ■...-,.•  r ,.,:..   ^     ■     ' 

^  .    Oh  .^nie  flfSel  diss'.  egli  al  soprintenden^.     Se  potesse, 
almeno  dargli  un  pagliericcio!  —  .i   .....  r: 

,..  .^..jf|^oqupj9^ò..'gu€UBie. palmole  con  espressione  di  si  vero   affet- 
tuosp.  qoi:do|(lip9j.cbe  ne  f ui  iqtei^erìto.  j  e.  .  ..  •.    :'.> 

•     j[i  ,8oprintendentff  mi  tastp^il  polso,  mi  compiJ|nse;  eraupipq 
di  gentili  maniere,  ma  non  psf^Y&iProqdersi  alqi^n  aj^bitrio.     .     . 

Qui  tutto  è  rigore  anche  per.  .me>  diss'  eglL  /  Se  non  ese-^ 
guisco  alla  lettera  ciò  eh'  è  prescritto)  rischio.  .4'  :  essere  sbal- 
s^to  dal  mio  impiego,  -r^  ...  ,  - 

Schiller  allungava  le  labbra,|::,ed' avrei  scoffimeqfsa,  eh'  e} 
pensava  tri^^sà-.  ^^'i^.Avssi  .Bpprintei|dentc^  non -ppcte^^i  ,lf^  paura 
fino  a  qu^l  gra.dk]|.;^  n/^  4^ .  pren^er/^.  ;U^  aprt^trip  cosj^  giustificato 
dal^bipoKnq  (?j  ci^,innqcap,;«J|a  ^oiNmpfu^.  porrebbe  n^ai  ripu- 

Quandp  .^^i;ao^^.:^.mip  _ciu|re  da  gpalche  t^po  incapace 
di  profondo  sentimento  religioso  i^'intqneri  e  y  pregò.  Era  una 
preghiera  di  benedizioni  sul  capo  di  Schiller;  ed  io  soggiun*- 
geva  a  Dio:  Fa  eh'  io  discQrna  pure  negli  altri  qualche  dote 
che  loro  m'affezioni  ;  io  accettò  tutti  i  '  tormenti-  del  carcere ,  ma 
deb^i«ch'  io  ami!  .  deh,  liberami^  dal  .tormento  4'o4ùu:e  ì.  ^^^ 
sinìiii!  '  '  '""'   .      i        "*• 

A  me^sza  notte  udii  molti  passi  nd  corridojo.    Le  chiavi 
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itridono;  1a  porta  s'apre»  '  È  11  caporale  'con  doo  :fiiardlà  per 
la  vittta.  ni 

Boy'l.  ^  ir  mio  veooiiio  Sobiller?  àìes^  io  con  deàiìleridi  Ei 
8*era  fermato  nel  corridojo.  *  •^^ 

Bob  .qwà^  son  qaa,  rispose.  --^ 

B  venato  presso  al  tavolaccio ,  tornò  a  tastarmi  11  polso^' 
cUnaodosI  inquieto  a  goardarmi  4M>me  un  padre  ani  letto  del 
flglhiolo  infermo. 

Bd  or-  Ishe  me  ne  ricordo^  dimani  è  giovedì!  bottMttava 
•gli;  por  troppo. giovedì!  f 

B  elle  volete  dire  con  ciò?  .>i 

Che  il  medico  non  suol  venire^  sé  non  le  mattine  del  lu- 
lediy  del  inercol^  e  del  venerdì,  e  che  dimani  por  tróppor 
non  verrà.  .      •         ; 

Non'  v'ìnqnietate  per  ciò. 

Ch'  io  non  m'inqaictiy  eh'  lo  non  m'inquieti!  Io  tntta  lac 
dita  Dòn  si  parla  d'altro  che  dell'  arrivo  di  lor  Signori;  U  me^ 
dico  non  pnò  ignorarlo.  Perché  diavolo  non  ha  fotte  lo  sforzop 
itnordinario  di  venire'  nna  volta  di  più? 

Chi  sa,  che  non  venga  dimani,  sebbene  sia  giovedì?  — 

Il  vecchio  non  disse  altro  ;  ma  mi  serrò  la  mano  con  forzai 
.  bestiale  e  qqasi  da  storpianni.  Benché  mi  facesse  malo^  n'ebbi 
piacere,  simile. al  piacere  ohe  prova  ufì  innamorato,  se  avviene, 
che  la  saa  diletta  ballando  gli  pesti  un  piede  :  ■  griderebbe  qoasi* 

éal-  dolere,  ma  mvece  le  sorrìde  e  s'  estima  beato; 

,  <  . .   ^  « 

CapoLXi;        ' 

La  mattina  del  giovedì  dopo  una  pessima  notte,  indebolito, 
ratte  le  '^ossa  dalle  tavole,  fai  preso  da  abbondante  sudore. 
Venne  la  visita.  Il  soprintendente  non  v'era;  sicoome  quell' 
ora  gli  era  incomoda,  ei  veniva  poi  alquanto  più  tardi.  /• 

IHssi  a  Schiller:  Senfite,  come  sono  inzuppato  dì  sudore; 
■a  già  mi  si  raffredda  sulle  carni;  avrei  bisogno  subito  di  mutar 
camicia. 

Non  si  può!  gridò  con  voce  brutale.  ^^ 

Ma  fecemi  secretammte  cenno  cogli  occhi  e  colla  mano. 
Usciti  il  caporale  e  le  guardie^  ci  tornò  a  farmi  un  ceniio,  nel!*' 
atto  che  otiiodeva  la  porta. 


Itti  Aot0lo«ki' 

farogs  due  volte  la  mia  persona. 

i  :    9m  ìrif  Hmf  '«gli,  è  no  pò?  l««ga»  tw^  oi<  ^  non  do 
ho  altre. 

Vi  ringrassiOy  amico;  ma  «iooome  bo  portato  ^Uo  Spielberg 
Di  |m|o!«  pieno  di  bianeheriiiy  «pero,  clie  Qon  mi  si  rieaseri 
V08o  Mie  jB^e  eaiMoc^'  abiliiate  la  gentilexza  d*l^ldare  dal  so* 
priotendente  a  chiedere  ana  di  quelle! 

fiigoorey  aoo  i  perawsso  d}  Jaacdàrlo  nulla  della  sna  bian- 
cheria* Ogni  sabato  le  si  darà  ana  camicia  della  casa^  come 
agi  i  altri  condannati. 

0Be8iQ«yeccliO;  dissi,  voi  vedete  in  ohe  stato  sono;  &poco 
x^tirimile^  ^h?  lo  pia  esoa  yivo  di  qui:  non  petri  mal  rieom-- 
pensarvi  di  nulla. 

Vergogna,  signore!  sclamò,  v^rgogo^!  Parlare  di  ticom- 
penaa  a  chi  non  può  cendere  servigi!  a  eiii  appena  può  impre- 
stala ftortivameate  ad  un  inferino  di  ohe  asdogfrsi  il  corpo 
gcoadance  dì  sudore}  -^ 

B  gettatami  sgarbatamente  addossa  la  sua  lunga  camicia, 
se  n'andò  brontolaBdo  e  chiose  la  porta  eoa  ano  strepilo  da 

Cirm  ine  eie  pia  tanB  mi  portò  09  tozxa  di  pan  nero. 

Questa,  disse,  è  hi  poEsion^  per  due  giorni.  Pol^  si  mise 
%  eapimtaace  fremendo. 

Che  avete y  gli  dissi.  Siete  in  collera  eoa  me?  Ho  pure 
accettate  la  camicia  che  mi  fhvorlste. 

Sono  in  collera  col  n^edico,  il  qajdOy  henchè  oggi  sia  gio- 
vedi,^  potrebbe  pur  degnare  di  venire! 

Pazienti  diari.  . 

Io  diceva  „paxieBza!^  ma  non  trovava  modo  di  giacer 
copi  sulki  tevole,  seaaa  aeppure  ou  goaiiciale:  tette  le  mie  ossa 
doloravano. 

Alle  ore  qqdici  mi  fti  pedate  il  pranzo  da  un  condannato 
accompagnato  da  Schiller.  Ccvnponevano  il  pranzo  due  pento- 
lini di  ferro,  l'uno  contenente  una  pessima  minestra  ,  Feltro 
legumi  conditi  con  fsilsa  tale,  che  il  solo  odore  metteva  schifo. 

Provai  d'ingojare  qualche  cuochii^o  di  minestra  $  non  mi 
fk  pofsildle. 

Schiller  mi  ripeteva:  Si  faccia  animo;  procuri  d'avvezzarsi 


/ 
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a  questi  dbl;  altriménti  le  accadrà,  6ome  é  già  acoadato  ajf 
.  altri  y  di  non  manglaccbiare  se  non  uà  po'  di  pane  e  di  morir 
quindi  di  languóre.  — 

H  veAeMl  mattina  yenpe  finalmente  11  dottor  ttayer*  BtI 
troFÒ  febbre 9  m'otdinò  un  pagliericcio  ed  insistè^  perchè  io 
Iton  tratto  di  quel  sotteraneo  e  trasportato  al  piano  superiore. 
ÌSoù  A  poteva,  non  v'era  luogo;  ma  fattane  relazione  al  conte 
Mltrowsky^  governatore  delle  due  próvincle  Moravia  é  Slesia, 
residente  in  BrQnn,  questi  rispose  che,  stante  la  gravezza  del 
ttlo  male,  Tintento  del  inediòo  fosse  eseguito. 

Nella  statiza  che  mi  diedero  penetrava  alquanto  di  luce, 
ed  arrampicandomi  alle  sbarre  dell'  angusto  flnestruolo,  io  ve- 
deva la  sottoposta  valle,  un  pezzo  della  città  di  ftrQnn,  un  sob- 
borgo con  molti  orticelli,  li  cimitero,  il  laghetto  della  Certosa 
ed  1  selvod  edili  Òhe  ci  divideano  da'  famosi  campi  d'Au- 
sterlitz. 

Quella  vista  m'incantava.  Oh  qitento  sarei  stato  lieto,  se 
$vesm  potuto  dividerla  con  Méroncelll! 

Capo  LXVni. 

Una  sera  Oroboài  ed  io  stavamo  alla  flnesM  e  d  doIe« 
vtfmo  a  vicenda  d'essere  affamati.  Alzammo  alquanto  la  voce, 
t  té  sentinelle  gridarono^  H  soprintendente,  che  per  mala  ven- 
tura passava  da  quella  parte,  si  credette  in  dovere  di  Air  ciila<- 
mare  Schiller  e  di  rampognarlo  fieramente,  ohe  non  vegliasse 
diegllo  a  tenerci  in  silenzio. 

Schiller  venne  con  grand'  ira  a  lagnarsene  da  me  e  m'in- 
thnò  di  non  parlar  più  mai  dalla  finestra.  Voleva^  oh'  io  glielo 
(HromettsesL 

No,  risposi,  noli  ve  lo  voglio  promettere. 

O  der  Teufelf  der  Teufel!  gridò,  a  me  s'  fca  a  dire: 
iton  voglio!  a  me  che  ricevo  una  maledetta  strapazzata  per 
eausa  di  lei! 

M'incresce,  caro  Schiller,  della  strapazzata  che  avete  ri- 
cevuta, me  n'incresce  davvero^  ma  non  voglio  promettere  ciò 
tìnit  sento,  che  non  manterrei*  ^ 

E  perchè  non  lo  manterrebbe? 

Perchè  non  potrei:  perchè  la  solitudine  continua  è  tormento 
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8Ì  cradele  per  me^  ebe  non  resisterò  mai  al  bisogno  di  meUere 
<)iialcbe  voce  da'  polmoni^  d'invitare  il  mio  vicino  a  rispondermi. 
E  se  il  vicino  tacesse,  volgere  la  parola  alle  sbarre  della  mia  fine* 
8lra^  alle  colline  che  mi  stanno  in  faccia,  agli  accelli  che  volano. 

ber  Teaféll  e  non  mi  vuol  promettere? 

No,  no,  no!  sclamai.  — 

Gettò  a  terra  il  romoroso  mazzo  delle  chiavi  e  ripetè: 
Per  TeufHI  der'Teufel!  —  Indi  prornppe  abbracciandomi: 

Ebbene,  ho  io  a  cessare  d'essere  nomo  per  quella  canaglia 
di  chiavi?  Ella  è  un  signore  come  va,  ed  ho  gusto,  che  non 
mi  voglia  promettere  ciò  che  non  manterrebbe.  Farei  lo  stesso 
anch'  io.  — 

Raccolsi  le  chiavi  e  gliele  diedi. 

Queste  chiavi,  gli  dissi,  non  son  poi  tanto  canaglia^  perchè 
non  possono  d'un  onesto  caporale  qual  siete  fare  un  malvagio 
sgherro. 

E  se  credessi,  che  potessero  far  tanto,  rispose,  le  porterei 
a'  miei  superiori  e  direi:  Se  non  mi  vogliono  dare  altro  pane 
che  quello  del  carnefice,  andrò  a  domandare  l'elemosina. 

Trasse  di  tasca  il  fazzoletto,  s'asciugò  gli  occhi,  poi  U 
tenne  alzati,  giugne^do  le  mani  in  atto  di  preghiera.  Io  giunsi 
le  mie  e  pregai  al  pari  di  lui  in  silenzio.  Ei  capiva,  eh'  io 
faceva  voti  per  esso,  com'  io  capiva,  eh'  ei  ne  facea  per  me. 

Andando  via  mi  disse  sotto  voce:  Quando  ella  conversa 
col  conte  Oroboni,  parli  sommesso  più  che  può!  Farà  cosi  dtie 
fieni,  nno  di  risparmiarmi  le  grida  del  signor  soprintendente, 
l'altro  di  non  far  forse  ^capire  qualche  discorso  ....  debbo 
dirlo?  ....  qualche  discorso  che  riferito  irritasse  sempre  più 
chi  può  punire.  — 

L'assicurai^  che  dalle  nostre  labbra  non  usciva  mai  parola 

che  riferita  a  chi  che  sia  poteisse  offendere. 

-     Non  avevamo  infìitti  d'uopo  d'avvertimenti  per  esser  cauti. 

IHie   prigionieri   che   vengono  a  comunicazione  tra  loro  sanno 

benbsimo  crearsi  un  gergo  i),  col  quale  dir  tutto,  senza  essere 

capiti  da  qualsiasi  ascoltatore. 

Silmo  Pellico. 

1)  Gtergo;  parlare  osisaro,  furbesoo,  qtie  non  s'intende  se  nop  fra 
quelli  ohe  son  convenuti  fra  loro  de'  significati  delle  parole  mclafurì- 
cbe  o  inveniate  a  capriccio. 
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Dalle  addizioni  alle  mie  pìrijgiouil 

Le  visite. 

y^QueUa  insila  ,.•■.  ogni  volta  melleami  la  febbre/^ 

JL'aoiiDO  mìo  rifugge  dal  parrare  le  pacticolsiiii  «evizie  elio 
occorrevano  ogni  volta  all'  occasione  di  4J9fi»ta  tormentosa  vin- 
ata. Dopo  le  genuine  dìcbìarazionl  q^e  a|i)bìamo.  fatte  d'aver 
trovato  per  ogni  dove  uomini  discreti,  e  compassionevoli ,  non 
fiara  forse  credibile ,  se.  dico^  che  ogni  rispetto,  a  cui  s'avea 
por  diritto  come  uomini,  era  violato,  q  che  }\  procedere  de'  vi- 
sitatori giungeva. fino  a  brutalità.  Eppure  è;  cpsi,  ejo  è. per  lo 
stesao  motivo  che  b^  fatto  finora,  considerare  il  popolo  austriaco 
da  tutti  gli  storici  come  il  problema  o  piuttosto  l'enigma  della 
razza  umana.  L'Austrìaco  é  buono  e  vi  commette  uiia.orutlelti^ 
una  sevizia,  con.  vera  e  sentita  religiosità  d'animo! 

y^Es  gilt  dea  Kaisers  J)ienstl^^  (mi  tratta  di  servire  Vim^ 
peratoreìj  sono  parole  cfie  il  gran.. Schiller,  mette  nella  |)ocoa 
d'Ottavio  Piccolomini,  nell'  atto  che  conunetl^  un  delitto  che.  lo 
leggi  puniscono  col  taglio  del  braccio  ;  e  qifpste  parole' dipingono» 
per  eccellenza  il  carattere  austriaco.  L'AuE|(riac(>  npn  ha  per  su»; 
coscienza  un  tipo  di  giustizia  p  ^'ingiustizia assoluta:  egli  non  vede 
giustizia  e  ingiustizia  che^  attraverso.]^  volontà  imperiale.  Il  pio, 
abbietto  ufficio j,  s'  è.  fatto  p^r, servire. l'pperatore,  nobilita;  .it 
più  rivoltante,  per  la  stessa. condizion^^, , è  ^e9qguitq  cpn  .devpta<-« 
mento,  con  abnegazione,  .^on  .entusiasino,  qiaasi  fosse  atH>  eroico, 
di  cui  con  molta  buona  fedo  -ognuno  .si  fa  altero.  ;  Ciò  fìfi,;f)he 
la  nobile  nazione  alemanna  ripudia  da  sé  gli  Austriaci  e  noa 
vuole  a  fiiun  patto, ,  cbe.,  si  chiamino  Tedesqhi.  .,  Questo .  non 
solo  è  orgoglio  germanico ,  ma  altr^^  orgoglio  boemo,; 
è  orgoglio  ungarese.  Verrà  tempo  in  cui  l'Austriaco  possa  ri^, 
scattare  la  sua  propria  dignità,  e  rientrando  nel  corpo  teuto- 
nico, comprenda,  che  alla  domestica  bontà  di  cuore  puossi  ag« 
giungere  fedeltà  allo  stato  senza  servilità.  Prenderà  esempio 
in  casa  sua  dal /;o/>(^/o///;o^  dal  popolo  di  Wiirtemberg;  e  questo 
e  il  sassone,  e  Taunovercse  e  il  badcse  e  il  bavaro  allora  salu<-. 
teranno  fratello  anche  lui. 

Al  presente  bisognerà  convenire,  che  ninno  onorando  im- 
piegalo di  quc&ti  dilTcrenti  stati  tedeschi  avrebbe   accettato  ciò 
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cli0  gOTematori  generali    di   polieia    e   lenatori   e    oonfiiglieri 
aolioi  e  di  stato  pradcarooo  a>n  doì  nelle  prigioni  di  Spielberg. 

Vediamolo! 

n  Signor  direttore  generale  di  pólÌ2;la  uùd  Gubemialrath 
(consigliere  ^1  governo)  venne  a  farcì  la  prima  visita  inquisi- 
toria^ Il  giorno  IT  Marzo  18ffi,  Bra  con  hrì  an  certo  Pancrass, 
ani»  ajntante^  che  noi  chiamavamo  Draghignaseeo^  solamente  per 
moHa  simigtianza  che  avea  còl  diavolo  di  questo  nome  che 
Hanle  ha  descritto  nel  sao  Infèrno^  e  non  per  cattiveria  che 
alhiamo  dnrata  da  tal.  Era  nn  htum  ditwolOy  In  verità  di  ter* 
Slini,  e  tale  anclie  H  signor  direttore  di  polizia.  La  prima  ca- 
mera inquisita  fu  la  nostra;  erano  àette  camere;  si  condnciò 
aOe  setto  del  ntatthHy  eof  lami  e  st  fini  aHe  sette  della  sera  coi 
Imi.  Se  al  pensa,  che  1  nostri  mobili  erano  due  sacchi  di 
paglia,  due  coperto,  due  brocche  per  racqaa  e  due  cacchiai  dt 
l^nò,  non  si  sa  capire,  che  cosa  ri  tome  da  inqi^ere  per 
dodici  ore;  ma  dò  provi  la  gdosa  minoziftì  ehe  vi  i^  metteva, 
I  doe  sacchi  di  paglia  fbrono  trasportati  ftiorì  sul  terrapieno^, 
onde  Draghignaaszo  ne  cavasse  totta  la  paglia  /  e  guardasse  bene, 
aa  tra  quella  v'era  qualche  cosa  nascosta.  Le  coperte  si  scos<f 
«ero,  le  brocche  éI  versarono,  !  cncchiai  non  aveano  secreti. 
Poada  fbmmo  entrambi  spogliati'  Ignudi,  toUa.  la  camicia,  rì- 
Biessa  e  lasdad  cosi;  aHora  il  signor  direttore  generale  di  pò- 
naia  trasse  di  tasca  uii  coltello  e  cominciò  a  scucire  tutte  le 
eostare  de^  pantoioni  e  del  glubetto.  A  simile  rassegna  passa- 
rono anche  le  scarpe;  se  non  eh'  lo  la  »  Interruppi,  essendo 
ventato  in  una  Indignazione  che  non  provai  mai  pia  eguale. 
BH  paróv»  si  Indecoroso,  si  basso  ciò  che  si  fticeva  e  chi  lo 
leceva,  di'  lo  mi  sentia  avvilito  di  trovarmi  innanzi  ad  un  ver- 
me d'umana  sembianza  fìregiato  di  decorazioni  e  trascinante  così 
ndhi  polvere  la  dignità  imperiale,  nel  cui  nome  operava.  DaD' 
altro  lato  io  avea  il  povero  Pellico  che  batteva  i  denti  dal 
freddo  e  dalla  febbre,  Pellico,  da  tre  quarti  d'ora  in  camicia, 
attendendo,  che  la  nefanda  scucitola  del  signor  consigliere 
fòsse  finita.  Io  non  ne  potea  più,  e  serrando  i  pugni,  gì'  in- 
timai con  voce  tremante  e  mal  reprimente  l'immenso  disprezzo 
eh'  d  mi  svegliava  dì  dare  una  coperta  all'  amico  mio.  — 
,Donne%  une  couceriure  à  mon  amif 
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—  ^yJe  ne  puU  pas;  ti  faul  qu*  auparaciM  je  dècoute 
tmU  eéku 

— ^  y^Donnez  ia  eoucerture!  rien  n*  empéehe  gue  vau$ 
ne  déeausiefs  aprèe,  aulant  que  ben  wms  senMe. 

—  y^Neiny  ieh  •  •  •  •  Qio^  io  •  .  .  0» 

—  f,Qieb  eine  Deche  ^  $age  ich  Dir!^^  (Tt  dico  di  dare 
woà  coperta!).  E  credo ,  che  nel  mio  ceco  furore  ayrei  àvato 
fypsM  bastante  per  istaccare  la  grossa  e  langa  catena  iaflssa  al 
moro  e  slmtterglieTa  sulla  testa.  Per  fortuna  il  buon  Kr|ill  pre- 
Tenne  la  mia  brutalità,  e  prendendo  una  coperta,  disse  al  signor 
direttóre:  ,,Da8j  das!  —  Ach!  eine  Kot%eI^^  rispose  egli 
tatto  attonito.  ^\o  non  capiva,  che  sotto  il  nome  di  cauperture 
e  di  Deche  intendeste  eine  Kotze.'^  Je  eroyais  que  vous  de^' 
^wumdiez  de  couerir,  oder  deehen,  eotre  ami^  qvec  le$  ha» 
y,biiM  qìie  je  suis  en  train  de  découdre.  VoUà  eine  Kotssel^^ 
e  la'  diede ^  e  fu  il  solo  riparo  che  si  potè  ottenere  per  qud 
fKDYCtro  Infermo.    Ciò  gli  costò  una  grave  malattia  di  polmoni*' 

Io  era  alterato  e  non  potea  rispondere  urbanamente.  Ora-. 
|^ig;nazzp  rimosse  un  certo  vaso  immor^do,  quando  il  signor 
«tirettore  gli  disse  di  lasciare,  perchè  Schiller  avrebbe  fatto;' 
BUI  Schiller  con  una  visibile  ripugnanza,  tplto  il  coperchici 
tosto  ricopriva. 

^Aspettate,  i^ettatel'^  e  volto  a  me  disse:  r*  Li  qoella 
boccetta  che  contiene?  —  Rispondo  sgarbatamente:  un  resto  tt 
]»fidk4aa.<< 

Schiller,  prendetela!  —  Sehiller  indugiò  va  pooo,  indi 
pose  leatameate  le  mani  in  tasca,  ne  cavò  il  fuszoletto,  e  fittone 
achemo  alla  mano,  estrasse  tremando  la  boccetta,  e  più  tre«M. 
Bando  ancora  disse  al  signor  direttore  con  certa  solennità  (• 
gnaai  aillabando)  la  parola  mé-4e-ci-nel  (Me  l'aveva  portata 
egli  un'  ora  prima  Q 

Wahrf  (vero?)  repHcò  il  dhrettore.  Ed  io  digrignando  1^ 
denti  nn  po'  pia  lungi,  già  borbottava:  Kosten  •  ...  ma  non- 
termiiiai  quella  impertinente  ftiise,  e  11  signor  direttore  fu  assai 
padrone  di  sé  per  far  mostra  di  non  capiirla*  Debbo  ricordare 
al  lettore,  che  la  nobile  ripugnanza  e  quasi  indignarne  del 
buon  Schiller  viene  da  che  ci  non  era  Austriaco,  ma  Sviscero. 
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Occhiali  e  forchette  di  legno. 

Il  Ai  dopo  fummo  chiamati  a  processo^  per  render  conto 
degli  oggetti  che  nella  visita  ci  eri^ho  stati  sequestrati. 
.  A  Pellico  nnpajo  d'occhiali,  a  me  un  occhialino. 

A  Pellico  una  forchetta  di  legno  ^   a  me  pure  una  foj-. 
chétta  di  legno. 

Chiamato  Silvio,  il  signor  direttore  di  polizia  dimandò: 
Chi  le  ha  dato  il  permesso  di  tenere  questi  occhiali? 

Tutti  e  ninno  ;  da  tre  anni  che  sono  sullo  Spielberg  hanno 
Mmpre   riposato  sul  mio  naso;  dalla  notte  in  fuori.    Cosi  era 
anche  in  libertà.     Il  governatore  signor  conte   Mltrowsky,  il^ 
fiopraiptendente  della  casa,  ella  stessa  me  li  ha  sempre  veduti  e 
fl^mpr^  lasciati. 

—  Non  li  ho  mai  visti  ....  non  mi  ricordo  ....  è  cosa 
irregolare  •  • . .  ubo  posso  restituirU. 

E  Incredibile  il  dolore  che  questa  privazione  cagionò  al 
povero  Silvio.  Ei  disse:  „ Signore,  ella  fa  più  che  l'impe^ 
^ratpre:  questi  mi  ha  condannato  a  quindici  anni  di  carcere 
/,duro,  ma  non  m*  ha  folto  il  senso  della  vista.  Elia  Invece 
,',m'  acceca.  Ò  Did!  una  delle  mie  più  grandi  consolazioni 
„era  di  vedere  il  sole. ...  Allora  mi  parca  d'essere  in  Italia 
ff....'  ora  non*  lo  vedrò  più!^  —  Il  direttore  si  strinse  nelle 
i^dJie  e  passò 'ad  altra  richiesta. 

—  Una  forchetta  di  legno!  Ma  sa  ella,  eh'  è  una  gran 
violazione  di  disciplina  una  forchetta  di  legno! 

y  Silvio  )era  bóoao,  paziento,  ma  non  potea  tollerare  certe 
stupide  ei^gen^e,  se  si  volevano  colorire  come  necessari  al 
iNion  ordine.  Pareva  a  lui,  che  il  buon  ordine  non  si  turbasse 
punto,  se  ci  si  lasciava  una  forchetta  di  legno.  Inutile:  non 
si  potea  far  entrare  nella  loro  testa  (certo  più  lignea  della  for- 
fjhcitta)  rinnocemEa.:4l  quella  concfssèione.  Quindi  era  divenuto 
Intercalar^  il.  ripetersi  dia  noi  in  questa  e  In  mille  altre  oc- 
Oasloni  la  frase  proverbiale  che  corre  per  tutta  Italia,  e  eh'  è 
essenzlalmeote  caratteristica  del  buon  popolo  austriaco:  Indie" 
ira.  ti  e  muro.  In  i^  fatti  frangenti  Silvio  non  si  riteneva  e 
con  un. accento  ignoto  a  tutti ì prigionieri  che  fino  allora  avcano 
vestito  l'abitò  infamantiL.  do'  galeotti  tuonava:    Crolla  forse  la 
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]noBar(4ù4  aitotriaca^  se,  invece  di  .mangiate  'sadiolamettt»  qok 
le  dita,  lo  fo  con  un  pezzo  di  legnof. 

L'eooelleitte  signor  conte  Mitrowskjr,..*ora  gran  cancelliere 
ministro  di  stato  ed  allora  governatore  generali»  delle  dnè  pro- 
vince di  Moravia  e  Slesia,  egU^  che  ci  avea  osati  sempre  i 
più  grandi  riguardi,  venne  a  trovarci,  e  compassionò  molto  la 
nostra  sorte,  ma  più  ancora  .Fimpotetiza, in  coi  era  non  solo  di 
migliorarla,^  ma  neppure  di  restituirci  le  due  forchette  di  legno 
e  gU.oecbtali.     Diceva: 

— :,  Sie  :il  direttore  di  polizia  non  avesse,  poste  queste  mi- 
serie qotto.soqoestif  a,  a  la  bonne  Atft/r^;.  ma  avendo  ciò  thttOj 
non  posso  darvele  causa  pendente*         '  .  •    .  > 

—  E  dove  pende... questa  gran  .  causa .  delle  lòroiiette  di 
legno?  .'■'*. 

—  A  Vienna,  amici  miei,  a  Vienna,  e  innanzi  allo  stesso 
imperatore.  ; 

r—  La  negazione  d^e  forchette  è  più  ridicola  ehe  cni« 
jdele;  ma  V.  E.  converrà,  che  non  siaimo  stati  condannati  a 
cecità  f  bensi  a  solo  cqroere.  duro. 

—  Oh  si,  si  (ripigliò  commosso):  ei  pure  avea  gli  oc- 
chiali che  non  deponeva  mai;  portò  involontariamente  sovr*  essi 
la  mano,  se  li  tolse  e  quasi  spaventato  dalla  specie  di  notte  ia 
cui  restava,  ;senti  tutto  il  dolore  di  Silvio  e  fece  un  moto  che 
.volea  dire  :  accettateli  e  mi  farete  beneficio  :  al  che  fd  risposto 
con  una  cordiale  stretta  di  mano  che  ringraziando  rifiutava  e 
non  offendeva.  Quest'  ottimo  signore  ci  lasciò  tutto  conturimto, 
e  Silvio  il  di  appresso  ebbe  gli  occhiali,  io  rocchialino^  gV 
erano  stati  sequestrati. 

Fu  arbijtjrio  o  decisione  imperiale?  non, so ^  ma  so,  che  per 
le  forchette  venne  decreta  negativo» 

Qui  farò  una  qonf^ssione;:  tre  anni  dope>.  cioò  nel  1898^ 
allorché,  il  conte  Mitrewsk/:  era.  stato  promosso  «  Vienna,^ 
che  il  sopraintendente  della,  casa  fu.  sostituito,  da  oh  altro,  th 
petemmo  la  domanda,  di^^mulando,  ;ch|b  .Ui  -volontà  imperiale 
avea  già  pronunciato  fio.  Il  nostro  argokn^nto  em  forte,  ^oe-^ 
ramo  5  ci  danno  cinque  lunghi  è  grossi  aghi  4i*  leg^^.  peC:  fliC 
calze ^  di  modo  che,  se  vogliamo,  è  in  nostro  pQterj»<^di. l^Hdl 
in  fascio  e  farne  una  sorta  di  forchetta  artifioiale.)  chea'owoee 
donioe  a  darcene  una  di  soB  due  o  .tre.  hraaohi?  Il  niit>vo 
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iNipraMendAit».  capi  e  risposes  „Clò  non  pàrmt  al  di  sof m 
4elle  mie  fiicoltà;  lo  aeoordc^  e  me  np  rendo  io  risponaàliile; 
«olOi  prò  farm»  ne  farò  arvisato  il  seeretario  del  govetnàiote.^^ 

Anche  Lafayette  ntf  dnqae  aoai  e  meazo  ehe  fa  captivo 
a  Olmdtz  non  poti  mai  ottenere  forchetta  di  legno  per  8Ò|  né 
per  la  6oa  fiunigiìa.  Un  di  il  comandante  trovandoti  presente 
al  ano  povero  pranad|  gjA  disse  ^  ae  non  gli  parca  nuova  il 
mangiar  con  le  dita:  ■— ^  ,,  Paa  tout  -^  à  •*faU  (rispose  LaAiyette)  ; 
ear^  era  Amérique  fai  vu  le»  Iroqiwis  manger  de  la  $orte.*^ 

Ho  descrìtto,  qnal  era  M  sistema  delle < visite  che  una  vol- 
ta al  mese  ci  faceva  il  signor  direttore  di  polizia;  ma  prima 
di  questa  il  sopraintendente  della  casa  n'esegaiva  mi'  altra  per 
ano-  pcaprfe  conio.  Non  tmsta^  Come  il  direttore  di  polizia 
era  controllore  del  sopraintendente,  cosi  no  consigliere  aalico, 
o  aanatore,  o  anche  ministro  di  stato  era  controllore  del  diret- 
tore di  polizhi.  A  quest'  uopo  d'anno  in  anno  rimpei:atore 
mandava  si  Mto  personaggio  espresàameate  dt  Vienna^,  e  ci 
aadeva  addosso  all'  improvviso  senza  alcuna  j^revenienza  nep- 
pure al  governatore  della  provincia.  Il  primo  di  questi  altond- 
aisteriali  visitatóri  fti  il  baron  M&neh  fDon  Berlinffhausen  ;  il 
aeeondo  fu  il  conte,  o  barone  i^ora  Végel;  il  terzo  lAi  innomi-^ 
Mto*  a  cui  davano  titolo  di  consigliere  di  stetol 

I  due  primi  portavano  prtncipalmeate  querela  sulla  pre^ 
tesa  conmnioazioae  ehe  .si  diceva,  che  noi  avevamo*  con  le  per- 
sone di  làorL  Ciò  era'  Maissimo;  ma  per  acquetare  sopra  si 
tM  dubbi,  Fimperatore  i^  foce  disegnare  il  piano  del  corrldojo 
avi^  ^?ano  le  nostre  tane,  la  comunicazione  da  queste  ni  ter-» 
rapieno  che  serviva  al  passeggio  e  la  diretta  immissione  del 
lerrapieno  al  coircào  dellk  cMesa»  Corte,  finestre,  aperture 
d'ogni  sorta  erano  state  murate,  cosi  ohe  neppure  i  galeotti 
(non  che  gli  esteri)  poteano  tederei  ne'  nostri  differenti  tran- 
idti.  A  questo  piade  andava  congiunto  un  orario,  dal  quale 
Fimperatore  vedeva,  che  le  tane  ad  un'  ora  ricevevano  l'acque, 
ad  un'  altra  il  pane,  ad  un'  altra  il  pranzo,  ad'  un'  tAith  le  vi- 
site; che  la  tana^  tfi:  f.  passeggiava  ad  era  tale,  la  tana^  vP.  9: 
ad  altrettale,  e  cesi  via  via;  di  modo  che  sua  maestà  sedendo 
nei  suo  gabinetto  peleva  regolare  con  oertessida'  migliore  di 
qadla  del  vecchio^  Schiller:  ora  debbono^  nfaaghire,  ora  bé^, 
ora  pass^giaro,'  orar  stalle  tamoti»^    Le  ifisttà  pol^>  dbie  itteii*^ 
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decorao  degli  Mud  le  ^gjamA  Inv^oastòol  fnroM  rtHuMte  col 

nome  d'irregolarità. 


Cuscipo  deUa  contessa  Confalonierì  a  suo  marita. 

n  seeoodo  personaggio  miiiiateriale  pha  venne  a  vieijbiroii 
il  signor  ponto  o  barone  voa  Vogel^  obiamò  irregeiaritn  un 
cuscinetto. Gbe.  vide  sul  tavolaccio  di  Confatoalerì.  Bcconala  storia» 

La  contessa,  era  venuta  a  Vienna  per  oUeaem.  la  graata 
^  «10  marito*  U  di  fatala  della  decisione  i^  mena»  notte  11 
corriere  era  partilo  colla  sentenza  di  morte.  L'anfano  buono 
itìX  imperatrice  spedi  uà  ciambellano  alla  contessa,  peluche  re» 
casse  con  dignitoso  silenzia  il  dolore  ddl'  angelica  sua  sovrana 
di  non  aver  potuto  ottenere  salvezjca.  Teresa  ConAdooier i,  mal» 
grado  l'ojia  tarda^  volò  in  legno  a  palarne  :  l'imperatrice  gin 
Intimità,  non  potè  ricosar  di  rioeverla;  pianse,  piansero,  e  lo 
strazio  fii  si  irrisistibile ,  che  rimpesatcice  scapigliata  corso 
nelln  camera  del  consorte  e  dopo  alcun  tempo  (che  secolo  di 
strazio  dovetf  essere  per  Teresa!)  venne  con  la  grazia  della 
vita!  —  Presto,  presto,  bisognava  arrivare  \\  corriere,,  oltre-, 
passarlo  ;  ei  port&v^  la  sentenza  di  morte  I  Teresn  si  getta  in 
]^gno^  e  senza  aver  mai  posa^  e  pagando  quattro  o  sei  vi^o 
di  pia  i  postiglioni,  e  serbijendo  qualche  liquida  per  tntto  cibo^ 
l^nnse  in  tempo  a  Milano,  e  Federico  campò  dal  patibolo.  Do» 
^mte  il  viaggio  ella  avea  siposato  il  capo  sopra  un  cuscinetto  clia 
inzuppò  di  lagrime^  lagrime  ora  d'ansia  mortale  di  non  giungerei 
t^upo,  ora  di  speranza,  osa  d'amor  eoiòug^  .Questo  confi- 
dente del  più  solenne,  del  più  tra^^co  momento  della  vita  da' 
due  sposi  fu  consegnato  a'  giudici  di  Federko  che  lo  aveaoo 
condannato  a  morte:  essi  religiosamente  lo  rimisero  al  salvato 
marito.  Venne  con  quello  allo  Spielberg.  Là,  spogliato  di 
tatti  gli  abiti  suoi,  incatenato,  giacente  sulla  paglia»  privo  d'ogni 
comodo,  non  si  separò  dal  cuscinetto;  tutti  1  sopraintendentl,  i 
govornatori,  lo  stesso  Manch  von  BerUnghausen,  lo  avevano 
ijspetteto.  Il  barone  o  conte  von>  Yogel  lo  trovò  ter^golariti 
e  glielo  telse!!! 
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•Conperando  questo  tetto  eonqadla  del  lì^gno  dimestico  di 
PellBisoi^y  trevenissl'  di.  grM  lunga  il  primo  più  barbaro  del 
aeeottdoi^.piBroltò>1iifiaii  •ilNca80ine«o->era-uoa  tocra  reliquia. 

CoDcIusiotie. 

i^orre  vdde;  ebe  fl  libro  Le  tìiie  THgiùni  é' causa,  cbe  il 
sistema  penitenziario  de'  prigionieri  di  stato  allo  Spielberg  siasi 
ad^rteltò.  Oh  fdss'e  -  vero!  Ecco 'tutto  io  scotìo  dell' autore  e 
quello -'^i  oh!  ha  scritte' Queste  Addizioni.  Ala  se  mai  tal 
nuova  rosse  falsa-,  mi  dirigo  per  questa  pubblica  vta  all'i im- 
petatÉfre'stéJ^so  é  gli  domande^  ciò  che  domandai  a  Vienna  con 
V^ittAtfst  mio  in  efna  relaziofhe/  eh'  io  stesi  a  nome  d^entrambi  e 
Ohe  firma^iAo^  entrambi,  sul  trattamento  dello  Spielberg.  Ivi 
non  solo  indicammo  il  male,  ma  dicemmo  che,  s'era  volére  di 
S.  M.,  che  i  prigionieri;  di  stato  non  perissero,  noi  ammaestrati 
da  lunga  esperienza  suggerivamo  mèzzi  ovvii,  onde  s'adope- 
rassero miglioramenti  efficaci;  Non  ci  arrestammo  a  t\bi  in 
Vienna  jtutto  ci  diceva,  che  Paulowich  per  sete  d'episcopato 
(io  credo  per  Insipienza)  avea  dipinto-  tali  ed  altrettali  prigio- 
nieri di  stato  come  anime  perdute.  Ad  onore  d'equità  noi  rad- 
drizzammo que'  giudizi,  e  per  ventura  non  al  tutto  invano, 
giacché  uno  de'  più  denigrati  (e  cittadino  francese)  oggi  re- 
spira l'aura  natia.  Ma  se  l'esposizione  spassionata  che  ap- 
para al  pubblico  in  queste  carte  spiace  all'  imperatore^  sarebbe 
deplaralMle ,  che  intenzioni  si  pure  sortito  avessero  effetto  si  av- 
verso. Anzi  nói  sperammo  per  fòrza  di  verità  e  di  giustizia 
di  muov^erlo  a  sentimenti  miti,  e  questa  speranza  conserveremo 
sempre.        • 

E  'come  ammettere'  le  cfhideìi  hislinuazion!  d'alcuni  impor- 
tunisAìmi  paurosi,  ì  quali' pretèndono, -the  questa  pubbHiiaziohe' 
ìrilti  l'animo  imperiale  centro  quegV  infelici  che  già 'tanto  sof- 
frirono e  tanto  soffrono  ancora,  e  ne  ritardi  la  liberazione?  Ma 
s'insinua  ben  peggio-:  M'oda  Franlcesco  ! 

Uscito  io  dallo  ^Spielberg,  venuto  in  Italia  e  posto  piedB 
nelhi  legazione  di  Ferrara^  per  aver  transito  4i  Roma,  ove  se- 
deva la  mia  famiglia  (una"  vecchia  mi/dre,  due  sorelle,  ed  un 
firateDo),  il  cardinal  d'Areiszo  ni'  ingiunse  di  partire;  a  Bologna 
il  cardinal  Bernctti  fece  altrettanto;  a  Firenze;  mentre  il  gran 
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dacs  m'accordava  ospUalUa,  il  conte  Saaran,  ministro  d'An- 
strìa  (ilopo  aver  verificato  ciò  eh'  ei  non  credto^  che  l'ampu- 
tazione m'era  stata  fatta  da  chi.  dovette  raderci  la  barba  per 
otto  anni  e  me^zo),  impose  a  Toscana  di  m(sttermi  fuori.  In* 
tanto  il  governo  pontificio  esiliava  mio  fratello  di  Roma,  onde 
non  potesse  raccorrò  al  seno  domestico  il  reduce  oaptivo  dopo 
undici  anni  d'assenza  e  dolorU  ' 

Non  avendo  più  in  Italia  nn  solo  palmo  di  tefreno  che 
ardisse  sostenermi^  bisognò  abbandonare  di  nuovo  la  cara  pa- 
tria. Venni  in  Francia  e  trovai  Francia  dividersi  in  più  opi^ 
iMOfij  politiche,  forse  é  più  giusto  chiamarle  parti.  Fui  bene- 
viso  a  tutte,  ed  una  sera  (5  marzo  1831)  io  una  sala  dell* 
kóiei  de  ville y  appoggiandomi  ài  braccio  del.  vecchio  Lafàyette, 
flcontnù  per  la  prima  volta  i]  re,  la  re^na  e  tutta  la  fami- 
glia reale.  / 

n  re  offerendomi  di  contare  sulla  sua  benevolenza,  io 
risposi:  9, Ne  profitto  e  prego ,  perchè  sia  tutta  rivolta  a  prò' de^ 
,,miei  poveci  compagni  che  ho  lasciati  sullo  Spielberg;  ve  n* 
„hA  ancora  nove,  ed  uno  di  essi  è  cittadino  francese. ^^ 

U  re  e  la  regina  mostrarono  la  più  viva  sollecitudine  di 
aderire  alla  mia  dimanda,  ed  è  giustizia  il  dire,  che  ogni 
mezzo  é  stato  da  loro  adoperato  all'  uopo* 

Questa  conversazione  fb  fatta  in  ft'ancese,  quando  il  re, 
cambiando  idioma,  mi  disse  in  ottimo  italiano:  „Vi  sarà  più 
„caro  il  parlare  la  vostra  bella  lingua;  ditemi  in  essa^Jn  che 
„  posso  aggradirvi/^ 

Non  ascondendo,  quanto  questa  gentile  insistenza  mi  com<* 
movesse,  anch'  io  cambiai,  idioma,  ma  non  cambiai  domanda. 
Solo,  come  corollario  di  essa,  aggiunsi  una  specialità  (non  fta 
cosa  a  me  personale,  né  risguardante  altri  individui).  La  dirò 
nelle  mie  memorie;  per  ora  non  abuserò  di  questa  pubblica 
udienza  che  ho  dimandata  a  Francesco. 

S'insinua  adunque,  che  la  mia  domanda  al  re  saputad  a 
Vienna  fece  danno  agi'  infelici,  po'  qiÉali  io  avea  pregato.  S'è 
vero,  ne  sono  profondamente  addolorato,  né  mi  consolerebbe 
(quantunque  mi  giustifichi)  il  pensare: 

IO.  Che  spesse  volte  su  questa  terra  il  bene  più  sincera- 
mente voluto  ha  prodotto  nuile  (ma  altresì  quelli  clie  hanno 
cosi  pervertito  intenzioni  sante  acquistarono  ftima  di  mo$tr0; 

•  8 
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no.  Cfa*  lo  pregando  per  altri  miei  ooncaptivi  avea  plena- 
ria annoeaza  da'  loro  parenti ,  i  qaali  e  aUora  e  poi  s'anirono 
meco  per  no  anno  intero  ^  onde  vincere  Fintento. 

Ma  no  :  questo  che  s'appone  all'  imperatore  è  troppo  grande 
misfatto^  perchè  non  sia  calunnia;  ed  è^  perchè  porto  con- 
vinzione y  che  sia  tale ,  che  ne  ho  fatto  questo  appello  europeo, 
quasi  riparazione  a  calunniatL  E  dico  che,  qnal  pur  sia  l'illi- 
mitanza  del  potere  che  si  condensa  sotto  la  mano  d'un  solo, 
chi  ha  carne  ed  ossa  e  sangue  e  porta  la  filicela  levata  verso 
il  sole;  non  si  disumana  gratuitamente,  almeno  non  fosf(e  che 
per  un'  abitudine  d'ordine  sociale.  Or  molto  più  chi  siede  alla 
testa  di  vl  ftitto  ordine^  ehi  ha  un  nome  da  consegnare  alla 
storia 9  e  (mille  volte  più  che  ciò!!!)  chi  sa,  che  in  questa 
compagine  di  sangue,  carne  ed  ossa  è  riposta  una  finvilla  che 
non  m  dissolve,  e  che  ritroveremo  altrove!!!  — - 

Fkro  Maroncellu 
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Tatte  le  doti  principali  di  una  lingua  dipendono 

{dall'  abbondanza. 

vaelle  lingue  che  più  focilmente^  più  chiaramente,  più  bre^ 
veniente  hanno  facaltà  di  palesare  i  concetti  dell'  nomo,  qneUe 
son  di  maggior  utHe  aU-*  nomo.  Perchè  la  difflcaltà  sbigottisce 
quel  che  la  parla;  l'oscarita  inganna  spesso  qael  che  l'ascolta; 
e  la  lunghezza  riesce  di  tedio  a  chi  ascolta  y  e  di  fatica  a  -chi 
parla:  e  cosi  la  lingua  viene  ad  essere  ali'  uomo  poc'  utile. 

L'abbondanza  de'  vocaboli  rende  una  lingua  più  fucile  per 
e^icare  i  concetti.  Perché  la  maggior  difflculti  che  sia  nel 
parlare,  nasce  dalla  scarsezza  delle  parole.  Ha  uno  abbon** 
danza  di  vocaboli  in  qualsivoglia  lingua;  fìicilmente  la  pa[rla: 
ha  di  essi  carestia;  non  può  mai  parlar  facilmente;  perchè 
tratto  tratto  gli  bisogna  pensare  come  quella  cosa  si  chiami,  o 
come  s'appelli  queU'  azione;  il  che  soprammodo  rende  il  par^ 
lar  difficile.  ' 

E  se  tutte  le  cose  e  tutte  le  azioni  hanno  11  lokr  proprio 
segno,  cioè  il  lor  vocabolo,  come  non  sarà  la  lingua  chiara f 
La  chiarezza  dipende  dall'  appellar  distintamente  ogni  cosa  col 
particolar  suo  nome.  Che  se  per  la  scarc«ezza  de'  vocaboli 
sarò  sforzato  ad  accennar  più  cose  con  un  sol  nome,  come 
potrò  io  mai  parlar  tanto  chiaro ,  che  una  non  possa  per  un' 
altra  pigliarsi,  e  così  il  parlar  non  riesca  incertissimo  e  scuro f 
Dalla  copia  de'  vocaboli  adunque  nasce  la  facilità  del  parlare; 
e  dalla  proprietà  di  essi  la  chiarezza  dipende. 

Quanto  poi  una  lingua  è  più  varia  negli  accidenti,  e  più 
ricca  di  flrasi;  tanto  riesce  più  brieve.  Perchè  ella  può  espli-^ 
car  bene  spesso  in  una  sola  parola  quei  chn  un'  altra,  d'ao-^ 

8« 
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ddenti  e  di   frasi  meno  abbondante,  sarà  forzata  a  descrivere 
con  tre  o  quattro. 

'  BuommatteL 

Orazione  delle  lodi  della  lingua  toscana» 


Importanza  dello  apprendere  a  scriver  bene» 

Questa  necessità  di  scrivere ,  e  scriver  bene,  facciasi  fin 
nelle  prime  scuole  a'  principianti  capire^  usando  ogni  studio  e 
cura  per  eccitare  negli  animi  loro  la  cognizione  del  debito  che 
ciiM9jCui^  ha  di  Carlo.  Si  debbono  pertanto  o  sterpare  e  sradi- 
car^ .dalle  menti)  se  già  ne  sono  imbevute,  o  prevenire,  se 
900  nono,  e  impedire  che  se  ne  imbevano,  i  pregiudizi  comu- 
ni; 0  le. cantilene  di  molti  padri  deridere^  i  quali  più  che  alla 
buona  jvj^u^sioae  e  perfetta  coltura  de'  figliuoli,  pensano  al 
presto  gnadagpo;  i  molti  averi  lasciati  o  da  un  teologo  o  da 
un  avvocato  o  da  un  medico  che  né  questo  studio  della  nostra 
lingua,  .né;  4!plla  grecai,  né  della  geometria,  fecero  mai,  por-^ 
iando  in  osompio*  Dicano  pure  a  posta  loro  queste  ed  altre 
cose.  Può  egli  un  pregiudizio  e  un  abuso  aver  forza  di  ra- 
gione f  Chieggo  loro  se,  in  gran  pericolo  o  della  roba  o  della 
vita  trovandosi,  desidererebbono  che  l'avvocato  il  quale  a  di- 
fender prendesse  la  lite,  con  maggior  fopza,  con  miglior  ordine, 
con  più  distinta  chiarezza  dell'  avvocato  contrario  le  sue  ra- 
gioni ei^cimef  B^^im*  Noi  negheraano,  cred'  io.  E  se  noi 
ni^gaao ,..8appianii  che  il  v9iitaggi0.il  qual  avrebbe  la  scrittura 
del  loro  avvocato  aopra  quella  delF  avvocato  contrario,  tutto 
^dallo  atudio.,  e  dalla  peieflpziiHia  nell'  apparare  a  bene  scrivere 
acquistata,  proveriebbo.  ^IiO.  s^rnso  é  del  medico.  Non  vor- 
rebbonq  ossi-  eha  imparato  av^c^^  paki,tQ  ciò  clie  alla  cognizione 
deli'  iafermità,  0  del  rimedio  opportuno,  potesse  servire?  e  non 
vorrebbono  ancora,  tiattandc^i  di  consultar  medici  forestieri, 
che  una  relazione  scrivei  sapa^  cl^e  fDsse  ben  concepita,  beo 
diapoata,  che  chiaramente  apiei^se,  senza  ambiguità  e  confu- 
sione, Io  alato,  le  eircofitanze  dei  inalo,  la  cura  e  i  rimedi? 
So  cosi  vorrebbOBO  sappiali  di  nuovo  ohe  ciò  dallo  studio  delie 
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nmaiie  lettere  proTiene.  Ma  il  chiaro  tane  del|i  n^lÒDe  non 
detta  egli  a  chi  che  ida,  che  io  ogd  cosa  che  si  f!ii/  massi- 
mamente  s'ella  é  di  consegaenza  e  importanza,  la  maggior  per- 
fezione diligentemente  cercar  ieri  dee  9  Le  materie  e  i  pensieii 
sono  certamente  la  sostanza  e  la  baae  drogai  discorso)  noti  d 
pnò  per  altro  negare  che  tra  dde  scrittare  contenenti  1*  mede- 
mmi  pensieri  e  le  stesse  materie ,  fona  deHe  quali  sia  tersa, 
polita,  chiara,  che  metta  cotee  sotto  gli  occhi  con  ettcada  le 
cose  medesime,  e  pia  altamente  •  ordinatamente  impressa'  resti 
nella  mente  degli  ascoltatori  o  leggitori,  coir  eccitare  in  essi 
in  tutta  la  loro  grandezza  ò  plcoiolezza  le  immagini  e  le  idee 
dille  medesime  cose;  l'altra,  rozza,  per  non  dir  villana,  piena 
d'improprietà  e  d'errori,  scomposta,  torbida ,  sgraziata,  che  ap- 
pena fa  intend^e  quanto  basta  (se  anche  basta)  ciò  che  lo 
scrittore  tuoI  dire^;  quella  differenza  non  passi  ^  che  sf  nota  tra 
rondbre  e  la  lace, 

TagUa%ucchi^ 

Della  mankrm  d'ammaestrare  la  glovenlà  ndU  mnam  ìMtn. 


Orìgine  dell'  uso  di  trattar  le  materie  sei^tifiche 

con  linguaggio  e  stile  incotto. 

Tanto  i  Grecl^  quanto  1  Latini,  non  conobbero  mal  per  lo- 
devole, spiegar  con  barbaro  stile  i  concetti  lofo,  e  veiàtìlr  di 
sordidi  stracci  i  più  nobili  parti  dell'  intelletto.  Sol  d'Epicuro 
sì  legge,  non  che  amasse  la  yiltà,  ma  che  tr^cOrasse  l'orna- 
mento nel  dire;  come  colui  che  tntte  Farti  pia  ingènue  bandi 
per  infruttuose,  mentre  al  diletto  del  corpo  non  si  rendevano  tri- 
butane. Ma,  per  questo  rispetto  medesimo,  gli  antiòhi  iie fan- 
no testimonianza  che  gli  scrìtti  d'Epicuro  si  conciliarono  minor 
copia  e  minor  applauso  di  lettori.  Ma  poiché  dopo  l'infelice 
ignoranza  di  molti  secoli,  cominciarono,  per  opefa  di  Carlo 
magno  e  d'altri  generosi  principi,  a  ripullalar  le  scienze;  ac- 
cadde loro  d'aver  questi  nuovi  natali  in  tempo  elle  non  potevano 
esser  accolte  nelle  braccia  d'altra^ricoglitrice^  che  della  fiivella 
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più  imrbara  e  più  iiiameDa.  Lltalia,  onico  albergo  della  let- 
teratura neir  occidente^  era  stata  inondata  da  popoli  stolida- 
mente feroci^  che  le  avevano  estirpato ^  non  pure  i  lauri  di 
fronte^ -ma  eziandio,  per  dir  cosi,  la  lingua  di  bocca.  L'idioma 
latino  era  estinto;  né  dalla  conftisione  d'  urli  si  vari,  che  in 
luogo  di  voci  proferivano  tante  nazioni  bestiali,  s'era  potuto 
iòrmare  alcun  altro  determinato  linguaggio.  Ed  insieme  con 
releganza,  era  .finalmente  scaduto  ancora  un  certo  color  di 
figure >  ed  una  certa  misura  di  periodi,  che  s'era  pur  conser- 
vata pet  qualche  tempo  nelle  composizioni  erudite  de'  santi 
Padri,  Onde  a  pena  rimaneva  tanta  notizia  dì  parlar  o  di  scri- 
vere, quanta  era  assolutamente  necessaria  per  l'umana  convei- 
«azione. 

Ma,  perché  la  varietà  de'  secoli  può  estinguer  negli  uo- 
mini la  dottrina,  come  quella  eh'  è  flutto  dell'  arte  loro;  ma 
non  ringeguo,  eh'  è  dono  della  natura;  tosto  che  qne'  gloriosi 
principi' cominciarono  a  fomentare  gli  studi ^  i^parvero  intelletti 
.acutissimi  nell'  investigare  gli  arcani  d'ogni  più  alta  scienza. 
Non  cosi  poterono  in  quel  principio  acquistare  i  pregi  deli' 
eleganza  e  della  facondia ,  per  ispiegar  i  loro  pensieri.  Per- 
ciocché, se  può  l'ingegno  alzar  con  celerità  il  volo  a  qualche 
verità  pellegrina ,  non  cosi  può  la  memoria  impadronirsi  presta- 
mente d'una  lingua  copiosa.  La  perizia  della  firase,  il  maneg- 
giamento  delle  figure,  la  soavità  del  numero,  sono  frutti  dell 
esercizio  e  del  tempo.  Né  v'  ha  tedio  che  più  rincresca,  spe- 
cialmente agi'  intelletti  veloci,  che  la  fatica  e  l'indugio,  cosi 
del  limar  le  parole,  come  dell'  incliiodare  nella  memoria,  a 
forza  di  rìflesàone  intensa,  quello  che,  per  non  esser  fondato 
in  ragione,  ma  nel  puro  arbitrio  degli  uomini ,  non  può  rima- 
nervi confitto  con  l'ajuto  del  discorso.  Quindi  fb  che  quc'  pri- 
mi  ristoratori  deUa  sapienza,  contenti  delle  cose,  trascurarono 
le  parole;  valendosi  di  quell'  ispido  sermone  che  allor  correva. 
E  quando  loro  non  sovveniva  un  vocabolo  eh'  esprimesse  con 
brevità  la  sottigliezza  di  qualche  interno  concetto,  si  prende- 
vano autorità  di  formarlo,  con  una  certa  analogìa  alle  voci 
prima  usitate.  Questi  divennero  condottieri  di  gran  milizia:  la 
quale  non  discostossi  dall'  ovvio  favellar  di  quei  primi;  cosi 
per  la  naturai  propensione  degli  uomini  più  ad  imitare  che  ad 
inventare;  come  perché  ciascuno  s'appiglia  volentieri  alla  parte 
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men  fktioosa;  o  lilialmente  percbè  dò  pareva  opportuno,  %  Un 
che  i  più  giovani  filosofaDti  fo/Bsero  intesi  speditamente  da  qae 
più  vecchi,  ed  a  tal  dianiera  di  parlar  avvezzati,  co'  quali  oon^ 
veniva  loro  di  qaistionare.  Si  che  pian  piano  venne  a  formarsi 
un  particolar  idioma  di  qaesta  nazione  scolastica,  per  coù  no-^. 
minarla;  composto  parte  di  naovi  termini^  parte  deUe  parole  an- 
tiche,  ma  banditane  ogni  eleganza ,  e  quasi  anelie  ogni  rispetto 
delle  leggi  gramaticali.  E  perché  l'amor  proprio  ci  rende 
adulatori  di  noi  medesimi,  non  solo  in  attribuirne  false  virtù, 
ma  in  vagheggiare  i  nostri  viz)  come  virtù,  e  spesso,  non 
eleggiamo  una  cosa  perché  prima  d'eleggerla  ci  paja  buona,  ma 
d  par  buona  perché  prima  Fabbiamo  eletta;  quello  che  era 
stato  effetto  necessario  dell'  ignoranza^  cominciossi  a  lodare  come 
oggetto  meritevole  di  elezione» 

Pallavicino  y 

TraitatOk  détto  stile,  e  del  diàlogo. 


Dello  scriver  bene  e  del  prolisso. 

La  brevità  genera  il  più  delle  volte  oscurezza,  e  la  lun- 
ghezza '  fastidio.  Ma  perché  hi  prima  e  principal  ytiii  del 
parlare  é  la  chiarezza,  par  che  n'apporti  ìnen  danno  l'esser 
fìistidiosò,  e  perciò  disse  Quintiliano  che  la  brevità  ^  ohe  in  Sa- 
lustio  m  loda,  altrove  sarebbe  vizio;  e  Cicerone,  che  la  bre-^ 
vita  si  può  in  alcuna  parte  lodare,  ma  in  un  tutto  e  universal- 
mente, no.  Ma  mi  conviene  avvertire  che  altro  è  non  dire  le 
cose  soverchie,  e  altro  il  tacere  le  neipessariee  La  buona  e 
vera  brevità  consiste,  non  in  dir  meno,  ma  in  non  dir  più  di 
quello  che  bisogna.  E  a  ogni  modo  é,  se  non  maggior  bene 
minor  male  peccare,  in  questo  caso,  anzi  nel  troppe  che  nel 
poco,  acciò  avanzi  più  tosto  alcuna  cosa,  che  ne  manchi  nes- 
suna. Chi  dice  più  di  quello  che  bisogna,  arreca  per  avventura 
fastidio  ad  altri;  ma  chi  tace  quello  che  tacere  non  deve,  ap- 
porta danno  a  se  stesso.  E,  per  conchiudere,  come  in  tutto  le 
altre  virtù,  cosi  in  questa  si  deve  eleggere  il  mezz  o ,   cioè  nar 
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rare  tatto  qaelìo  ohe  è  necessario,  e  qtielk)  H  qtttàe  è  sover- 
chio, taò^e;  ma,  dovendosi  peccare  in  nna  di  qneste  due  cose, 
é  meo  dannOfib  peccare  nella  Ittnglrezza;  mm  intendendo  però 
di  qaella  asiana  o  vero  asiatica  fastidiosa,  nella  qoale  fa  ripreso 
Galeno,  ma  dì  qaella  di  Cicerone,  al  qaafe  non  si  poteva  ag- 
giungere nessana,  come  a  Demostene  cosa  nessana  levare  si 
poteva.  B  brevemente,  come  i  giganti  non  si  possono  chia- 
mare tròppo  grandi;  cosi  i  pigmd  troppo  piccioli  appellare  non 
al  devono. 

Varchi  Ercolano. 

/ 

I       Mi  ■'      ■ 


Diletto  che  sì  ha  dalla  rima. 

Un'  altra  sorte  di  contrapposti  i)  risgaarda,  non  la  natura 
delle  COSO;  ma  il  suono  ddle  parole.  E  pur  questi  riescon  gra- 
ziosi nelle  materie  da  scherzo.  Il  gusto  che  ne  risulta,  è  fon- 
dato pure  in  quel  che  di  sopra  accennai:  cioè  che  l'uditore 
vegga  con  maraviglia  effetto  del  caso  quél  che  pareva  doversi 
aspettar  solamente  dall'  arte;  cioè  che  le  parole  significatrici 
del  concetto  espresso  dall'  autore,  abbiano  tra  loro  qualche 
aimiglianza  di  suono,  come  gli  oggetti  da  quelle  parole  signi- 
ficanti hanno  qualche  simiglianza  di  proprietà  o  d'  affetto.  Però 
anche  piace  ora  si  universalmente  la  rima:  restando  ammirati 
gQ  nomini^  che  nella  lingua,  costituita  con  ogni  altra  intenzione, 
si  truovino  parole  adattate  ad  esprimer  la  mente  dello  scrittore 
con  qaella  uniformità  di  cadenze,  tanto  ordinata. 

Ma  oa  tal  gusto  non  ai  conseguisce,  quando  l'autore  si 
acomoda  manifestamente,  e  sconvolge  il  concetto,  o  peggiora 
l'espressione  di  esso,  per  usar  tali  parole  corrispondenti  di  suono 
o  di  rima.  B  però  allora  e  i  contrapposti  di  suono  e  le  rime 
portan  dilette,  quando  non  pajono  a  bello  studio  ricercate,  ma 
sembra  che  avendo  scelte  l'autore  quelle  parole  eh'  eran  più 
acconcie  al  significato,  ne  sia  uscita  come  a  caso,  la  corrispon- 
denza del  suopo,  0  la  rima.    , 

1)  cioè  di  antUesL 
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Oiflndi  anche  avviene  che  la  i jma  ala  poco  lodevole  qoahdé 
è  eavata  dalle  ceÉthieté  difdneoze  de?  verbi:  percké  queste  non 
a  caso,  ma  coostgUatamente,  da'  formatori  della  lingna  ftaronO 
costltoite  di  sifopo  simile  nella  cadenza.  Onde  non  ci  par  ma^ 
ravigfla,  che  da  loro  si  possa  trarre  espressioa  di  concetto  eoa 
cadenze  di  snono  corrispondente.  B,.  per  lo  eontrario,  allora 
la  rima  é  più  dilettevole,  quando  è  cavata  non  sotamentè  da 
vocal>oli  che  a  puro  caso,  nella  formazione  del  linguaggio,  ab* 
bian  sortita  la  desinenza  uniforme ,  ma  quando  è  cavila  o  da 
nomi  propi,  o  da  altre  parole  si  necessarie  e  si  opporttfne,  che 
cessi  il  sospetto,  essersi  adoperate  quelle  parole  a  Une  di  trarne 
la  rima. 

PaUacicinOj 

Trattato  Mio  stile  ^  e  del  dialogo^ 


AYTertimeuti  proposti  al  poeta  epica 

Non  tocchi  il  poeta  quelle  cose  che  non  possono  esser  trat- 
tate poeticamente,  e  nelle  quali  non  ha  luogo  la  finzione  e  l'ar- 
tifizio: rifiuti  le  troppo  rozze,  a  cui  non  si  può  quasi  aggiun- 
gore  splendore  :  rifiuti  le  male  ordinate;  a  guisa  di  tronco  troppa 
torto,  il  quale  non  sia  buono  per  la  fabbrica:  ricusi  le  materie 
troppo  asciutte  e  troppo  aride,  le  quali  non  danno  molta  occa- 
sione all'  ingegno  ed  all'*  arte  del  poeta;  e  quelle  che  seno 
nojose  e  rincrescfevoli  soverchiamente.  Non  sinvagbi^ca  dèlie 
materie  troppo  sottili,  e  convenienti  piuttosto  alle  scuole  d&  filo- 
sofiinti,  che  a'  palagi  de'  principi  e  a'  teatri:  non  si  mostri  am-» 
bizioao  nelle  questioni  naturali;  non  troppo  curioso  nella  cogni- 
zione dell'  antichità  oscura  e  quasi  nascosa,  ove  l'oscurità  non 
fosse  di  cose  grandissime ,  '  e  degne  della  cognizione.  Delle 
cose  minute  sia  sprezzatore  anzi  che  no;  nelF  alte  magnifico; 
nelle  risposte  «aperto;  e  in  tutte  maravìglioso.  Non  sia  troppo 
lungo  nelle  cerimonie  delle  cose  sacre  e  profane.  Non  fila 
troppo  licenzioso  nel  fingere  le  cose  impossibili  e  mostruose,  Io 
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inrodigiosey  le  flconyeDevoU  :  -ma  consideri  il  poter  della  natura 
istessa,  qaasi  riachiaso  dentro  a  certi  con^tt^  e  ristretto  sotto 
alcune  leggi;  e  gli  antichi  e  i  vecclii  prodìgi,  e  Foccasioni 
delle  maraviglie  e  de'  miracoli  e  de'  mostri,  e  la  diversità  delle 
religioni,  e  la  gravità  delle  persone;  e  cerchi  di  accrescere, 
4|iianto  egli  paò,  fede  alla  maraviglia,  senza  diminaire  il  diletto. 
Descriva  le  tempeste,  gV  incendi,  le  navigazioni,  i  paesi,  e  i 
laoghi  particolarL  Si  compiaccia  nella  descrizione  delle  bat- 
taglie terrestri  e  marittime;  degli  assalti  delle  città,  dell'  orili- 
jDanza  dell'  esercito,  e  del  modo,  di  alloggiare:  ma  in  questo 
schivi  il  soverchio,  e  tempri  il  rincrescimento  di  troppo  esqni- 
csi(a  dottrina.  IMon  sia  troppo  lungo  negli  ammaestramenti  dell' 
arte  militare.  Simile  avvertimento  potrebbe  mostrare  ove  de- 
scrive la  feme,  la  sete,  la  peste,  il  nascer  dell'  aurora,  il  cader 
del  sole,  il  mezzo  giorno,  la  mezza  notte,  le  stagioni  dell'  anno, 
la  qualità  de'  mesi,  o  de'  giorni,  o  piovosi,  o  sereni,  o  tran- 
quilli, o  tempestosi.  Ma  ne'  consigli  e  nelle  rassegne  può  di- 
stendersi più  sicuramente:  e  nel  descriver  l'arme^  i  cavalli,  le 
navi,  i  templi,  i  palagi,  i  padiglioni,  le  tende,  le  pitture,  e  le 
statue,  e  l'altre  cose  somiglianti,  abbia  sempre  riguardo  a  quel 
che  conviene,  e  schivi  la  noja  che  porta  seco  la  soverchia  lun- 
ghezza. Nelle  morti  cerchi  la  varietà,  l'efficacia  e  l'effetto. 
Nelle  minacce  sia  altero  ed  acerbo ,  ne'  lamenti  breve  ed  affet- 
tuoso, negli  scherzi  piacevole  e  grazioso.  Non  asconda  le  cose 
vere  nell'  antichità,  e  quasi  nelle  nuvole;  non  mostri  le  finte 
al  sole,  ma  piuttosto  al  bnjo;  quasi  merci,  che,  in  quel  modo, 
si  vendono  di  leggieri.  Elegga  Ara  le  cose  belle  le  bellissime^ 
fiK  le  grandi  le  grandissime,  fra  le  maravigliose  le  maraviglio- 
,8issime,  ed  alle  maravigliosissime  ancora  cerchi  d'  accrescere 
novità  e  grandezza.  Lasci  ih  parte  le  necessarie;  come  il 
mangiare,  e  l'apparecchiarsi  le  vivande;  o  le  descriva  breve- 
mente. Queste  descrizioni  tanto  sono  più  lodevoli,  quanto  sono 
.,più  lontane  di  luogo,  e  più  diverse  d'apparecchio.  Sdegni  an- 
cora tutte  le  cose  basse,  tutte  Impopolari,  tutte  le  disoneste: 
i^lle  mediocri  aggiunga  altezza,  all'  oscure  notizia  e  splendore, 
alle  semplici  artifizio ,  alle  vere  ornamento ,  alle  false'  autorità. 
E  se  pur  alcuna  volta  riceve  i  pastori,  *i  caprari,  i  porcari,  e 
l'altre  si  fatte  persone,  dee  aver  riguardo  non  solo  al  decoro 
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ddbi '  persomi  )  ma  a  quello  del  poema;  e  mostrarle  come  si 
nostrano  ne'  palazzi  reali^  nelle  solennità  e  nelle  pompe. 

Torquato  Tasso  y 

Discorsi  del  poema  eroico,  Ubro  !!•    ' 


II  poema  dell'  Ariosto. 

Ma  sorgendo  dal  medesimo  nido,  spiegò  l'ali  a  più  largo 
e  più  sublime  volo  l'Ariosto,  il  quale  producendo  alla  sua  meta 
b  cominciata  invenzione  ^3,  seppe  a  quella  intessere  e  mara- 
vigliosamente scolpire  tutti  gli  umani  affetti  e  costumi  e  vicende^ 
si  pubbliche  come  private:  in  modo  che  quanti  nell'  animo  umano 
eccita  moti  l'amore,  l'odio,  la  gelosia,  l'avarizia,  l'ira,  Tambi- 
ùone,  tutti  si  veggono  dal  Furioso  a  luoghi  opportuni  scappar 
fuori,  sotto  il  color  proprio  e  naturale;  e  quanta  correzione  a' 
vi^  preparano  le  virtù,  tutta  si  vede  ivi  proposta  sotto  vaghi 
racconti  ed  autorevoli  esempi,  su  i  quali  sta  fondata  l'arte  dell' 
onore,  che  chiaman  cavalleria,  di  cui  il  Bojardo  e  l'Ariosto 
sono  I  più  gran  maestri.  Tralascio  i  sentimenti  di  filosofia  e 
teologia  naturale  in  molti  luoghi  disseminati,  e  più  artificiosa- 
mente in  quel  canto  ombreggiati  ove  San  Giovanni  ed  Astolfo 
insieme  convengono.  Non  potevano  ne  l'Ariosto  al  suo  fine,  né 
i  posteri  all'  utile  che  si  aspetta  dalla  poesia,  pervenire,  se 
qaesto  poema  non  esprìmea  tanto  i  grandi  universalmente,  quanto 
in  qualche  luogo  i  mediocri  e  i  vili;  acciocché  di  ciascun  .ge- 
nere la  passione  e  '1  costume  si  producesse^  ed  apparisce  quel 
che  ciascuno  nella  vita  civile  imitar  debba  o  correggere,  se- 
condo la  bellezza  o  deformità  delle  cose  descritte.  La  qua! 
mescolanza  discreta  di  varie  persone  introdotte  dall'  arte,  sic- 
come rassomiglia  le  produzioni  naturali,  che  non  mai  semplici, 
ma  sempre  di  vario  genere  composte  sono;  cosi  non  é  sconve- 
nevole all'  eroiche  imprese,  le  quali,   come  altrove  si  é  detto, 

1)  Ha  parlato  fin  qui  del  Bojardo  e  del  sao  poema. 
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quantanqae  grandi |  6ono  ajatate  sempre  dagli  strumenti  minori; 
conciosslachè  a  qualsivoglia  eccelsa  azione  d'illustre  padrone 
aia  involta  Foperazion  de'  servi,  i  quali  colla  bassezza  dello 
stato  loro  non  toglion  grandezza  al  fatto  perché  alla  promozion 
della  grand'  opera  sono  dalla  necessità  indirizzati.  Per  lo  che^ 
siccome  ad  Omero,  cosi  all'  Ariosto  nulla  di  sublimità  toglie 
Tuso  raro  e  necessario  di  basse  persone.  A  tal  varietà  di  per- 
sone e  diversità  di  cose  vario  stile  ancora  e  tra  se  diverso  con- 
veniva,  dovendo  l'espressione  convenire  alle  materie,  di  cui  ella 
è  l'immagine.  Onde,  siccome  ogni  miglior  epico,  cosi  l'Ariosto, 
che  più  cose  e  varie  mescolò  nel  suo  poema,  usò  stile  vario, 
secondo  le  cose,  passioni  e  costumi  che  esprimea.  Ed  in  vero 
muove  compassione  l'affanno  che  molti  tollerano  in  cercando  che 
Dota  convenga  al  poeta  epico,  se  la  grande,  la  mediocre,  o 
Fumile,  per  dar  qualche  uso  a'  precetti  che  si  ascrìvono  al 
Falereo,  e  che  per  Io  più  s'abbracciano  per  leggi  di  natura 
universale.  Poiché  se  il  poema  contiene,  come  deve  contenere^ 
principalmente  imprese  grandi,  chi  può  dubitiare  che  general- 
mente debbasi  adoperare  Io  stil  sublime  ;  e  che  dove  poi  cadono 
delle  cose  mediocri  ed  umili,  debbasi  a  quelle  materie  incidenti 
stile  mediocre  ed  umile ,  debbasi  applicare  ?  noa  altramente  che 
degli  oratori  si  dice,  de'  quali  quegli  al  giudizio  di  Cicerone 
é  il  perfetto,  che  le  còse  grandi  grandemente,  le  mediocri  con 
mezzano  stile,  e  l'umili  sottilmente  sappia  trattare.  Per  la  qual 
virtù  l'Ariosto,  siccome  non  cede  ad  alcuno,  cosi  a  molti  è 
superiore.  La  medesima  ragione  e  misura,  che  si  dee  secondo 
la  nattira  delle  cose  distribuire,  usò  l'Ariosto  anche  nel  numero 
de*  versi;  il  qual  numero  da  lui  h  proporzione  della  materia  o 
slnnalza  o  si  piega  o  pur  si  deprime;  dovendo  il  numero  al 
pari  della  locuzion  poetica  consentire  alle  cose;  alle  quali  dee 
ogni  stile,  tanto  di  poeta  quanto  d'istorico  e  d'oratore^  puntual- 
mente ubbidire.  Onde  se  alcun  poeta  epico  italiano  mantiene 
sempre  locuzione  e  numero  eroico,  sarà  lodevole  sempre  che 
imprese  ed  atti  e  persone  eroiche  sofamente  rappresenti,  ma 
biasimevole  se  mutando  alle  volte  le  persone  e  le  cose,  non 
cangiasse  con  loro  anche  Io  stile:  il  quale  in  questa  maniera 
si  opporrebbe  alla  natura,  simile  a  cui  l'arte  dee  produrre  ogni 
suo  genere.  Per  lo  medesimo  consiglio,  e  con  mirabil  felicità, 
l'Ariosto  descrive  minutamente  le  cose^  dispiegandole  a  parte  a 
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parte,  e  discoprendole  Intere.  Con  cbe,  noo  solo  nuli»  perde 
di  grandezza)  ma  ne  acquista  maggiore  di  chi  le  descrìve Jq 
generale;  ed  accresce  più  colle  voci  e  col  snono^  che  con  la 
rassomiglianza  distinta  delle  cose  grandi;  le  quali  più  grande 
idea  imprimono,  quanto  più  per  tutte  le  parti  si  rappresentano, 
al  pari  dell'  Ercole  farnesiano,  che. dall'  espressione  distinta 
de*  muscoli)  vene  e  nervi ^  diventa  maggiore.  Che  se  descrìtte 
le  parti  della  cosa  umile  e  mediocre  »  la  natura  loro  più  oom- 
pariaoe,  e  più  vero  concetto ,  o  mediocre  o  umile ,  di  loro  al 
forma,  cosi  descritte  più  parti  della  cosa  grande,  maggiore  e 
più  presente  grandezza  comprendiamo.  E  questa  più  si  genera, 
se  più  proprìe  sono  le  parole  colle  quali  si  esprimono,  come 
]^  alla  lor  natura  vicine,  e  nate  colle  cose  n^desime.  Alle 
qqali  sogliono  recar  maggior  luce  le  parole  traslate,  purché 
oonCengano  l'immagine  di  qqelle,  e  pajano  espresse  dalla  neces- 
sita,  e  siano  parcamente  adoperate,  come  T Ariosto  suole,  e  non 
aecumolate  indiscretamente  dalla  pompa  e  dal  vano  ornamento, 
che  ìd  vece  di  svelare,  adombra  l'oggetto,  ne  porta  seco  di 
grande  se  non  che  il  rimbombo  esteriore;  in  modo  che  le  cose 
air  orecchio  grandi,  giungono  poi  picciolo  alla  mente. 

A  queste  viilù  principali  delle  quali  fiorisce  l'Arìosto,  semi- 
nati sono  alcuni  non  leggieri  vizi,  attaccatigli  addosso  buona 
parte  dall'  imilazion  del  Bojardo.  Tal  è  il  nojoso  ed  importuno 
interrompimento  delle  narrazioni,  la  scurrilità  sparsa  alle  volte 
anche  dentro  il  più  serio,  la  sconvenevolezza  delle  parole,  e  di 
fiaodo  in  quando  anche  de'  sentimenti,  resagerazioni  troppo 
eccedenti  e  troppo  spesse,  le  forme  plebee  ed  abbiette,  le  di- 
gressioni oziose,  aggiuntevi  per  compiacere  alle. nobili  conver- 
sazioni della  corte  di  Ferrara,  ove  egli  cercò  esser  più  grato 
alla  ana  dama  che  a'  severi  giudici  della  poesia.  E  pure,  a 
parer  mio,  con  tutti  questi  vìzi  è  molto  superiore  a  coloro  a' 
(oalif  in  on  co'  vixj,  mancano  anche  dell'  Ariosto  le  virtù; 
poìclie  noa  rapiscono  il  lettore  oon  quella  grazU  pativa^  con 
coi  l'ArìcMisto  potè  condire  anche  gli  errori:  i  quali  sanno  prima 
l'offeadere  ottenere  il  perdono  ;  in  modo  che  più  piacciono  le 
me  negligenze  che  gli  artifizi  altrui;  avendo  egli  ingegno  tale, 
e  tal  piacevolezza  nel  dire,  che  il  riprenderlo  sembra  autorità 
pedantesca  ed  incivile.  ,  Tutto  effetto  d'una  forza  latente  e  spi- 
nto ascoso, di  feconda  vena^  che  irriga   di  soavità  i  sensi  del 
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lettore,  mossi  e  rapiti  da  cagione  a  se  stesso  ignota.  Di  tale 
i^irito  ed  occulta  forza  quando  lo  scrittore  è  dalia  natura  ar- 
itaatOy  in  vano  s'affanna  di  piacer  collo  studio  e  con  l'arte:  i 
cui  ricercati  ornamenti  abKmgliano  solo  que'  che  sono  prevenuti 
*da  puerili  precetti  e  rettorìche  regoluzze,  le  quali  stemperano 
la  natura  e  l'integrità  dell'  ingegno  umano. 

Da  questa  ingenua  e  naturai  produzione  dell'  Ariosto  scor- 
tone anche  spontaneamente  le  rime,  le  quali  pajono  nate  in  com- 
pagnia dello  stesso  pensiero^  e  non  dalla  legge  del  metro  collo- 
cate. Volea  l'Ariosto  in  sul  principio  il  suo  poema  ordire,  a 
somiglianza  di  Dante,  in  terzine;  le  quali  potendo  l'una  nell' 
altra  entrare,  non  obbligano  di  terminare  il  senso  in  un  deter- 
minato numero  di  versi,  come  l'ottava.  Ma  perchè  questa  in 
materie  d'amore  da'  Siciliani  prima  introdotta,  e  coltivata  dal 
Boccaccio,  e  poi  a  più  nobile  stile  dal  Poliziano  alzata,  era  ne' 
tempi  dell'  Ariosto  comunemente  nelle  narrazioni  ricevuta,  volle 
concordare  anche  in  ciò  col  Bojardo  accompagnato  dal  maggior 
.  numero,  e  l'uso  delle  ottave  abbracciare. 

Gravina , 

deUa  ragion  poetica  ^  Ubro  II'. 


tm 


La  imitazione^  se  troppo  si  avvicina  al  vero^  non 

dk  piacere. 

Rappresentando  uno  specchio  cosi  al  vivo  gli  oggetti,  che 
chi  guarda,  in  esso,  può  far  conto  di  guardare  gli  oggetti 
stessi;  chi  sarà  mid  che  si  fermi  con  piacere  a  contemplare  e 
a  considlerare  quelle  immagini?  giacché  da  una  tal  vista  non 
ritrarrebbe  maggior  piacere  di  quello  che  a  lui  ne  verrebbe 
contemplando  gli  oggetti  stessi.  I  quali,  vedendosi  da  noi  tutto 
giorno,  sono  inabili  a  recare  diletto.  E  credo  di  poter  dire 
che  per  lui  più  non  è  l'oggetto,  ma  la  imitazione,  che  a  noi 
piace.  Onde  se  la  imitazione  sarà  giunta  a  tale  di  far  parer 
vero  ciò  che  è  finto,  si  perderà  affatto  il  piacere  della  imita- 
zione.    Ho  più  volte  meco  jsteisso  pensato,  qual  vantaggio  ne 
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Terrebbe  dal  colorire  le  antiche  statoe  ^eche,  senza  pregiudi- 
care all'  esattezza  del  contorno;  e  mi  sono  sempre  più  conferà» 
nato  nel  credere  che  esse  non  recherebbero  yemn  piacere» 
Ifliperocchè  chianqae  riguardasse  il  Laocoonte  tinto  di  color  na« 
turale  di  carne,  parrebbe^li  di  vedere  un  uomo  nudo;  e  non 
ae  ritrarrebbe  maggior  piacere  di  quello  che  s'abbia  a  vedere 
b  nudo  dell^  accademia.  La  ragione  di  ciò  parmi  che  i^a  perchè 
la  Imitazione  sarebbe  tanto  perfetta,  che  più  non  si  riconosce- 
rebbe; e  però  si  perderebbe  il  piacere  di  essa.  E  sebbene 
fòsse  di  molta  stima  degno  colui  che  sapesse,  o  dipingendo  o 
aeolpendo,  imitar  la  natura  in  un  ^odo  perfettissimo  ;  pure  colle 
ane  opere  moverebbe  piuttosto  Fammirazione  che  il  piacere:  e 
però  non  conseguirebbe  quei  principal  fine  che  A  propongono 
cotesto  artL 

Sebbene  però  co'Il  inutare  le  cose  a  segno  che  pàjaqo  vere, 
non  si  rechi  diletto;  non  perciò  si  deve  conchindere  che  quanto 
{àù  le  pitture  e  sculture  saranno  dal  vero  dissimili,  tanto  più 
abbiano  a  dilettare:  imperocché  accostandosi  all'  altro  estremo^ 
à  perderebbero  affatto  la  imitazione,  e  con  essa  U  piacere  cho 
ne  deriva.  È  sempre  stata  difficil  cosa  l'assegnare  ^eerti  limiti 
in  ciò  elle  riguarda  i  sensi,  e  che  chiamasi  bello,  buono,  e  di- 
lettevole: pure  io  non  credo  di  errare  se  sono  di  opinione  che 
bisogni  in  questo  genere  di  cose,  che  tanto  manchi,  e  non  più, 
il  finto  dai  vero,  quanto  basta  a  far  conoscere  ciò  che  è.  B 
non  basta  che  ciò  si  conosca  in  qualunque  modo:  ma  si  richiede 
che  quel  senso  che  si  pasce  e  gode  della  imitazione,  conosca 
egli  per  se  stesso  la  imitatone.  Perché  se  io  vedessi  il  Lao- 
coonte colorito;  quantunque  il  tatto  mi  avvertisse  nel  medesimo 
tempo,  essere  quello  un  marmo ^  ciò  non  sarebbe  sufflciente  a 
risvegliare  il  piacere  della  imitazione.  Lnperocché  l'animo  nostro, 
se  tutto  si  abbandona  «d  un  sentimento  per  trarne  diletto,  tarito 
rimane  da  esso  occupato,  che  indarno  gli  altri  a  se  lo  richia- 
mano. Come  se  uno  ascoltasse  un  dolce  canto,  non  vedrebbe 
gli  oggetti  che  a  Iqi  si  presentassero:  e  se  volesse  riguardargli 
con  attenzione,  perderebbe,  se  non  in  tutto,  almeno  in  ghin 
parte,  il  piacere  della  musica.  Non  basta  dunque  che  il  tatto 
mi  avvisi  essere  una  statua  quella  che  pare,  a  vederla,  un 
uomo  nudo;  ma  è  necessario  che  un  tale  avviso  s'abbia  per 
mezzo  della  vista»   B  però;  restando  il  colore  del  marmo,  qoal 
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diletto  DOD  si  avrà  a  vedere  an  marmo  che  mostra  stancbezza, 
rabbia  ;  e  dolore;  in  sòioma^  che  imita  le  passioni  dell'  uomo! 
Nella  pittura  è  assai  più  difficile  che  nella  scoltara,  l'ottenere 
l'altimo  pcrfetUssimo  grado  d'imitazione;  principalmente ,  doven- 
dosi colla  pittura  far  apparire  un  corpo  di  rilievo  colà  dove 
altro  poo  è  che  una  semplice  superficie-  Se  dunque  tanto  è 
difficile  la  imitazione;  quelli  che  attendono  alla  pittura ,  non 
sono  in  «stato  di  trascurare  alcuna  cosa  che  apparisca  nel  vero, 
per  timor»  che  la  imitazione  rie9ca  troppo  perfetta, 

Zanotti  Eustachio  y 

trattato  di  prospettiva* 


Della  grandezza,  dell*  ampiézza,  dell'  abbondanza, 
nelle  opere  che  hanno  per  £ne  il  diletto* 

Gli  nomini  non  hanno  mai  saputo  contenersi  dentro  a  certe 
vpjsure;  ed  hanno  forse  creduto ,  in  ciò  che  chiamasi  bello, 
Hiuono,  e  dilettevole^  di  accrescere  il  piacere  coli'  aumentare  il 
soggetto  da  cui  esso  deriva.  E  pure  succede  per  Io  più  tutto 
|1  contrario:  dovendo  le  cose  avere  una  certa  proporzione  con 
i  aensi  dell'  uomo,  per  cui  sono  fatte.  Se  vi  è  arte  al  mondo, 
che  sembri  nata  unicamente  per  servire  al  piacere ,  essa  è  la 
musica:  e  questa  pure  ha  sofTerto  non  poco  danno;  che  i} 
poiché  i  moderni  hanno  voluto  unire  e  concertare  molte  voci 
tmdeme^  le  hanno  fatto  perdere  quella  perfetta  armonia,  che  con 
tanto  studio  fu  ricercata  dai  Greci.  Per  ricuperare  la  quale, 
non  vi  sarebbe  altro  mezzo,  che  restituire  alla  musica  l'antica 
aoa  semplicità.  Ciii  non  vede  che  l'architettura  quando  sia 
impiegata  ad  inalzare  fabbriche  di  una  sterminata  grandezza, 
serve  piuttosto  all'  ambizione  che  al  piacere?  La  quale  ambi- 
zione,  sembrami,  affatto  vana,  se  rivolgo  il  pensiero  a  quelli 
immensi  palagi,  ove  l'uomo  che  ne  è  signore,  e  che  non  può 
iijlgrandire  se  stesso,  vi  si  perde,  per  la  sua  piccolezza,  e  vi 

t)  cioè  perchè. 


/ 
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li  {pK  dir  cori}  una  (rista  e  mjsirabile  flgnm.  liasciando  da 
parte  qualanqne  altro  motivo  che  ìodace  gfi  aomint  a  oostrtdra 
grandi  gli  edifloli,  parml  clie  per  conto  del  piacere  che  si  lia 
ia  tederìì,  sieno  in  piaite  inutili  se  oltrepassano  quelle  gran- 
des^e  ehe>i  nostri  semlponno  comprendere.  Tatti  convengono 
che  la  limosa  basilica  di  San  Pietro  di  Roma  non  apparisce 
ali'  #09^0  '  eosi  vasta  come  è  :  onde  bisogna  confessare  che 
por  conto  del<  piacere  che  si  ha  in  vederla ,  quel  di  più  che  è 
nel  vero  ottreìMlJ  apparente,  sia  saperflno.  Ne'  vale  (a  mio  credere)  il 
dire  che  reca  piacere  il  'sapersi»  come  Ì9Ì  sa  da  ognuno,  che  la  gran«- 
deszàveraoHrepassa  l'apparente.  Perche  chi  prima  divedere  quella 
graa  mele,  ayeàdo  dcevata  notìzia  ddla-  sda  estensione ,  non 
pÈovava.aicmr'aeasO'^di  piacere^  còme  p^tra  provarlo  poi  nel 
véderteyiÉw  «on  v«de  la  snagrandezzaf ''-Io  per  me  rimarin^ 
più^pagé-'se  tma^iihbbriea/'tf  qualunque -gènere*  eHa  sia/  mi 
oomparisee  maggioro  del  venK  -  Popchè'aìloray  in  vece  di  ap- 
plaudire-al  mraiero  doMe^fietfO'  e  del  màrttf'k)he  la  compongono^ 
strei  tensto  a  Ilare  Api^aoiBO  allò  ingegno  e-  aH'  arte  maraVl-» 
gliosa  dell'  architetturaé  Non  è  da  dubitare  che»  non- s'abbiano 
tacer»  ad  assegnare  certi  limiti ,  entro  1  quali  debba.  Il  pittore 
mnienerrt  neUe  misape  de'  «noi  quadri,    t   **"••'  "> 

Zànofìi  Eiutàchtay  '  ' 
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Della   yirtà  >  della   sprezzataray  'contraria 

air  affettazione. 

Avendo  io  ^à  più  volte  pensato  meco,  onde  nasca  quòsta 
grasU;  lasciando  quegli  che  dalle  stelle,  l'hanno ,  trovo  una 
regola  nmversalissima^  la  qual  mi  par.  valer ,:  circa  questa,  in 
tutte  le  cose  umane  che  si  facciano  o  dicano,  più  che  alcun' 
altra.  E  ciò  è,  fuggir  quanto  più  si  può,  e  come  un  asperis-» 
Simo  e  pericoloso  scoglio ,  la  affettazione  ;  e  per  dir  forse  una 
nuova  parola,  usar  in  ogni  cosa  una  certa  sprezzatura,  che 
nasconda  l'arte^  e  dimostri,  ciò  che  fa  fk  e  dice,    venir  fitto 
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geiiza  fkilcàf  e  qmiBi  seatH  pensarvi.  Da  qaetto  credo  b  >che 
derivi  assai  la  grascia:  perelié  delle  cose  rare  e  benfatte  ognun 
ini  la  dlfficnltà,  onde  in  esse  la  facilità  genera  grandissima 
maraviglia;  e  per  lo  contrario  lo  sfor^eare  è,  come  td  dice^ 
tirar  per  i  capegli,  dà  somma  disgra^,  e  fa  estimar  poco 
ogni  cosa,  per  grande  clic  ella  si  sia.  -    > 

Questa  virtù  contraria  ali'  affettasuone,  la  qatA  noi  per  ora 
chiamiamo  sprezzatura ,  oltre  eh'  ella  sia  il  vero  fonte  donde 
deriva  la  grazia ,  porta  ancor  seco  un  altro  ornamento:  il 
quale,  accompagnando  qoal  si  vaglia  adone  umana,  per  mi- 
mma  eh'  ella  sia,  non  solamente  cubito  «copre  il  saper /di.  chi 
la  fa,  ma  spesso  lo  fa  stimar  HMrfto  maggior  di  quello  «heé  in 
efiétto:  perchè  negli ;aniiiii  dei  cireoMantii  imprime  opimone^.  ohe 
ohi  cosi  facilmente  fìi  >9iie,  sappia,  poUo  lAà.  di  qneUo.eke  ila; 
e  se  in  quello  che  fa,  ponesse  stmdip,.«fliliOay.poteasel^r  molta 
meglio.  Eccovi)  un  uomo  che  maneggi  l'arme ,  se  per  lanciar 
pn  dardo,  ovver  teoepdq  la  spada  inumano;  o  altra  arma ,  si 
pon,  senza  pennare^  scioltamente  in  0a«i.  aAtitodine  pronta,  con 
tal  focilità;,.  che.  p%ja^  ohe^  U  cq^rpo  e  tutte  le  membra  aliano  ia 
quella  dlsposiaionii  ,nat|iralm.i^te  e  senza»  fatica  alcuna;  ancor 
che  non  fkcda  altro,  ad  .ogomio  si  dimostioa  eesem  peiifettissimo 
in  quello  eserclzia..  Medesimamente  nel  danzare,  un  passo  solo, 
on  sol  movimento  d^lla  persona,  grazioso  e  non  sforzato,  subito 
manifesta  il  sapere  di  chi  danza.  Un  musico,  se  nel  cantar 
pronunzia  una  sola  voce  terminata  .  con  soave  accento  in  un 
gruppetto  duplicato,  con  tal  facilità,  che  paja  che  cosi  gli  venga 
fatto  a  caso;  con  quei  punto  solo,  fa  conoscere  che  sa  molto 
più  di  quello  che  ùu  Spesso  ancor  nella  pittura  una  linea  sola 
non  stentata,) un  sol  colpo  di  pennello  tirata  facilmente,  di  modo 
che  paja  che  la  mano,  senza  esser  guidata  da  studio  od  arte 
alcuna,  vada  per  se  stessa  al  suo  termine  secondo  la  intenzione 
^1  pittore;  abopre  chiaramentcì  là  eccellenza  dell'  artifice; 
circa  la  opinion  della  quale  ogni  uno  poi  si  estende  secondo  il 
auo  giodicio.    B  '1  medesimo  interviene  quasi  d'ogni  altra  cosa. 

Castiglione  y 

U  CwUgUano,  libro  h 
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Della  diversità  dei  pareri  nelle  cosa  che 

appartengono  al  gusto. 

É  •  •  • 

Succede  nelle  cose  di  semplice  gusto ^  un  enorme  dispai 
rità  di  opinioni:  la  quale  però  regnerebl>e.  per  tiltto  ove  ba 
laogo  U  nostro  giodicio,  se  in  molti  casi  I^sperienza  non  mo*- 
straasé  dò  che  merita  la  preferenza.  Due  macchine  inventate 
ad  un  medesimo  fine,  darebbero  occasione  a  molte  dispaio,  se 
la  pmoYa  non  decidesse  tosto  del  valore  di  daschedona.  Quanti 
critici  non  deriderebbono  i  precetti  ragionati  ohe  danno  gli  ar- 
ddtetti  militari  per  fortificare  an  luogo  i  ne  noa  mostrasse  la 
eq^enaa,  che  i  precetti  non  sono  vanii  Por  slamo  ancora 
joggettl  ad  essere  ingannati  dalla  slensli  esperiensa:  «A  foniUB 
atra  avvenuto  più  d'una  volta ,  che  ad  una  fortiflcaaioqa  male 
idasa,^  peggio  eseguita y.  Avrà  dato  eredito  un  assalitone  .eli# 
non  aapea  l'arte  di  offendere,* .  .    ^  f> 

Trattandosi  della  pittura,  e  d'altre  cose  di  questo/  genere; 
BèUe  quali  non  ha  luogo  resperimento;  per  con)dnoere  quelli 
4ìhe  aanno^.e  che  non  vogliono  ascoltare  .la  ragione,  non  crede 
vi  potesse  essere  mezzo  migliore  di  qudlo  di  sottoporre  al.  looo 
occhi  MI  conflronto;  quando  fossq  possibile  di  dò  Ihre.  Peroht 
allora^  vedendo  essi  lo  stesso  soggetto  eseguito  da  un  Rafiiello, 
a  da  un  Lodovico  Carocci,  sarebbe  difllella  ehe.:noa  apslsswa 
gli  ocelli  a  un  tanCo  lume.  .   \   -  x. 

Zatwiti  .Eustadii0  y 


Utilità  degli  studi  degli  antiquari.    ' 

Siccome  di  molte  e  varie  cose  per  le  istorie  abbiamo  noi 
conoscimento ,  che  ogni  diletto  di  tutti  gli  altri  spettacoli  e 
discipline  avanzano  ;  cosi  gì'  istorici  che  di  quelle  scrivono, 
spesse  fiate,  con  molti  errori,  ^opinioni  diverse,   e^  favole,  la 
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verace  istoria  ci   tengono   nascosa.    Di  maniera  «he,  aggian- 
gendo  o  togliendo  spesso  al  vero,  molte,  pose  addfetro  biscianOy 
ovvero  di  qoelle  oscuramente  parlano ,  senza  dj&scriverle   b  di- 
chiararle  altrimenti    che    abbiano    dai    loro    predecessori    adito 
dire;    dalta  Informatone  o  scrittore   dei  qaatt,  essi  hanno  le 
loro  istorie  tessale.     Senza  che  molte   sono    quelle   cose    parti- 
cola/i  che  noi  leggiamo   ne'  libri  ^  le  quali  ^  non  avendole   da- 
vanti agli  occhi  espresse,,  non   mai,    ovvero   malagevolmeate, 
sarebbe  alquno  capace  d'intendere^    A  rimedio  di  ciò,    per  av- 
viso mio,    providero    gli    antichi^    lasciandoci    tanta   copia    di 
marmi  (parte  interi,  parte -rotti  dall'  antichità)   d'inscrizioni  e 
'ili  bella  istoria  illustraU;,le  statue  tante  e  si  varie  dei  loro  Dei, 
6' degli  uomini  illustri  ;  i  •  superbi -ediflci,  gli  archi  notabili,  le 
isoriziani' sopra  quellly  la  tanta  quantità  di   antiche- medaglie, 
•in  or9>i«iii  argento. ed  in  vari  metalli  formate;  i  cammei,  é   le 
'^emm^  piena^  di  artifieiosi  intaglti  •  -he  quali  cose,  della .  isteria 
e  della  grandezza  degli  antichi  cL  "danno  riscontro   e  testimo- 
aianzaL:  venk;  ;'  B  quelle  essi  antichi  ci /lasciarono  acciocché  in 
Jesse,  come  in  pubblici  »  annali,,  i  loro  tempi  edii  loro   chiari 
Atti  conoscessimo. noi, '  che   dalle' lóro  età  siamo  tanto  lontani. 
(Oade«gli  è  ttssaii^veìfsimile  ohe  gli  antichi  a  questo  dessero 
t^era,  e  tatto  lo  studio  loro  ponessero  di  lasciare  a'  pestèti  le 
memorie  della 'virtù,  grandezze,  e  code  Idre:  non  avendo,  eissi 
«d ' cono  jdeUa:vita> altro  .fine,  né  altro  riguardò  che.  la  .gloria. 
E  come  che  vari  sieno  stati  i  principati  ì  nel  mondo,  di   tempo 
in  tempo,   i -lluali^so^^a  modo  fiorirono   di  dignità  e  di  gloria; 
nondimeno    ^quelli' alla- ^grandezza  ed    eccellenza    de'    Romani 
non  si  possono   paragonare,   né  d|imperio,  ne  di  Catti,  né  di 
ricchezze,  né  di  gloria.    -Dei  quali  Romani  scrivendo  tanti  isto- 
rici, antichi  e  moderni,  greci  e  latini,  e  narrandoci  cose  tanto 
maravigliose  delle    imprese,  delle    guerre,    delle  vittorie,    dei 
trionfi,  delle  inestimabili  spese  e  grandezze  loro;  se  ne  potrebbe 
senza  alcun  Mio  dubitare,  sei  i  fatti  di  quegli,  le  forze  e  le 
grandezze,  a  quelle  de'  tempi  nostri,   e  de'  moderni  principi, 
piireggiarè' -volessimo.    Ma  le  cose  antiche  ne'  marmi,  nel  me-   . 
ikin,  negli  edifici/  nelle  rovine^  nelle  varie   sculture   e  nelle 
medaglie  laisciate'a'  posteri,  per  tutto  il  mondo,   ce   ne   fìinno 
ampia'  chiarezsoa.  Il  che  è^iitak)  cagione  che  siccome  gli  uomini. 
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va^hi  naturalmente  d!  sapere,  leggono  i  libri  delle  istorie;  cosi, 
spesse  fiate y  i  medesimi,  con  gran  diletto,  queste  cose,  come 
antichi  testimoni»  e  veri  di  dette  storie,  raccogliendo,  quelle  ri- 
guardano e  considerano.  U  quale  studio  veramente,  non  meno 
elle  quello  de'  libri,  ai  desiderosi  delle  lettere  s'appartiene.  E 
quantunque  gli  uomini  volgari,  alle  volte,  per  una  cotale  curio- 
fàik  d'Ingegno,  ne  sieno  vaghi,  senza  avere  alcuna  cognizione 
di  lettere  avuta  giammai;  non  di.  meno  questo  studio  più  ai 
letterati,  ed  ai  nobili  ingegni,  che  ad  altri  gemini,  si  conviene. 

•  '  En%%Oy 

Discorso  sopra  le  medaglie  degli  antichi. 
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Contorni  del  Beno. 

■  * 

Heidelberg».  ^ 

Giace  Heidelberg»  a  diciasette  miglia  da  Spira.  La  villa  eletto- 
le di  Scliweasinghen  9  che  incontrasi,  dopo  due  terzi  circa  di 
cammino,  ridonda  di  tutte  le  delizie  e  di  tutti  gli  ornamenti 
più  nobili  e  più  sottili  dell'  arte;  m|i  giace  in  pianura  umida  e 
malinconica:  eppure  appartiene  ad  un  principe  il  quale  possiede 
intorno  al  Reno  i  più  ameni  e  salubri  paesetti  del  mondo.  Di 
là  un  superbo  viale  di  cinquq  miglia,  spalleggiato  da  begli  alberi 
eonduoe  fin  sotto  Heidelberga.  I  monti  intessono  Mutabili  pro- 
spetti ai  medesimo;  e  a'  suoi  fianchi,  ma  alquanto  da  lungi, 
gruppi  di  folte  siepaglie  e  due  gran  boschi  a  foggia  di  semi- 
cerchi fan  come  l'uffizio  dell'  ombre  per  contro  alla  ricca  luce 
di  questo  dipinto.  Finalmente  apresi  la  gola  per  cui  scende  il 
Neckar,  e  dove  siede  la  citta,  alla  quale  fan  vario  corteggio 
e  inolti  pendii  e  disagevoli  alture,  dove  la  industria  mostra  aver 
consumato  l'estremo  delle  sue  forze. 

Balsamiche  sono  l'aria  e  l'acqua  di  questa  città,  che  con- 
tiene fìra  cattolici,  luterani  e  calvinisti  diecimila  abitantL  E 
angusta,  stringendola  il  monte  da  un  lato ,  il  Neckar  dall'  altro, 
n  ponte  di  pietra  eh'  è  stato  novellamente  gittate  sopra  questo, 
Qpn  sarebbe  indegno  di  una  capitale.  Heidelberga  cessò  di 
esser  tale  a  cagione  di  dissidj  in  materia  di  religione^  vecchia 
e  fintai  malattm  di  queste  contrade. 

Esso  ponte  può  dirsi  un  terrazzo  incomparabile  e  che  non 
si  gode  di  là!  Il  fiume  che  ftagge  sonante  fra  scogli,  e  che 
innanzi  di  andare  a  dilatarsi  ^ù  in  fondo  per  una  ricca  pia- 
nura, piegando  a  diritta  rade  una  punta  di  collina  forse  niente 
meno  morbida  di  Posilipo:  tmrchette  senza  numero  ohe  con 
mirabile  sicurezza  volano   qua  e  là  fira   quegli  scogli;  i  monti 
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vicini  e  1  lontani^  ohe  fan  tra  loro  Hlngòlar  gara  in  pia  modi* 
diverse  parti  della  citta  più  rilevate;  frequenti  alternative  H 
giardinetti  é  di  rocce,  e  an  totto  poi  sommamente  armonioso. 
Questo  jsitesso  ponte  serve  Hi  spettacolo  ida  molti  ponti  della 
città;  e  più  àncora  a  chi  lo  goardi  lungo  la  lista  di  piano  cliè 
stendesì  a  levante  faori  delle  mura  tra  il  monte  e  il  fiume:  di 
là  fin  giuoco  gli  aitimi  monti  dell'  orizzonte  ora  quasi  annic- 
chiati  entro  la  idee  degli  archi  ^  ora  pompeggianti  nella  lor  ' 
libera  foga  sopra  il.  ponte  medesimo  E  la  veduta  della  città 
e  de'  contorni  y  da  questa  stessa  banda  del  levante ,  è  forse  la 
più  pittoresca  delle  altre,  si  per  la  forza  e  singolarità  de'  con- 
trasti, come  per  la  gradazione  di  tutti  gli  oggetti  che  vanno, 
via  sfumando  e  perdendosi  nell'  orizzonte.  Lo  sguardo  in  oltre 
è  qui  più.  raccòlto,  mercè  la  lunga  gola  dentro  coi  spazia  ;  è 
poò  m  sua  posta  fissarsi  in  molti  quadri  soccessiVaitente  o  in 
un  iM>lo,  questo  e  quelli  del  pari  intorniati  da  una  cornice. 

Per  una  salita  di  mezzo  miglio  si  giunge  al  palazzo  eletto- 
rale. Rovinato  dalle  guerre  nel  passato  secolo,  spira  tuttavia 
grandiosità  da  per  totto.  Avvi  poi  un  cupo,  un  soiitarid  per 
entro  che  pasce  l'animo  di  una  delizia  lunga,  muta,  tranquilla. 
Da  magnifici  cortili  si  passa  a  una  gran  loggia  che  signoreggia 
la  città,  a  un  di  presso  come  il  più  vicino  de^  castelli  di  Ve- 
rona domina  questa:  se  non  che  scorrehdo  qtii  il  Neckar  ser- 
rato fra  due  monti,  alcuni  oggetti  vi  sembrano  ancor  più  vi- 
cini, altri  realmente  io  sono,  e  voi  giurereste  ili  poter  a  vostro 
talento  toccarli  tutti.  Bizzarìssìmo  sono  le  rovine  di  èna  dell® 
quattro  torri  di  che  era  ornato  il  palazzo:  un  bnon  terzo  di 
essa  rovesciato  e  piantato  in  terra,  volge  In  pendio  l'Infiranto 
ma  ancor  maestoso  suo  capo  al  cielo,  e  pare  che  si  sforzi  di 
rialzarsi.  La  boscaglia  the  gli  verdeggia  sopra ,  fa  contrasto 
con  queir  orrido  ;  e  lo  fanno  anche  più  con  queste  ed  altr<B 
rovine  le  duo  gran  f&cciate  a  tre  piani  che  ancor  sussistono. 

Vano  è  eh'  io  dica  come  non  è  angolo  di  questi  avanzi 
eh'  lo  non  abbia  voluto  cercare.  Per  mezzo  a  minacciose  squar- 
ciatone io  vagheggiava  quando  un  pendio  freschissimo,  fuando 
un  lato  della  città,  quando  il  ponte  con  quella  grata  sorpresa 
che  ne  crea  Tameno  conseguito  per  le  vie  del  terribile:  e  mo- 
veami  ancor  certo  nuovo  fremito  nell'  anima  il  sibilar  del  vento 
per  folti  e   verdi  3iepaj    che  iussoreggiano  entro  molte  camere 
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elettonllé  Con  non  parlerò  della  frequenza  con  che  in  sei  di 
ho  dilifenCemente  rintracciato  i  contorni  campestri  del  palazzo 
medeainio.  Accennerò  solamente  eh'  io  mal  sapea  distaccarmi 
da  questo  e  da  quelli ,  e  che  andava  tra  me  ripetendo:  Ben  ha 
ragioni  il  signor  De  Lue  phe  si  mostra  si  innamorato  di  questa 
terra.  Sempre  io  mi  sono  sentito  colassù  cosi' contento  di  me 
jnedecdmo.  Specie  di  sentimento  eh'  io  non  saprei  definir  bene, 
ina  che. conoscono  a  maraviglia  coloro  che  han  firequeutato  le 
montagne.  Certo  partecipan  tosto  di  qoeU' .  aere  purissimo  le 
nostre  passioni  del  pari  che  il  nostro  sangue;  e  quel  vasto  e 
nuovo  dominio  degli  occhi  sembra  poi  ingrandirci  e  fortificarci 
l'animo  e  i  sensL  -  » 

Tornid  sul  ponte  al  cader  del  sole.  Gli  sfondati  de'  colli 
erano  già  scuri;  ma  le  prominenze  brìlhivano  di  viva  luce,  il 
nume  rosaiggiava  tutto ,  ^i  gran  monti  in  flACcia  eran  d'oro. 
In  mezzo  a  questa  giqja  il  palazzo  jptk  abbandonato  da'  raggi 
dava  in  non  so  che  di  sublimemente  tetro  e  patetico;  mostrava 
nel  vero  9  e  fàcea  sentire  io  que'  momenti  il  lutto  della  trista 
sua  sorte. 

Tutte  le  alture  hdd^lberghesi  sono  di  pietra  arenaria;  e 
questa  ha  sotto  un  bel  granito ,  di  cui  veggonsi  nella  città  al- 
quante colonne:  e  granitose  altresì  sono  le  rocche  di  cui  il 
Nekar  è  seminato.  L'arenaria  vien  molto  adoperata  nelle  fab- 
briche. Il  rosseggiar  eh'  essa  fa  tratto  tratto  nuda  e  squarciata 
per  mezzo  a'  boschi  e  a'  vigneti ,  concorre  non  poco  ai  muta- 
menti di  scena  di  questo  teatro. 

L'umoref  la  salute  ed  anche  l'ingegno  degli  abitanti  ben 
sono  qui  in  proporzione  colla  terra,  coli'  aria,  coli'  acqua.  H 
bel  sesso  ha  negli  occhi  e  nelle  fattezze  alcun  che  di  più  fino 
che  non  si  vede  nelle  province  contigue.  L'indastria  spicca  in 
parecchie  manifatture  e  nel  traffico  assai  favorito  dal  Nekar. 
L'università,  che  conta  trenta  professori  e  trecento  scolari,  se 
non  è  oggi  delle  più  celebri  d'Eoropa,  certamente  è  delle  più 
^operose.  Le  scienze  camerali,  prese,  nel  più  largo  senso,  vi 
sono  coltivate  con  impegno;  e  il  governo  le  protegge  efficace- 
mente. 

A.  Berloltty 

'viaggio  sul  Reno. 
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Incontro  di  Pescatori.  ,       4 

Ad  una  delle  tante  voltate  Iango*lo  sporgtmento  di  quelle» 
rocce  le  une  incastrate  dentro  le  altre,  ci  trovammo  quasi  aitai 
bocca  di  un  golfo ,  in  cai  parve  a  bella  prima  di  vedere  Una' 
picciola  sqaadra  schierata  in  ordine  di  battaglia.  Erano  mòl^* 
tissime  barchette  da  pesca,  disposte  in  due  file  dall'  una  parte' 
e  dall'  altra  del  fiume,  il  quale  ha  quivi  singolarmente  pesci 
in  gran  cot>ia,  e  di  squisUo  sapore,  e  quivi  ancor  più  che 
altrove  é  placido  a  segno  che  direbbesi  immoto.  •  «l^arve  a  nof' 
di  passare  quasi  in  trionfo,  inoltrandoci  fjra  quelle  barchette;  ni 
già  tralasciammo  di  farci  sopra  alla  più  vicina,  e  di  stare  al<*' 
quanto  sa'  remi,  osservando  le  fìitiche  e  la  fortuna  di  que'  pe^^ 
scatorL  E  bene  ci  si  mostrarono  ^ssi  de'  più  contenti  uomini 
del  monde  non  sólamente  alle  risposte,  ma  alla  flsónomia  ancorar 
la  sanità  ridea  freschissima  sul  loro  volto. 

Alcuni  poeti  hanno  voluto  dipingerne  come  piacevole  aèsal- 
la  vita  che  menano  i  pescigpri,  e  come  soavi  i  loro  costumi  t* 
ed  io  credea  veramente  a  quo'  ritratti  di  piacevolezza  e  di 
soavità  innanzi  che  mi  fosse  venuto  sott'  occhio  i'oHginale:^  ma- 
fra  questo  e  quelli  poi  non  ho  veduto  che  poca  0  nessuna  rasso^ 
miglianza;  non  l'ho  veduta  su'  più  ameni  laghi  d'Italia  5  né  str 
quel  golfo  stesso,  dove  pur  sembrerebbe  che  dolce  e  lieta  do-^ 
vesse  rendersi  ogni  fatica,  sul  golfo  di  Napoli.  E  stato  fsrsdi 
sul  Reno  la  sola  volta  che  la  gente  di  questo  mestiere  non  mt^ 
ba  eccitato  alla  compassione.  La  giocondità  e  il  solito  benes- 
sere delle  famiglie  che  qui  vivono  della  pesca  dipende  soprat- 
tutto dallo  starsi  elleno  strettamente  attaccate  a  quella  condizione 
la  coi  le  pose  natura.  La  maggior  parte  de'  nostri  pescatori 
non  sono  eglino  alternativamente  pescatori ,  marìnaj  y  bastagi  ^3, 
uomini  di  città  e  di  campagna  ad  un  tempo?  Veggono  troppo 
da  presso  i  ricchi  per  non  concepire  desiderj  tormentosi;  e  han 
troppo  che  fare  cogli  interessati  e  co'  corrótti,  per  non  perdere 
la  propria  innocenza:  non  si  affezionano  ad  alcun  mestiere  a 
forza  di  cambiarne;  e  questi  cambiamenti  invitano  all'  incostanza, 
fomentano  l'inquietezza. 

^)  voce  aulica.    Fivccliini. 
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In  una  di  quelle  barchette  ne  incanti  singolarmente  nn 
l^rappo  fatto  per  gli  ocelli  del  pari  clie  pel  cuore.  Mentre  il 
pescatore  intetkdea  alla  sua  fatica ,  sedea  sulla  poppa  una  donna 
d'aspetto  giovane  e  aoa^e,  allattando  un  ve^szoso  bambino:  a' 
suoi  piedi  giacca  un  altro  fanciullo  di  quattro  in  cinque  anni 
e  andavasi  trastullando  con  alcuno  de'  pesci  già  predati  e  rac- 
colti entro  un  cesto.  Bra  troppo  naturale  il  volgersi  a  questa 
gente  e  interrogarla:  poche ,  ingenue  e  vive  parole  ne  infor- 
marono del  suo  stato  pienamente.  Ecco  la  mia  famìglia ,  ci 
rispose  il  pescatore  y  accennando  la  moglie  e  i  figli  ;  ed  ecco 
la  mia  ricchezi^ay  accennando  U  Reno.  Vollimo  aver  parte  delle 
fresche  e  oopiose  prede  da  lui  fatte;  e  quando  uno  di  noi  gli 
porse  una  moneta,  ricusò  di  riceverla,  dicendo,  eh'  egli  cedeva 
di  buon  grado  a  uomini  stranieri  nn  poco  dell'  aver  suo,  per- 
suaso che  se  fosse  egli  mai  capitato  nel  lor  paese,  gli  avreb- 

I 

boro  essi  di  buon  grado  ceduto  un  poco  dell'  aver  loro.  La 
moneta  fu  gittata  al  maggior  de'  fiinoiulli,  il  quale  però  non  fé' 
motto  d'esserne  lieto;  quasi  che  non  potesse  piacergli  ciò  che 
aveva  veduto  non  piacere  a  suo  pa^.  Questo  carattere  della 
più  schietta  bontà  è  ben  diverso  da  quello  che  abbiamo  scorto 
negU  aiutanti  di  qualche  altre  riva  del  Reno,  i  quali  dal  com- 
mercio continuo  co'  passeggieri'  son  fatti  ricchi  e  avveduti,  e 
al  tempo  stesso  interessati  e  di'  non  bianca  fede.  Può  avere 
osservato  la  stessa  diversità  chiunque  abbia  avuto  d'uopo  nella 
Elvezia  del  servigio  o  di  locandieri  o  di  bareajàoli  o  di  vet- 
turali o  di  operaj  di  certi  solitarj  borghi  e  villaggi  dove  non 
cosi  sovente  penetrano  i  viaggiatori;  ed  abbia  pm  avuto  che 
fare  o  con  locandieri  o  con  Imrciguoli,  o  con  vetturali  o  con 
openg  di  Fluelen,  di  Brunnen  sul  la^o  di  Lucerna,  di  Arth 
sul  lago  di  Zug,  di  Einsilden,  di  Leuk  e  di  qualche  altro  luogo 
dove  il  concorso  è  continuo,  dove  la  sete  dell'  oro  è  eccitata 
insaziabilmente  dal  manifesto  aspetto  degl'  indispensabili  bisogni 
altrui^  dalla  nullità  da'  regolamenti  del  governo  in  questo  ge- 
nere, dalla  stessa  buona  fede  di  molti  viaggiatori,. i  quali  sì 
credono  di  trovarsi  colà  sempre  fra  le  genti  della  età  dell'  oro; 
dovè  pia  non  si  riconosce  in  alcun  modo  la  decantata  lealtà  e 
rettitudine  svizzera,  e  dove  anzi  gli  uomini  sorpassano  di 
lunga  mano  in  depravazione  i  più  depravati  dèlie  altre  nazioni 
d'Europa.  Quanto  non  delirano  talvolta  la  filosofia  e  la  politica,  le 
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quali  prottoreiido  A  ferza  certe,  straordinarie  comanicazioni  fra 
i  popoli,  pensano-  d'incivilire  questi  o  quelli ,  e  li  corrompono^ 

Intanto  queir  incontro,  que'  rapporti  inaspettati  con  easerisen«» 
nbili  cosi  rari,  quel  quadro  morale  di  lèlicità,  d'innocenza  introdotto 
nel  campo  d'un  quadro  fisico ,  grande,  austero,  e  quasi  terribile 
d  mettevano  ;  nel  cuore  un  tnmnlta^  il  quale  dopo  alquante 
scosse  più  gagliarde,  vi  lasciò  entro  certe  ondulazioni  che  ne 
disponevano  dolpemente  alla  tenerezza.  y. 

Ci  eravamo  già  fatti  presso  la  riva  sinistra,  e  vi  mettem- 
mo piede;  e-  avi!:emmo  desiderato  di  salire  alcun  poco,  ma  le 
rupi  ne  {parvero  inaccessibili.  C  inoltrammo  a  fatica  per  un' 
angusta  foeq  cUrupafa  e  sinuosa,  e  cercammo  pure  sotto  e  d'in- 
torno a  noiiUil  qualche  indizio  vulcanico;  poiché  la  forma  di 
alcune  rocce  c^fiM^he  e  quasi  ìjkoUhie  sembrano  prometterne  :  ma 
cercammo  inutilmente ,  e  non  irovammo  che  i  segni  delle  grandi 
operazioni  dolle  acque.  AUjI  mù  diligenti  e  pTù  pazienti-  in- 
dagatori che  non  eravamo  noi,  sarebbero  forse  stati  più  fortu- 
nati. Avvi  già  ohi,  f!»tto  no  non  profondissimo  scavo  nella 
gbiaja  e  sabbia  del  letto  del  flunò^  allorebè  questo  isi  è  al- 
quanto dlscostato  da  una  delle  rive  h^  potuto  riconoscere  flranir 
nienti  di  lave,  su  cui  le  posteriori  alluviooi  del  fiume  medesimo 
avevano  innalzato  edifizj  d'altra  natura. 

Del  medesimo. 


*.  .  . 


Temporale  a  San  Goar» 

Non  prima  ebbi  apèrti  gli  occhi  òhe  correndo  a  spalancare 
le  finestre  della  mia  camera,  le  quali  dominavano  il  flame,  cre- 
dei un  tratto  che  la  debole  luce  sparsa  pel  cielo  fòsse  quella 
de'  crepuscoli.  Mi  feci  certo  ben  tosto  che  il  sole  era  già  da 
un'  ora  sopra  l'orizzonte,  e  che  il  mal  tempo  s'avea  preào 
luogo  della  serenità  del  giorno  innanzi.  San  Goar  non  volea 
essere  da  noi  veduto  che  sotto  un  aspetto  patetico. 

Le  nuvole  dall'  una  catena  de'  monti  all'  altra  tessevano 
quasi  un  padiglione  distinto  per  cento  cascate  e  avvolgimenti, 


J 
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aleani  de'  qaalì  potevan' •essere  giudicati  tanti  protendimentl  de' 
monti  stessL  n  medesimo  dove  tingevasi  a  cineiino  cupo, 
dove  a  color  di  latte ,  dove  parca  dispiegare  in  varie  direzio- 
ni amplissimi  tendoni  neri;  dove  poi  le  cascate  e  gli  avvol- 
gimenti scendevano,  salivano -ora  ammacchiati  ora  érciolti,  dove 
sfumati  nelle  centinatare  azzarreggiavano  alcun  poco;  e  verso 
levante  rilucevano  come  d'argento.  Il  Reno  sotto  questa  foggia 
di  padiglione  acquistava  una  spezie  di  maestà  accigliata  e  se- 
vera. 

Le  nebbie  davano  nel  pittoresco  ancor  più:  :  qua  squarcia- 
te d'alto  in  basso  lasciavano  trasparire  un  intero  angolo  de' 
monti  ;  là  ne  spiravano  trasversalmente  una  riga  ^  bigia  o  verde  ; 
gua  né  velavano  Ano  all'  estremità  della  ripa;  là  "ci  lasciavano 
distinguere  quasi  in  un  ^quadretto  isolato  una  o  pia  case.  Le 
fortezze  snll'  alto  come  se  sdegnassero  di  lasciarsi  ravvolgere 
da  quella  bassa  nemica  deUa  serenità ,  ne  avevano  solamente 
alcun  lembo  intorno  ai  lati  inferiori  per  modo  che  comparivano 
quasi  sospese  aell'  aria.  Finalmente  alcune  delle  sue  strisce 
venivano  ondeggiandoi  sopra  U  fiume  5  si  dilatarono  poi  ben 
tosto  sopra  le  sue  acque  tutte  commosse  per  un  retrogrado  in- 
ctespamfentO)  crebbe  l'oscurità;  il  rimbombo  de'  tuoni  aggira- 
vasi  da  monti  a  monti  lungo  e  terribile;  cadde  impetuosamente 
U  pioggia. 

Non  potrò  io  dire  la  bellezza  dello  spettacolo  al  cessar  di 
quella 9. al  rompersi^  al  diradarsi  delle  nuvole ,  al  fuggir  della 
nebbia,  al  lieto  ricomparire  cbe  fece  il  sole,  al  riaprirsi  di 
quelle  gole,   di  qi^Ue  sinuosità,  di  que'  declìvj,  al  ripercotersi 

e  confondersi  de'  colori  della  luce  contro  la  verde  e  fluttuante 

■  \- 

chioma  delle  rupi  |^a  vicine  lufta  umida  ancora,  e,  per  dir 
cosi,  rinnovata.  Non  sono  io  già  il  primo  che  abbia  osservato 
come  ^prendano  gli  oggetti  éampeMrì'più  limpidezza  dopo  una 
pioggia^  e  come  fìra  le  montagne  scherzi  inusitatamente  l'ar- 
cobaleno: aggiungasi  qui  alle  montagne  un  gran  fiume,  a  cavai 
del  quale  e  quasi  specchiandovìsi  entro,  parca  posar  l'iride  su 
questo  e  quel  mente;  e  posare  si  solidamente  e  si  presserà  noi, 
cbe  credevamo  di  poterla  toccare?,  e  per  toccarla  di  mm  avere 
cbe  a  stender  la-  mano.  :  '         .>-. 

^Lo  sviluppo  dì  quella  terra  e  di  quel  cielo  si  venne  fa- 
cendo a'  nostri  occhi  eoo  b^la  gradazione;  .0  «d  qgui  minute 
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mHnni<nBeeiMl  Siffatto  mrildppa  uéct^a  dell'  ordiMrià^pcMfaè 
fiusevasi  entro  ano  8pa%io  dì  cielo  e  di  terra  limitato  e  rinobiiuM^ 
nel  quale  tàtte  le  partì  acquistavano  un'  aria  di  meglio  cipresso 
contrasto  tra  loro;  e  al  tempo  stesso  rannodandosi  le  une  colle 
altre I  facevano  unità^  anzi  lo  erano;  quindi  un  tutto  insieme 
cbe  non  lasciava  luogo  a  distrazione ,  e  che  era  per  noi  ciò  che  un 
quadro  il  quale  venga  raccolto  dalla  cornice.  E  colla  vbta  e 
collo  «pirito  andavamo  noi  miBurandociapìb  sonai  :il  campo  di  quel 
singolare  bacino:  per  molto  che  vi  ridesse  entrp  la  luce^  i  seni 
€  le  g»l<tte,  e  il  comples|Mi:idel.lo#go|^0  rìsyegUaVttao  ancora 
alcott  cbei. dltj patetico;. ina  di!  qiiQlig^e/e  a.  un  dli;  preasot  «^e 
si  attrilHÉrebbe  9A:  una  fisonomìaj  mesta  < dolcemente  .0  ipensierosa 
sulla  qoato  brilli:  mi  sDrrÌ904„:.  il  I   •  >:   li       .    i ./. 

Ia,4iibit0i  ttoa  tabuio  ;iiegUa'  vigoaréàre.  come>  Vòlgari'vmdM 
partieoiaritfci  d^o  speetaool»:d«\llie  de^beato.  Iknr»  pur  tatta 
lo  fossero,  io  stfmo  che  i  dipintori,  se  non  altri,  potrebbiM^  aver-* 
mese  grada. .;  Sanno  o  >^bfoono  .saperìe  -che  Leonardo  loA  «om- 
mo  iiiaestro!>  ai^sai  raccomanda  di  -  contemplarle  .  6« .  di  stpdiarld 
eoa  diligenza;  per,  nulla.  dire:;dt  coloro  che  hanno'  dato  regole 
eoi  dipingete  paesettiv.  NoL';iqNidanniam^  gli /oltramontani,  coma 
quelli -.ohe  in.  oosi  fatto  dlservara.tcasiiorrono  al  troppo;  ma  nql 
per  av¥^n(Éte  pecchiam  pbl  ioebtrario*  E  non  •tiurebba  egli  a 
desiderarsi  ohe  i  nostri  occhi  si  eseroitasaerc^  .alquanto  più  nella 
minata  ooasideraxione  di  tali  soeneiVfJKoa'  dirir.  ,cbme  '  Tamora 
di  questa  contemplazione  possa  promiiovere'.^aeUo  ebe  s'innalza 
verso  ie  fisiche  dottrina^  di'^  Ohe:  la^tstoria  dalle -Oiiginii  di.  molt^ 
sdeaze  eì  fb  por  fede:  dirò:  beasi  dbe riyaiMsoatupiani  ad.ap*^ 
presusare ,  :  a  considerare  ^  '  a  <  «  ayelgtre  parte  a  »  pi^e .  i*  pittorici 
travestimenti  della  natura  può  metterci  sulla  via  della  felicità  e| 
del  riposo, iiltra  quello  che  oomuaemeote. si  stima:,  di  gui  paósa 
raoBO  ad  esereitarsi  con  profitto  in^queir  erta  ^.  per  cui  invano 
dimanda  {egli  talvolta  ao^orso  .alla  stessa  filo^oda,  -  noli'  arta 
dì  saper  viver  solo:  di  qui  acquista  quella. fìMMiltà  tanto  pron 
ziosa  nelle  sventure,  di  rinvenir  da  per  tutto  oggetti  che  la 
trattengano  piacevolmente.  Non.  può  allora  la  nemU^aiSpa  sor-- 
te  rilegarlo  in  solitudine  si  nera^  in  clima  si  ingrato  che  ivi 
non  gli  rimanga  di  che  occuparsi.  Indagando,  scomponpndo, 
paragonando  le  stesse  giornaliere  trasformazioni  della  terra  a 
del  «telo,  sentirà  pare  riqnovaral  tr^itto  ti^atto.i  aiKdapiriti;  a.  gli 
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imn^.dl  flollevird  ftaori  di  quella  afera  ia  col,  ano ^làalgrado, 
pai  rioserfala 

A  Del  medesimo. 


Da  Bonpà  a  Colonia* 

« 

Poco  oltre  la  «itti  11  Roes,  quM  che  si  vergogni  di  Tcnir 
giù  con  8i  poco  (ribotOy  ri  ravvolge  Ara  qaella  e  il  villaggio 
di  Granriiekidorfy  é  idraòciola  '  poftcla'  nel  Eeno.  Ben  è  più 
animoso  il  Sieg  galla  riva  opposta:  osoUo  dal' Westerwald,  e 
taigroBsato  di  onat  doszióa  di  •corrènti,  sboccat-condaòeado  seco 
atfiai  flrantamt  montani^  raaikxy^ifiiuo  letto  :  è  disco^rtòdl  là  an 
«orto  migfidi:  -    ,  .      = 

-  .  Ho  già  mentovatò'gli- effetti  che  'genera  eiltro  aol  rincon- 
tro degr  inflaenti:' ricordando  11  Boes  e  il  8ièg^  ^m^ocorgo  di 
non  averne: detto  abbastanza.  DallVAhr  in  poi; non  ne  aveva-» 
lao'  più  vedati.  Ot^  questa  'doppia-  comiMirsa  e  vn*  repentino 
sprigionarsi  :  della  immaginaaioao^- e  il  soo  dilettoso  andar  va- 
gando pe*  piani  che  son  nadtlti  da  quei  fiamicelll,  .pei  monti 
ahe  li  aadriseonoy  fti  an  spunto  sedo.  -In  oltre  <le  olmo  degli 
alberi'che  ri  rovesciavano. ne'  medériml^  l'ombra  del  capriccioso 
.fogliame  che  treiaelava  giù  entro;  altre  piante  più  ardite,  le 
qoali  cosi  eteftdevano  le  braceia  che  parevano  slanciarsi  e  voler 
cangiar  riva, 'la  4ato  dbe/ riperiDossa  soherEOvoImente  dalla 
foce  in  «a /parca  andar  guizzando  per  quelle  acque;  questi  e 
più  altri  vaghi  accidenti^  osservati  rimpetto  alla  sublime  gra- 
vità dei  Réno^-  furono  ancora  asrgeote''  di  grate  emozieid.  Oerto, 
ignora  che  Ida  .dèUi^ia  campèsC^e  chi  lango  le  acque  correnti 
nulla  sente  dirri.  Quella  moderia-  limpidezza  ^  quella  salubre 
frescura,  quello  strepito,  quel  moto,  che-  pur  sono  Talimento 
della  più  soave  quiete  dell'  anima,  dove  non  possono  eccitare 
l'ilarità,  come  non  addormentano  il  rammarico! 

Chiuso  simmetricamente  fra  le  alte  ripe  gremite  di  arbusti, 
piglia  il  Reno  e  conserva  buon  .tratto  la  forma  di  un  bel  ca- 
nale. Indi  a  non  molto  le  pianure  che  si  usurpano  il  lungo  e 
si  fidice  dominio  de^  monti  e  de^  colli;  poco  o  nulla  spirano  di 
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fknUustico:  se  1  villaggi  di  Herschel:  Udorf,  Urfeld^  Widdlg 
poco  discosti  un  dall'  altro  panneggiano  volgarmento  la  riva 
sinistra)  mal  liastano  a  rallegrare  la  destra  alquanti  vigneti* 
Chi  voglia  in  questi  siti  che  qualche  cosa  vivamente  tattavia 
parli  seco,  è  forza  che  volgasi  indietro ,  dove  la  scena  delle 
Sette  Montagne  non  è  ancor  chiosa:  cosi  Tàomo  ridotto  a  tale 
che  più  noi  ricrei  il  presente  e  poco  più  lo  lusinghi  Tavvenhr 
della  vita^  converte  gli  sguardi  al  passato,  e  «e  trae  delizia  e 
eonfbrto. 

Presso  il  villaggio  di  Godorf  incominciando  il  Beno  a  enr- 
Tarsi  ooasiderabilmente  verso  diritta^- forma  un  enorme  goniftòy 
donde  ^  risulta  il  più  armonioso  miste  d'acqua  e  di  terra  che 
iacontrisi  fra  Benna  e  Colonia.  La  rocca'  di  Benslierg  posta 
ael  ducato  di  Berg  e  ridotta  ad  elegante  palaaao ,  dà  oa  nitido 
rile^Uo  a  quel  gbmito  :  la  medesima  e  vede'  e  si:  fli  pfticèvot- 
meate  vedere  molto  da. lungi*  Alcuni  irti  gioghi^  'e '^d^altlra 
Iato  esulto  pendenze  si  contrariano  tra  loro,  ma  -noa  ce»  qudOli 
Tivactta  che  avead  eolpito  altrove.  A  destra  11  borgo  di  Laih» 
gelt ,  sul  margine  opposto  1  caseggiati  di  Sari  e  di  Weia  fknab 
•corteggio  al -fiume;  e  due  Isolette  fiar  che  tentino  di  ilsvvfvariOy 
^a^  quasi  di  consolare  la  sua  etaaéÌMBEa)  ^della  quale  Mal'  ti  aè^ 
corgevamo  a.  quel  modo  ohe  si  ita  de^' difètti  delle  persene  che 
più  si  amaiib.  '  •   ^  -  -' 

f  Come  fa  appressavamo  a  Coleàia;,  M  paese  thè  'spiatoaki 
sempre  più,  si  vela  di  poche  e  laifgnide  thlé,  e  ViiSIpiccioliecd 
agli  ocelli  4Ì  chi  va  per  queat'  iteque;  I  easigitiatl  rnehéariosf, 
00  non  meno  frequenti ,  le  riv*  dimesse  0  anUbrml  ^Mr  tofefnuid 
quasi  far  credere  che  non  aavigassimo^plù  sul  Bène.  Ivft*- 
leggi  di  Porta  y  di  Bns,  di  Westophen^  diPol  a  diritta  ;  qaelfó 
di  Bothenkirken  a  sinistra  non  mossero  In  noi  '  ricùn  desi* 
derio.  Dair  ultimo  scoprimmo  Colonia,  ohe  ne  pahre  da  prima 
una  bella  città  marittima:  ulthaa  illusione  che  ne  fé'  11  Beiio',  è 
non  la  più  grata.  •  -     * 

JOel  medesèno.'    ^' 
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Andava  egli  un  giorno  per  una  via  della  sua  cìtth  y  accom* 
4)agnfit(>.  da  un  antico  fattore  dì  bottega  ^  che  suo  padre  aveva 
^trasmatato  in  maggiordomp,  e  «on  due  bravi  alla  eodal  11 
.maggior^ofnoy,  di,  nome  Cristoforo,,  era  lun.qomo  di  corca  oin- 
quai»t'  aqniy.deTQtQ:  dalla  iglò  veptù  al  padrone,  ohe  {aveva  veduto 
(IHiffQferj^  e  ;CpIIai  titieralità  del  quale  viìnevii/.  egli,  e  faceva  vi- 
jrere.,]b^.  mpglie  fied,:>otto  .figttaolL  :{;Vide  Lodpvleo  spunta  da 
Jlpatapo  ^un  ,8Ìgaor  ^e,  arrogante'  eaoperchiatore  di  professione, 
^Gol  quale  egli.noA.i^vev;»  «naitjparlato  in  vita  sua,  ma  «be«!gli 
^t9K  cordiale  «eipiQO,  e  ai  quale  egli  ^  sonde  va  pure  di  cnòffe  11 
(Cpotracc^ambìQ:  giacché  è  Uno  ilei:  vantaggi  .di  questo  .motado 
.im^ll^/  4ti  PP^^  •  odiare  /Bd.-^aere  odiati  sensui .  eonoscersi.  Co- 
i9t^Ì9:/9%ftftol<4;i  .qnsKtrp-lHWrt^uBi  avanzava  ritto^  ibou' passo 
0PperbO9,,oo]ia  testa  alta',  ./cirilai-bocoa  composta- all'- alterigia  e 
allo  sprezzo.  Tutti  e  due  camminavano  rasentati!  muro  ;  ma 
il^j^oylc^.  (notate  ; bepe)  Io'  radeva  col  latp.  destra;  e  ciò,  se-, 
.condo  una  .cpnsnptadliie>  gli. dava  il  diritto  (dove  mai  si  va  a 
,capc]^^.ijl  di|ri^o)i  di  non  iataccarsi  dal  detto  murò  per  dar 
<pa^^.  .1^  qU  ^p  S^mt\  dd  ohe  allora  A  foeeva  gran  caso.  U 
j|opn|wc)gneite  4ei|lpya  all'  incontro  che  quel  diritto  competesse 
a  lui  cpBM!  Il  qohile,:  e  a.Iiudovico  toccasse  di  scendere;  e  ciò 
in  forza. d'u^'  alUra  consuetudine.  ..Perocché  in  questo,  come 
accade  in  molti  altri  affari,  vigevano  due  consuetudini  opposte, 
aenza  che  fosse.  4^iso.  qqal;  delle  due  fosse  la  buona;  il  che 
dava  opportunità  di  fare  una  guerra,  ogni  volta  che  una  testa 
dura  s'abbattesse'  io  un'  altra  della  stessa  tempra.  Quei  due  sì 
venivano  incontro,  entrambi  stretti  alla  muraglia,  come  due 
figure  di  basso  rilievo  ambulanti.  Quando  si  trovarono  muso 
a  muso,  il  sopravvegnente ,  squadrando  Ludovico  a  capo  alto, 
col  cipiglio  imperioso,  gli  disse  in  tuono  corrispondente  di  voce: 
,)  ritiratevi  a  basso.  *^ 


RomanzL  14& 

^A  basso  voi|^<  rispose  Ludovico.    ^^La  strada  è  mia.^ 

^Coi  pari  vostri  la  strada  è  sempre  mla.^^ 

^Si^  se  l'arroganza  dei  pari  vostri  fosse  legge  pei  pari  mieL^ 

I  due  acoompagnafnenti  eraao  rimasti  fermi,  ciascuoo 
dietro  il  aaq-  capo^  guardandosi  in  cagnesco  cojle  mani  alle 
daghe  )  preparati  alla  battaglia,  ^a  gente  che  giungeva  nella 
via^  si  ritraeva,  ponendosi  in  distanza  ^d  osservare  il  fatto ;;6. 
la  presenza  di  quegli  speitatori  animava  sempre,  più  il  pnnti^ 
gUo  dei  contendenti.    ,      .  '.•.■•', 

y,A  basso,  vile  meccanico;  o  eh'  ijo  t'insegno  ana  volta. 
,,le  creanze  che  soO;  dovute  a|  gentil.aoti|hil.ff 

„Voi  menti.te  eh'  io  «a  yil^*^   .;/'.,.'■ 

,,Ta  menti  eh'. io  abbia  Bientito^^z  (taesta  rb^osta  .era  ^i 
prammatica.  ,,E  se  tu  fossi  cavaliere,  come  son  io/^  aggiun- 
se quei  signore,  ti  vorrei  far  vedere  con  la  spada  e  con  la 
cappa  che  tu  sei  il  mentitore. 

„È  un  buon  pretesto  per  dispensarvi  dal  sostenere  coi 
^  fatti  l'insolenza  delle  vostre  parole.  ^^ 

„ Gittate  nel  fango  questo  ribaldo, ^<  disse  il  gentiloomo 
rivolto  a}  suoi. 

„V€[diam0M^  disse  Lu4ovicp,  dan^q  ^  addietro  un  ^mmor 
subitamente,,  e  mettendo  mano  allaspa^jf.  ..j^.    . 

„ Temerario P<  grido  qoell'  :altro,  sfoderando  la  sua;  ,^io 
„speBzi|ro  questa,  qui^p^  sa^rà  macchiati^  4^1  tuo,  vii  aiMiguie.f< 

Cosi  si  avventi^roiiO;  ri|u  . si^r  a^tro:;  i,;servi  >  delle  due 
parti  si  lanciarono .  alla,  dljfesa  def,.Jioro:ppdi;^.  Q  combi^«> 
mento  fsra  disuguale,  e  pel. numero,,  e. fnp{|ic^..jl^phè  ii^^adoyioo. 
mirava,  piuttosto  a  >scansare  i  colpi  e  j^;  disarmare  il  neviipo 
che.  ad  ucciderlo;,  ma  ..questi  vo}^va,,la  ..morjte.  ^  lui  ad.  ogni 
vedo.  Ludovico  aveva .:gi4;.i^.9vata  al .  br^^oio.  sinistro  una, 
pugnalata,  d'un  bcavo,;-eiwa,sci^lfittur^  leggera  in  una  guanoiai 
e  il  nemico  principile  gli  pioi^bava  addosso  per  finirlo,  qnimido, 
Cristoforo:  vedendo  il  ifxo  padrone  i\^ll'  es^remoi  pericolo;,  andò 
coi  pugnale  addosso  al  /«ignoce..  Ques0y,.nv^ta  tutta. la  sua 
ira  contro  di  lui^  lo.pasfsò  col]fi,.spada.:,;w4^  quella  vista,  hv^ 
dovico,  come  uscito, di  s^^  caccio^  sua  npl  yeqtre  dei  provo** 
catore,  il  quale  cadde  moribondo,  quasi  ad  un  punto  col  povero- 
Cristoforo.;  Qìi  scherani,  del  gentiluomo,-  vedutolo  sul  terreno, 
si  diedero. alU  fuga  malconci s  quelli. Ai  Ludovico,  piir.,tartas-. 
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<sat!   e  fifregiatiy  Bon^  v'essendo   più  oai  dare^  e  non  volendo 

trovarsi  impacciati  nella  gente  che  già  accorreva,   se  la    batte- 

t(mò  dall'  altra  parte:  e  Ludovico  si  trovò   solo   con   quei  due 

Idnesti  compagni  ai  piedi,  in  mezzo  ad  aoa  folla. 

„€om'   è  andata?  —  Gli  è  uno.  —  8on  due.   -^    Glt  ha 

,,fieitto  un  occhiello  nel  ventre,  —  Chi  e   stato   ammazzato?  ~ 

,>Oirel  prepotente.   —  Oli!  santa  Maria,   che    sconquasso!    — 

,;Ghi  cerca   trova*   —  Un   momento  le*  paga   tutte.   —  Anch' 

^egli  ha  finito.  —  Che  colpo!  —  Vuol  essere  una  faccenda  seria. 

yy —  B  queir  altro  ^sgraziato!  —   Misericordia!   che  spetta- 

,,colo!  Salvatelo,  snidatolo.  —  Sta  fresco  anch'  egli. Ve» 

^, deté  come  è  concio!  va  tiitto  à  sangnCi  —  Scappate,  pover 

,yaomo,  scappate.  ■' Ned  vi  {asciate  pigliare.^ 

'  AksÈondro  Manxom^ 
.;.  1  firùrmi9si  àffo^ù    Cap,  IV, 


1-  '      i  .  ■     '.. 


1 
* 


Ma  v'era  altri  in  quello  stesso  castello,  che  avrebbe  pur 
volute  fare  altrettanto,  e  mal  non  potè.  Partito,  o  quasi  scap- 
pato da  Lucia,  dato  Perdine  per  la  cena  di  lei,  fìitta  ulta 
consueta  visita  a  certi  posti  del  castello,  sempre  con  quella 
Imfnaigìne  viva  nella  mente,  e  con  qitel4é> parole  risananti  all' 
orecchio,  il  signore  sigerà  andato  a  cacciare  in  camera,  s'era 
chiuso  dentro  con  furia,  come  se  avesse-  avuto  a  trincerarsi 
contro  una  tsqoadrà^  di' nemici;  e  spogliatosi  pare  in  furia,  s'era 
coreato.  Ma  quella  itnmagine,  più  che  mai  presente,  parve  in 
quel' punto  gli  dicesse:  tu  non  dormirai.  —  Che  sciocca  cu- 
riosità da  femminetta,  "— ^  pensava  égli,  —  m'  é  venuta  di 
vederla?  Ha  ragione  qael  bestione  ^èl'Mbbio;  uno  nOif  è  più. 
iiomo^:  è  vero,  non  è  più  uomo!....  Io?-...  Io  non  seno  più 
uomo,  io?  Che  cosa  è  stato?  Che  diavolo  in'  è  venuto  addos- 
sa? Che  e*  è  di  nuovo?  Non  le  sapeva'  io  prima  d'ora  ohe  le 
donne  guaiscono?  Guaiscono  aqcfae  gli  uomini  alle  volte,  qnando 
non  si  possono  rivoltare.  Che  diavolo!  non  ho  io  mai  Inteso 
piagnucolar  femine?  — 

E  .qui,   senza   eh'    egli  si  àfTatlcasse  molto  a  rintracciare 
nella  memoria^  la  memoria  da  per  sé  gli  rappresentò  più  d'un 
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cnBO  in  cai  né  preghi  né  lamenti  non  Tavevano  ponto  mnosso 
flal  compiere  le  sue  lisolnzioni.  Ma  la  lAemoria  di  fiili  Infil 
prese,  non  elie  gli  desse  la  baTdan^a,  che  gìk  gli  miirièav#, 
di  compier  qoe^ta;  non  che  e«<fingnesÀe  nelF  animo  qiieWn  mo- 
lesta pietà;  vi  portava  anclue  una  specie  di  terrore,  oAii  ^ort 
so  qua]  r^hbia  di  pentimento.  Tanto  elfe  g\\  parve  un  sollievi^ 
il  tornare  a  quella  prima  immagine  9i  Lucia  contea  la'^rrAfè 
aveva  cercato  di  rinfrancare  il  suo  coraggio;  —  E  viva  cos!i^?^ 
—  diceva  :  —  è  qui  ;  sono  a  tetapo  j  le  pOssO  dire  :  ahdàf^ 
rallegi^tevi;  poAso  veder  quèrlla  (ké^i^lii  nriWìirsi,  1q  posso  atichié 
dire:  perdonatemi....  Perdonatemi?  Io  d^Aiéfndar  ardono?  «hi 
nna  femina?  Io....!  Ab,  eppure:  ée  Ma  fràroln,  un*  parolti 
tale  mi  potesse  far  bene,  tògliermi  ikk  (h^o  viti  po'  di  ((<tt^ìÀ 
diavoleria,  la  direi;  eh!  sento,  ^ìté  M' dtrel.  A  ohe  son  r\à 
dotto!  Non  son  pia  uomo!  non  són  p\ii  uoihd!.. ..  Via!  -^ 
disse  poi,  dando  una  volta  Arrabbiata  i^él  éòNr*ccidlo  divenuti) 
duro  duro,  sotto  la  coltre  divenuta  ^eVè  grèVè:  -^  ^il^!  \t 
sono  sciocchezze  che  mi  éfóW  pà^jrótè  :alti^  Volterei  òapcf. 'Pità4 
sera  anche  questa.  —  •  "   • 

B  per  farla  passare,^  avUi  (^«¥cf[fhdo<'  dot  ^nslériV  quMiélìI) 
cosa  importante,  qualeuVia  di  queHé^  ^M  ebé  solevano  oecd^ 
parlo  fo/tettreéte,  otide  appit'Carfo  firtto' ad=  essàf;  hia  non  iié 
trovò.  Tutto  gir  appariva  mutato'^  ciò  ette  àltte  volVé  8ttnf6-i 
lava  più  fortemente  i  suoi  desldeiil;  are  nóà  aveva  più  rfUllA 
di  desiderabile:  la  passione,  còme  tifni  cttVaffo  divenuto  tiitt*  ad 
un  tratto  restio  per  tfh'  ovAbrh  apptesar,  noH  voleva  prft  andate 
innanzi.  Pensando  alle  iApfesè  avvitite  e  rfon  Compiute,  ittvtcd 
di  animarsi  ar compimento,  inveee  d^ifritittr§i  degli  ostacoli  (che 
l'ira  in  quel  momento'  gii  s^rebÉe  senibiràfà  #)ave)  egli  seAtiva 
una*  triste%;(a ,  quasi  uno'  sgoibèMi)  dét  pitfti  giià  fatti;  11-  temp^ 
*gli  si  Afihdciò  dinanzi  vdtò  tf^ogni'  ìiltei^sé,  d^oglil'  voterei 
d'ogni  «zio Ae,  pieno  soltaiito  di'Éafén^birte  ih^òlbeH^bill^  tutte  1é 
ore  simligliànti  a^  quella  che  gli  sbòrrervA  cbsì'  lenta,  (Min  pe^ 
sante  '  sul  eiipo:  ^ì  schierava  nt^tla'  fàntMà  Mti  1  ÉtuM  .ma-' 
snadieriy  é  non  trovavi»  tìnil  ciii^  che  gì'  iniportasi^e  da  cotsan- 
dare  a  nessuno  di  loro  ;  ansi  llde^  di  riVédbrli^  di  trovarsi  fira  essi 
era  un  nuovo  peso,  un'  idea  di  schifa  e  d'ifflfiacolo.  È  SO  VOlle^^ 
trovare  una  Aiccenda  pel  domani,  un'  opera  fattibile,  dovò  pensare 
che  il  domani  poteva  lasOlare  In  Bbertà  .quella  poveretta. 

/  10  * 
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La  libererò 9  si;  appena  spunti  il  giorno,  correrò  da  lei,  e 
le  dirò:  andate,  andate;.  La  farò  accompagnare».. .  E  la  promessa  ? 
E  llmpegno?  R  don  Rodrigo?...   Chi  è  don  Rodrigo?  — 

A  goisa  di  chi  è  colto  da  yna  interrogazione  ina8pet(Rta 
e  imbarazzante  di  nn  superiore,  l'innominato   pensò  tosto  a  ri- 
'fipondere  a  questa  che  s'era  fatta  egli  stesso,   o  piuttosto  quel 
nuovo  egli   che  cresciuto   terribilmente  in   un   tratto,  sorgeva 
come  a  giudicare  Tantico.     Andava  dunque  cercando  le  ragioni 
per  cui^  prima  quasi  d'esser  pregato,  s'era  potuto  risolvere  a 
pigliar  l'impegno  di  fiur  tanto  patire,  senza  òdio,  senza  timore, 
una  infelice   sconosciuta,  per   servire  colui;  ma,  non  che  riu- 
dpispe   a  rinvergiM^  ragioni  che  in  q^el  momento  gli  paressero 
buone  a  scusare. il,  fatto,  non  veniva  quasi  a    capo    d'intender 
liene  il  come  si  fosse  indotto.    Quel  volere,  piuttosto  che  una 
deliberazione,  era  stato  un  movimento    istantaneo  dell'    animo 
obbediente  a  sentimenti  antichi ,  abituali ,   una   conseguenza  di 
mille  fatti  antecedenti;  e  il  tormentato  esaminator  di  sé  stesso, 
per  rendersi  ragione  di  un  sol  fatto,  si  trovò  ingolfato  nelF 
.  esame  di  tutta  la  sua  vita.    Indietro,  indietro,  d'anno  in    anno, 
d'impegno  in  impegno,  di  pangue  in  sangue,  di  scelieraggine 
in.  >M)elleraggiine;   ognuna  ricompariva  all'  animo  consapevole  e 
nuova,  separata  unì  sentimenti  che  l'avevano  fatta   volere    e 
commettere,    ricompariva  con  una  mostruosità  che  quei  senti- 
menti non   vi    avevano    allora    lasciato   scorgere.     Elle  erano 
tutte  sue,  elle  eranqi  luì;  l'orrore  di  questo  pensiero,  rinascente 
ad  ognuna  di  quelle  iiAmagini,  attaccato  a  tutte,  crebbe  fino 
alla  disperazione.     Si  levò   in  fùria  a  sedere,  gittò  in  furia  le 
mani  alla  parete  accanto  al  letto,  colse  una  pistola,  l'afferrò, 
la  spiccò,  e  ....  al  momento   di  finire  una  vita  divenuta  in- 
comportabile,  il  suo  pensiero  sorpreso  da  un   terrore,   da  una 
BoUecitudine ,  per  dir  cosi,  superstite,  si  lanciò  nel  tempo  che 
pure   continuerebbe  a  scorrere  dopo  la  sua  fine.    Immaginava 
con  raccaprìccio  il  suo  cadavere  aformato,  immobile,  in  balìa 
dei  più  vile  soprawisuto;   la  sorpresa,  il  trambusto  del   ca- 
stello al  domani:  ogni  cosa  sossopra;  egli  senza  forza,  senza 
voce,  gittate  chi  sa  dove.    Immaginava  il  remore  che  ne  sa- 
rebbe corso^  i  ragionamenti  che  se  ne  sarebber  fatti  quivi,  d'in- 
torno, la  gioja  de'  suoi  nimlci.     Anche  le  tenebre,  anche  il 
ailenzio  gli  facevano  apprendere  nella  morte  qualche  cosa  di 
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più  tristo  y  di  spaarevole;  gli  paoeva  che  non  avrebbe  esitato»' 
se  si  trovasse  al  giorno  chiaro^  faori,  in  foccia  alla  gente:  git- 
tarsi  in  un'  acqua  e  sparire.  E  assorto  in  queste  contempla^ 
yjoni  tormentose,  andava  alzando  e  riabbassando  alternamento* 
con  uni  forza  convulsiva  del  pollice  il  cane  della  pistola; 
quando  gli  cadde  in  mente  un  altro  pensiero.  —  Se  quéll'  altra 
vita  di  cui  mi  hanno  parlato  quand'  era  ragazzo,  di  cui  par- 
lano sempre  tuttavia,  come  se  fosse  cosa  sicura,  se  quella  vita 
non  e'  è,  se  è  una  invenzione  dei  preti;  che  fo  io?  perchè 
morire?  che  importa  quello  eh'  io  abbia  fatto?  che  importa? 
E  una  pazzia  la  mia ....     E  se  e'  è  questa  altra  vita ....  ! 

A   un  tale  dubbio,  a  un  tal  risico,  gli  venne  addosso  una 
disperazione   più   nera,  più  pesante,   dalla  quale  né  pur   colla 
morte  si  poteva  fuggire.     Lasciò   cader  Tarme,   e   stava   collo 
nnghie  nei  capelli,   battendo   i   denti,    tremando    con    tutte    lo 
membra.    Tutto  ad  un  tratto  gli  si  levarono  nella  memoria  pa- 
role  che   avea   intese  e   rintese,  poche   ore  prima:  —     Iddio 
perdona  tante  cose,  per  un'  opera  di  misericordia!  —  E  non  gli- 
tornavano  già  con  quel!'  accento  di  umile  preghiera  con  che  erano 
state  proferite  ;  ma  con  un  snono  pieno  di  autorità,  e  che  insieme 
induceva  una  lontana  speranza.  Fu  quello  un  momento  di  sollievo  j 
levò  le  mani  dalle  tempie  e  in  un' attitudine  più  composta,  affisò 
gli  occhi  della  mente  in  colei  che  aveva  pronunziate  quelle  pa- 
role ;  e  la  vedeva,  non  come  la  sua  captiva,  una  supplichevole, 
ma  in  atto  di  chi  dispensa  grazia  e  consolazione.  Aspetta  va  ansiosa- 
mente il    giorno  per  correre  a  liberarla,  a  sentire  dalla  bocca 
di  lei  altre  parole  di  refrigerio  e  di  vita  ;  s'immaginava  di  con- 
durla   egli   stesso  alla  madre.   —  E  poi?  che  farò  domani,  il 
resto  della  giornata?   Che  farò  dopo  doman  l'altro?  B  la  notte? 
La  notte,    che  tornerà  fra  dodici  ore!  Oh  la  notte!  no,  no,  la 
notte!    —   E  ricaduto   nel   voto  penoso  deli'  avvenire,  cercava 
indarno   un   impiego  del   tempo,    un   modo   di   vivere  i  giorni 
le  notti.     Ora  si  proponeva  di  abbandonare  il  castello,   e  di 
andarsene  in  paesi  lontani,  dove  non  si  fosse   inteso   parlar  di 
lui  ;  ma  sentiva  ,che  egli ,  egli  sarebbe  sempre  con  sé:    ora   gli 
rinasceva  una  fosca  speranza  di  ripigliar  l'animo  antico,  le  an- 
tiche voglie;  e   che  quello  fosse  come  un  delirio  passaggiero. 
Ora  paventava  il  giorno,  che  doveva  mostrarlo  ai  suoi  cosi 
miserabilmente  mutato  :  ora  lo  sospirava ^  come  se  dovesse  por« 


138  Antologia 

In  mi»  di  quelle  barchette  ne  incantò  singolarmente  an 
l^rappo  Aitto  pei^  gli  occhi  del  pari  che  pel  cuore.  Mentre  il 
pescatore  ìntèAdea  alla  sua  fatica ,  sedea  sulla  poppa  una  donna 
d'aspetto  giovane'  e  soave/  allattando  un  vezzoso  bambino:  a' 
suol  piedi  giacea  un  altro  fanciullo  di  quattro  in  cinque  anni 
e  andavasi  trastullando  con  alcune  de'  pesci  già  predati  e  rac- 
colti entro  un  cesto.  Era  troppo  'naturale  il  volgersi  a  questa 
gente  e  interrogarla:  poche ,  ingenue  e  vive  parole  ne  infor- 
marono del  suo  stato  pienamente.  Ecco  la  mìa  famiglia,  ci 
rispose  il  pescatore  y  accennando  la  moglie  e  i  figli  ;  ed  ecco 
la  inia  ricchezza,  accennando  il  Reno.  Vollimo  aver  parte  delle 
firesohe  e  copiose  prede  da  lui  fatte;  e  quando  uno  di  noi  gli 
porse  una  moneta,  ricusò  di  riceverla,  dicendo,  eh'  egli  cedeva 
di  buon  grado  a  uomini  stranieri  un  poco  dell'  aver  suo,  per- 
0ttaso  che  se  fosse  egli  mai  capitato  nel  lor  paese,  gli  avreb- 
kero  essi  di  buon  grado  ceduto  un  poco  dell'  aver  loro*  La 
moneta  fu  gittata  al  maggior  de'  fimciulli,  il  quale  però  non  fé' 
motto  d'esserne  lieto;  quasi  che  non  potesse  piacergli  ciò  che 
aveva  veduto  non  piacere  a  suo  pa^p*  Questo  carattere  della 
più  schietta  bontà  è  ben  diverso  da  quello  che  abbiamo  scorto 
negli:  abitanti  dì  qualche  altre  riva  del  Reno,  i  quali  dal  com- 
mercio continuo  co'  passeggieri  son  fatti  ricchi  e  avveduti,  e 
al  tempo  stesso  interessati  e  di'  non  bianca  fede.  Può  avere 
osservato  la  stessa  diversità  chiunque  abbia  avuto  d'uopo  nella 
Elvezia  del  servigio  o  di  locandieri  o  di  barcajtioli  o  di  vet- 
tOcali  o  di  operaj  di  certi  solitarj  borghi  e  villaggi  dove  non 
cosi  sovente  penetrano  I  viaggiatori;  ed  abbia  poi  avuto  che 
lare  0  con  locandieri  o  con  barcaiuoli,  o  con  vetturali  o  con 
openg  di  Fluelen,  di  Brunnen  sul  la^o  di  Lucerna,  di  Arth 
8ul  lago  di  Zug,  di  EinsAlden,  di  Leuk  e  di  qualche  altro  luogo 
dove  il  concorso  è  continuo,  dove  la  sete  dell'  oro  è  eccitata 
Insaziabilmente  dal  manifesto  aspetto  degl'  indispensabili  bisogni 
altrui^  dalla  nullità  de*  regolamenti  del  governo  in  questo  ge- 
nere, dalla  stessa  buona  fede  di  molti  viaggiatori,.!  quali  si 
credono  di  trovarsi  colà  sempre  fra  le  genti  della  età  dell'  oro; 
dovè  più  non  si  riconosce  in  alcun  modo  la  decantata  lealtà  e 
rettitudine  svizzera,  e  dove  anzi  gli  uomini  sorpassano  di 
lunga  mano  in  depravazione  i  più  depravati  delle  altre  nazioni 
d'Europa.  Quanto  non  delirano  talvolta  la  filosofia  e  la  politica,  le 
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quali  proaoreiido  a  ferza  certe,  gtraordioarie  eomonicazioni  fra 
i  popoli^  pensano  d'Inoivilird  questi  o  quelli,  e  li  corrompono^ 

Intanto  quell!  incontro,  que'  rapporti  inaspettati  con  esseri  sen« 
ribili  cosi  rari,  quel  quadro  morale  di  felicità,  d'innocenza  introdotto 
nel  campo  d'un  quadro  fisico,  grande,  austero,  e  quasi  terribile 
d  mettevano  ;  ael  cuore  un  tumulto^  il  quale  dopo  alquante 
scosse  più  gagliarde,  vi  lasciò  entro  certe  ondulazioni  che  ne 
disponevano  dolpemente  alla  tenerezza.  i. 

Ci  eravamo  già  fatti  presso  la  riva  sinistra,  e  vi  mettem- 
mo piede;  e  avremmo  desiderato  di  salire  alcun  poco,  ma  le 
rupi  ne  ferverò  inaccessibili.  C  inoltrammo  a  fatica  per  ud' 
angusta  foccf  dirupila  e  sinuosa,  e  cercammo  pure  sotto  e  din- 
torno a  soi.utf'  qualche  indizio  vulcanico;  poiché  la  forma  di 
alcune  rocce  c«ni^he  e  quasi  ìltoìnie  sembrano  prometterne:  ma 
cercammo  inutilmente,  e  non  trovammo  che  i  segni  delle  grandi 
operazioni  dolle  acque.  Alti'i  più  diligenti  e  più  pazienti-  in^ 
dagatori  che  non  eravamo  noi,  sarebbero  forse  sta^i:  più  fortu- 
nati. Avvi  già  ohi,  Mio  no  non  profondissimo  aoavo  nella 
ghiaja  e  sabbia  del  letto  del  iumè^  aUorebé  questo  «si  è  al- 
quanto discostato  da  una  delle  rive  h^  potuto  riconoscere  Aram- 
menti  di  lave,  su  cui  le  posteriori  alluvioni  del  fiume  Hiedesimo 
avevano  innalzato  ediflzj  d'altra  natura. 

Del  medesimo. 


K 


Temporale  a  Saa  Goan 

Non  prima  ebbi  apèrti  gli  occhi  che  corrende  a  spalancare 
le  finestre  della  mia  camera,  le  quali  dominavano  il  fiume,  cre- 
dei un  (ratto  che  la  debole  luce  sparsa  pel  cielo  fosse  quella 
de'  crepuscoli.  Mi  feci  certo  ben  tosto  che  il  sole  era  già  da 
un'  ora  sopra  Torizzonte,  e  che  41  mal  tempo  s'avea  preso 
luogo  della  serenità  del  giorno  innanzi.  San  Goar  non  volea 
essere  da  noi  veduto  che  sotto  un  aspetto  patetico» 

Le  nuvole  dall'  una  catena  de'  monti  all'  altra  tessevano 
quasi  un  padiglione  4Ì8tinto'  per  oente  cascate  e  avvolgiuMM, 


J 
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In  una  di  quelle  barchette  ne  incantò  singolarmente  un 
Irruppe  Aitto  pei^  gli  occhi  del  pari  che  pel  cuore.  Mentre  il 
pescatore  intéKdea  alla  sua  fatica ,  sedea  sulla  poppa  una  donna 
d'aspetto  giovaner  e  soave ,  allattando  un  vezzoso  bambino:  a' 
suoi  piedi  giacea  qn  altro  fanciullo  di  quattro  in  cinque  anni 
e  andavasi  trastullando  con  alcune  de'  pesci  già  predati  e  rac- 
colti entro  un  cesto.  Era  troppo  naturale  il  volgersi  a  questa 
gente  e  interrogarla:  poche,  ingenue  e  vive  parole  ne  infor- 
marono del  suo  stato  pienamente.  Ecco  la  mia  famiglia,  ci 
rispose  il  pescatore,  accennando  la  moglie  e  i  figli;  ed  ecco 
la  inia  ricchezza,  accennando  il  Reno.  Vollimo  aver  parte  delle 
firesohe  e  oopiose  prede  da  lui  fatte;  e  quando  uno  di  noi  gli 
porse  una  moneta,  ricusò  di  riceverla,  dicendo,  eh'  egli  cedeva 
di  buon  grado  a  uomini  stranieri  un  poco  dell'  aver  suo,  per- 
suaso che  se  fosse  egli  mai  capitato  nel  lor  paese,  gli  avreb- 
kero  essi  di  buon  grado  ceduto  un  poco  dell'  aver  loro.  La 
moneta  fu  gittata  al  maggior  de'  fìinciulli,  il  quale  però  non  fé' 
motto  d'esserne  lieto;  quasi  che  non  potesse  piacergli  ciò  che 
aveva  veduto  non  piacere  a  suo  pa^p-  Questo  carattere  della 
più  schietta  bontà  è  ben  diverso  da  quello  che  abbiamo  scorto 
negU  aUtanCi  di  qualche  altre  riva  del  Reno,  i  quali  dal  com- 
mercio continuo  co'  passeggieri  son  fatti  ricchi  e  avveduti,  e 
al-  tempo  stesso  interessati  e  di  non  bianca  fede.  Può  avere 
osservato  la  stessa  diversità  chiunque  abbia  avuto  d'uopo  nella 
Elvezia  del  servigio  o  di  locandieri  o  di  barcajQoli  o  di  vet- 
tocali  o  di  operaj  di  certi  solitarj  borghi  e  villaggi  dove  non 
cosi  sovente  penetrano  I  viaggiatori;  ed  abbia  poi  avuto  che 
lare  0  con  locandieri  o  con  barciguoli,  o  con  vetturali  o  con 
openg  di  Fluelen,  di  Brunnen  sul  la^o  di  Lucerna,  di  Arth 
8ul  lago  di  Zug,  di  Eimdlden,  di  Leuk  e  di  qualche  altro  luogo 
dove  il  concorso  è  continuo,  dove  la  sete  dell'  oro  è  eccitata 
Insaziabilmente  dal  manifèsto  aspetto  degl'  indispensabili  bisogni 
altrui^  dalla  nullità  de*  regolamenti  del  governo  in  questo  ge- 
nere, dalla  stessa  buona  fede  di  molti  viaggiatori ,.  i  quali  si 
credono  di  trovarsi  colà  sempre  fra  le  genti  della  età  dell'  oro  ; 
dove  più  non  si  riconosce  in  alcun  modo  la  decantata  lealtà  e 
rettitudine  svizzera,  e  dove  anzi  gli  uomini  sorpassano  di 
lunga  mano  in  depravazione  i  più  depravati  delle  altre  nazioni 
d'Europa.  Quanto  non  delirano  talvolta  la  filosofia  e  la  politica,  le 
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quali  prottovendo  fl  ferza  certe,  straordinarie  eomonicazloni  fra 
i  popoli^  pensano  d'Incivilird  questi  o  quelli,  e  li  c.orrompono^ 

Intanto  quell!  incontro,  que'  rapporti  inaspettati  con  esseri  sen« 
mbili  cosi  i^ari,  quel  quadro  morale  di  felicità,  d'Innocenza  introdotto 
nei  campo  d'un  quadro  fisico,  grande,  austero,  e  quasi  terrìbile 
d  mettevano  ■  ael  cuore  un  tumulto.^  il  quale  dopo  alquante 
scosse  più  gagliarde,  vi  lasciò  entro  certe  ondulazioni  che  ne 
disponevano  dolpemente  alla  tenerezza.  i. 

Ci  eravamo  già  fatti  presso  la  riva  sinistra,  e  vi  mettem- 
mo piede;  e  avremmo  desiderato  di  salire  alcun  poco,  ma  le 
rupi  ne  parvero  inaccessibili.  C  inoltrammo  a  fìitlca  per  un' 
angusta  focq  diirnpa^a.e  sinuosa,  e  cercammo  pure  sotto  e  d'In- 
torno a  soiiUtf  qualche  indizio  vulcanico;  poiché  la  forma  di 
alcune  rocce  c«ni^he  e  quasi  ìMate  sembrano  prometterne:  ma 
cercammo  inatilmente ,  e  non  mvammo  che  i  segni  delle  grandi 
operazioni  dolio  acque. .  Altri  più  diligenti  e  pTù  pazienti  in^ 
dagatori  che  non  eravamo  noi,  sarebbero  forse  8ta(i  più  fortu- 
nati. Avvi  già  ohi,  fSstto  no  non  profondissimo  scavo  nella 
ghiaja  e  sabbia  del  letto,  del  iumè^  allorché  questo  «si  é  al- 
quanto discostato  da  una  delie  rive  h^  potato  riconoscere  flram-r 
menti  di  lave,  su  cui  le  posteriori  alluvioni  del  fiume  Hiedesimo 
avevano  innalzato  edifizj  d'altra  natura. 

Del  medesimo. 


Temporale  a  Saa  Goan 

Non  prima  ebbi  apèrti^  occhi  che  correnda  a  spalancare 
le  finestre  della  mia  camera,  le  quali  dominavano  il  fiume,  cre- 
dei un  tratto  che  la  debole  luce  sparsa  pel  cielo  fosse  quella 
de'  crepuscoli.  Mi  feci  certo  ben  tosto  che  il  sole  era  già  da 
un'  ora  sopra  l'orizzonte,  e  che  il  mal  tempo  s'avea  preso 
luogo  della  serenità  del  giocno  innanzi.  Saa  Goar  non  volea 
essere  da  noi  veduto  che  sotto  un  aspetto  patetico. 

.  Le  nuvole  dall'  una  catena  de'  monti  all'  altra  tessevano 
quasi  un  padiglione  distinto*  per  cento  cascate  e  avvolgiuMM, 


J 
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In  una  di  qaelle  barchette  ne  incantò  singolarmente  an 
l^rappo  Aitto  pei^  gli  occhi  del  pari  che  pel  cuore.  Mentre  il 
pescatore  intèAdea  alla  sua  fatica  ^  sedea  sulla  poppa  una  donna 
d'aspetta  giovane*  e  soave ,  allattando  un  vezzoso  bambino:  a' 
suoi  piedi  giacea  qn  altro  fanciullo  di  quattro  in  cinque  anni 
e  andavasi  trastullando  con  alcune  de'  pesci  già  predati  e  rac- 
colti entro  un  cesto.  Era  troppo  naturale  il  volgersi  a  questa 
gente  e  interrogarla:  poche,  ingenue  e  vive  parole  ne  infor- 
marono del  suo  stato  pienamente.  Ecco  la  mia  famiglia,  ci 
rispose  il  pescatore,  accennando  la  moglie  e  i  figli;  ed  ecco 
la  inia  ricchezza,  accennando  il  Reno.  Vollimo  aver  parte  delle 
firesohe  e  copiose  prede  da  lui  fatte;  e  quando  uno  di  noi  gli 
porse  una  moneta,  ricusò  di  riceverla,  dicendo,  eh'  egli  cedeva 
di  buon  grado  a  uomini  stranieri  un  poco  dell'  aver  suo,  per- 
0ttaso  che  se  fosse  egli  mai  capitato  nel  lor  paese,  gli  avreb- 
kero  essi  di  buon  grado  ceduto  un  poco  dell'  aver  loro.  La 
moneta  fu  gittata  al  maggior  de'  fìmciulli,  il  quale  però  non  fé' 
motto  d'esserne  lieto;  quasi  che  non  potesse  piacergli  ciò  che 
aveva  veduto  non  piacere  a  suo  pa^.  Questo  carattere  della 
più  schietta  bontà  è  ben  diverso  da  quello  che  abbiamo  scorto 
negli:  abitanti  di  qualche  altre  riva  dei  Reno,  i  quali  dal  com- 
mercio continuo  co'  passeggieri  son  fatti  ricchi  e  avveduti,  e 
al',  tempo  stesso  interessati  e  di'  non  bianca  fede.  Può  avere 
osservato  la  stessa  diversità  chiunque  abbia  avuto  d'uopo  nella 
Elvezia  del  servigio  o  di  locandieri  o  di  barcajtioli  o  di  vet- 
turali o  di  operaj  di  certi  solitarj  borghi  e  villaggi  dove  non 
cosi  aovente  penetrano  i  viaggiatori;  ed  abbia  poi  avuto  che 
lare  0  con  locandieri  o  con  barcaiuoli,  o  con  vetturali  o  eoa 
openg  di  Fluelen,  di  Brunnen  sul  la^o  di  Lucerna,  di  Arth 
8ul  lago  di  Zug,  di  Eimdldèn,  di  Leuk  e  di  qualche  altro  luogo 
dove  il  concorso  è  continuo,  dove  la  sete  dell'  oro  è  eccitata 
Insaziabilmente  dal  manifèsto  aspetto  degl'  indispensabili  bisogni 
altrui^  dalla  nullità  de*  regolamenti  del  governo  in  questo  ge- 
nere, dalla  stessa  buona  fede  di  molti  viaggiatori,. i  quali  si 
credono  di  trovarsi  colà  sempre  fra  le  genti  della  età  dell'  oro; 
dovè  più  non  si  riconosce  in  alcun  modo  la  decantata  lealtà  e 
rettitudine  svizzera,  e  dove  anzi  gli  uomini  sorpassano  di 
lunga  mano  in  depravazione  i  più  depravati  delle  altre  nazioni 
d'Europa.  Quanto  non  delirano  talvolta  la  filosofia  e  la  politica,  le 
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quali  proa^veiido  a  farza  certe,  gtraordioarie  eomanicazloni  fra 
I  popoli^  Iteasano  d'Inoivilire  questi  o  quelli,  e  li  corrompono^ 

Idtanto  quell!  incontro^que'  rapporti  inaspettati  con  esseri  sen« 
ribili  cosi  rari,  quel  quadro  morale  di  felicità,  d'innocenza  introdotto 
nei  campo  d'un  quadro  fisico ,  grande ,  austero ,  e  quasi  terribile 
d  mettevano  ;  ael  cuore  un  tnmulto^^  il  quale  dopo  alquante 
scosse  più  gagliarde,  vi  lasciò  entro  certe  ondulazioni  che  ne 
disponevano  dolpemente  alla  tenerezza.  y. 

Ci  eravamo  già  fatti  presso  la  riva  sinistra ,  e  vi  mettem- 
mo piede;  e  avremmo  desiderato  di  salire  alcun  poco,  ma  le 
rupi  ne  parvero  inaccessibili.  C  inoltrammo  a  fatica  per  uu' 
angusta  foce  dirupila. e  sinuosa,  e  cercammo  pure  sotto  e  d'in- 
torno a  soi.utf  qualche  indizio  vulcanico;  poiché  la  forma  di 
alcune  rocce  c«ni^he  e  quasi  iiiolate  sembrano  prometterne:  ma 
cercammo  inutilmente,  e  non  trovammo  che  i  segni  delle  grandi 
operazioni  dolio  acque.  Alti'i  più  diligenti  e  più  pazienti,  in^ 
dagatori  che  non  eravamo  noi,  sarebbero  forse  stati  più  fortu- 
nati. Avvi  già  ohi,  Mio  no  non  profondissimo  scavo  nella 
ghiaja  e  sabbia  del  letto  del  fiumè^  aUorebè  questo  «si  è  al- 
quanto dìscostato  da  una  delle  rive  h^  potuto  riconoscere  flram-r 
menti  di  lave,  su  cui  le  posteriori  alluvioni  del  fiume  Hiedesimo 
avevano  innalzato  edifizj  d'altra  natura. 

Del  medesimo. 


Temporale  a  SaB  Goan 

■  * 

Non  prima  ebbi  apèrti  gli  occhi  che  correnda  a  spalancare 
le  finestre  della  mia  camera,  le  quali  dominavano  il  fiume,  cre- 
dei un  (ratto  che  la  debole  luce  sparsa  pel  cielo  fosse  quella 
de'  crepuscoli.  Mi  feci  certo  ben  tosto  che  il  sole  era  già  da 
un'  ora  sopra  rorizzonte,  e  che  il  mal  tempo  s'avea  preso 
luogo  della  serenità  del  giocno  innanzi.  San  Goar  non  volea 
essere  da  noi  veduto  che  sotto  un  aspetto  patetico. 

Le  nuvole  dall'  una  catena  de'  monti  all'  altra  tessevano 
quasi  un  padiglione  4Ì8tinto'  per  oente  cascate  e  avvolgimeoti, 
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grembo.  Già  mi  sentiva  divenuto  abbomìnevole  ingombro  della 
terra.  Uscii  pertanto  dalla  città,  e  nìun'  altra  stanza  mi  parve 
più  convenevole  a'  miei  fanesti  pensieri  quanto  una  selva.  M'in- 
golfai quindi  in  quella  del  Tuscolo,  dove,  errando  qual  mostro, 
io  ululava.  Erano  le  mie  pupille  due  fonti  di  dolore.  Il  mio 
alimento  erano  le  angosce:  e  quando  le  membra  languivano  per 
lungo  digiuno ,  le  ristorava  co'  selvaggi  prodotti  della  terra. 
Il  sole^  il  gelo,  i  nembi,  le  acque,  il  ventò  mi  oltraggiavano  a 
vicenda,  quasi  ministri  delta  vendetta  del  cielo.  Le  spine  lace- 
rarono le  vesti  ^  e  quindi  le  membra.  I  capelli  si  arruffarono, 
ispidi,  inestricabili.  Io  non  ardiva  mirare  nelle  fonti  il  mio 
aspetto,  già  a  me  stesso  divenuto  orrendo.  La  notte,  a  tutti 
conciliatrice  del  sonno,  recava  anzi  alla  afflitta  mente  più  fu- 
nesti pensieri.  Io  vedea  erranti  per  le  tenebre  sue  spettri  mi- 
nacciosi. La  tèrra  sotto  à'  miei  piedi  rombava  come  sdegnosa 
di  sostenermi.  Che  se. talvolta,  oppresso  dalle  ambasce,  io 
declinava  le  palpebre  giacendo  in  alcuna  spelonca,  non  gustava 
già  il  sonno,  ma  sofferiva  il  terrore  di  sogni  pieni  di  maravi- 
gliosi  disastri,  di  atrocità  confuse,  di  affanno,  di  stragi,  di 
sangue.  Da'  quali  agitato,  io  surgeva  smaniando,  sempre  in- 
certo se  fosse  più  funesto  per  me  il  sonno  o  la  veglia,  e  sem- 
pre dall'  uno  ali'  altra  sospinto.  Se  il  cielo  balenava,  a  me 
solo  parca  volgersi  ^  come  suo  bersaglio  il  fùlmine  distruttore. 
Quando  il  tuono  rimbombava  nelle  valli  io  mi  prostrava  sgomen- 
tato, 0  fuggiva  chino  e  tremante  neRe  caverne.  Né  dovea  il 
cielo  far  pompa  del  suo  formidabile  imperio  ad  atterìrmi,  peroo- 
che  un  leggiero  vento,  scuotendo  le  fìrondi,  mi  sembrava  fiera 
prossima  ad  ingojarmì,  o  serpe  strisciante  o  uomini  insidiatori 
0  Nume  della  foresta.  Poteano  pur  bastare  a  far  misera  la 
vita  quelle  cure,  ma  volle  il  cielo  eh'  ella  mi  fosse  troncata 
da  vie  più  spaventevole  supplizio.  Un  giorno  che^  arso  di  sete 
nel  meriggio^  io  declinava  dalla  selva  ad  un  rivo,  ftii  preso, 
e  condotto  alla  presenza  del  pretore.  Non  gli  negai  la  mia 
colpa,  le  prove  della  quale  erano  manifeste.  Fui^  secondo  la 
nostra  consuetudine,  chiuso  in  un  otre  con  una  vipera,  un  ma- 
stino, una  scimia  ed  un  gallo.  Nel  quale  angusto  spazio,  e 
con  tali  carnefici,  fui  gettato  ludibrio  del  mare.  Certo  fu  il 
mio  delitto  abbominevole,  ma  non  lo  fu  meno  quella  invenzione  ! 
ISenza  luce^  eenza  aere^  sen^^a  terra^  io- fluttuando  isuffriva  gli 
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oltraipgi  delle  onde.  Elle  pur  sono  formidabili  anche  al  pro-« 
Tetto  nocchiero y  il  quale  su  ben  costrutta  nave  le  affronti:  or 
pensa  quanto  lo  fossero,  a  me  già  naufrago  nel  ftirore  del 
pelago ,  in  tal  cieco  naviglio ,.  spirante  per  molti  suppliai 
l'uno  più  dell'  altro  crudeli.  Nudo  fra  gli  artigli  ^  fhi'  morsi^ 
agonizzare  straziato  da  sdegnosi  bruti,  ed  aver  tomba  con  esali 
Le  ingorde  fauci  del  mastino  afferravano  le  mie  più  carnose 
sembra  :  il  serpe  vi  trascorrea  con  fredde  squame,  e  poi  avvol- 
gendomisi  alla  gola  ne  affogava  il  già  scarso  respiro.  Io  accorrea 
con  le*  mani  ad  impedire  queir  effetto,  ma  il  rettile  stizzoso 
allora  volgem  il  morso  agli  occhi  miei,  i  quali,  già  privi  di 
luce  e  pieni  di  sangue,  furono  spenti  nella  fronte.  Intanto 
scorrea  per  le  fibre  il  gelo  della  morte.  Al  fine  tutti  quo'  crn-* 
deli  eaeoutoii  e  compagni  del  mio  supplizio  pareano  vendicarsi 
contro  me  per  quelle  angustie  che  sofferivano.  Quindi  era  vana 
•gni  mia  difesa  ooqtro  essi,  anzi  nuova  cagione  di  offeaeu 
Perchè  s'io  tentava  di  ^taccai'e  l'avida  bocca  del  mastino^  egH 
più  bramoso  la  «tringea;  il  gallo  e  la  scimia  continuamente  con 
gli  artigli  e  co'  morsi  mi  'straziavano  le  membra^  tanto  che 
r^itre  era  pieno  di  sangue.  Ma  il  fiero  tumulto  di  quegli  ani- 
mali, e  l'impeto  delle  ^nde  squarciarono  il  ouojo.  Mi  parve 
felice  evento  quando  respirai  l'aperto  aere:  non  vidi  però  il 
cielo,  perchè  la  luce  degli  occhi  era  spenta i  Anche  si  misero 
conforto  fu  breve,  avvegnaché,  vinto  dalle  acque;  acesi  nel 
profondo,  ed  uscii  dalle  membra  lacerate,  spirito,  io  non  so  se 
più  odioso  a  me  stesso  che  ad  altrui,  ma  certo  di  tutti  il  più 
disperato. 

Alessandro  Verrij 

Notti  romane  notte  IIL  coUoquIo  VI. 


Usoii  pertanto,  divenuto  scorta  de'  veri  Quiriti,  ornai  stra- 
nieri nella  patria  loro,  siccome  esuli  da  quella  per  sentenza  dl{ 
morte.     Tullio  mi  seguiva  presso,    e   quindi    gì'    innumerabili 
spettri  uscivano  all'  aura  del  cielo,  sboccando  dall'  antro  cali- 
ginoso come  4orrente  in  mare.    Bd  ecco  io  progrediva  con  ai 
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mara vigilesse  torbe  in  silen/Jo,  legfpere  qual  fbmo/  volg^endomi 
a  destra  verso  rimmortale  città.  Bra  cheta  la  notte ,  splendeva 
aoa  sola  fase  della  lana  nell'  ampio  cielo ,  in  coi  appariva  il 
temolo  splendore  degli  astri ^  lùccome  non  vinti  dallo  scarso 
lume  del  pianeta  minore.  Per  la  qnal  cosa  erano  temperate  le 
tenebre  da  Isce  dubbiosa,  come  aarora,  nella  <faale  traisparivano, 
quasi  velate  d*  vapore^  le  vaste  Faine ,  gli  eccelli^  tèmpli,  gli 
splendidi  palagi ,  i  monnmenti  maestosi.  Parca  sacro  l^re^  e 
quasi  consapevole  de'  segreti  portenti.  Un  leggiero  alito  di 
vento  vespertino  agitava  le  fronde ,  e  solo  in  tanto  sileiiKio  si 
udiva  il  mesto  canto .  degli  accelH  notturni  entro  le  Mna  Io 
andava  lieto  per  FAppia  Vìa,  inoltrandomi  aHe  Mde  del  Monte 
EaMno^  e  spesso  volgea  dietro  lo  sguardo  compiacendomi  dr 
Gosi  iiiastfi  seguaeik  A  qaella  visfa  'Hillio  si  fermd,  e  iimiéme 
le  turbe  taceano  mirando,  io  ben  conobbi  Taira  maraviglia 
negli  occhi  veggendo.qtiel  còlle  prima' lord  sede^  dàlia  cui  vetta 
m  djflfcisero  poi  le  vittoriose  armi  sino  ftl*  Taurc  •#  al  Pireneo. 
Apparivano  le  maestóse  roine'  della,  reggia  de'  tìralniii^  la  quale 
il  po|>olo  romafliO',  aduhato-  per  ii^ngmrdo  oisió''i)el  sottoposto 
comizio-,  non  più 'terrorede'  itioBa^cbi,  ma  loiid  trastdlln,  guar-- 
dava  stupida  ani  Colle  Palatino.  In  qodl'  aureo  (aggiorno, 
quasi  tigri'  digiune^  fremevano  k  Neroni,  ì  Caligcda,  e  i  Domi- 
«ani.  Bicorne  taluna  cosa  è  aafflcientie  alla*  tirhniiirfe^  cosi  tutta 
il  colle  non* bastò:  al  fastoso  albèrgo^  divenuto  più  vasto  che 
tatta'laotttà^.non.  era  ne'  soci  prìncipj:  Sorgevano'  quindi  su- 
blìtqi  ardbi .  ed)  ampie  mura'  ingotabrate  da  alti' cipressi.  Le 
turbe  degli  spettri,  che  fino  a  quel  luogo  mi  avevano  segnitato, 
sommesse 'CQup^  ]^..^uce  da'  loro  scelto,  poiché  giunsero  a  pie 
del  colle ,.  turhafe  da  subita  ansietà,  salirono,  e  si  diffusero  come 
fumo  spinto  dall'  aura  l^ra  quelle  ampie  ruine  per  vari  sentieri. 
Quindi  rimasi  con  Tullio  e  con_a1cuni  pochi ,  i  quali  pareano 
più  autorevoli  non  affannarsi  come  il  volgo,  ma  serbavano  ma- 
ravìgliosa  gravita,  anime  imperturbabili  e  superiori  alla  fortuna. 
Io  vedea  dal  basso  le  turbe  disperse  trascorrere  ^entro  le  cavità 
delle'  raiflè,  ed  ortt  mpgèfe  'dft<  ^tidte,  óra  di  nubvb  in  fucile 
immergersi,  ed  ora  apitafi vailo,  ed  ora  no,  come  candidi  va- 
pori per  vW  tortuose.  IiìtantO'fo  trassi  l'ingmabiV)  delle  membra 
per  Porta  via  anelando,  e  glaasi  nella  vetta,  dalla  "^qnàfle  am- 
plametite  appariva  la<  mar«vlglkisa  eittà.    Tallio  rivolse,  e  seco 
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lai  f  circostanti 9  Io  pgaardo  Intorno;  e  poiché  «tette  alquanto 
pensieroso,  appoggiando  alla  destra  il  mento,  disse:  O  prò vett» 
Reina,  qual  fìito  preserva  le  tue  bellezze  da  lunghe  ingiurie 
dei  tempo?    Àncora  sei  Roma. 

Del  medesimo  y 

notte  IV,  colloquio  L 


L  a    D  i  8  f  t  d  a 

di  Rarletta. 

Un  araltfo  alla  fine  venne  avanti  In  mezzo  a!  campo,  é 
bandi  ad  alta  voce  che  alcuno  non  ardisse  flivorire  o  di* 
sfavorire  nessuna  delle  partì  né  con  fatti,  né  con  voci,  né  con 
cenni:  ritornato  presso  i  giudici^  il  trombetta  diede  il  primo 
squillo  di  tromba:  diede  il  secondo....  si  sarebbe  sentito  volar 
noa  mosca,  diede  il  terzo,  ed  i  cavalieri  con  moto  'simultaneo 
allentate  le  briglie,  curvati  i  dorsi  sul  collo  dei  cavalli  e  pian- 
tando speronate  che  li  levavan  di  peso,  si  scagliaroiib  a  slanci 
prima,  poi  di  cartiera  serrata  rapidisf^ima  g4i  uni  sugli  altri,  le- 
rando  il  gridò,  viva  Italia!  da  una  parte,  e  viva  Frartclà!  dall* 
altra,  che  s'udì  fino  al  mare.  '  Avean  circa  centocinquanta  passi 
da  correre  per  incontrarsi.'  S'alzò  a  poco  a  poco  la  polvere^ 
cretalbe,  si  fece  più  densa,  gli  avvolse  prima  che  si  fossero 
giunti,  li  coperse  e  nascose  affatto  come  un  nuvolo  quando  si 
dìeder  di  cozzo,  urtandosi  i  cavalli  fronte'  ar  fronte,  e  i  cava- 
lieri- rompendo  le  lance  sugli  scudi  e  le  corazze  degli  avver- 
sar} con  quel  fragore  che  produce  una  frana  i)  di  massi  che 
rovinando  su  un  pendio  senza  ostacoli  da  prima,  poi  trova  uua 
selva ^nella  quale  si  caccia,  e  fiacca,  sradica,  fl*acassa  ciò  che 
trova.  Fu  tolto  cosi  agli  spettatori  la  vista  del  primo  scontro, 
ed  appena  in  queir  ammasso  confuso  e  polveroso  d'uomini  e  di 
eavalli  potevan  distinguere  il  balenar  delle  armi  percosse  dal 
sole,  e  qualche  brano   di  penne   che  la  fùria  dei  colpi  aveva 

1)  frana.     Lo  smuoversi  che  ùi  la  terra  e  le  pietre  in  luogo 
pendìo. 
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lacerate,  Telare  avvolgendosi  in  quel  turbine  ed  allontanarsene 
poi  sollevato  dal  vento.  Il  frastuono  rimbombò  per  le  valli  do* 
contorni  ; .  Diego  Garda  si  percosse  col  pugno  sulla  coscia  per 
la  maraviglia  e  per  la  smania  di  non  esser  anch'  esso  là  in 
mezzo;  e  questo  fu  il  solo  atto  che  si  notasse  fra  gli  spettatori 
attoniti  ed  immoti. 

Rimase  per  alcuni  secondi  riunito  quel  gruppo  di  batta- 
glia, ed  un  certo  luccicar  più  sottile  che  qua  e  là  balenava  a 
traverso  la  polvere,  mostrò  che  ì  cavalieri  avean  posto  mano 
alle  spade:  s'udiva  uno  scrosciar  di  ferri,  un  martellar  cosi  a 
minuto  come  se  in  quello  spazio  fossero  stati  in  opera  dieci 
paja  d'incudini.  Tutto  quel!'  ammasso  pieno  d'una  luce  vivissima, 
e  direi  guizzante  in  sé  stessa,  era  simile  ad  una  macchina  di 
fuoco  d'artiizio  quando  è  velata  in  pai:te  dal  fi^ifo;  tanto  era 
complicato  e  rapido  il  muoversi,  lo  stringersi ,  l'aprirsi,  il  rav- 
volgersi che.  faceva  in  tutte  le  sue  parti. 

L'ansietà  di  potere  veder  qualche  cQsa  e  sapere  a  chi  toc- 
casse il  primo  onore,  era  tale  che  ormai  si  stava  per  prorom- 
pere in  grida  e  già  s'udiva  un  crescente  bisbiglio,  che  fu  però 
soffocato  dai  cenni  degli  araldi,  non  meno  che  dal  -vedere  uscir 
fuori  da  , quel  viluppo  ur^  cavallo  sciolto,  talmente, coperto  di 
polvere  die.jaeppur  più  si  capiva  di  .che  colore  ay^sse  Ja  sella: 
scorrendo  pel  campo  di  me^o  galoppo  si  strascinava  fra  le 
eampe  la  briglia  mezza  lacerata  e,  mettendovi  su  or  un  piede 
o^  un  altro,  si  veniva  dando ■  strappate  al  freno  che  gli  faceaa 
abbassar  il  capo,  e  lo  mettevano  a  rischio  di  cadere;  una  larga 
ferita  dietro  la  spalla  versava  una  fontana  di  sangue  nero  e 
segnava  la  traccia:  dopo  non  molti  passi  cadde  sulle  ginocchia 
sfinito ,  e  si  arrovesciò  sul  terreno.  Fu  conosciuto  esser  della 
parte  francese.  ..»•.. 

Gli  uomini  d'arme  .intanto  accoppiatisi  combattevano  spada 
a  spada,  .e  cosi  due  a  due  dando  e  ribattendo  .quei  grandissimi 
colpì,  e  volteggiandosi  intorno  scambievolmente  per  torre  il  lor 
vantaggio,  venivan  dilatando  la  zuffa  serrata  dal  primo  assalto: 
la  polvere  cacciata  dal  vento  più  non  toglieva  la  vista  dei  com- 
battenti; si  conobbe  che  l'uomo  d'armi  scavalcato  era  Martellin 
de  Lambris.  Fanfulla  per  disgrazia  del  francese^  gli  si  trovò 
centra,  e  con  quella  sua  pazza  fùria,  nella  quale  era  pur  molta 
virtù  e  somma  perizia  ;  gli  appiccò  alla  visiera   la   pancia,  in 
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modo  che  Io  spinse  quant'  era  lan^a  a  fargli  aaisaggiare  s'era 
soda  la  terra,  e  nel  far  il  bel  colpo  alzò  la  voce  in  modo  che 
s'adì  fra  tanto  strepito,  e  gridò:  E  ano!  —  poi  vedendosi  non 
lontano  La  Motta  che  al  colpo  di  Fieramosca  avea  perduta  ana 
staffa,  seguitava:  —  I  danari  non  basteranno....  son  pochi  i 
danari....  Ed  allargatasi  poi  la  zuffa,  disse  al  vinto:  Tu  sei 
mio  prigione...  ma  l'altro  rimessosi  in  pie  gli  rispose  d'una 
stoccata  che  strisciò  sulla  corazza  lucente  del  Lodigiano:  non 
era  scorso  un  secondo,  e  già  la  spada  di  Fanfulla  era  caduta 
a  dae  mani  suU'  elmo  del  suo  nemico,  il  quale  sgangherato 
dalla  prima  percossa  a  stento  si  resse  in  piedi;  e  FanfùlIa 
gliene  appoggiò  un'  ahra,  e  un'  altra,  ed  ogni  volta  gridava: 
Son  pochi  i  danari....  son  pochi....  son  pochi....  e  lo  sforzo 
del  colpo  gli  faceva  pronunziar  la  parola  con  quella  specie 
d'appoggiatura  che  adiamo  uscir  dal  petto  degli  spaccalegna 
quando  calan  l'accetta. 

.  Colui  non  si  potè  riavere  mai  da  questa  tempesta  malgrado 
i  suoi  sforzi:  venne  a  terra  mezzo  stordito^  ma  non  volea  per- 
ciò sentir  parlar  di  resa:  onde  Fanfulla  invelenito  gli  diede 
Fultima  cogliendo  il  tempo  in  cui  provava  a  rizzarsi  in  ginoc- 
chio, e  lo  distese  immobile  sul  sabbione  dicendogli:  —  Sei 
contento  ora? 

Bajardo  visto  che  colui  si  sarebbe  fatto  ammazzare  inutil- 
mente, mandò  un  re  d'armi,  il  quale  gettando  il  suo  bastono 
Ara  i  due  guerrieri  gridò  ad  alta  voce  :  MartelHn  de  Lam-* 
bris  prisonnier.  Corsero  alcuni  uomini  che  Fajutarono  alzarsi, 
e  sorreggendolo  vennero  a  presentarlo  al  signor  Prospero. 

—  Dio  ti  benedica  le  mani!  gridò  questi  al  vincitore.  E 
diede  ai  suoi  sargenti  in  guardia  il  barone  francese  che  noa 
volle  lasciarsi  toglier  la  barbata,  si  gettò  a  giacere  al  piede 
d'una  quercia,  e  vi  rimase  muto  ed  immobile. 

Fanfulla  avea  voltato  il  cavallo,  e  messolo  di  mezzo  ga- 
loppo per  tornar  nella  battaglia;  guardava  intorno  ove  potesse 
giovare  l'opera  sua,  e  veniva  per  giuoco  facendo  in  aria  colla 
spada  mulinelli,  nel  quale  esercizio  avea  la  più  destra  e  spe- 
dita mano  dell'  esercito.  Dando  un'  occhiata  generale  alla 
zuffa  vedeva  che  la  fortuna  non  inclinava  punto  pei  nemici,  e 
che  gli  uomini  d'arme  italiani  facevano  molto  bene  il  dovere: 
allora  alzò  più  che  mai  il  grido  chiamando  a  nome  La  Motta, 
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e  ricominciando  la  novella  de'  danari  son  pochi;  e  qneste  tre 
parole  le  veniva  cantando  sull'  aria  d'una  canzone  che  sr  adiva 
allora  per  le  strade  dai  ciechi:  onde  Tatto  del  cavalcare  in  nn 
certo  suo  modo  sbadato  e  bizzarro ,  qnel  giocar  di  «pada  tanto 
mirabile  9  e  par  fatto  come  scherzando ,  e  '1  tuono  della  voce, 
tatt'  insieme  dava  a  quella  canzonatura  un  non  so  che  di  cosi 
curioso  che  perfino  la  seria  fisonomia  del  Big.  Prospero  dovette 
UQ  momento  lasciarsi  aprire  ad  un  sorriso. 

]Vel  tempo  impiegato  a  conseguir  questa  prima  vittoria, 
Ettore  Fieramosca  avea  bensì  colla  lancia  fatto  staifeggiare  La 
Motta,  ma  non  gli  era  riuscito  scavalcarlo.  Era  d'altra  forza  e  d'altro 
valore  che  il  prigioniere  di  FanfuIIa.  Fieramosca  geloso  dell'  onore 
riportato  da  questo,  avea  cominciato  colla  spada  a  lavorare  in 
modo,  che  lo  sprezzatore  degl'  Italiani  con  tutta  la  sua  virtù 
a  stento  potea  stargli  centra.  Le  ingiurie  proferite  da  lui  la 
sera  della  cena  quando  avea  detto  che  uq  uomo  d'arme  francese 
non  si  sarebbe  degnato  aver  nn  Italiano  per  ragazzo  di  stalla, 
tornarono  in  mente  a  Fieramosca,  e  mentre  spesseggiava  stoc- 
cate e  fendenti,  schiodando  e  rompendo  l'arnese  del  suo  nemico, 
e  talvolta  terendolo,  gli  diceva  con  ischerno:  —  Almeno  la 
striglia  la  sappiamo  menare  ?  Àjutati^  ajutati,  che  ora  son 
fatti,  e  non  parole. 

Non  potè  colui  sopportare  Io  scherno,,  e  menò  nn  colpo  al 
capo  con  tal  fùria  che,  non  giugnendo  Ettore  ad  opporre  lo  scudo, 
tentò  ribatterlo  collA  spada;  ma  non  resse;  volò  in  pezzi,  e 
quella  del  Francese  cadendo  sul  collarino  della  corazza  lo  ta- 
gliò netto,  e  feri  la  spalla  poco  sopra  la  clavicola.  Fieramosca 
non  aspettò  il  secondo:  spintosi  sotto,  l'abbracciò  tentando  bat- 
terlo in  terra;  l'altro  lasciata  la  spada  pendente,  tentava  sfer- 
rarsi. Ciò  appunto  volea  Fieramosca;  sviluppatosi  da  lui  prima 
che  avesse  potuto  riprender  la  spada,  dato  di  sperone  al  ca- 
vallo, lo  fece  lanciarsi  da  una  parte,  ed  ebbe  tempo  di  spiccar 
l'azza  che  pendea  dall'  arcione,  colla  quale  tornò  addosso  ali' 
avversario. . 

Il  buon  destriere  di  Fieramosca  ammaestrato  ad  ogni  qua- 
lità di  battaglia  cominciò,  avvertito  da  nn  leggier  cenno  di  bri- 
glia e  di  sprone,  a  rizzarsi  come  un  ariete  che  voglia  cozzare, 
e  far  volate  avanti  ^  senza  mai  scostarsi  tanto  dall'  avversario 
che  il  suo  signore  non  lo  potesse  giungere.    Vedendolo  lavo- 
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rare  con  tanta  intelligenza  pensava  Fieramosca:  Ho  por  fatto 
bene  a  condarti  meco!  E  si  portò  tanfo  virtaosamente  coli' 
azza,  che  venne  riacquistando  ani  Francese  il  vantaggio  che 
aveva  perduto. 

La  zuffa  di  questi  antagonisti  che  potean  dirsi  i  migliori 
delle  due  pa^ti,  se  non  decideva  della  aomma  della  battaglia, 
avrebbe  deciso  dell'  onore.  Sarebbe  stato  doppio  biasimo  per  La 
Motta  esser  vinto  ^  avendo  egli  manifestato  tanto  disprezzo  pe* 
suoi  nemici^  doppia  gloria  a  Fieramosca  il  riportarne  vittoria. 
I  suoi  compagni)  conoscendo  eh'  egli  era  atto  a  tal  impresa,  si 
guardarono  dal  prendervi  parte,  si  guardavano  anche  i  Francesi 
dal  porgere  ajuto  al  loro  campione,  onde  non  si  dicesse  che 
dopo  tanti  vanti  non  gli  era  bastata  la  vista  di  star  contro  un 
solo.  Perciò  quasi  senza  avvedersene,  per  alcuni  minuti  re- 
staron  tutti  dal  combattere  fissando  gli  occhi  ne'  due  guerrieri* 
In  questi  i  pensieri  che  abbiam  accennati  produssero  un  incre- 
dibile impegno  di  vincere,  e  combattevano  con  un  accanimento, 
un'  attenzione  a  non  commettere  errori ,  un'  alacrità  a  profittar 
de'  vantaggi,  che  la  loi\)  zuffa  poteva  dirsi  un  modello  dell'  arte 
cavalleresca. 

Diego  Garda  di  Paredeo,  che  avea  passata  la  sua  vita 
ne'  fatti  d'arme,  pur  colpito  da  maraviglia  alla  vista  di  cosi 
maestrevole'  battaglia,  non  potendo  più  star  alle  mosse,  s'era 
alzato  in  piedi,  poi  venato  sullo  estremo  ciglio  del  greppo  che 
dominava  il  campo,  gli  sta^  guardando  avidamente.  Veduto 
da  lontano,  con  quel  suo  busto  gigantesco  piantato  su  due  gambo 
ercidee,  e  colle  braccia  naturalmente  pendentif  pareva  immobile 
al  pari  d'una  statua,  ma  ai  vicini  il  contrarsi  de'  muscoli  sotto 
le  strette  vesti  di  pelle,  che  portava,  lo  stringer  delle  pugna,  e 
più  di  tutto  lo  sfavillar  degli  occhi  palesavano  qaanto  bollisse 
internamente  e  si  rodesse  di  non  poter  esser  Ivi  altro  che 
spettatore. 

I  riguardi  che  impedivano  agli  altri  di  turbar  questa  bat- 
taglia, 0  non  vennero  in  mente,  o  non  ftaron  curati  da  Fanfidla 
che,  lasciato  il  signor  Prospero,  veniva  scorrendo  pel  campo; 
punse  il  cavallo,  e  colla  spada  in  alto  si  serrò  contro  La  Motta. 
Se  n'avvide  Ettore  e  gli  gridò:  Indietro!:  ma  ciò  non  bastando, 
i^inse  il  cavallo  in  traverso  a  quello  dd  Lòdigiano,  e  col  cal- 
li « 
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ciò  dell'  azza  gli  diede  a  man  rovescia  sul  pe(to  onde  con  poco 
baon  garbo  gli  fece  rattener  le  briglie.  —  Basto  io  per  costui 
e  6on  di  troppo ,  gli  disse  istizzito. 

Fu  da  tutti  lodato  l'atto  cortese  verso  La  Motta  fuorché 
da  Fanfùlla,  che  prorompendo  in  una  di  quelle  esclamazioni 
italiane  che  non  si  possono  scrivere^  disse ,  mezzo  in  collera 
mezzo  in  rìso: 

—    Hai  la  lingua  nelle  mani! 

Voltò  il  cavallo,  e  messosi  a  guisa  di  pazzo  fìra  i  nemici, 
gli  sconvolse  senza  assalirne  nessuno  in  particolare,  e  finito 
cosi  jquel  momento  d'inazione  ^  si  rinnovò  più  calda  che  mai  la 
battaglia. 

Fin  dal  principio  Brancaleone  fisso  nel  suo  proposito  avea 
corso  la  lancia  con  Grajano  d'Asti,  e  la  fortuna  s'era  mostrata 
uguale  fra  loro.  Venuti  alla  spada  si  mantennero  ancora  senza 
deciso  vantaggio  per  nessuno  dei  due:  Brancaleone  era  forse 
superiore  al  suo  nemico  per  robustez2sa  .ed  anche  per  maestria, 
ma  il  Piemontese  era  gran  giocator  di  tempo,  e  chi  conosce 
Farte  dello  schermire,  sa  quanto  sia  utile  questa  qualità. 

Fra  i  combattenti  dell'  altre  coppie  la  vittoria  era  per  tutto 
in  forse,  e  quantunque  la  battaglia  non  durasse  che  da  un'  ora 
e  mezzo  circa,  era  stata  però  tanto  ostinata  e  calda  che  si 
poteva  facilmente  conoscere  gli  uomini  ed  i  cavalli  aver  bisogno 
d'un  breve  respiro  che  venne  loro  conceduto  di  comune  accordo 
dai  giudici.  La  tromba  ne  diede^l  segno,  ed  i  re  d'armi  en-^ 
trando  in  mezzo  spartirono  i  combattenti. 

Quel  bisbiglio  che  udiamo  sorger  istantaneo  nei  nostri  teatri 
al  calar  del  sipario  dopo  uno  spettacolo  che  si  sìa  cattivata  l'at- 
tenzione degli  spettatori,  nacque  egualmente  fra  le  turbe  che 
circondavano  il  campo.  I  cavalieri  tornati  alla  prima  ordinanza 
scavalcarono;  chi  sì  traea  la  barbuta  per  rinfìrescarsi  la  fronte 
e  tergerne  il  sudore;  chi,  trovando  l'arnese  o  la  bardatura  de' 
cavalli  guasta  in  qualche  parte,  s'ingegnava  di  racconciarla.  1 
cavalli,  sentendo  il  capo  e  dimenando  le  mascelle,  cercavano 
sollievo  al  dolore  cagionato  dalle  scosse  de'  freni.  E,  non  sen- 
tendo più  l'uomo  in  sella,  si  piantavan  sulle  quattro  zampe  ed 
a  capo  basso  davano  un  crollo  prolungato  e  facendo  risonare  le 
oro  armature.    I  venditori  del  contorno^  trovandosi  a  polmoni 
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lireiichi;  alzaron  più  alte  le  grida,  ed  i  due  padrini,  mossi  i 
cavalli,  vennero  a  trovare  i  loro  gaerrleri. 

Per  la  prigionia  d'uno  de'  Francesi  e  per  trovarsi  gli  altri 
malmenati  e  feriti  quasi  tutti,  fu  giudicato  da  ognuno  gV  Ita- 
liani aver  la  meglio,  e  fra  i  molti  che  aveano  scommesso  per 
runa  o  per  l'altra  parte,  quelli  che  teneva n  pe'  primi  comin- 
ciavano ad  accigliarsi  ed  a  dubitare.  Il  buon  Bajardo  aveva 
troppa  esperienza  di  simili  fatti  per  non  accorgersi  che  le  cose 
voltavan  male  pe'  suoi.  Studiando  di  non  mostrar  questo  so- 
spetto gii  incoraggiava,  li  poneva  in  ordinanza  e  veniva  ricor- 
dando ad  ognuno  le  regole  dell'  arte,  i  colpi  da  tentarsi  ed  il 
modo  da  difendersi. 

Prospero  Colonna  che  vedeva  i  suoi  avere  minor  bisogno 
di  riposo  per  esser  meno  maltrattati  dei  nemici,  dopo  una  mez»' 
ora  domandò  che  si  riprendesse  la  battaglia,  ed  i  giudici  ne 
fecero  dare  il  cenno.  I  cavalli,  ai  quali  un  ansar  frequente 
fiicea  ancora  battere  i  fianchi,  stimolati  d^llo  sprone  rialzarono 
il  capo,  e  si  lanciaron  di  nuovo  gli  uni  contro  gli  altri.  Ormai 
la  vittoria  si  dovea  decidere  in  pochi  momenti:  crebbe  il  si-^ 
lenzio,  l'immobilità  negli  spettatori,  l'accanimento  e  la  furia  nei 
combattenti.  La  gala  del  vestire,  le  penne,  gli  ornamenti  eran 
volati  in  brani ,  o  bruttati  di  polvere  e  di  sangue.  Dal  fianco 
di  Fleramosca  pendeva  tagliata  da  un  fendente  la  sua  tracolla 
azzurra,  l'elmo  era  rimasto  nudo  e  basso,  ma  egli,  ferito  sol» 
tanto  leggiermente  nel  collo,  si  sentiva  gagliardo  del  resto,  e 
stringeva  La  Motta  col  quale  si  era  di  nuovo  accozzato.  Fan- 
fulla  aveva  a  fronte  lacques  de  Guignes.  Brancaleone  seguitava 
la  sua  battaglia  contra  Grajano ,  avvisando  al  modo  di  coglierlo 
soli'  elmo,  e  gli  altri  compagni  qua  e  là  per  il  campo  si  rag. 
giravano  accoppiati  coi  Francesi  combattendo  la  maggior  parte 
coli'  azza,  e  stringendoli  mirabilmente. 

A  un  tratto  s'alzò  un  grido  fra  gli  spettatori  tutti,  e  per- 
sino i  combattenti  volgendosi  per  conoscerne  la  causa,  videro 
che  la  zuffa  tra  Brancaleone  e  Grajano  era  finita.  Questi  curvo 
sol  collo  del  destriere,  coli'  elmo  ed  il  cranio  aperti,  pel  tra- 
verso, perdeva  a  catinelle  il  sangue  che  scorreva  pei  buchi 
della  visiera  sull'  arme  e  giù  per  le  gambe  del  cavallo,  il 
quale  stampava  le  pedate  sanguigne.    Rovinò  in  terra  alla  fine^ 


166  Antologia 

e  risonò  sai  saolo  come  nn  sacco  pieno  di  ferraglia.  Branca- 
leone  alzò  l'azza  sanguinosa  brjindendola  sai  capo,  e  gridò  con 
voce  maschia  e  terribile: 

—  Viva  Italia!  E  cosi  vadano  i  traditori  rinegati.  Ed 
Insuperbito  si  cacciò  menando  a  due  roani  sui  nemici  che  ancora 
facevan  difesa.  Ma  non  dorò  a  lungo  il  contrasto.  La  caduta 
di  Grajano  parve  desse  il  crollo  alla  bilancia.  Fieramosca  acca- 
nito per  la  lunga  ed  ostinata  difesa  di  La  Motta  ^  raddoppiò  la 
forza  de'  colpi  con  tanta  rapidità  che  lo  sconcertò ,  lo  sbalordi, 
e  privato  dello  scudo  con  mezza  spada  in  mano  e  Tarnese  schio- 
dato e  rotto,  lo  percosse  sul  collo  colF  azza  di  tanta  forza  che 
lo  fé'  rannicchiarsi  stordito  sull'  arcione  dinanzi  e  quasi  smar- 
rita la  luce  degli  occhi. 

Prima  che  si  riavesse,  Fieramosca,  il  quale  gli  stava  a 
destra ,  buttandosi  lo  scudo  dietro  le  spalle,  l'afferrò  colla  manca 
alle  corregge  che  sulla  spalla  reggono  il  petto  della  corazza 
e  strìngendo  le  cosce,  diede  di  speroni  al  cavallo.  Questi  sì 
lanciò  avanti ,  e  cosi  il  cavaliere  francese*  fu  violentemente 
tratto  giù  dalla  sella.  Quando  si  stese  in  terra,  Fieramosca 
che  avea  colto  il  tempo  e  s'era  buttato  da  cavallo,  gli  si  trovò 
sopra  colla  daga  sguainata,  ed  appuntandogliela  alla  vista  in 
nodo  che  un  poco  gli  toccava  la  fronte,  gli  gridò:  Renditi 
Q  dei  morto,  li  barone,  ancor  mezzo  fuor  di  sé,  non  rispon- 
deva; e  questo  silenzio  potea  costargli  la  vita:  gliela  salvò 
Bajardo  gridandolo  prigione. 

Condotto  via  La  Motta  da'  suoi  famigli  che  lo  consegna- 
rono al  Signor  Prospero,  Fieramosca  si  voltò  per  risalire  a 
cavallo:  il  cavallo  era  scomparso:  girò  lo  sguardo  per  la  bat- 
taglia e  vide  che  Giraud  de  Forses,  essendogli  stato  morto  il 
8U0,  avea  tolto  il  destriere  dell'  Italiano  e  stava  fra'  suoi  facendo 
ancor  testa  agli  uomini  d'arme  nemici.  Il  buon  Ettore  conobbe 
che  solo  e  a  piedi  non  avrebbe  potuto  riaver  il  cavallo.  L'aveva 
nutrito  ed  allevato  di  sua  mano,  ed  addestrato  a  seguirlo  alla 
voce,  onde  non  si  confdse,  fattoseglì  più  presso  che  potè 
cominciò  a  chiamarlo,  battendo  il  piede  come  era  usato  di  fare 
quando  voleva  dargli  la  biada.  Il  cavallo  si  mosse  per  venire 
a  quel  cenno,  e  volendo  il  cavaliere  contrastargli,  prima  co- 
minciò ad  impennarsi,  poi  «i  mise  a  salti,  e,  senza  che  colui 
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poCef«e  uè  opporglbi  né  governarlo,  Io  portò  sao  malgrado  Ara 
gr  Italiani,  che  circondatolo ,  Tebber  prigione  senza  colpo  di 
spada.  Scendendo  dal  cavallo  sai  quale  tosto  saltò  Fieramoscà, 
malediceva  la  sua  fortuna:  ma  questi  resagli  per  la  punta  la 
spada  che  gli  era  stata  tolta ,  gli  disse: 

—  Fatti  con  Dio,  fratello,  piglia  le  tue  armi  e  torna  Ara' 
tuoi  che  i  prigioni  gli  abbiamo  per  forza  d'arme  ^  e  non  per 
arti  da  ciurmadori, 

11  Francese,  che  ogn'  altra  cosa  s'aspettava,  restò,  molto 
maravigliato.    Pensò  un  momento  poi  rispose: 

^ —  S'io  non  m'arrendo  alle  vostre  armi,  m'arrendo  alla 
vostra  cortesia:  e,  presa  la  sua  spada  alla  metà  della  lama, 
andò  a  deporla  a  terra  avanti  il  Signor  Prospero:  e  fta  detto 
da  tutti  quelli  che  lodavano  Tatto  cortese  di  Fieramosca,  anche 
il  Francese  aver  operato  e  parlato  saviamente.  Per  la  qual 
cosa  esso  solo  fu  poi  rimandato  senza  che  pagasse  riscatto. 

La  parte  francese  era  scemata  di  quattro  delle  sue  migliori 
spade,  mentre  Titallana  contava  ancora  i  suoi  tredici  uomini  a 
cavaUo  e  si  poteva  facilmente  conoscere  in.  qual  modo  la  cosa 
dovesse  andar  a  finire.  Non  ostante  i  Francesi  scavalcati  che 
erano  cinque,  si  serrarono  insieme,  ai  loro  lati  si  posero  due 
per  parte  i  quattro  a  cavallo;  e  cosi  ordinati  si  disposero  a 
far  testa  di  nuovo  agi'  Italiani,  i  quali  rannodando  per  la  terza 
volta  la  loro  battaglia  fecero  impeto  tutt'  insieme  sugli  av» 
versar!. 

Non  venne  in  mente  ad  alcuno  che  questi  vi  potessero 
reggere,  ma  ammirando  tuttavia  la  costanza,  e  l'arte  di  quella 
brava  gente,  crebbe  negli  spettatori  l'ansiosa  curiosità  di  veder 
l'esito  del  loro  ultimo  disegno;  e  quasi  ad  alcuni  sapeva  male, 
che  con  tanto  valore  dovessero  cimentarsi  con  grandissimo 
rischio  della  loro  vita  ad  un  giuoco  tanto  disuguale.  Ma  per 
questo  non  temevano  i  Francesi:  pesti,  feriti,  coperti  di  pol- 
vere e  di  sangue,  pure  offrivan  fiero  ed  onorato  spettacolo 
stando  arditi  ad  aspettare  la  rovina  che  veniva  loro  addosso 
di  tanti  cavalli,  e  pareva  dovesse  ridurli  in  polvere.  Si  mos^* 
sero  alla  fine  gì'  Italiani,  non  colla  prima  celerità,  che  la 
stanchezza  lo  vietava  ai  cavalli,  molti  de'  quali  per  le  vio- 
lente scosse  dei  freni  aveau  la  bocca  coperta  di  spuma  san- 
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gulgna.  Alzarono  i  cavalieri  più  forte  il  grido  di  Viva  Italia! 
e  malgrado  Flnstare  degli  sproni  vennero  a  ferire  d'un  galoppo 
grave  e  sonante.  Nonostante  le  leggi  promulgate  al  principio, 
fu  tale  la  smania  di  curiosità  che  invase  a  quel  punto  gli 
Bpettatori,  che  il  cerchio  formato  da  loro  all'  intorno  si  andò 
progressivamente  stringendo.  Gli  uomini  che  avean  la  cura 
di  mantener  l'ordine,  curiosi  più  degli  altri,  anch'  essi  seguì- 
ron  quel  moto  concentrico,  come  vediamo  succedere  quando  in 
piazza  si  caccia  il  toro,  che  al  principio  ognuno  sta  saldo  al 
Buo  luogo,  ma  quando  un  cane  comincia  ad  attaccarsegli  all' 
orecchio ,  e  poi  se  ne  attacca  un  altro  ^  e  quasi  hanno  fermato 
il  loro  nemico,  nessun  può  più  star  a  segno,  crescon  le  grida, 
gli  schiamazzi^  si  scioglie  l'ordine,  ognuno  si  spinge  in  mezzo 
per  veder  meglio. 

In  mezzo  alla  fila  di  nuovo  schierata  degl'  Italiani  s'era 
posto  Fieramosca,  il  quale  aveva  il  miglior  cavallo,  ed  ai 
isnoi  lati  a  mano  a  mano  quelli  che  l'avean  o  meno  stanco^ 
0  più  corridore,  cosicché  nell'  andar  addosso  ai  nemici  il 
centro  si  spinse  avanti,  figurando  un  cuneo,  del  quale  Ettore 
era  alla  punta.  Quest'  ordine  fu  tanto  ben  mantenuto  che, 
giunto  al  ferire,  sforzò  la  fila  dei  Francesi  senza  che  po- 
tessero porvi  riparo.  Qui  sorse  una  nuova  zuffa  più  serrata, 
più  terribile  che  mai;  al  numero,  al  valore,  alla  perizia  degF 
Italiani  s'opponevano  sforzi  più  che  umani,  disperazione,  rab- 
bia del  disonore  imminente  ed  inevitabile:  i  prodi  ed  infelici 
Francesi,  fra  un  turbine  di  polvere,  cadevano  insanguinati 
cotto  le  zampe  dei  cavalli,  si  rialzavano  afferrandosi  alle  staffe^ 
alle  briglie  de'  vincitori,  ricadevano,  spinti,  maltrattati,  calpe- 
stati, rotolandosi  sotto  sopra,  mezzo  disarmati,  cogli  arnesi 
Infranti,  e  pur  sempre  sforzandosi  di  riaversi,  raccogliendo  in 
terra  pezzi  di  spade,  tronchi  di  lancia,  e  perfino  sassi  onde 
ritardar  la  sconfitta. 

Ettore  il  primo  alzò  il  grido  onde  lasciasser  l'impresa  e 
uì  rendesser  prigioni^  ma  appena  era  udito  in  quel  fracasso,  o 
se  l'udivano  negavan  coi  fatti,  soffrendo  muti  quelle  orribili 
percosse ,  ed  ebbri  pél  furore,  seguitavano  la  mirabil  difesa. 
De'  quattro  che  eran  ancor  in  sella  al  principio  di  questo 
ultimo  scontro,  uno  era  caduto,  e  si  difendeva  a  piedi;  a  due 
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erano  stati  morti  i  cavalli;  il  quarto  preso  in  mezsso  era  stato 
fatto  prigione.  Sarebbe  impossibile  il  descrivere  tatti  gli  strani 
accidenti^  i  colpi ,  gli  atti  disperati  che  accaddero  in  quegli 
oltimi  momenti  9  dei  quali  fra  gli  spettatori  rimase  per  molti 
anni  una  memoria  di  maraviglia  e  di  orrore. 

Masmno  d^AxegUo, 

Ettore  Fieramo9ca. 


I  due  Fratelli. 

Figli  di  an  padre  medesimo ^  ma  di  madre  diversa,  Cesare  ed 
Everardo  avcano  pur  sortito  un  carattere  affatto  opposto.  Qaaoto 
il  primo  era  docile,  amorevole,  savio,  applicato,  altrettanto  aspro, 
intrattabile,  bisbetico,  dissipato  era  il  secondo.  La  madre  a 
tutto  questo  principalmente  contribuiva.  •Accecata  da  un  falso 
amore  pel  figlinol  suo,  ogni  vizio  veniva  in  lui  fomentando,  e 
la  parzialità  e  le  carezze  eran  tutte  a  lui  profuse:  ei  non  avea 
che  a  desiderare  per  tutto  ottener  prontamente;  ogni  suo  ca- 
priccio, solo  che  fatto  n'avesse  cenno,  era  subito  soddisfatto. 
A  Cesare,  per  lo  contrario,  ella  mostra vpsi  la  più  crudele  matrigna, 
a  lui  eran  serbati  tutti  i  rimproveri  e  gli  strapazzi;  egli  non  era 
mai  appagato  di  cosa  alcuna,  nelle  dissensioni,  che  per  l'umor 
altero  e  feroce  di  Everardo  sorgeano  frequenti  fra  i  due  fra- 
telli, il  torto  sempre  era  tutto  di  Cesare.  Il  buon  giovine  non- 
dimeno soffriva  pazientemente  ogni  cosa;  quando  più  ruvido  e 
più  scortese  era  il  fratello,  tanto  egli  cercava  maggiormente 
di  vincerlo  colla  sua  dolcezza;  e  de'  trattamenti  iniqui  della 
matrigna  si  consolava  sulla  giustizia  che  rendevagli  il  padre, 
riguardando  con  occhio  assai  più  ragionevole  la  sua  condotta. 

Appena  fu  questi  venuto  a  morte,  la  matrigna  volle  tosto 
che  il  figliuol  suo  dal  fratello  si  separasse.  Divise  pertanto 
furono  le  sostanze;  ed  Everardo,  presosi  quanto  gli  apparte- 
neva, colla  madre  ne  andò  in  altra  parte.  Erano  a  lui  toccate 
di  sua  ragione  presso  a  venti  mila  lire  di  rendita.  Ma  che 
sono  mai  queste  a  un  dissipatore  e  ad  uno  sventato  ?  Nel  corso 
di  pochi  anni  in  giuochi,  in  feste,  in  profusione,  in  iscialacqoa- 
menti  d'ogni  maniera  egli  andò  consumando  e  rendite  e  capitali, 
finché  si  ridusse  a  non  aver  quasi  più  nulla.  Nel  suo  impo- 
verimento CQn  tuttocìò  egli  punto  non  si  sgomentava:  la  ricca 
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eredità,    che   attenderà  da  an  vecchio   zio,  a  tutto  gli  dava 
maggior  coraggio. 

lia  morte  dello  zio  avvenne  Infatti  allora  appunto  che  egli, 
già  consumata  ogni  cosa,  e  aggravato  puranco  di  molti  debiti^ 
si  ritrovava  in  maggior  bisogno.  Non  erano  ancora  al  defunto 
compiatì  gli  estremi  uffici,  eh'  egli  con  sua  madre  incominciò 
a  tormentare  il  fratello  per  avere  ciò  che  credeva  dovergli 
appartenere.  Cesare,  che  ben  sapeva  come  Everardo  trattato 
era  nel  testamento,  dissimulando  contuttociò,  e  mosso  al  tempo 
stesso  da  un  sentimento  di  generosità  :  Voi  avrete,  gli  disse,  più 
ancora  che  non  vi  tocca;  ma  ora  gli  estremi  doveri  si  com- 
piano innanzi  tutto.  A'  miei  doveri  so  come  e  quanto  si  abbia 
a  soddisfare,  rispose  Faltero  Everardo;  nò  ho  punto  mestieri 
che  altri  facciami  da  precettore:  io  voglio  ora  quello  eh'  è  mio, 
e  il  vo'  senza  indugio:  qua  il  testamento,  e  veggasi  ciò  che 
mi  viene.  Cesare  tuttor  con  dolcezza:  Non  è  ancor  tempo, 
gli  disse,  d'intertenerci  di  questi  affari  ;  se  alcuna  cosa  v'  è 
d'uopo  intanto,  io  vi  fornirò  tutto  quello  che  vi  aggrada;  ma 
non  cercate  ora  più  oltre.  —  Che  intanto,  e  che  fornirmi? 
replicò  Everardo  tutto  sdegnoso;  perphè  degg'  io  essere  a  voi 
tenuto  di  ciò  che  è  mio,  o  chi  vi  fa  si  ardito  da  voler  rite- 
nere a  vostro  talento  ciò  eh'  ò  d'altrui  ?  —  Io  non  terrò  nulla 
di  ciò  eh'  ò  vostro.  —  Il  testamento  adunque  si  vegga.  — 
E'  non  conviene  peranche;  ciò  si  farà  a  miglior  tempo;  quanto 
bramate  frattanto?  Everardo  infuriato  vie  più,  e  aizzato  pur 
dalla  madre,  incominciò  a  caricare  il  fratello  di  ogni  sorta  di 
Ingiurie,  accusandolo  di  villano,  orgoglioso^  prepotente,  e  perfin 
di  maligno  e  di  truffatore ,  quasiché  per  pigliar  tempo  a  gab-  . 
bario  ci  volesse  tenergli  il  testamento  nascosto.  Cesare  allora: 
Tu  lo  vuoi  dunque  ad  ogni  patto?  gli  disse  con  aria  di  giusto 
risentimento;  or  bene,  ingrato,  mira  oggìmai  la  tua  confusione. 
Aprasi  il  testamento  ;  Everardo  lo  scorse  con  ansietà,  e  in  leg- 
gendo^ v'incontra  queste  parole  terribili:  „Bssendosi  colla  sua 
trista  condotta  Everardo  mio  nipote  renduto  affatto  indegno  de' 
miei  beneficj,  istituisco  Cesare  suo  fratello  erede  unico  e  unì- 
v^sale  di  tutti  imiei  beni.<< 

Bimasero  a  questo  tratto  egli  e  la  madre  affatto  istupiditi; 
e  già  erano  *per  uscir  nelle  smanie  di  una  estrema  disperazione, 
quando  Cesare   con   raro   esempio  loro  ne  tolse  11   modo,    cosi 
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confortandoli;  Io  ho  giii  detto  pocanzi,  che  assai  più  avreste 
avuto  che  non  vi  si  spetta  ;  e  y  lan^i  dal  pentirmene  ^  ora  pare 
il  confermo.  A  parte  io  vi  terrò  d'ogni  cosa  ben  dì  buon 
grado;  ma  un  ricambio  pur  ne  desidero ^  ed  è  che  voi  mi  siate 
veracemente  fratello  e  voi  madre*  Deh  !  ogni  discordia  sia  og- 
^mu  terminata  fra  noi;  e  in  dolce  unione  pur  una  volta  vi- 
viamo fra  noi  congiunti.  Qual  frutto  ci  sia  venuto  dalle  lunghe 
nostre  dissensioni ,  voi  il  vedete:  a  voi  prodotta  han  la  perdita 
di  tutto  quanto;  a  me  il  rammarico  di  avervi  sempre  lontani. 

L'animo  altero  di  Everardo  e  della  madre ,  avvilito  dal 
primo  colpo,  si  ritrovò  dal  secondo  umiliato  insieme  e  componto. 
Abbracciandolo  amendue  teneramente  ^  con  mille  segni  di  rico* 
noscenza  aceettaron  essi  il  generoso  partito;  e  Cesare  più  di 
loro  fu  lieto  di  vedere  nella  sua  casa  ristabilita  pur  alla  fine 
quella  concordia  che  sospirava  da  si  gran  tempo.  Ma  quanti 
Everardi  si  veggono  tra  i  fratelli  ^  e  quanto  è  difficile  trovarvi 
un  Cesarei 

F.  Soave. 


Mescer  Bernabò  signore  di  Milano  comanda  a  uno 

Abate,  che  lo  cliiarisca  di  quattro  cose  impossibili: 

dì  che  uno  mugnajo,  vestitosi  de'  panni  dello  Abate, 

per  luì  le  chiarisce  in  forma  che  rimane  Abate, 

e  l'Abate  rimane  mugnajo. 

Messer  Bernabò  signor  di  Milano,  essendo  trafitto  da  un 
mngnajo  con  belle  ragioni,  gli  fece  dono  di  grandissimo  bene- 
fizio* Questo  signore  ne'  suoi  tempi  fu  ridottato  i)  più  che 
altro  signore;  e  comeehè  fusse  ^)  crudele,  pure  nelle  sue  cru- 
deltà avea  gran  parte  di  giustizia.  Fra  molti  de'  casi  che  gli 
avvennero,  fu  questo,  che  uno  ricco  Abate,  avendo  commesso 
alcuna  cosa  di  negligenza  di  non  aver  ben  notricato  ^}  due 
cani  alani,  che  erano  diventati  stizzosi,  ed  erano  del  detto  si- 
gnore, gli  disse    che  pagasse  fiorini  quattro.     Di  che  l'Abate 

1)  voce  inusitata ,    sebbene  molto  in  uso  presso  alcuni   antichi 
scrittori,  temuto^       2}  fosse.       8)  nutrito. 
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cominciò  a  domandare  misericordia.  E  '1  detto  signore ,  veg«« 
gendolo  addomandare  misericordia,  gli  disse:  Se  ta  mi  fai 
chiaro  di  quattro  cose,  io  ti  perdonerò  in  tatto;  e  le  còse  son 
queste:  che  io  voglio  che  tu  mi  dica  quanto  ha  di  qui  al  cielo; 
quant'  acqua  è  in  mare;  quello  che  si  fa  in  inferno;  e  quello 
che  la  mia  persona  vale.  —  Lo  Abate,  ciò  udendo,  cominciò 
a  sospirare,  e  parvegli  essere  a  peggior  partito  che  prima; 
ma  pur,  per  cessar  ftirore  e  avanzar  tempo,  disse,  che  gli 
piacesse  dargli  termine  a  rispondere  a  si  alte  cose.  E'I  si- 
gnor gli  diede  termine  tutto  il  di  seguente;  e  come  vago 
d'udire  il  fine  di  tanto  fatto,  gli  fece  dare  sicurtà  del  tornare. 
L'Abate,  pensoso,  con  gran  melanconia  tornò  alla  badia,  sof^ 
fiando  come  un  cavallo  quando  aombra  ^}  ;  e  giunto  là,  scontro 
un  suo  mugnajo,  il  quale,  veggendolo  cosi  afflitto,  disse:  Si- 
gnor mio,  che  avete  voi,  che  voi  soffiate  cosi  forte?  Rispose 
l'Abate:  Io  ho  ben  di  che;  che  '1  signore  è  per  darmi  la  mala 
ventura,  se  io  non  lo  fo  chiaro  di  quattro  cose,  che  Salamene 
né  Aristotile  non  lo  potrebbe  fare.  Il  mugnajo  dice:  E  che  cose 
son  queste?  L'Abate  glielo  disse.  Allora  il  mugnajo,  pensando^ 
dice  all'  Abate:  Io  vi  caverò  di  questa  fatica,  se  voi  volete. 
Dice  l'Abate:  Dio  il  volesse^  Dice  il  mugnajo:  Io  credo  che 
'1  vorrà  Dio  e  i  Santi.  L'Abate,  che  non  sapea  dove  si  fosse^ 
disse:  Sei  tu  ^)  fai,  togli  da  me  ciò  che  tu  vegli;  che  niunn 
cosa  mi  domanderai,  che  possibil  mi  sia,  che  io  non  ti  dia. 
Disse  il  mugnajo:  Io  lascerò  questo  nella  vostra  discrezione. 
O  che  modo  terrai?  Disse  l'Abate.  Allora  rispose  il  mugnajo: 
Io  mi  voglio  vestir  la  tonica  e  la  cappa  vostra,  e  raderommi 
la  barba;  e  domattina  ben  per  tempo  anderò  dinanzi  a  lui,  di- 
cendo eh'  io  sia  r Abate,  e  le  quattro  cose  terminerò  in  forma, 
eh'  io  credo  farlo  contento.  All'  Abate  parve  mili'  anni  di 
sustituire  il  mugnajo  in  suo  luogo;  e  cosi  Ai  fatto.  Fatto  il 
mugnajo  Abate,  la  mattina  di  buon'  ora  si  mise  in  cammino; 
e  giunto  alla  porta,  là  dove  entro  il  signor  dimorava,  picchiò^ 
dicendo^  che  tale  Abate  voleva  rispondere  al  signore  sopra 
certe  cose,  che  gli  avea  imposte.  Lo  signore,  volonteroso 
d'adir  quello  che  lo  Abate  dovea  dire,  e  maravigliandosi 
come  si  presto  tornasse,  lo  fece  a  sé  chiamare.    E  gianto  dl- 

1)  adombra.       fi)  se  tu  lo  DM. 
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nanzi  da  lai  un  poco  al  barlame,  facendo  reverenza^  occupando 
spesso  il  viso  con  la  mano,  per  non  esser  conosciuto,  fu  do- 
mandato dal  signore,  se  avca  recato  risposta  delle  quattro  cose 
che  Tavea  addomandato.  Rispose:  Signor  si.  Voi  mi  doman- 
daste quanto  ha  di  qui  al  cielo»  Veduto  appunto  ogni  cosa, 
^gli  è  di  qui  lassù  trentasei  mìllioni,  e  ottocento  cinquanta  quat- 
tro mila,  e  settantadue  miglia  e  mezzo,  e  venti  due  passi.  Dice 
il  signore:  Tu  l'hai  veduto  molto  appunto  ;  come  provi  tu  questo? 
Rispose,  fatelo  misurare,  e  se  non  è  cosi,  impiccatemi  per  la 
gola.  Secondamente  domandaste  quanf  acqua  è  in  mare.  Questo 
m'  è  stato  molto  forte  i)  a  vedere,  perché  è  cosa  che  non  sta 
ferma,  e  sempre  ve  n'  entra:  ma  pure  io  ho  veduto,  che  nel 
mare  sono  venticinque  mila  e  novecento  ottantadue  millioni  di 
cogna,  e  sette  barili,  e  dodici  boccali,  e  due  bicchieri.  Disse 
il  signore:  Come  '1  sai?  Rispose:  Io  l'ho  veduto  il  meglio 
che  ho  saputo:  se  non  lo  credete,  fate  trovar  de'  barili,  e 
misurisi;  se  non  trovate  esser  così,  fatemi  squartare.  Il  terzo 
mi  domandaste  quello  che  si  facea  in  inferno.  In  inferno  si 
taglia ,  -squarta ,  arrafifia  e  impicca ,  né  più  né  meno  come  fate 
qui  voi.  Che  ragione  rendi  tu  di  questo?  Rispose:  Io  fovellaì 
già  con  uno,  che  vi  era  stato,  e  da  costui  ebbe  Dante  fiorentino 
ciò  che  scrisse  delle  cose  dello  inferno  ,  ma  egli  é  morto;  se 
voi  non  lo  credeste,  mandatelo  a  vedere.  Quarto  mi  doman- 
•date  quello  che  I&  vostra  persona  vale;  ed  io  dico  eh'  ella  vale 
ventinove  danari  ^).  Quando  messer  Bernabò  adi  questo ,  tutto 
forioso,  si  volge  a  costui,  dicendo:  Mo  ti  nasca  il  vermocan: 
0on  io  cosi  dappoco,  eh'  io  non  vaglia  più  d'una  pignatta? 
Rispose  costui,  e  non  senza  gran  paura:  Signor  mio,  udite 
•la  ragione.  Voi  sapete,  che  '1  nostro  Signor  Gesù  Cristo  fa 
venduto  trenta  danari  ^  :  fo  ragione ,  che  valete  ^)  an  danaro 
meno  di  lui.  Udendo  questo  il  signore,  immaginò  troppo  bene, 
che  costui  non  fosse  l'Abate,  e  guardandolo  ben  fiso,  avvisando 
lui  essere  troppo  maggior  uomo  di  scienza,  che  l'Abate  non 
era,  disse:  Tu  non  se'  l'Abate.  La  paura  che  '1  mugnajo  ebbe, 
ciascuno  il  pensi,  inginocchiandosi  con  le  mani  giunte,  addi- 
mandando  misericordia;  dicendo  al  signore  come  egli  era  muli- 

1)  fifttlca,  faticoso.       2)  ducati.        d)  senza  altro.       4)  che  va- 
(gliate  manco. 


Novelle.  175 

Baro  dell'  Abate,  e  come  e  perchè  camaffato  dinanzi  dalla  sua 
signorìa  era  condotto,  e  in  che  forma  avea  pr^o  l'aibito,  e 
questo  più  per  dargli  piacere  che  per  malizia.  Messer  Bermi- 
bò^  udendo  costui,  disse:  Mo  via,  poich'  elio  t'  ha  fatto  Abate, 
e  se'  da  più  di  lui,  in  fé'  di  Dio,  ed  io  ti  voglio  oonfirmare,  e 
voglio  che  da  qui  innanzi  tu  sia  l'Abate,  ed  elio  sia  il  muli»- 
naro^  e  che  tu  abbia  tutta  la  rendita  del  monasterio^  ed  elio 
abbia  quella  del  mulino.  E  cosi  fece  ottenere  tutto  il  tempo 
che  visse,  che  lo  Abate  fu  mognajo  e  '1  mugnajo  fu  Abate. 

Molto  è  scura  cosa,  e  gran  pericolo  d'assicurarsi  dinanzi 
ft'  signori,  come  fé'  questo  mugnajo,  e  avere  quello  ardire  ^} 
ebbe  lui.  Ma  de'  signori  interviene  come  del  mare,  dove  va 
l'uomo  con  grandi  pericoli ,  e  ne'  gran  pericoli  li  gran  guadagni. 
Ed  è  gran  vantaggio  quando  il  mare  si  trova  in  bonaccia,  e 
cosi  ancora  il  signore:  ma  l'uno  e  l'altro  è  gran  cosa  di  po- 
tersi fidare,  che  fortuna  tosto  non  vegna. 

F.  SacchetK. 


Basso  dalla  Penna  nell'  estremo  della  morte  lascia 

con  nuova  forma  ogni  anno  alle  monche  un  paniere 

di  pere  mezze ^  e  la  ragione^  che  ne  rende^ 

perchè  lo  fa. 

Basso  dalla  Penna  venendo  a  morte,  ed  essendo  di  state, 
e  la  mortalità  si  gravide  che  la  moglie  non  s'accostava  al  marito, 
e  '1  figliuolo  fuggia  dal  padre,  e'I  fratello  dal  flratello,  perocché 
quella  pestilenza  s'appicava  forte,  volle  far  testamento;  e  veg- 
gendosi  da  tutti  i  suoi  abbandonato,  fece  scrìvere  al  notajo, 
che  lasciava  chei  suoi  figliuoli  ed  eredi  dovessino^}  ogni  anno 
il  di  di  S.  Iacopo  di  loglio  dare  un  paniere  di  tenuta  di  uno 
Btajo  di  pere  mezze  alle  mosche  in  certo  loogjo  per  lui  depu- 
tato. E  dicendo  il  nòtajo:  Basso,  tu  motteggi  sempre  mai; 
disse  Basso:  scrivete  come  io  dico;  perocché  ia  questa   mia 

1)  che  ebbe  lui.^       tS)  dovessero. 
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malattìa  io  non  ho  avuto  né  amico,  né  parente,  che  non  mi 
abbia  abbandonato^  altro  che  le  mosche.  E  però  essendo  a 
loro  tanto' tenuto ,  non  crederei  che  Dio  avesse  misericordia  di 
me,  se  lo  non  ne  rendesse^}  loro  merito.  E  perchè  voi  siate 
certo  che  io  non  motteggio,  e  dico  daddo vero,  scrivete,  che  se 
questo  non  si  facesse  ogni  anno,  io  lasciò  diredati  li  miei  fi- 
gliuoli, e  che  il  mio  prevenga  alla  tale  religione.  Finalmente 
al  notajo  convenne  cosi  scrivere  per  questa  volta.  E  cosi  fa 
discreto  il  Basso  a  questo  piccolo  animaluzzo:  senza  che  fa 
una  grande  riprensione  '  a  tutta  sua  famiglia. 

Del  medesimo. 


Un  cieco  da  Orvieto  con  gK  occhi  mentali^  essen- 
doli furato   fiorini    cento  ^   fa   tanto    col  suo  senno^ 
che  chi  gli  ha  tolti  ^  gli  rimette  donde 

gli  ha  levati. 

Molto  fti  avveduto  un  cieco  da  Orvieto,  con  gli  occhi 
d'Argo,  a  riavere  fiorini  cento  che  gli  erano  stati  tolti,  senza 
avere  andare  ad  alcuno  rettore,  o  chiamare  avvocati  arbitri,  o 
allegar  legge  o  notoria.  Fu  costui  uno,  che  già  avea  veduto, 
e  avea  nome  Cola,  ed  era  stato  barbiere,  avendo  circa  anni 
trenta,  perde  la  luce,  e  non  possendo^)  vivere,  che  povera 
persona  era  più  col  guadagno  né  di  queir  arte,  ne  d'alcuna 
altra,  convenne  che  si  desse  a  domandare  la  limosina,  e  avea 
preso  per  uso  alla  chiesa  maggiore  d'Orvieto  fare  ogni  mattina 
almeno  infino  a  terza  la  sua  dimora,  e  quivi  gli  era  tatto  per 
l'amor  di  Dìo  da  più  della  terra  carità,  tantoché  in  non  molto 
tempo  egli  avanzò  cento  fiorini,  e  quelli  segretamente  tenea 
addosso  in  un  suo  borsello.  Avvenne  per  caso,  che  moltipli- 
cando costui  in  avanzare,  molto  più  che  non  facea  con  le  for- 
floine  Q  col  ràsojo,  gli  venne  pensiero  una  mattina,  credendo 
essere  rimaso  nella  chiesa  dirieto  3)  a  tutti   gli  altri ,  d'andar 

1)  rendessi.       fa)  potendo.       3}  di  dietro. 
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dopo  la  porta,  e  me(tere  la  borsa  de^  cen(o  fiorini  sotto  un 
mattone  deli'  ammattonato  i),  che  già  avea  veduto  come  quello 
spazzo')  stava.  E  cosi  come  avea  pensato  fece,  non  credendp 
Giie  alcuno  fosse  nella  chiesa  rimaso  che  'i  vedesse.  Era  per<* 
avventura  rimaso  nella  chiesa  un  luccio  pizzicheruolo  3)  ^  che 
adorava  dinanzi  a  San  Giovanni  Boccadoro,  il  quale  adorando, 
vide  ciò  che  Cola  razzolava  4},  ma  non  sapeva  lo  'ntrinseco^ 
onde  egli  aspettò  tanto,  che  il  Cola  si  fti  partito;  e  subito 
andò  nel  luogo  drieto  a  quella  porta  e  guardando  vide  un  mat- 
tone fuori  di  forma  mosso  dagli  altri,  e  con  un  coltello,  quasi 
come  una  lieva,  levatolo  suso,  vide  il  borsello;  e  subito  se  Io 
recò  in  mano,  e  racconciò  il  mattone  come  prima,  e  con  li 
detti  danari  se  n'andò  a  casa  sua,  per  animo  di  non  manife- 
starli mai.  Avvenne  per  caso,  che  innanzi  che  passassono^) 
tre  di,  il  cieco  ebbe  voglia  di  sapere,  se  il  suo  era  dove  Tavea 
sotterrato;  e  colse  tempo,  e  andò  al  mattone,  sotto  il  quale 
avea  nascoso  il  suo  tesoro,  e  levandolo,  gli  parve  stare  assai 
male;  ma  pur  ripose  il  mattone  in  suo  stato,  e  malinconoso  se 
n'andò  a  casa.  E  là  pensando  come  in  un  punto  avea  perduto 
quello  che  a  poco  a  poco  in  gran  tempo  avea  acquistato,  gli  venne 
un  pensiero  acuto,  come  a'  più  de'  ciechi  interviene;  che  egli 
la  mattina  vegnente  chiamò  un  suo  figliuolo  di  nove  anni,  e 
disse,  vieni,  e  menami  alla  chiesa.  E  il  fanciullo  ubbidì  al 
padre;  ma  innanzi  eh'  elli  uscisse  di  casa,  l'ebbe  nella  sua 
camera,  e  disse:  vie'<^)  qua,  figliuol  mio,* tu  verrai  meco  alla 
chiesa,  non  ti  partire  da  me:  sederai  dov'  io,  nell  entrata  della 
porta,  e  quivi  guarderai  molto  bene  tutti  uomini  e  donne  che 
passeranno,  e  terrai  a  mente  se  ninno  vi  passa,  che  mi  guardi 
più  che  gli  altri,  o  che  rida,  o  che  faccia  alcun  atto  verso 
me,  e  tienti  a  mente  chi  egli  è;  sapralo''}  tu  fare?  disse  il 
fanciullo:  si.  Informato  il  fanciullo,  il  cieco  ed  elio®)  se  n* 
andarono  alla  chiesa,  e  puòsonsi^}  alla  porta  loro.  Il  fanciul- 
lo, stando  attento  a'  comandamenti  del  padre,  stette  tutta  quella 
mattina  alla  mira  di  ciascheduno,  ed  in  brieve  e'  s'accorse, 
che  questo  luccio,  passando,  avea  affissato  e  sorriso  inverso  il 
cieco   padre:   ed  essendo  venuta  l'ora  di  tornare  a  casa  a  de- 

1)  pavimento   di    mattoni.         2)  pavimento.         3)  pizzicagnolo,^ 
4)  raspava  colle  mani.        5)  passassero.         6)  vieni  qua.         7)  sa- 
prailo.        6)  egli.        d)  ^  posero. 
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sfinare^  prima  che  salisse  il  cieco  col  figliuolo  la  scala,  il  cieco 
fece  l^esamine,  e  disse:  figliuoi  mio,  liai  veduto  niente  di  quello 
che  io  ti  dissi?  Disse  il  fanciullo:  padre  mio,  io  non  ho  yedu(o 
se  non  uno,  che  vi  guardò  fiso  e  rise.  E'I  padre  disse:  chi 
fu?  E  quelli  disse:  io  non  so,  come  s'ha  nome;  ma  io  so  bene 
eh'  egli  è  pizzicheruolo,  e  sta  qui  presso  de'  Frati  Minori. 
Disse  il  padre:  saprestimi  tu  menare  alla  sua  bottega,  e  dirmi 
tttu  ^}  '1  vedi?  Il  fanciullo  dice  di  si.  Il  cieco  levò  via  ogni 
dimoranza ,  e  dice  al  fanciullo  :  menami  là ,  e  stu  lo  vedi ,  dim- 
melo: e  quando  favello  con  lui,  scostati,  o  aspettami.  Il  fan- 
ciullo guidò  il  padre,  tanto  che  lo  trovò  alla  stazzone^},  che 
vendea  formaggio ,  e  disselo  al  padre ,  e  accostollo  a  lui.  Come 
il  cieco  rudi  favellare  con  quelli  che  compravano,  conobbe  lui 
esser  luccio,  col  quale  quando  avea  la  luce,  ebbe  già  cono- 
scenza: e  cosi  seguendo  disse,  che  gli  volea  un  po'  parlare  da 
sé  e  lui  in  luogo  secreto.  luccio,  quasi  sospettando^  il  menò 
dentro  in  una  cella  terrena,  e  dice:  Cola,  che  buone  novelle? 
Dice  Cola;  frate  mio,  io  vengo  a  te,  e  con  gran  fidanza;  e 
con  grande  amore:  come  tu  sai,  egli  è  buon  tempo,  che  io 
perdei  il  vedere,  ed  essendo  in  povero  stato  con  gran  famiglia^ 
m'  è  stato  forza  vivere  di  limosina;  e  per  grazia  di  Dio,  e 
per  bontà  e  di  te  e  degli  altri  Orvietani,  io  n&i  trovo  avere 
fiorini  dugento,  de'  quali  fiorini  cento  ho  in  un  luogo  a  mia 
petizione,  e  gli  altri  ho  dati  in  serbanza  a  più  miei  parenti^ 
che  in  otto  di  gli  averò.  B  pertanto,  se  tu  vedessi  modo 
di  pigliare  questi  dugento  fiorini,  e  farmi  per  amore  di  Do- 
meneddio  quella  parte  di  guadagno  che  ti  paja  convenente  3} 
per  sostenere  e  me  e  i  miei  figliuoli,  io  ne  sarei  molto  con- 
tento, perocché  in  questa  terra  non  è  alcuno,  in  cui  più  mi 
fidassi^  e  non  voglio  che  di  ciò  si  faccia  alcuna  scrittura,  e 
che  niente  se  ne  dica,  e  che  niente  se  ne  sappia.  Si  eh'  io 
ti  priego  caramtkite,  che  che  partito  tu  ti  pigli»  che  di  ciò 
che  io  t'  ho  detto,  inai  per  te  non  se  ne  dica  alcuna  cosa; 
perocché  tu  sai,  che  come  si  sapesse  che  io  avesse 4}  questi 
danari,  tutte  le  limosine  che  mi  sono  date,  mancherebbopo. 
luccio,  udendo  costui,  e  imaginando  di  poter  tirare  Fajuolo^} 
anco  a'  fiorini  cento,  disse  a   Cola  assai  parole,   e  di  tenerli 

1)  se  tu.       2)  stazione.        3)  conveniente.       4)  avessi.       5)  e 
sorta  di  rete  per  pigliare  molti  uccellir  in  una  volta. 
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credenza  9  e  che  l'aKra  mattina  tornasse  a  lui  ^  e  rlspondereb- 
beglL.  Il  cieco  si  parti,  e  laccio  preso  tempo,  il  più  tosto  che 
potè,  andò  con  la  borsa,  che  ancora  non  area  tocca,  alla 
chiesa,  e  sotto  quello  mattone,  d'onde  i'avea  tolta,  la  ripose» 
perocché  ben  s'avea  pensato  che  ì  fiorini  cento,  che  Cola  dice» 
avere  i}  a  sua  posta,  erano  i  fiorini  cento  che  ave  a  sotto  il 
mattone  riposti;  ed  egli,  perchè  la  faccenda  degli  altri  cento 
non  mancasse,  andò,  e  riposevegli.  Cola  dall'  altra  parte  im- 
maginò, che  nel  dire  di  luccio,  domattina  ti  risponderò^  fosse 
da  credere  che,  per  avere. gli  altri  cento,  potrebbe  intervenire 
che  innanzi  che  facesse  la  risposta,  ve  gli  riporterebbe;  andò 
quel  di  medesimo  alla  chiesa,  e  pensato  di  non  essere  vedato, 
levò  il  mattone,  e  corcato  sotto,  trovò  la  detta  borsa;  la  qaal 
sobito  si  cacciò  sotto,  e  rimise  il  mattone,  senza  curarsene 
troppo,  e  tornossi  a  casa  ;  e  tra  sé  stesso  se  ne  solazzò  un  buon  tem- 
po, dicendo  ;  per  Santa  Lucia,  che  luccio  è  stato  più  cieco  di  me. 
E  ben  diceva  il  vero;  eh'  egli  avea  preso  l'alluminato^}  alla 
lenza  3}  ^  aescando  4}  cento  fiorini  per  riavere  gli  altri. 

Del  medesimo. 


Fa  già  un  pittore,  non  mi  ricorda  ora  in  qaal  paeselli 
quale  nell'  essere  capriccioso  vincea  ciascan  altro  de'  suoi  pari  ; 
e  comeché  nell'  arte  l^ua  fosse  valent'  uomo  e  perito,  pare  egli 
era  continuamente  cosi  diverso  da  sé  medesimo,  che  Giobbe  si 
sarebbe  disperato  seco.  Egli  era  sopra  ogni  altra  cosa  peri- 
tissimo nel  far  ritratti  per  modo,  che  dipingendo  ano,  parca  la 
natura  medesima,  che  l'avesse  rifatto;  e  se  il  pennello  suo 
avesse  potuto  far  parlare,  non  mancava  altro  a  dire:  qaesta 
tela  ha  vita.  Avrebbe  egli  avute  le  maggiori  faccende  della 
città,  ma  era  così  solennemente  lunatico,  che  pochi  volevano 
impacciarsi  seco;  perchè  lasciamo  stare,  eh'  oggi  egli  volesse 
dipingere,  e  poi  stesse  quindici  giorni,  che  non  voleva  adirne 
a  parlare  (essendo  qaesta  quasi  asanza  comune  di  qaell'  arte); 

1)  d'avere  quando  volesse.    2)  illnminato.    8)  setole  annodate  in- 
sieme, alle  quali  si  appicca  Vamo  per  pigliare  i  pesci.    4)  adescando. 

1)9  « 
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il  peggio  era,  che  secondo  il  sao  umore  volea,  che  acconcias- 
eero  la  faccia  coloro»  che  andavano  per  farsi  dipingere,  tanfo 
che  sfoggi  gli   era  lieto,  egli  ti  facea  adattare  innanzi  a  se 
con  un  sorriso  sulle  labbra^  e  cosi  dipingeva  quasi  fino  a  mez- 
zo: e  se  frattanto  gli  si  alterava  la  fantasia,  e  gli   veniva  per 
l'animo  qualche  tristezza,  cancellava  ogni  cosa,   e  voleva   che 
tu  gli   presentassi  una  faccia  malinconica,  e  tornava  da  capo: 
né  mai  avrebbe  terminato  un   lavoro   che,   in  parecchi  di  non 
t'avesse  fatto  scambiare  più  volte  secondo  eh'  egli  era    dentro  ; 
tanto  che  non  si  sa,  com'  egli  potesse  mai   condurre   alla    fine 
un'  opera  con  quella  perfezione,  eh'  egli  facea.     A  ciò  si  po- 
trebbe aggiungere  il  fastidio  dell'  esser  seco  alle  mani,   perché 
un  giorno  ti  facea  la  più  grata   accoglienza    del  mondo  ^  un 
altro  poco  mancava  che  non  ti  mordesse,  o  ti  lanciasse  pen- 
nelli e  tinte  nella  faccia,    e  arrabbiava   come  un   cane.     Era 
costui  divenuto  si  celebre  tanto  per   l'arte  sua,  quanto  per  le 
sue  fantasie  in  tutta  la  città ,  che  non  s'avea  chi  noi  conoscesse  ; 
e   facendosi  un   giorno   ragionamento  di  lui  in   un  cerchio   di 
persone,  trovavasi  quivi  per  caso  un  certo   Pippo,   uomo   piut- 
tosto volgare,  ma  di  piacevole  natura,  e  di  motti  e   burle   cosi 
presto  e  caro,  che  in   ogni  luogo  era    richiesto,  e  volentieri 
veduto      Udito  Pippo    le   nuove  cose,  che  si  raccontavano  del 
valente  pittore,  disse:  a  me,  signori,   darebbe  l'animo    di   far 
vendetta  di  tutti  quelli,  che  furono  da  lui  co'  capricci  suoi  tri- 
bulati,  se  alcuno  di  voi  mi  vestisse  per  due  ore  in  modo,    che 
io  potessi  parere  qualche  gran  signore.     Si,  si,  disse  ognuno, 
e  in  breve  gli  Ai  promesso  un  vestito  da  farlo  parere  un  Re 
non  che  altro ,  quando  egli  avesse  voluto  ;  ond'  egli  quasi  fosse 
pur  giunto   allora  alla  città,  mandò  un   suo    amico    informato 
della  faccenda  al  pittore,  il  quale  gli  dicesse  le  maraviglie  di 
sua  nobiltà  e  ricchezza,  e  gli  promettesse  non  so  quali  centi- 
naja  di  scudi  per  parte  sua  per  fargli  il  ritratto.     Il  suono   di 
tanti  scudi  fu  volentieri  udito  dal  pittore,  oltre  a'  quali  non  era 
anche  piccola  la  speranza  de'  bei  presenti,  che  gli  avea  data 
il  sensale;  affefmandogli  che  il  forestiere  non  avea  mai  trovato 
in  alcuna  parte  dell'  Europa   chi  l'avesse  saputo  dipingere^  e 
che  avendo   udita  la  sua  gran  fama,  avea  a  bella  posta  var- 
cato molto  mare,  e  grande  spazio  di  terra  trascorso ,  per  avere 
un  ritratto  di  sua  mano.     Gli  uomini  più  strani  e  bestiali  all' 
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udire  danari,  e  air  essere  gratfati  néìV  ambizione,  ai  rallegrano 
grandemente ,  e  diventano  dì  buon  amore.  Fecesi  l'accordo  : 
venne  l'assegnato  giorno,  e  Pippo  andò  alla  casa  del  pittore^ 
accompagnato  da  una  mascherata  di  staffieri,  vestito  che  parca 
Du  duca.  Il  pittore  gli  fece  gratissima  accoglienza*)  Pippo  gli 
fa  grato  ,  lo  commendò  della  sua  gran  fama,  si  pose  a  sedere, 
trasse  fuori  un  oriuolo  d'oro,  lo  fé'  suonare  per  saper,  dicea^ 
a  quale  ora  si  cominciava  il  ritratto  ;  e  nell  atteggiamento  delle 
dita  scoperse  eh'  erano  fornite  di  splendidissime  anella;  e  si 
pose  a  sedere.  Il  pittore  noverava  gli  scudi  colla  memoria,  e 
tanto  più  gli  parea  d*avergli  in  mano,  perchè  l'originale  gli  pa- 
rea  facile  ad  imitarsi.  Avea  Pippo  un  visaccio  largo,  con 
certi  lineamenti,  o  piuttosto  colpi  si  fieri,  che  l'avrebbe  quasi 
ritratto  ogni  uomo  col  carbone;  bocca  larga,  labbra  grosse, 
colorito  piuttosto  pagonazzo  ^)  che  vermiglio,  occhi  grandi  e 
celesti  e  uno  sperticato^)  nasaccio,  verso  le  ciglia  schiacciato^ 
e  appuntato  sopra  la  bocca.  Ma  la  cosa  non  era  però  si  age- 
vole, come  avea  il  pittore  stimato.  Avea  Pippo  una  certa  at- 
tività di  natura,  da  lui  coltivata  per  muovere  a  riso  eh'  egli 
quando  il  volea,  potea  con  un  piccolo  urto  della  mano  rivolgere 
la  punta  di  quel  suo  nasaccio  ora  a  destra,  e  ora  a  sinistra,  la 
quale  ora  di  qua,  ora  di  là  s'arrestava  dov'  egli  volea,  che 
vi  parea  piantata  naturalmente.  Postosi  dunque  dall'  an  Iato 
Pippo  a  sedere ,  e  acconciossi  come  dovea  stare  a  volontà  del 
pittore,  incominciò  questi  a  fare  i  suoi  segni,  adocchia  il  yiso 
adocchia  la  tela ,  mena  la  mano ,  era  quasi  condotto  a  fine  il 
primo  disegno.  Parve  a  Pippo  che  fosse  tempo;  e  dato  d'urto 
con  dae  dita  furtivamente  al  naso^  lo  fece  piegare  dall'  altra 
parte  y  come  si  farebbe  d'una  di  quelle  banderuole,  che  s'ap- 
piccano alle  lucerne.  Il  pittore  alzati  gli  occhi  alla  faccia, 
trova  quella  novità,  e  fta  se  disse:  Ho  io  le  traveggole  3} ?  che 
bo  fatto  qui?  indugia  un  poco,  fregasi  gli  occhi,  e  tace;  ma 
pur  vedendo  il  naso  contorto  all'  altro  lato,  e  credendo,  che 
l'error  fosse  suo,  si  tacque,  e  acconciava  il  disegno.  Pippo  si 
stette  a  quel  modo  due  ore,  e  il  ritratto  era  già  molto  bene 
avanzato,  ed  era  più  volte  anche   levato  in  pie  per  vedere;  e 

1)  pavonazzo.  2)  lungo  a  dismisura,  o  sproporzionato.  3)  aver 
le  traveggole  si  dice  di  obi  in  vedendo  piglia  una  cosa  per  uu'  altra, 
0  travede. 
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quando  gli  parve  a  proposito  ritocca  di  naovo,  e  volta  il  naso 
dall'  altra  parte ^  che  parea  impiombato.  Il  pittore  guarda,  e 
ememora  ^)  ;  che  gli  parea  di  essere  impazzato.  Pure  tanto 
poteano  nell'  animo  suo  quegli  scudi ,  cb'  ebbe  pazienza ,  e  da 
due  volte  in  su  ritoccò  ancora  il  ritratto  ;  ma  finalmente  per- 
duta la  sofferenza,  e  non  potendo  più  durare  a  veder  un  naso 
che  non  istava  mai  saldo,  gittate  a  terra  i  pennelli,  e  la  tela, 
gridò:  cotesti  nasi  che  non  sono  stabili,  vadano  a  farsi  dipin- 
gere al  diavolo.  E  cotesti  pittori,  rispose  Pippo,  che  non  sono 
inai  d'un  umore^  non  abbiano  altri  nasi  da  dipingere:  e  ognu- 
no se  ne  andò  a'  fatti  suoi,  l'uno  co'  suol  caprìcci,  e  l'altro 
col  suo  naso  a  banderuola;  l'uno  a  bestemmiare  e  l'altro  a  ri- 
dere del  passato  accidente. 

Gasparo  Go%%i. 


Gregorio  T.  è  calzolajo  che  non  saprebbe  tirare  uno 
spago,  quando  non  avesse  bevuto.  Questa  virtù  gli  pare  al 
viso;  perchè  ha  il  naso  spugnoso  e  rosso,  gli  occhi  scerpel- 
lini^}/  e  intorno  alle  palpebre  ornati  di  prosciutto,  con  certi 
bottoncini  vermigli  sparsi  qua  e  là  per  le  guance  che  pa- 
jono  coralli.  Ha  moglie^  e  non  potendo  bere  lei  ancora^  sta 
sempre  seco  ingrognato;  e  ha  giurato  nel  suo  cuore  per  ven- 
detta di  bere  quante  gonnelle,  camice  e  calze  ella  avrà  in  vita 
sua,  e  adempie  il  giuramento;  perché  quanto  gli  può  capitare 
alle  mani  lo  porta  al  magazzino,  e  scambialo  in  vino  subito, 
tutto  allegro  come  se  avesse  una  vittoria.  Poco  prima  che  si 
facesse  l'ultima  estrazione  del  lotto,  andando  costui  a  rivedere 
tutti  i  buchi,  mentre  che  la  moglie  era  uscita  di  casa,  tanto 
rìfìmstò  e  cercò  ^  che  in  una  scatola  nel  fondo  d'una  cassa 
piena  di  cenci  e  di  ciarpe  s)  ritrovò  una  firma  del  lotto ,  nella 
quale  la  buona  donna  risparmiando,  e  sudando  aveva  certi 
pochi  danari  investiti.     Come  s'avesse  trovato  un  tesoro,  ne  fa 


1)  perde  la  memoria,  o  sbalordisce.        2)  aggiimto  d'   occhio, 
che  abbia  arrovesciate  le  palpebre.       8)  mescngUo  di  roba  cattiva. 
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contento^  e  nscito  tosto  di  casa,  tanto  pregò  e  moongiarò  im« 
recebi  de'  conoscenti  suoi,  che  la  comperassero^*  che  final- 
mente si  abbattè  ad  an  certo  mercatante  di  panni ,  il  quale 
parte  per  levarsi  quella  seccaggine  dattorno,  e  parte  aneora 
per  augurio,  comperò  la  firma,  onde  Gregorio  volando  andò 
alla  taverna,  ed  ebbe  il  diletto  del  bere,  e  quello  dell'  aver 
fatto  la  burla  alla  moglie.  Di  là  a  due  o  tre  di  fecesi  l'estra- 
zione, e  la  donna  udito,  che  fra'  numeri  cavati  erano  il  9,  5, 
8,  che  nella  sua  firma  sì  trovavano,  cominciò  a  gridare,  che 
parca  invasata:  o  Gregorio,  o  marito  mio,  siamo  usciti  di 
stento,  e  andatagli  attorno  l'abbracciava,  e  baciava,  che  parca 
uscita  di  se  per  allegrezza.  Gregorio,  che  mezzo  balordo  dal 
vino  non  sì  ricordava  più  nulla,  e  vedea  tanta  contentezza, 
strano  o  imbizzarrito  le  domandava  se  fosse  pazza.  Che  pazza, 
0  non  pazza!  rispose  la  donna.  Ho  vinto  il  lotto.  Vieni ^  e 
vedrai  la  firma.  Allora  Gregorio,  a  cui  non  pareva  d'aver  il 
torto,  incominciò  a  dirle:  Vedi  tu,  il  cielo  t'  ha  castigata.  Va 
da  qui  innanzi  a  fare  le  cose  di  tuo  capo,  e  senza  saputa  del 
marito,  come  hai  fatto  a  questa  volta.  In  questa  casa  non  si 
potrà  mai  aver  bene  per  tua  colpa.  Quella  tua  firma,  quella 
tua  maladctta  firma  che  istigata  dalla  tua  maladetta  astuzia  mi 
volevi  tener  celata,  il  cielo  che  non  vuole  astuzie,  me  1'  ha 
mandata  alle  mani  tre  di  f a ,  e  V  ho  venduta.  La  povera 
donna  cadde  tramortita,  e  ammalò  gravemente^  e  benché  il 
marcatante  compratore  della  firma  le  facesse  alcuni  presenti  di 
denaro,  e  di  robe,  poco  le  giovò ^  perché  il  cervello  le  va 
•attorno,  ed  è  vicina  ad  esser  pazza  aifatto. 

Del  medesimo. 


Melchisedech  Giudeo  cou  una  novella  di  tre  Anella 
cessa  un  gran  peiricolo  dal  Saladino  apparec- 
chiatogli. 

Poiché,  commendata  da  tnfti  la  novella  di  Neiflle,  ella  si 
(acque,   come  alla  Reina  piacque ^  Filomena  cosi    cominciò  a 
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parlare:  La  novella,  da  Neiflie  detta,  mi  ritoma  a  memoria  il 
dabbìoso  caso  già  avvenuto  ad  nn  Giudeo:  perciò  che  già  e 
di  Dio  e  della  verità  della  nostra  Fede  è  assai  bene  stato  detto, 
U  discendere  oggimai  agli  avvenimenti  et  agli  atti  degli  uomini 
non  si  dovrà  disdire:  a  narrarvi  quella  verrò,  la  quale  udi^a, 
forse  più  caute  diverrete  nelle  risposte  alle  quistioni  ^)  cbe  fatte 
vi  fossero.  Voi  dovete,  amorose  Compagne,  sapere  c^e,  si 
come  «la  sciocchezza  spesse  volte  trae  altrui  dì  felice  stato,  e 
mette  in  grandissima  miseria ,  cosi  il  senno  di  grandissimi  pe- 
ricoli trae  il  savio,  e  ponlo  in  grande  et  in  sicuro  riposo. 
B  che  vero  sia  cbe  la  sciocchezza  di  buono  stato  in  miseria 
alcun  conduca,  per  molti  esempli  si  vede,  li  quali  non  fia  al 
presente  nostra  cura  di  raccontare,  avendo  riguardo  che  tutto 
'1  di  mille  esempli  n'appajono  manifesti.  Ma  che  il  senno  di 
consolazione  sia  cagionci  come  promisi,  per  una  novelletta 
mostrerò  brievemente. 

Il  Saladino,  il  valore  del  quale  fu  tanto,  che  non  solar- 
mente di  piccolo  uomo  il  fé'  di  Babilonia  Soldano,  ma  ancora 
molte  vittorie  sopra  li  Re  saracini  e  cristiani  gli  fece  avere, 
avendo  in  diverse  guerre  et  in  grandissime  sue  magnificenze 
epeso  tutto  il  suo  tesoro,  e  per  alcun  accidente  sopravvenu- 
togli bisognandogli  una  buona  quantità  di  danari,  né  veggendo 
donde  cosi  prestamente,  come  gli  bisognavano,  aver  gli  po- 
tesse, gli  venne  a  memoria  nn  ricco  Giudeo,  il  cui  nome  era 
Melchisedech,  il  quale  prestava  ad  usura  in  Alessandria,  e 
pensossi  costui  averlo  da  poterlo  servire,  quando  volesse;  ma 
si  era  avaro,  che  di  sua  volontà  non  l'avrebbe  mai  fatto,  e 
forza  non  gli  voleva  fare;  per  che,  strignendolo  il  bisogno, 
rivoltosi  tutto  a  dover  trovar  modo  come  il  Giudeo  il  servisse, 
s'avvisò  di  fargli  una  forza  da  alcuna  ragion  colorata.  E  fat- 
tolsi  chiamare^  e  familiarmente  ricevutolo,  seco  il  fece  sedere, 
et  appresso  gli  disse:  Valente  uomo,  io  ho  da  più  persone  in- 
teso che  tu  se'  savissimo,  e  nelle  cose  di  Dio  senti  molto  avan- 
ti: e  perciò  io  saprei  volentieri  da  te,  quale  delle  tre  leggi  ta 
reputi  la  verace,  o  la  giudaica,  o  la  saracina,  o  la  cristiana. 
n  Giudeo,  il  quale  veramente  era  savio  uomo,  s'avvisò  troppo 
bene  che  il  Saladino  guardava  di  pigliarlo  nelle  parole,  perdo- 

1)  questioni. 
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vergli  mnovere  alcuna  qQis(ione,  e  pensò  non  potere  alcima  di 
queste  (re  più  Tana  che  l'altra  lodare,  che  Saladino  non  avesse 
la  sua  intenzione^  Per  che,  come  colui  il  quale  pareva  di 
aver  bisogno  di  risposta  per  la  quale  preso  non  potesse  essere^ 
aguzzato  lo  ingegno^  gli  venne  prestamente  avanti  quello  che 
dir  dovesse,  e  disse:  Signor  mio,  la  quistlone  la  quale  vpi  mi 
fate  è  bella,  et  a  volervene  dire  ciò  che  io  ne  sento,  mi  vi 
convien  dire  una  novelletta,  qual  voi  udirete.  Se  io  non  erro, 
io  mi  ricordo  aver  molte  volte  udito  dire  che  un  grande  uomo 
e  ricco  fu  già,  il  quale ,  intra  l'altre  gioje  più  care,  che  nel 
suo  tesoro  avesse,  era  uno  anello  bellissimo  e  prezioso,  al 
quale  per  lo  suo  valore  e  per  la  sua  bellezza  volendo  fitire 
onore,  et  in  perpetuo  lasciarlo  ne'  suoi  discendenti,  ordinò  che 
colui  de'  suoi  figliuoli,  appo  il  quale^  si  come  lasciatogli  da 
lai,  fosse  questo  anello  trovato,  che  colui  si  intendesse  essere 
il  suo  erede ,  e  dovesse  da  tutti  gli  altri  essere  come  maggiore 
onorato  e  riverito.  Colui,  al  quale  da  costui  fb  lasciato,  tenne 
6Ìmi|E;liante  ordine  ne'  suoi  discendenti,  e  cosi  fece  come  fatto 
nvea  il  suo  predecessore.  Et  in  brieve,  andò  questo  anello  di 
mano  in  roano  a  molti  successori,  et  ultimamente  pervenne  alle 
roani  ad  uno  il  quale  avea  tre  figliuoli  belli  e  virtuosi  e  molto 
al  padre  loro  obbedienti;  per  la  qua!  cosa  tutti  e  (re  parimente 
gli  amava.  Et  i  giovani,  li  quali  Ja  consuetudine  dello  anello 
sapeano,  si  come  vaghi  ciascune  d'essere  il  più  onorato  trai 
suoi,  ciascuno  per  se,  come  meglio  sapeva,  pregava  il  padre, 
il  quale  era  già  vecchio,  che  quando  a  morte  venisse,  a  lui 
quello  anello  lasciasse.  Il  valente  nomo,  che  parimente  tutti 
gj^  amava,  ne  sapeva  esso  medesimo  eleggere  a  qual  più  tosto 
lasciar  lo  volesse,  pensò,  avendolo  a  ciascun  promesso,  di  vo- 
lerli tutti  e  tre  soddisfare:  e  segretamente  ad  uno  buono  maestro 
ne  fece  fare  due  altri,  li  quali  si  furono  simiglianti  al  primiero,  che 
esso  medesimo ,  che  fatti  li  avea  fare ,  appena  conosceva  qual  si 
fosse  il  vero.  E  venendo  a  morte ,  segretamente  diede  il  suo  a 
ciascun  de'  figliuoli:  li  quali  dopo  la  morte  del  padre,  volendo 
ciascun  la  eredità  e  1'  onore  occupare,  e  l'uno  negandolo  all' 
altro ,  in  testimonianza  di  dover  ciò  ragionevolmente  fare ,  cia- 
scuno produsse  fuori  il  suo  anello.  E  trovatisi  gli  anelli  si  si- 
mili Tuno  all'  altro,  che  qual  fosse  il  vero  non  si  sapeva  co- 
noscere ,  si  rimase  la  quistione  qual  fosse  il  vero  erede  del  pa- 
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ère.  In  pendente ,  et  ancor  pende.  E  così  tì  dico,  Signor 
mio,  delle  tre  leggi  alli  tre  popoli  date  da  Dio  Padre,  delle 
qnali  la  qoistion  proponeste:  ciascun  la  sua  eredità,  la  sua 
vera  legge,  e  i  suoi  comandamenti  si  crede  avere  a  fare;  ma 
chi  se  r  abbia,  come  degli  anelli,  ancora  ne  pende  laqulstione. 
V  Saladino  conobbe  costui  ottimamente  essère  saputo  uscire  del 
laccio  il  quale  davanti  ai  piedi  teso  gli  aveva  ;  e  perciò  dispose 
d'aprirgli  il  suo  bisogno,  e  vedere  se  servire  il  volesse,  e  cosi 
ftce;  aprendogli  ciò  che  in  animo  avesse  avuto  di  fare,  se 
cosi  discretamente,  come  fatto  avea,  non  gli  avesse  risposto. 
Il  Giudeo  liberamente  d'ogni  quantità,  che  il  Saladino  il  richiese, 
Il  servi;  et  il  Saladino  poi  interamente  il  soddisfece;  et,  oltre 
a  ciò^  gli  donò  grandissimi  doni,  e  sempre  per  suo  amico 
l'ebbe,  et  in  grande  et  onorevole  stato  appresso  di  sé  il  man- 
tenne. ^ 

Giovanni  Boccaccio. 


Chìchibio  cuoco  di  Currado   Giamfiglìazzi  con  una 

presta  parola  a  sua  salute  Tira  di  Currado  volge  in 

rìsO;  e  si  campa  dalla  mala  ventura  minacciatagli 

da  Currado. 

* 

Currado  Glamilgliazzi  sempre  della  nostra  città  è  stato 
nobile  cittadino,  liberale  e  magnifico,  e  vita  cavalleresca  tenen- 
do, continovamente  in  cani  ed  in  uccelli  s'  é  dilettato,  le  sue 
opere  maggiori  al  presente  lasciando  stare.  Il  quale  con  un 
suo  falcone  avendo  un  di,  presso  a  Peretola,  una  gri  ammaz- 
Kata;  trovandola  grassa  e  giovane  quella  mandò  ad  un  suo 
buon  cuoco,  il  quale  era  chiamato  Chichibio,  ed  era  viniziano: 
e  si  gli  mandò  dicendo,  che  a  cena  l'arrostisse,  e  governasse- 
la  bene.  Chichibio,  il  quale,  come  nuovo  ^)  bergolo  era,  cosi 
pareva,  acconcia  la  grA,  la  mise  a  fuoco,  e  con  sollecitudine 
a  cuocerla  cominciò.    La  quale  essendo  già  pressò  che  cotta, 

1)  uom  leggiero. 


Novelle.  187 

e  grandisdlmo  odor  venendone,  avvenne  che  ana  femminetfa 
della  contrada  la  qual  Brunetta  era  cbìamafay  entrò  nella  ca- 
cìna  e  sentendo  l'odor  della  gru,  e  veggendola,  pregò  cara- 
mente Cbichibio  che  ne  le  desse  una  coscia.  Chicbibio  le  ri- 
spose cantando,  e  disse:  Voi  non  l'avri  da  mi,  donna  Brunetta^ 
voi  non  1)  l'avri  da  mi.  Di  che  donna  Brunetta  essendo  tur- 
bata, gli  disse:  in  fé  di  Dio,  se  tu  non  la  mi  dai,  tu  non 
avrai  mai  da  me  cosa  che  ti  piaccia.  E  in  brieve  le  parole 
furono  molte.  Alla  fine  Chichibio,  per  non  crucciar  la  sua 
donna,  spiccata  Tana  delle  coscie  alla  gru,  gliela  diede*  Es- 
sendo poi  davanti  a  Currado,  e  ad  alcun  suo  forestiere  messa 
la  gru  senza  coscia,  e  Currado  maravigliandosene,  fece  chia- 
mare Chichibio  e  domandollo,  che  foss^  divenuta  l'altra  coscia 
della  gru.  Al  quale  il  viaizian  bugiardo  subitamente  rispose: 
Signore,  le  gru  non  hanno  se  non  una  coscia,  ed  una  gamba. 
Currado  allora  turbato,  disse:  come,  diavoi,  non  hanno  che 
una  coscia^  ed  una  gamba?  non  \id'  io  mai  più  gru  che  que- 
sta? Chichibio  seguitò:  egli  è,  Messer,  com'  io  vi  dico;  e 
quando  vi  piaccia,  io  il  vi  farò  veder  ne'  vivi.  Currado  per 
amor  de'  forestieri,  che  seco  aveva,  non  volle  dietro  alle  pa- 
role andare,  ma  disse:  Poiché  tu  di  di  farmelo  vedere  ne'  vivif 
cosa  che  io  mai  più  non  vidi,  ne'  udii  dir  che  fosse;  ed  io  il 
voglio  veder  domattina,  e  sarò  contento:  ma  io  ti  giuro  che 
se  altramente  sarà,  che  io  ti  farò  conciare  in  maniera,  che 
tu  con  tuo  danno  ti  ricorderai^  sempre  che  tu  ci  vivrai,  del 
nome  mio.  Finite  adunque  per  quella  sera  le  parole,  la  mat- 
tina seguente,  come  il  giorno  apparve,  Currado,  a  cui  non  era 
per  lo  dormire  l'ira  cessata,  tutto  ancor  gonfiato  si  levò,  e  co- 
mandò, che  i  cavalli  gli  fosser  menati:  e  fatto  montar  Chichi- 
bio sopra  un  ronzino,  verso  una  fiumana  ^)  alla  riviera  della 
quale  sempre  soleva  in  sul  far  del  di  vedersi  delle  gru^  nei 
menò,  dicendo:  Tosto  vedremo,  chi  avrà  jersera  mentito,  o  tu, 
o  io.  Chichibio,  veggendo  che  ancora  durava  l'ira  di  Currado, 
e  che  far  gli  convenia  prova  della  sua  bugia  non  sappiendo  come 
poterlasi  fare,  cavalcava  appresso  a  Currato  con  la  maggior  paura 
del  mondo,  e  volentieri,  se  potuto  avesse  si  sarebbe  fuggito:  ma 
non  potendo,  ora  innanzi,  ed  ora  addietro,  e  da  lato  si  riguar- 

1)  noa  l'avrete  da  me.        2)  luogo  dove  si  adunano  molte  acque. 
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davft,  e  ciò  che  Tederà,  credeva  che  gru  fossero  ^)  che 
stessero  in  dae  piedi.  Ma  già  vicini  al  fiume  pervenuti,  gli 
Tener  primacbè  ad  alcun  vedute  sopra  la  riva  di  quello  ben 
dodici  gru,  le  quali  tutte  in  un  pie  dimoravano,  siccome  quando 
dormono  sogliono  fare:  perchè  egli  prestamente  mostratele  a 
Currado  disse:  Assai  bene  potete,  Messer,  vedere  che  jersera 
Ti  dissi  il  vero,  che  le  gru  non  hanno  se  non  una  coscia,  ed 
on  pie,  se  voi  riguardate  a  quelle  che  colà  stanno.  Jnrrado, 
Tedendole  disse:  Aspettati,  che  io  ti  mostrerò  eh'  elle  n'  hanno 
due:  e  fattosi  alquanto  più  a  quelle  vicino,  gridò,  oh  oh:  per 
lo  qual  grido  le  gru,  mandato  l'altro  pie  giù,  tutte,  dopo  al- 
quanti passi ,  cominciaron  a  fuggire  :  laonde  Currado  y  rivolto  a 
Cbichibio:  disse:  che  4ì  par,  ghiottone?  parti  eh'  elle  n'  ab- 
Man  due?  Cbichibio  quasi  sbigottito ,  non  sappiendo  egli  stesso 
donde  si  venisse  rispose:  Messer  si,  ma  voi  non  gridaste,  oh 
oh  ,  a  quella  di  jersera  :  che  se  cosi  gridato  aveste,  ella  avrebbe 
cosi  l'altra  coscia,  e  l'altro  pie  fuor  mandato ,  come  hanno 
fatto  queste.  A  Currado  piacque  tanto  questa  risposta,  che 
tutta  la  sua  ira  si  converti  in  festa  e  riso,  e  disse:  Cbichibio, 
Cu  hai  ragione,  ben  lo  doveva  fare.  Cosi  adunque  con  la  sua 
pronta  e  soUazevoI  risposta  Cbichibio  cessò  ^)  la  male  ventura, 

e  paceficossi  col  suo  signore. 

Del  medesimo  y 


Belfagor  ArcidiaToIo  è  mandato  da  Plutone  in  que- 
sto mondo  con  obbligo  di  dover  prender  mogliere  '). 
Ci  viene,  la  prende;  e  non  potendo  soffrire  la  su- 
perbia di  lei  9  ama  meglio  ritornarsi  in  Inferno  che 

ricongiungersi  seco. 

Leggesi  nelle  antiche  memorie  delle  fiorentine  cose,  come 
già  s'intese  per  relazione  d'alcuno  santissimo  uomo,  la  cui  vita 
appresso  qualunque  in  quelli  tempi  viveva  era  celebrata,  che 

1)  fossero  non  e  accordato  con  ciò  singolare,  ma  con  gru  plurale, 
modo  da  osservarsi.       Z)  sfiiggì.      8)  moglie. 
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standosi  astratto  nelle  sue  orazioni  vide,  mediante  qaelle,  come 
andando  infinite  anime  di  quelli  miseri  mortali,  che  nella  di- 
sgrazia di  Dio  morivano,  allo  inferno,  tutte  o  la  maggior  parte 
si  dolevano,  non  per  altro  che  per  aver  tolta  moglie  essersi  a 
tanta  infelicità  condotte.  Donde  che  Minos  e  Radamanto,  in- 
sieme con  gli  altri  infernali  giudici  ne  avevano  maraviglia  gran- 
dissima ;  e  non  potendo  credere  queste  calunnie ,  che  costoro  al 
sesso  femmineo  davano,  esser  vere,  e  crescendo ' ogni  giorno 
le  querele,  ed  avendo  di  tutto  fatto  a  Plutone  conveniente  rap- 
porto, fu  deliberato  per  lui  d'aver  sopra  questo  caso  con  tutti 
gli  infernali  principi  maturo  esamine,  e  pigliarne  dipoi  quel  par- 
tito che  fusse  giudicato  migliore,  per  iscuoprire  questa  fallacia,  e 
conoscerne  in  tutto  la  verità.  Chiamatili  adunque  a  concilio, 
parlò  Plutone  in  questa  sentenza:  „ Ancora  che  io,  dilettissimi 
miei,  per  celeste  disposizione,  e  per  fatai  sorte  al  tutto  irrevo- 
cabile, possegga  questo  regno,  e  per  questo  io  non  possa  es- 
sere obbligato  ad  alcuno  giudizio,  o  celeste  o  mondano^  non- 
dimeno perch'  egli  è  maggior  prudenza  di  quelli  che  possono 
più  sottomettersi  alle  leggi,  e  più  stimare  l'altrui  giudizio,  ho 
deliberato  esser  da  voi  consigliato,  come  in  un  caso,  il  quale 
potrebbe  seguire  «ou  qualche  infamia  del  nostro  imperio,  io  mi 
debba  governare:  perchè,  dicendo  tutte  le  anime  degli  uomini 
che  vengono  nel  nostro  regno,  esserne  stato  cagione  la  moglie, 
e  parendoci  questo  impossibile,  dubitiamo  che  dando  giudizio 
sopra  questa  relazione  non  possiamo  essere  calunniati  come 
troppo  crudeli,  e  non  ne  dando,  come  manco  severi,  e  poco 
amatori  della  giustizia.  E  perchè  l'uno  peccato  è  da  uomiAi 
leggieri,  e  l'altro  da  ingiusti,  e  volendo  fuggire  quelli  carichi 
che  dall'  uno  e  dall'  altro  potrebbono  dipendere,  e  non  trovan- 
done il  modo,  vi  abbiamo  chiamati,  acciocché,  consigliandone, 
ci  ajutiate,  e  siate  cagione  che  questo  re^o,  come  per  lo 
passato  è  vivuto  senza  infamia,  cosi  per  l'avV^nire  viva.^'  Parve 
a  ciascheduno  di  quelli  principi  il  caso  importantissimo  e  di 
molta  considerazione,  e  concludendo  tutti,  come  egli  era  ne- 
cessario scuoprirne  la  verità,  erano  discrepanti  del  modo* 
Perchè  a  chi  pareva  che  si  mandasse  uno,  a  chi  più  nel  mon- 
do che  sotto  forma  d'uomo  conoscesse  personalmente  questo 
esser  vero.  A  molti  altri  pareva  potersi  fare  senza  tanto  di- 
sagio, co3trlgendo  varie  an'une  con  vari  tormenti  a  scoprirlo^ 
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Pare  la  maggior  parte  consigliando  che  si  mandasse,  slndiriz- 
zarono  a  questa  opinione.  E  non  si  trovando  alcuna  che  vo- 
lontariamente prendesse  questa  impresa ,  deliberarono  che  la  sorte 
fosse  quella  che  lo  dichiarasse.  La  quale"  cadde  sopra  Belfa- 
gor  Arcidiavolo^  ma  per  Taddietro,  avanti  che  cadesse  dal 
cielo,  Arcangelo 3  il  quale,  ancora  che  mal  volentieri  pigliasge 
questo  carico ,  nondimeno ,  costretto  dallo  imperio  di  Plutone, 
si  dispose  a  seguire  quanto  nel  concilio  s'era  determinato,  ed 
obbligossi  a  quelle  convenzioni  che  fra  loro  solennemente  erano 
state  deliberate;  le  quali  erano^  che  subito  a  colui,  che  fosse 
per  questa  commissione  deputato,  fossero  consegnati  centomila 
ducati,  co'  quali  doveva  venire  nel  mondo,  e  sotto  forma  d'uo- 
mo prender  moglie,  e  con  quella  vivere  dieci  anni;  e  dopo, 
fingendo  di  morire,  tornarsene,  e  per  isperienza  far  fede  a' 
suoi  superiori  quali  siano  i  carichi  e  le  comodità  del  matrimo- 
nio. Dìchiarossi  ancora,  che  durante  detto  tempo  e'  fusse  sotto* 
posto  a  tutti  i  disagi  ed  a  tutti  quelli  mali  che  sono  sottoposti 
gli  uomini,  e  che  si  tira  dietro  la  povertà,  le  carceri,  la  ma- 
lattia, ed  ogni  altro  infortunio,  nel  quale  gli  uomini  incorrono, 
eccetto  se  con  inganno  o  astuzia  se  ne  liberasse.  Presa  adun- 
que Belfagor  la  condizione  e  i  danari,  ne  venne  nel  mondo; 
ed  ordinato  di  sue  masnade^)  cavalli  e  compagni,  entrò  ono- 
revolissimamente in  Firenze;  la  qual  città  innanzi  a  tutte  l'altre 
elesse  per  suo  domicilio,  come  quella  che  gli  pareva  più  atta 
a  sopportare  chi  con  arte  usuraria  esercitasse  i  suoi  danari; 
e  fattosi  chiamare  Roderigo  di  Castiglia,  prese  una  casa  a 
fitto  nel  borgo  d'Ognissanti.  E  perchè  non  si  potesse  rinvenire 
le  sue  condizioni,  disse  essersi  da  picciolo  partito  di  Spagna, 
e  itone  in  Scria,  ed  avere  in  Aleppo  guadagnato  tutte  le  sue 
facultà,  donde  s'era  poi  partito  per  venire  in  Italia  a  prender 
donna  in  luoghi  più  umani,  e  alla  vita  civile  e  all'  animo  suo 
più  conformi.  Era  Roderigo  bellissimo  uomo,  e  mostrava  una 
età  di  trent'  .Siin],  ed  avendo  in  pochi  giorni  dimostro  ^)  di  quante 
ricchezze  abbondasse,  e  dando  esempi  di  se  d'essere  umano  e 
liberale,  molti  nobili  cittadini,  che  avevano  assai  figliuole  e 
pochi  danari,  se  gli  offerivano;  tra  le  quali  tutte  Roderigo 
scelse  una  bellissima  fanciulla,   chiamata  Onesta,  figliuola  d'A- 

1)  per  fiimiglia,  compagnia,  servitori.       2)  dimostrato. 
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merigo  Donati  ^  Il  qaale  n'aveva  tre  altre  Insieme  con  tre 
figliuoli  maschi^  tutti  uomini,  e  quelle  erano  quasi  che  da  marito. 
E  benché  fnsse  di  una  nobilissima  famiglia ,  e  di  lui  fusse  in 
Firenze  tenuto  buon  conto  ^  nondimeno  era^  rispetto  alla  brigata 
che  aveva  ;  ed  alia  nobiltà,  poverisimo.  Fece  Boderigo  ma- 
gnifiche e  splendidissime  nozze,  né  lasciò  indietro  alcuna  di 
quelle  cose  che  in  simili  feste  si  desiderano:  essendo  per  la 
legge,  che  gii  era  stata  data  nelF  uscire  delio  inferno,  sotto- 
posto a  tutte  le  passioni  umane.  Subito  cominciò  a  pigliar 
piacere  degli  onori  e  delle  pompe  del  mondo,  ed  aver  caro 
d'esser  laudato  tra  gli  uomini;  il  che  gli  arrecava  spesa  non 
picciola.  Oltre  di  questo  ^  non  fa  dimorato  molto  con  la  sua 
Monna  Onesta,  che  se  ne  innamorò  fuor  di  misura,  né  poteva 
vivere  qualunque  volta  la  vedeva  star  trista  ed  aver  alcuno 
dispiacere.  Aveva  Monna  Onesta  portato  in  casa  di  Boderigo 
insieme  con  la  nobiltà  seco ,  e  con  la  bellezza,  tanta  superbia, 
che  non  n^ebbe  mai  tanta  Lucifero;  e  Roderigo,  che  aveva 
provata  Tana  e  l'altra,  giudicava  quella  della  moglie  superiore. 
Ma  diventò  di  lunga  maggiore^  come  prima  quella  si  accorse 
dell'  amore  che  il  oiarito  le  portava;  e  parendole  poterlo  da 
ogni  parte  signoreggiare,  senza  alcuna  pietà  o  rispetto  gli  co- 
mandava, ne  dubitava,  quando  da  lui  alcuna  cosa  gli  era  ne- 
gata, con  parole  villane  ed  ingiuriose  morderlo;  il  che  era  a 
Roderigo  cagione  di  incredìbil  noja.  Pur  nondimeno  il  suocero, 
i  fratelli,  il  parentado,  l'obbligo  del  matrimonio,  e  sopra  tutto 
il  grande  amore  le  portava,  gli  faceva  aver  pazienza.  Io  vo- 
glio lasciar  le  grandi  spese ^  che  per  contentarla  faceva  in 
vestirla  di  nuove  usanze,  e  contentarla  di  nuove  fogge,  che 
contìnuamente  la  nostra  città  per  sua  naturai  consuetudine  va- 
ria ,  che  fu  necessitato^  volendo  stare  in  paco  con  lei,  ajutare 
al  suocero  maritare  le  altre  sue  figliuole,  dove  spese  grossa 
somma  di  danari.  Dopo  questo,  volendo  aver  bene  con  quella, 
gli  convenne  mandare  uno  dei  fratelli  in  Levante  con  panni,  ed 
un  altro  in  Ponente  con  drappi,  all'  altro  aprire  un  battiloro^) 
in   Firenze;   nelle  quali  cose  dispensò   la  maggior  parte  delle 


1)  Battiloro:  Nome  che  si  dà  in  Toscana  non  solamente  a  quelP 
artefice  che  riduce  l'oro  in  foglia  per  dorare,  ma  ancora  a  colui  che 
lo  riduce  in  filo  per  filare ,  che  più  propriamente  direbbesi  Filaloro. 
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sue  fortane.  Oltre  a  questo ,  nei  tempi  di  carnescìali  e  di  S. 
Giovanni y  quando  tutta  la  città  per  antica  consuetudine  festeg- 
gia e  che  molti  cittadini  nobili  e  ricchi  con  splendidissimi  con- 
viti si  onorano^  per  non  esser  Monna  Onesta  all'  altre  donne 
inferiore,  voleva  che  il  suo  Roderigo  con  simili  feste  tutti  gli 
altri  superasse.  Le  quali  cose  tutte  erano  da  lui  per  le  soprad- 
dette ragioni  sopportate;  né  gli  sarebbono,  ancora  che  gravis- 
sime, parute  gravi  a  farle,  se  da  questo  ne  fusse  nata  la  quiete 
della  casa  sua,  e  s'egli  avesse  potuto  pacificamente  aspettare  i 
tempi  della  sua  rovina.  Ma  gì'  interveniva  Topposito,  perchè 
con  l'insopportabili  spese  l'insolente  natura  di  lei  infinite  incomo- 
dità gli  arrecava  ;  e  non  erano  in  casa  sua  né  servi,  né  serventi, 
che  non  che  molto  tempo,  ma  brevissimi  giorni  potesssero  sopportare. 
Donde  no  nascevano  a  Roderigo  disagi  gravississimi,  per  non 
poter  tener  servo  che  avesse  amore  alle  cose  sue  5  e  non  che 
altri,  quelli  Diavoli,  i  quali  in  persona  di  famìgli  aveva  con- 
dotti seco,  piuttosto  elessero  di  tornarsene  in  Inferno  a  star  nel 
fuoco,  che  viver  nel  mondo  sotto  lo  imperio  di  quella.  Standosi 
adunque  Roderigo  in  questa  tumultuosa  e  inquieta  vita,  ed  avendo 
per  le  disordinate  spese  già  consumato  -quanto  mobile  aveva 
riserbato,  cominciò  a  vivere  sotto  la  speranza  de'  ritratti,  che  di 
Ponente  e  di  Levante  aspettava;  e  avendo  ancora  buon  credito, 
per  non  mancar  di  suo  grado  prese  a  cambio,  e  girandogli  già 
molti  marchi  addosso,  fu  tosto  notato  da  quelli  che  in  simili 
esercizi  in  mercato  si  travagliano.  Ed  essendo  di  già  il  caso 
suo  tenero,  vennero  in  un  subito  di  Levante  e  di  Ponente  no- 
velle, come  l'uno  dei  fratelli  di  Monna  Onesta  s'avea  giuocato 
tutto  il  mobile  di  Roderigo;  l'altro,  tornando  sopra  una  nave 
carica  di  sua  mercanzia,  senza  essersi  altrimenti  assicurato, 
era  insieme  con  quella  annegato.  Né  fu  prima  pubblicata 
questa  cosa,  che  i  creditori  di  Roderigo  si  ristrinsero  insieme, 
e  giudicando  che  fosse  spacciato ,  né  potendo  ancora  scoprirsi 
per  non  esser  venuto  il  tempo  dei  pagamenti  loro,  conclusero 
che  fosse  bene  osservarlo  cosi  destramente,  acciocché  dal  detto 
al  fatto  di  nascoso  non  se  ne  fuggisse.  Roderigo,  parte  non 
veggendo  al  caso  suo  rimedio,  e  sapendo  quanto  la  legge  in- 
fernale lo  costringeva,  pensò  di  fuggirsi  in  ogni  modo;  e  mon- 
tato una  mattina  a  cavallo,  abitando  propinquo  ^3  alla  porta  al 
1)  vicino. 
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Prato  ^  f>er  Qtielléi  se  ne  luci;  né  priimi  té  Tèdoto  le  partite 
soa,  cbe  il  romore  si  levò  fira  i  creditori,  I  qaaU  ricorai  al 
magistrfti^  non  BolaUnènte  coi  canori,  ma  popolarmente  si  nii«- 
èero  a  seguirlo.    Non  era  Boderigo,  odiando  se  gli  levò  dietro 
Il  romore^  dtlongalo  dalla  citta  On  miglio,  fa  modo  che  veden- 
dosi a  mal  partito,  deliberà,  pet  fuggir  più  secreto,  «dt  df 
strada,'  e  a  traverso  per  li  campi  cercare  sua  fortuna.     Ali 
sendo  a  far  questo  impedito  dalle  assai  ^miey  che  iMtraversano 
il  paese  ^  né  potendo  per  questo  ire  a  cavallo  ^  si  mise  a  fog-^ 
gire  a  piè^  e  lasciata  la  cavalcatura  In  dn  la  strada^  uUtnyer^ 
sandp  di  campo  in  campo,  coperto  dalle  vigne  é  dai  canneti^  di 
che  quel  paese  abbonda,  arrivò  sopra  Peretola  a  casa  di  GkL 
Matteo  del  Bricca,  lavoratore  di  Giovanni  del  Bene^   e  il  sorte 
trovò  61o.  ^Matteo  che  recava  a  casa  da  rodere  a'  bdoi^  e  se 
gli  raccomandò,  promettendogli,   che  se  lo  salvava  dalle  mari! 
de'  suoi  nimicì,  i  quali  per  farlo  morire  in  prigione  lo  seguita- 
vano, che  lo  farebbe  ricco  ^  è  gliene  darebbe  innanzi  alla  sua 
ftartlta  tal  saggio,  che  gli  crederebbe;  e  quando  questo  noa 
ftcesse,  era  contento,  che  esso  proprio  lo  ponesse  in  mtfne  ttf 
suoi  avversari.    Era  Gio.  Matteo,  ancora  che  contadino,  uomo 
anunoso;  e  giudicando  non  poter  perdere  à  pigliar  partito  di 
ealvarlo,  gliene  promise;  e  cacciatolo  in  un  monte  di  letame,  H^ 
quale  aveva  davanti  alla  sua  casa  lo  ricoperse  con  oàdnocie  ed 
altre  mondiglie,    che  per  ardere  avea  ragunate.    Non  era  Re- 
derigo  appena  fornito  di  nasconderla,  che  i  suoi  persegoltatdri 
.  sopragginnsero ,  e  per  ispaventi   che  facessero  a  Gio.  Matteo^ 
non  trassero  mài  da  lui  che   Tavesse  visto.     Tal  che  piissati 
più  innanzi,  avendolo  in  vano  quel  di  e  Taltro  cerco  ^),  strae- 
chi  sé  ne  tornarono  a  Firenze.    Gio.'  Matteo  adunqiie,   cessata 
il  rumore,  e  trattolo  dal  luogo  dov*  era^  lo  richiese  dèlia  ftde 
data.    Al  quale  fioderigo  disse:    Fratel  mio,  lo  ho  con  teoo 
qn  grande  obbligo,    e  lo  voglio  in  ogni  modo  -soddisAire;  e 
perchè  tu  creda  eh'  io  possa  farlo,  ti  dirò  chi  io  sono:  e  quivi 
gli  narrò  di  suo  essere,  e  delle  leggi  avute  all'  uscire  dlnfemo, 
e  della  moglie  tolta  ;   e  di  più  gli  disse  il  modo  col  quale,  lo 
voleva  arricchire,   che  in  somma  sarebbe  questo,  die  come  si 
sentiva  che  alcuna  donna  fosse  spiritata,    credesse  lui  essere 

1)  cercato. 

13 


it94f  Antologia 

jqneHò  ehéile-itesé  addò08o^  ne  mal  se  n'oflélrebbe  $ftgìl  non 

Mniaae  n  tg^araele,  donde  aròbbe  i)  occasione  di  Arsi  a  modD 

«DO  pagare:  :da'  parend  di  qaella;  e  rimam  in  questa  GOaolnaione 

0pari  iìtL    INè  pufleapono  molti  giorni,  che  ai   sparse  per  tattm 

Fireoae^   eonfe  «ina  figlinola  di  meeser  Ambrogio  Amedei^   la 

quale  aiirciva  maritata^  a  Buonajoto  Tebaldacci,  era  indemoniata. 

Né  manoarono  i  parenti  di  farvi  di  qoeili  rimedi   ohe  in  similf 

accidenti  ai;  fanno ,  ponendole  in  capo  la  testa  di  S.  Zanobi  ed 

il  maiiteU0.  di  8.  Gio*  Gaalbert».;  le  quali   cose  tutte  da  Rode- 

rìgo  erano  aoeellate.  E  per  chiarir  ciascuno,  come  il  male  della 

liinciulb^  era  uno  spirito ,  d  non  altra  fiintastica  immaginazione, 

parlava  latino ,  e  disputava  delle  cose  di  filosofìa,  e  scopriva  i 

peccati  di  molti;  intra  i  quali  scoperse    quelli  d'un  Arate,  che 

a'aveva  tenuta  una  femmina  vestita  ad  uso  di.  fìraticinó  piA  di 

quattro  anni  nella  sua  cella;  le  quali  cose  facevano  maravigliare 

ciascuno.     Viveva  pertanto  messer  Ambrogio  mar  contento,   ed 

avendo  in  vano    provato  tutti  i    rimedi,  '  aveva    perduta  ogni 

aperanza  di  guarirla;   quando  Oio»  Matteo  venne  a  trovarlo^  e 

gli  promise  la  salute  della  suaiflgliuola,  quando  gli  voglia  do^ 

nare  cinque  oento  fiorini  per  comperare  un  podere  a  Peretola. 

Accettò  mpsser  Ambrogio  il  partito:   dove  Oio.  Blatteo,   fatte 

:prima.  direi  certe  messe,  e  fhtte  sue  cerimonie  per  abbellire  la 

cosa,  s'aOQOstò  agli  orecchi:  della  fanciulla,   e  disse:   Boderigo, 

io  sono  venuto  a  trovarti,  perché  tu  mi  osservi  la  promessa. 

Al  quale  Boderigo  risposa:  io   sono  contento,  ma  queste  non 

.basta  a  furti  ricco;  e  però  partito  ch^  io  sarò  di   qui,  entrerò 

nella  figliuola  di  Carlo  re  di  Napoli,  né  mai  n'uscirò  senza  te. 

J'araiti.  allora  fare  una  mancia  a  tuo  modo,  ne  poi  mi  darai  più 

briga.    Detto  questo,  s'uscì  d'addosso    a  colei,  con  piacere  ed 

anunirasione   di  tutta  Firenze.     Non   passò  dopo  molto  tempo, 

.ohe  per  tutta   Italia  si  sparse  l'accidente  venuto    alia  figJinola 

d^  re-  Carlo ,  nò  vi  trovandosi  rimedio  dei  ftati  valevole,  avuta 

il  re  notizia  di  Oio^  Matteo^  mandò  a  Firenze  per  lui;  il  quale 

arrivato  a  Napoli^  dopo  qualche  finta  ceremonia,  la  guarì,    ma 

(Boderigo  prima  che  partisse,  disse:    Tu  vedi,  Oio.  Matteo^  io 

fho   osservate  le  promesse  d'averti  arricchito,  e   però   sondo 

disobbligo,  io  non  ti  sono  più  tenuto  di   cosa  alcuna.    Pertanto 

1)  avrebbe* 
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«fltil'oolnfenfó  non  mi  cnplfare  più  innunsi;  perchè  dove  lo  tlui 
ffttto  fcéiie,  ti  fiftrei  per  Tavvenlre  male.  Tornato  adunque  a 
ilrèase  Oiò.'Matteo  ricchissimo^  perchè  aveva  avoto  dal  re  me* 
fioche  cintc|aan(anil1a  dacati^  pensava  dì  godersi  quelle  ricchezase 
fjKftciiflfcani^fe^  non  credendo  però  che  Roderlgo  pensasse  d'offen* 
derlo.  Mb  questo  sao  pensiero  fa  snbllo  turbato  da  una  novella* 
ohe' venne  y  come  una  figlinola  di  Lodovico  VII.  re  di  Francia 
era  fi|^rìtaté/la  qaal  novella  alterò  tutta  la  mente  di  Gio.  Matteo^ 
pensando  all'  autorità  di  quel  re,  e  alle  parole  che  gli  aveva 
Rodeìrigo  àeite.  Non  trovando  adunque  il  re  alla  sua  figliuola 
rimedio',  e  intendendo  la  virtù  di  Gio.  Matteo^  mandò  prima  a 
rtehiéderlo  semplicemente  per  qn  suo  cursore;  ma  allegando 
quello  certe  Iridlsposizioni^  fu  forzato  quel  re  a  ricliiedèrne  là 
signoria/  la  quale  for^ò  Gio.  Matteo  ad  obbidirCé  Andato  per-* 
tanto  costui  tutto  i^consolato^  ai  Parigi,  mostrò  prima  al  re,  comò 
égli  ehi  certa  cofèa  che  per  lo  addietro  aveva  guarita  qualche 
indetnoniatìi ,  ma  che  non  era  per  qtiesto  eh'  egli  sapesse  o 
potesse  gtiàriire  tutti;  perchè' sé  lìe  tfòvano  di  si  perfida  natura 
cJhe  non  temono  ne  mintrece,*  né  incanti,  né  alcuna  religione | 
ma  con  tutto '^ésto  era  per  Air  stio  debito,  è  non  gli  riuscendo^ 
né  domandava  sctfsa  e  perdóno.  Al  quale  il  re  turbato  disse^ 
che  sé 'non  ìtt  guariva/  cìie  lo  .appenderebbe.  Senti  per  questo 
Gio*.  Miitteo'  dolor  grande^;  pure,  fatto  buon  cuore,  ficea  venb 
nndémòniata,  ed  accostatosi  alF  orecchicTdi  qucllla,  nmllmento 
si  raccomandd' a-  RodeHgoy  ricordandogli  il  bertcfizio  fattogli^  a 
di  quanta  ingratitudine  sarebbe  esempio  sé  Pabbandonasse  in 
tanta  necessità.'  Al  quhle  Róderigo  disse:  Dèhl  viUano  tradi-^ 
toro/ ri  ciie  tti  h<ti  ardire  di  venirmi  innanzi?  Credi  tu  poterti 
vantare' d'esser  arricchito  per  le  mie  mani?  Fo  voglio  mostrar 
a  te  ed  a  ciascuno,  come  io  so  dare  e  forre  ogni  cosa  a  miU 
posta;  e  innanzi  che  tu  tV  parta  di  qui,  io  ti  flirò  impiòcare  ia 
ogni  modo.  Donde  che  Gioì  Matteo,  non  veggendo  per  allora' 
rimedio',  pensò  di  tentare  là^sna  fortuna  per  un'  idlfra'via;  e 
flutto  atidar  via  la'  spiritata,  disse  al  re:  Sire,  come!  Vho  detto^ 
e*  ci  solfò  di  molti  spiriti  che  sono  A  maligni,  che  con  loro  noti 
s'ha  alcun  buon  partito,  e  questo  è  uno  di  quegli |[  pertanto  lo 
voglio  fare'dn^  ultima  speriénza,  la  quale  se  gioverà,  laV.  MI» 
ed  io  arenào  ^  l'intenzione  nostra^  quando  non  giovi;  io  sarò 

1)  avremo* 
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nelle  tue  florze,  e  arai  di  me  quella  còmpassSotie  òhe  inerite  Unno 
ceoza  mia.  Farai  pertanto  fare  in  da  la  piazza  di  Nostra  Donna 
un  palco  grande,  e  capace  di  tutti  ì  tao!  baroni  e  3i  tatto  il  clero  di 
qaesta  città  $  farai  parare  il  palco  di  drappi  di  seta  e  d'oro;  fSkbbrichéi'ai 
pel  mezzo  di  quello  an  altare;  e  voglio,  che  domenica  mattina 
prossima  tu  col  clero,  insieme  con  tutti  i  tuoi  principi  e  baroni, 
cqn  la  real  pompa^  con  isplendidi-  e  ricchi  abbigliamenti  con- 
vegnate  aopra  quello,  dove,  celebrata  prima  una  solenne  messa, 
farai  venire  Tindemoniata.  Voglio,  oltre  a  quésto,  che  dall'  un 
canto  della  piazza  siano  insieme  venti  persone  almeno ,  che  ab- 
biano trombe,  corni,  tamburi^  cornamuse,  cembanelle,  cembaO, 
e  d'ogni  altra  qualità  romori,  i  quali,  quando  io  alberò  un  cap- 
pello, diano  in  quelli  instrùnìenti,  e  suonando  ne  vengano  verso 
il  palco*  Le  quali  cose^  insieme  con  certi  altri  secreti  rimedi, 
credo  che  faranno  partire  questo  spirito.  Fu  i^obito  dal  re  or- 
dinato  tutto,  e  venuta  la  domenica  mattina,  e  ripieno  il  palco 
di  personaggi  e  la  piazza  di  popolo,  celebrata  la  messa,  venne 
ìa  spiritata,  coùdotta  in  sol  palco  per  le  mani  di  due  vescovi,  e 
molti  dgnorL  Quando  Roderigo  vide  tanto  popolo  .insieme,  e 
ianto  apparato,  rimase  quasi  che  stupido,  e  fra  «é  disse:  Che 
cosa  ha  pensato  di  fare  questo  poltrone  di  questo  villano  f  Cred' 
egli  sbigottirmi  con  qaesta  pompa  f  Non  sa  egli  eh'  io  sonò 
oso  à  veder  le  pompe  del  cielo  e  le  furie  dello  Inferno  f  Io  lo 
castigherò  hi  ogni  modo.  E  accostandosegli  Gio.  Matteo,  e 
pregandolo  che  dovesse,  uscire,  gli  disse:  Ohi  ta  hai  fatto  il 
bel  pensiero!  Che  credi  to  fare  con  questi  tuoi  apparati? 
Credi  tn  ftaggire  per  questo  la  potenza  mia^  e  l'ka  del  ref 
Villano,  ribaldo,  io  ti  farò  impiccare  in  ogni  modo;  B  cosi  ri- 
pregandolo quello,  e  queli'  altro  dicendogli  villania^  non  parve 
a  éìo.  Matteo  di  perder  più  tempo;  e  fatto  ii  cenno  col  cap- 
pello, tutti  quelli  ^h'  erano  a  romoreggiar  deputati,  diedero  in 
quelli  suoni,  e  con  romori  che  andavano  al  cielo  ne  vennero 
verso  il  palco.  ÀI  qual  rumore  alzò  Roderigo  gli  orecchi,  e 
non  sapendo  che  cosa  fdsse,  e  stando  forte  maravigliato,  tutto 
stupido  domandò  6io  Matteo  che  cosa  quella  fosse)  Al  quale 
Ole.  Matteo  tutto  turbato  disse:  Ohimè!  Roderigo  mio,  quella 
è  la  moglie  tua,  che  ti  viene  a  ritrovare.  Fu  còsa  maravì- 
gliosa  a  pensare,  quanta  alterazione  di  mente  recasse  a  Rode- 
rigo sentir  ricordare  il  noboie  delia  moglie  ;  ìa  quale  ta  tanta, 
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dbe  Mo  peuMindo  B-eglI  era  possibile  o  raj^ooerole  obe  b  fosse 
dessRy  senn  repUoare  altro ,  tutto  spaventato  se  ne  faggi ,  la-i 
aciando  la  ftutoioUà  libera^  e  volle  piuttosto  tomareene  in  Intono 
a  render  ragione  delle  atte  azioni^  che  di  nuovo  con  tiinti  fu-' 
aOdt^  dispetti  e  pericoli  sottoporsi  al  giogo  matrimoniale.  B 
essi  iielfligor  tornato  in  Inferno  fece  fede  d^  mali  ohe  eondoce 
io  ima  casa  la  moglie,  e  Gio*  Matteo ,  che  ne  seppe  pii  ohe 
U  INarolOi  90  no  ritornò  tosto  lieto  a  casa. 

Nicolò  Machiavelli. 


U  Giran  Maestro  dì  Francia  argiitameote  riprende  i) 
ne  Lodovico  XI*  d'un  errore  che  faceva. 

Essendo  lo  qnesti  di  alla  corte  di  Francia  j  udii  molte  fiate 
ragionar  delle  maniere  e  costami  del  re  Loigi  XI  ;  e  flra  alcone 
paxti  non  troppo  lodevoli,  che  quei  signori  Francesi  che  di  lui 
parlavano,  dicevano  essere  state  in  lui,  affermavano  come  egli 
hi  generalmente  nemico  di  tutti  i  Reali  e  nobili  di  Francia,  del 
quali  molti  ne  fece  morire^  e  che  al  servizio  suo  non  aveva 
se  non  g^nte  vilissìma,  e  che  molti  ignobili  esaltò,  dando  loro 
grossissime  e  gran  dignità.  Ora  tra  gli  altri  che  dalla  fèccia 
della  plebe  egli  sollevò  in  alto,  fa  uno  chiamato  da  tutti  il 
Balva;  il  quale  tanto  potè  appresso  lui,  che  secondo  il  suo 
parere  il  Re  del  tutto  si  governava,  e  tutto  quello  che  il  Balva 
ordinava,  era  subito  fatto;  di  ipodp  ohe  il  Re  procurò  tanto  col 
P^pa,  che  lo  fece  far  C^ardimde  di  Santa  Chièsa,  9  gì)  diede 
più  di  sessanta  mila  scudi  di  Bendici  in  Francia;  benché  il 
povero  Re  ne  fosse  inai  rimeritato,  perciocohò  a  lungo  andare 
il  Balva  gli  fti  traditore.  Ma  lasciamo  questo,  vc^namo  alla 
materia,  della  quale  ora  tra  voi,  signori  miei,  disputavate,  cioè 
in  che  modo  il  cortigiano  eì  deve  col  suo  Signor  governiir^ 
quando  lo  vede  far  qualche  cosa  sgarbatamente.  Vi  dico  adun«- 
que  che  desiderando  il  Re  sapere,  di  quanto  Damerò  di  uomini 
nella  città  di  Parigi  si  potria  prevalere  che  portassero  arme, 
yoUe  che  tutti  facessero  la  mostra  armati,  chi  a  piedi,  chi  a 
pavallo.    S  di  questa  mpstra  di^e  la    commissione  9I  Bal^lb 
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che  ancora  non  era  Cardìoale/  ina  BQlapeatQ  VeacQvo^  ■,  H  ^fa(a 
geptendo  ibons.  di  Cabannes  gran  jnaeatro  di  Srtm^^  00  dq 
paabb  forte ,  conoscendo  che  questo  non  era  ufficio  di  VeflCQyok 
Tuttavia  non  volle  contraddirQ  al  Be,  né  dirgli  cbe  noa  iste^sct 
bene  cl&  eh'  egli  faceva;  ma  accostatosi  a  lui,  rivereoten^eiitcì 
gli  dissìe:  Sire,  io  vi  supplico  umilissimamente  che  sia  dt  vo>-f 
atro  piacere  di  farmi  una  grazia,  che  a  me  sarà  di  .grandisr 
«imo  contento.  E  cosa  volete  voi,  rispose  il  Be^^cl^e  ìqMsH<h 
ciaf  Io  vi  sapplico,  soggianse  il  Gran  Maestro,  che  voi  de- 
gniate darmi  commissione,  che  io  vada  al  Vescovado  che  è  di 
mons.  Bai  va,  a  riformare  i   sud  Canonici  e  visitarli.     Come 

I 

paò  essef  questo?  disse  il  Be.  La  commissione  non  sarebbe 
propria,  ne  a  voi  convenevole;  che  non  ista  bene  che  un  se- 
colare, non  sacro,  emendi  le  persone  ecclesiastiche.  Si  aari, 
rispose  il  Gran  Maestro,  cosi  propria  e  conveniente  a  me,, come 
è  quella  che  voi  commessa  avete  al  Vescovo,  che  vada  a  far 
la  mostra,  ed  ordinare  le  genti  d'arme.  Piacque  al  ^e  l'arguzia, 
e  rivocò  la  commissione.  Che  forse,  quando  mona..  Cabannes 
avesse  detto:  Sire,  cotesto  non  ista  bene:  voi  noi  dovete  fare: 
mandatieci  un  Commissario  delle  mostre ,  q  simil  altre  parole  ;  il 
Ito,  che  era  capriccioso ,  si  sarebbe  adirato,  ed  avrebbe  voluto 
che  ]|a  commissione  data  al  Vescovo  si  fosse  eseguita. 

Mattea  BandeUo. 


Piacerole  e  faceto  detto  d'un  Tedesco  in  un^  pubblica 
f^st^i  circa  il  bere:  e  la  festa  a  Napoli  si  faceva. 

Noi  ci  becchiamo  il  cervello,  compagni  miei  cari,  se  pen- 
iamo determinatamente  dire  ohe  questa  nazione  beva  più  d'un' 
altra;  perciocché  d'ogni  nazione  ho  io  veduto  bevitori  grandis- 
idmi,  e  trovato  Tedeschi  e  Francesi  assai,  che  più  amano  Vac- 
qua  che  il  vino.  U  ben  vero,  che  pare  che  siano  alcune  na- 
Bioni^  che  amano  più  il  vino  una  che  l'altra;  ma  in  effetto  tutti 
beviamo  molto  volentieri.  So  io  bene  che  ho  conosciuti  Italiani 
ai  avidi  e  gran  bevitori,  che  non  cederebbono  a  qualsisia,  tra 
gii  Albanesi  0  Tedeschi,  fomoso  iugozzator  di  viao.    C<  cb^: 
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direste  ▼•!,  m  io  tj  MtminÈmlìéi  l^mk»  ^veduto 

fur  brindiai   con  Tedeschi  .n;fit$k  tàYÒ\»i\4'u»'\CmiìmÈlT9éeMO^ 
e  yìppergU  tatti,  ed  noco  riportur  in:  palme  bfiltaiHdd  ire  gii 
Alb^esi..    II   FraAoe«6.,beve  epMK)|  .e.,  vudè)  btioiii;)e  .prón 
ai^,:yjqi,    me    bQne    Ineevqaeliv  ^  iiietAiipeea>^nper . voUia 
L-Albeqe^e  ed  ii  Tedesco   vogUone  pi^a;dL  bifeiriefd^  b-  delle 
mettine  alle  sere  e  tutte  notte  ever  il  vino  ella  boccei/iLo 
Spagnaolo,  che  e  case   see  beve   ecqoe,   se  beve  eli'  eltrqi 
spese,,  per  Dio!  terrà  il   bacile  alle   barbe'  e' t^lil  isi-aiia.    Per 
l'ordinério  poi. credo  io  che  i  Tedeschi,  signori  e  prìveti  d'ogni 
sorte,  si   dilettino  più   di  giocar  e  bere  che  altra  nazione ^  e 
pubblicamente  e  tavole  signorili  s'inebbriano  ;  di  modo  che  aduno 
ed  uno  bisogna  portargli  accese  ebbri  e  fuor  di  sé;  né  questo 
tre  loro  è  reputato  vergogna.     Ora  sovvenendomi  un   bel  detto 
d'un  Tedesco  a  questo  proposito,  vi  narrerò  une  piecevol  No- 
vellette.   Poiché  Francesco  Bfòrze,  di-  questo  nome  primo  Duce 
di  Milano',   per  mantener  la  pace  in  Italia  fece  la  famose  lega 
delle  unione  di  tutti  i  potenti  Italiani  (al  tempo  di  Pio  secondo 
Pontefice  Massimo)  maritò  Ippolita   sua  figliuola  con  Alfonso  di 
Aragona  primogenito  del  Re   di  Napoli  Ferdinando  il  vecchio. 
Fu  condotta  onoratissimamente  la  nuova  spose  e  Napoli,  ove  le 
Dozze  si  fecero  pompose  e  bellissime,  come  a  due  si  gran  per- 
sonaggi si  conveniva.    Avevano  tutti  i  Signori  d'Italie  mendati 
embesciadori  ad  onorar  le   nozze;   e  il  duca  Francesco  aveva 
fatto  accompagnare  la  sposa  dai  più  onorati  feudataij  e  gentil- 
uomini di  Lombardia.     Ora  tra  Taltre  feste,   bagordi  e  giuochi, 
che  molti  si  fecero,  s'ordinò  una  solenne  e  pomposissime  giostre, 
che  si  fece  un  di  che  eia  caldo  grandissimo,  per  esser  di  giu- 
gno.    Quivi  comparsero  i  giostratori  con   abbigliamenti  superbi 
e  ricchissimi,  con  vaghe  e  ben  ordinate  imprese,  secondo  Tap- 
petito  di  ciascuno,   e  feroci  e  generosi   cavalli.     Corsero  tutti, 
ed  assai  lance  si  ruppero  con  lode  di  chi  giostrava,    e  con 
non  picciolo  piacere  di  chi  allo  spettacolo  ere.  Finite  la  giostre^ 
altro  non  si  sentiva  se  non  lodar  questi  e  quelli,  e  dire,  il  si- 
gnor tale  ha  rotte  tante  lance,  quel  barone  he  tante  botte,  e 
quel  cavaliere  ha  fatto  cosi,  e  il  tale  cosi.    Ecco  in  quello  che 
si  fece  silenzio,  per  bandire  chi  avesse  Toner  della  giostra,  che 
un  Tedesco  che  era  suso  una  baltrcsca  ^),  non  espctteto  che  \ì 
1)  parapeilo. 
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vittore  A)  d  hindlsoe,  eòminciò  quanto  pii  fbrte  potè  »' gridare 
e  dire:  mAladetto  per  me  eia  qudi  giaoòo,  e  maladette  totte  le 
Ibate  e  bagordi,  pyp  nqn  n  beve»  Non  dimandate  se  vi  fa  da 
ridere (  e  tanto  più  cke  egli  iA  mise  a  gridare,  vino,  vino,  vino; 
onde  non  so  se  mai  ta  fra  tanta  moltitudine  detta  cosa,  per  col 
tanto  A  rldeÉse,  come  per  le  parole  del  Tedesco  buona  pesza 
uk  rise. 


t)  voce  lat  Vittcftor^^. 
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La  Gatta  ed  il  Gattino. 


Dednftva  ona  Irrigata  di  scioperoiii  ip  tempo  di  carnovale,  e 
senza  eh'  aomo  sen'  accorgesse,  naa  gatta  alla  presenza  di 
picciolo  gattino  sao  figlio  arraffò  an  pezjsetto  di  oar^  \  qoindi 
abbpccadolo  scappa  a  rìmbucarsi;  e  il  gattino  dietro.  ì^ou  if 
perchè  volgendosi  ella  altrove  colla  carne  tra  le  sampe,  la  pio* 
dola  bestiaola  stese  il  zampetto,  e  stava  per  addentare  quél 
dcciolo.  Se  n'accorfie  la jm^dre,  ed  arricciando  il  pdOy.dinigu 
l^m^ndo  i  denti  morse  il  tenero  flgUo ,  p  nfì  lo  ripigliò  agni-y 
mente,  perchè  avesse  tentato  di  rapirlp  di  bocca. la  preda.  K 
presto  sogg^onse:  fa  ijor  l'hai  rubata. 

Insegna  la  fiivola  quanto  possa  Tesempio  de'  padri  ndlp 
tenj^re  piefiti  de'  flgli.  * 

Giuseppe  Jltaiminh 


I)  cavallo^  ed  il  cayalierQ. 


.1 


Dovendo  an  cavaliere  andar  in  lontana  citta,  fece  sellare 
il  sao  palafreno,  e  montato  sopra,  forte  spronoUo,  sicché  d'aperto 
trotto  andò  molte  miglia  Ma  stacca  la  bestia  del  freno  ^  si 
volse  al  padrone,  e  disse:  egli  mi  pare  ohe  voi  abbiate,  d- 
gnore^  gran  fretta.  Oh!  perchè  stringermi  ad  abboccar  questo 
ferro Y  vi  condurrei  più  leggiero  che  vento,  se  lasciaste  ohe 
sciolto  a  mia  posta  corressL  Credette  il  pazzo  di  pavallere,'  a 
sfrenoUo.  Meschino  a  lui!  prese  di  galoppo  a  volare  lo  sfre- 
nato cavallo ,  né  ravvisando  un  larghissimo  fassataccip  balzò  4| 
^eila  il  ei^ore,  e  dentro  vi  roinarono  entramlu. 
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Chi  abbiiogna  d'esser  diretto,  fa  gran  genno  soggettando 
8&  stesso  al  governo  d'altruL  La  gioventù  soprattutto  deve  tener 
questo  saggio  consiglio:  poiché  senza  Areno  vivendo ,  trabocca 
facilmente  in  precipisy  ooo  dolore  di  sé  ^  0  di  quelli  pare  che 
VQÉÈiati  le  sono. 

Del  medeswèo» 


ft.a 


Il  Gatto  e  rUsigimolo.  '^ 

■ 

'  Prèto  ir  gut^ò  al  dolce  canto  dèlF  usignuolo,  pensi  la 
Mh  eomparsa  che  fkrebbe  tra  gatti,  se  l'asciato  il  loro*  iiitago- 
làre,  a'cabteliarè  H'usignuolo  ptèndiétire.'  Per  dò  a  queUo;  che 
In  gabbia  era  de*  suoi  padroni,  si  fece  davanti  dicendo:  caris* 
alino  Qocello,  io  vedo  quanto  sei  caro  a  tilttt  pel' Ilio  éantaire, 
Ohe  a  dir  vero  è  ana  -dolcezisa  ;  ti  ptego  per  la  soaW  tua  voc», 
che  insegnare  "mt  voglia  questa  si  grata  armonia,  per  cui  tra 
gli  animali  della  mia  specie  avuto  sia  per  dà  più  che  altil  mai. 
llenignamente  rucoetlò  rispose  di  cominciare  per  allora  là  w^uola, 
aolo  eh'  egli  volesse.  Gongolando  lo  scolare  dell'  ugnc  sog- 
giunse: ben  volentieri,  e  cominciò  a  ricevere  sue  prime  lezioni. 
Ivi  a  molti  mesi  parendogli  d'esser  perfetto  musico,  scappato 
pel  tetto  della  casa  andò  a  ritrovare  una  truppa  di  gatti  amici. 
Cominciando  il  primo  saluto  da  un'  arietta  mozza  e  male  trin- 
ciata, tutti  mirandolo  per  istupore  sghignazzarono  in  udendo 
quel  bastardaccio  di  favellare.  Il  gattq  arrabbiato  li  domandò, 
perché  ei  ridessero.  In  fatti,  soggiunsero,  non  ti  si  può  torre, 
diQ.noD  sU'un  cfintarino  perfetto:  né  ben  canti  da  usignuolo, 
p^  miagoli  bene  da  gatto. 

!^  Quest'  animale  è  viva  immagine  di  quelli,  che  innamorati 
di  lingue  8t^^liere,  pec  appartimela  non  curano  la  lor.o  prppria, 

e  male  parlano  9  qqesta  e  quelle.    l)io  l»ur  volesse  che  scarso 

Il  ■  .      ■  »  ■ 

ne  fosse  il  Da;nero.  Ma  i  più  si  stillane  il  cervello  m  istadiace 
l^npiattca.  Ladina,  Greoa,  e  Francese^  p  non  sanno  regola  della 
^iq;  ij^bè  Q^l  lorosonver  volgare  sono  d'ogni  linguaggio. 
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•  ijCpial  gatti»  «DpvA.AitlloinMio  iSi 'Stava  giii9CAnd0  4M)lflA^ 
tra  l'jwie,  ctAiN>r>a  qii^la».4aiapai^  .ed  or  la^ymto  .gittoyalo»  >jigi 
rabboopaìsa^  allp  yoUo  .dandQgtt  libertà  a  corra»  i^'Vggna^va^lAi 
gli  sì  avventava.  Stando  egli  un  tratto  cosi  quatto,  scblatlWlb^ 
colla.  \yii^\,w  jIBlibiappare  il  topolino  ohe  spicciata  avea  una 
corsa,  alza  gli  occhi  allo  specchio  vicino,  e  vede  un  soroe 
correr  qua  e  là:  levasi  in  due  zampe,  e  con  una  dinanzi  ap- 
piccatosi alla  cornice  del  cristallo,  coU'  altra  Tafiferra:  ma  cre- 
deva di  aver  un  topo  fra  rng;ne  ;  c^  le  si  trovò  piene  solo  di 
vento.  Al  suo  prcAsto  riiorbà^^il'ìsòi^  Ipttò  Hiessasi  la  via  tre 
le  zampe  erasi  già  rimbucato.  Di  ohe  il  bel  gatto  miagolando 
pianse  de!  suo  inganno 'tuìttol^ueri^ornò*  'Ohi' del  poicò  non  è 
contento;  con  mente  rimane  il  {iiu  delle  volte. 

■■■*';■'  ■••'      ■    ■  rk" V     i  '  j  *  .  "     'I 
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Le  Galline  e  il  Gatto. 


'  .■    :■•  \t.i 
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Una  dohnicciuola  di'  contado  "lenévfi  in  sipft  casipola;  due 

'•  ■     ■       '  /    "J*        il'    ''       !'*     ' 

galline  ed  un  gatto:  ma  come  quella  eh'  àmaVa  l' danari  sèils^ 
misura,  più  conto  di  quelle  faceva  che  d'altro  mai;  perchè  spe- 
rava, quando  fossero  ingrassate,  di  buscare  de*  buoni  soldi  ven- 
dendole al  mercato.  Per  la  quaT  cosa  era  lor  attorno  sera  e 
mattina;  e  prendendosi  or  l'una  or  l'altra  nel  grembiale,  fìicendo 
a  tutte  due  carezze ,  lp|?  dava  a  mangiare  quando  grano  e 
quando  crusca,  tratto  itratto.  esclamando! ;:  oh  le  inie  care  be- 
fiftiuolel  oh  le  mie  carni  I  che  se  fossero  state  due  sue  figliuo- 
lette,  non  avrebbe  potato  Are  o  .dire  .di  pi&.<  .Del.  gatta  poi  non 
le  teneva  1).  Perchè  ^)  montate,  in  sUfnrbia,:  gll:didleffQ  m 
giornee  guata,  caro  ohe  se':  la  padrona'<  aevmea  ti  guarda* 
Noi  almeno  siamo  vedute  da  lei  di  buooV.occUo.^  .^  .vuote  uà 

}}  cioè  non  1^  premeva       ^}  per  la  qual  eos%. 
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ben  matto;  poi  carezzate;  noi  pasciate^):  felici  noi!  Il  gatto 
adendo  soggianse;  oh  le  meschine  .otte  aiètè!  toì  credete  amor 
Tinteresse.  V'ama  a  se,  non  a  voi  >)  la  donna  nostra.  Né  mal 
fl^posét  t^hè  U  giorno  addietro  '  la  vUlama^  Vedendo  a  selciente 
ingrassamento  venate  le  care  -rae^visoere,  presele^',  e.  tirile  11 
ooUoy'ike  Ki^3€ise;  pel  le  'dqàAoBse  alla  città  per  oaval^ 
UnarL'    ■■•.■*  "■'*'  ■■■' 
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La  jfqrmxca  e  l^^o^ca.    ,^ 

»  ■         ■       ■  #  * 

Andava  secòndp  spo  costaiaè  la  ,pnidente  fbrm)ca  rÌco<- 
l^iendo  in  tempo  di  state  migliO}.  grano^  .nocoiuole^  ed  altro  ch^ 
per  la.  q^mpagna  trovava.  Fermossi  per  caso  ana  mosca  a 
miriiire'  la  sota'ecitudine  dì  costei,  e  vedendo  cpm'  ella  ogni  mica 
di  rolm  al  baco  traeva,  rìdendo  senza  misara,  beffandosi  di  tal 
diligenza  domi^idolla:  percliè  in  temp^di  tanta  copia ^  sollecita 
fòsse  del  mangiare  per  modo^  che  non  istesse  ferma  un  sol 
momento  senz'  ammucchiare?  Soggiunse  il  savio  insetto,  clip 
nel  verno  sarebbe  yeniit§  Ift  carestia,  né.  9i  di  leggieri  avrebbe 
potuto  provvedere  alla'famè.^ 

,  Non  ^  sag^o  chi^tien  .gli.opchi  rivolti  al  solo  preseiite,  e 
i}c^  8i  Cora  dell^.  avvenif e. 

Dcf  medesimo* 

-   i  .       »      »  f    ■'    .     :  .1      ■•     il  ►    »; 


':    i  ;..■.■■■ 


Il  fanciullo  e  la  farfalla. 

Insolentaccin»  di  fluiciullo,  collo  spilletto,  panzecchiava  far-« 
Mletta  Vinocente.  Peteh'  ella  sentendo  grave  dolore ,  a  lai  si 
volse^  e  disse  I  non  faresti  mioa  si  mal  governo  ,di  me;,  quando 
vedessi  la  gran  macchina  che  lo   mi  sono.    Oh,  gli  disse  il 

D  supplite  il  verbo  finito,  siamo*      a)  per  se,  non  per  voi 
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flindiillo,  torse  un  bae9  Ancora  più,  ripigliò  Ilnfletfo»  Còmèf 
tu  sèi  f^JL  T^kcoH  del  nl^  ^dlto  mignolo  le  mille  •  yolte;  È  beo 
pia  fina  Tarchitettara  del  mio  corpicciaolOj^  BOgginnse.  Ma  a 
émrtìofù^  flìpfììfi,  nxgùmei^  Jt'fiecoBta.  quali  Bùefoscopio.  agli  oe^hl, 
e  mira  ben.  addentro  le  .più.  minate  viscere  della  compagna  ^bp^ 

poco  f^f  ji^itdele  hfd,-«tr^iato. ,  yolentorofu^  ì1')I!ìMM)^ 
ficargene,,  sp^rò,  la  mortai  ;  ed  appre^satg.  ^li, pochi -U  vetr^^ 
eome  yide  4brette  si  ^^^j  Tiscerette  si  minuter,  mepibrolini  :gi 
bene  M'mooizzati,   diede  lì)KM:tà  alla  idìr||-4i  eq|  atra^it»  .ftuseva, 
e  propose  di  non  .offendere  insette. 

Impariamo  dà  questo  ftinciullo  a  nòir  disprezsare  le  pia 
pioclole  creat^riqp  jdell'  udverso;^,  efaè  sj^naa  injrfdMle  magistero 
Don  ne  Ai  pof  una  creata.  Chi  lia  aperta  notiiasia  dell^  J9U)rÌa 
natoralCy  il  sa  a  provajf  :e  ti^nto  stima  oa  minptisfimp  yermV- 
bello^  Umaio  uà  grandiasioip  riooòero^tai       . 
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La  paglia  e  le  legna. 

Fu  appiccato  fttòbd  a  due  mucchi^  l'uno  di  legna,  e  Taltro 
di  paglia.  Questo  arse  in  un  attimo;  l'altro  a  pocoia  poco  menava 
vampa.  Di  che  alle  legna  dice  la  paglia;  che  pigre  siete  voi 
altre!  e'  ci  vogliono  anni  perchè  v'accendiate»  Almen  io  ardo 
subito  che  mi  s^accosti  fh villa.  Si,  risposerò  quelle;  ma.  anco 
subito  ti  consumi.  Tardi  ju)ì  ci  accendiamo;  ma  è  pur  tardi  il 
Mostro  fuoco  spento  e  consumato.  In  fatti  ecco  fitto  cenere  il 
gran  monte  di  paglia ,  che  allora  s'erano  ben  accese  le  legna: 
è  quasi  rinàero  giorno  durarono  ardendo. 

La  favola  mostra  che  gli  amici  leggieri  presto  s'accendono 
dell'  amore  d'altrui;  ma  presta  pure  il  f^ocò  loro  s'estingue:  al 
contrario  i  sodi  e  veri  son  lenti  a  aipare:  pertanto  non  sono 
tacili  a  rimanersene. 

ì)el  medesimo.. 
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•  Il  caraiU»,  il  òàralifete  e  Talliier'o. 


f    I     fj^irottava  di  notte  sopra  èonrierè  Mlltefimò  uà  nobile  cava- 

-Béire;  ma  gfunto  d'incontro  ad   un  lUbbrò',  cbe  folta  nébbia  agli 

(Hsébi  in'paite-'cèlaviiy  adombrando  F*  bestia  rincaló.     Credette 

11  signfofé  lattile  i>FÌme   che  ftfsse   traVedimento  del  cavallo;  gli 

diede  forte"  dei   sproni-;    ma  quellb   Vièppift  Camminava  per  la 

'parte-'della  codàl  '  H^eiine'  in  sospetto  allora,  che  qualche  gìasto 

motivo  facesse  adombrare  la -bestiai     Di  che  impàiìrito/  il  -dar 

volta  al  palaffemOy  «iproiiailOy  ed  entrare  correndo  nel!'  osteria 

vicina,  fu  aii  batter  di  éi^Boi  '  Vedendo  Foste  cosi  fuor  di  sé 

'11  éavàllete/linterrogò  idi  che  avesse  tbmntb,  ed'  e'  haitogli  il 

-futto.    Armatasi  péro  ^quegli  con  alcÉdni  flimfgli,  alla  volta  del 

luogo  additato  portossif-mèi  altrb  iibn  Vavea  che  tm  albero  di 

luogliisfitai  rami: 

Spesse  volte  la  paura  è  senza  ragione,  e  di  cosa  da  non 
temere.  Nel  che  sieno  avvisali  i  prudenti:  poiché  siccome  e 
ardito  di  chi  nulla  ha  timore,  .  cosi  é  pussillanimo  clii  teme 
d'ogni  piccola  cosa. 

Del  medesimo. 
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n  liiècio  viaggiatore. 


Ndotava  per  le  rapide  '  acque  della'  Piave'  un  luccio' di  ster- 
minata  grandezza,  a' cui  parehdÒ' troppo  ristretto  confine  quello 
*  delle  due  rive,  che  di  qua  e  di  la  arrestano  le  acque  del  fiume, 
voglioso  d'assecondare' il  suo  gifahde  ànimo,  pensava  come  po- 
tesse trovarsi  maggiore  spaziò'  da  farvi  le  sue  prede.  Avvenne 
per  sua  male  ventura  ,  che  crebbero'  un  giorno  l'acque  a  ca- 
gione d'un  yeùtOj  che  le  respingeva  indietro  dal  mare^  onde 
venne  all'  insù  nuotando  un  cefalo,  il  quale  per  caso  àbbattu- 
ìaftA  in  lui,  gli  narrò  la  gran  maraviglia  del  mare,  e  quanto 
esso  era  largo,  e  atto  a  farvi  ricchissime  prede.  Allettato  il 
luccio  dalla  speranza  di  corseggiare  in  un  luogo  si  ampio,  e 
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ASspMgliifA  rmitio»  aMMIftne^  miotò  Tene  fel^  téffia  -Mf -j^rfK 
Blu  iMm  si  t08to  Ti  giungi,  ehe  quello'  M  l\ilAiio  pMft  (ìeAli 
MMi  vM;  pcroliè  Mtoiglifii  fnooiiM  òta  peMM^  iiipUb  'udg^ft^if^ 
plfr  :  g»gÌi«rdoi  di  lui,  se  lo  óadèto  ità'iìÈ^  sM  àf^iÙaSi 
ùftMtàÉBksnd^tìF^  0  M  fsee  db  saporRò  bdeieònél  '  *^  -^  "'' '^ 
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I  garofani,  le  rose  e  le  viole. 


Grandeggiavano  Jn  nà  glardìi^aoptti  '  lotti  gli  altri  fiorì  t 
garofani  e  certe  rose  incarnatine;  i|P|H)hernivano  certe  mammo^ 
lette  viòle  ^  che  stavansl'  ÉoUof  ali'  èéba,  éiéehé  a*  penar'  erano 
Vedute.  Noi  siamo,  dicevano  I  prlqil,  di  oori  Uètcf  e*  Vario  "coc- 
iore^: die  ogni  nomo  e  ogni  donna,  venendo  irf  Questa  YùD^a 
passeggiare,  ci  pongono  gli  occhi  addosso^  e  pare'  cHe  Ao& 
sieiio>  nai  sazi  di  rimirarci.  B  noi,  dicevano  le  necondé,  neb 
sotamente  siamo  ammirate,  e  colte  con  grandistidma  affezione^ 
dalle  giovani,  le  quali  se  ne  adornano  11  seno;  ma  iè  ^ài^ 
foglie  spicciolate  gittano  fuori  un'  acqua  che  col  suo  gntissIiiiÀ 
odore  riempie  tutta  l'aria  d'intorno.  Io  non  00  di  che  id  possa 
vantare  la  viola,  che  a  pena  ha  tanta  grazia  di  odore,  che  si 
sente  al  flato:  e  non  ha  colore  né  vistoso  né  vivo  come  il 
nostro.  O  nobilissimi  fiori,  rispose  la  violetta  gentile,  ognuno 
ha  sua  qualità  da  natura.  Voi  siete  fatti  per  essere  ornamento 
più  manifesto  e  più  mirabile  agli  occhi  delle  genti;  e  lo  per 
fornire  quesf  umile  e  minuta  erbetta  che  ho  qui  d'intorno,  e 
per  dar  grazia  e  varietà  a  questo  verde  cdle  da  ogni  Iato  mi 
circonda.  Ogni  cosa  in  natura  é  buona.  Alcuna  è  più  mira* 
bile;  ma  non  perciò  le  piedole  debbono  essere  dispreszàtè. 

L»  morale  che  si  paò  trarre  da  questa  fiivolà,  'vorrei 
che  fosse  intorno  alle  virtù.  Alcune  ve  ne  ha  grandi  0  taoMl^ 
quali  sono  la  magnanimitài,  la  demenza,  e  altre  si  fatte  prin»^ 
cipali:  che  sono  la  maraviglia*  del  mondo,  e  lodate  da  ofabdie^ 
dune.  Ma  queste  non  si  possono  sempre  esercitare;  né  ogni 
uomo  ha  opportunità  di  metterle  in  opera.    Alf  incontro  ^  man« 
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sii^fadkit,  .umiltà^  affabilità  le  pai  avere  ognnnos  6  tiomecbè 
lf|,^}  iip9  sieno  ]r|st08e  ne  grandi  quanto  le  prime,  possono 
Jpttaj^  .èssere  ornamento  della  nostra  vita  ootidlana  e  eomane; 
jei^f||jni^^,  forse  pi&.  bello  il  mondo  delle  altre^  perehè  entrano 
quasi  in  taiit  le  cose  che  vengono  operate  da  noi.  liO  prime 
floiio...degne  di  essere  allegate  nell'  istoria,  qaesf  ultime  di  es- 
tere ben  volute  dà  tattL 
^  Dd  mededmoi 


La    lucciola; 

^  Àon  ho  lo,  diceva  ad  alta  voce  dna  lacoiold^  questo  éaovò 
di  dietro  che  i^lende  ¥  Ora  che  fo  io  qui  in  terrai  .perchè 
non  vo^o  solle  sfere,  a  rotare  questi  miei  nobilisami  raggi  dal 
levante  al.  ponente,  e  a  formare  una  nuova  stella  fra  le  altre 
;nie  sorelle  del  cielo?  Arnica^  le  disse  un  vermicello,  die  udi 
1  suoi  vantamenti,  fioche  con  quel  tao  splendido  focherello^  stai 
Aa  le  sianzare-  e  le  fkurfiille,  verrai  onorata;  ma  se  sali  dov^ 
jta  di'^  sarai  nulla. 

Questa  flsvoletta  ammonisca  me^  e  molti  altri. 

Del  mederimo. 


La  zanzara  e  la  lucciola. 

Io  non  credo  ^  diceva  una  notte  la  zanzara  alla  lucciola, 
che. ci  sia  cosa  al  mondo  viva,  la  quale  sia  più  utile,  e  ad  un 
tempo  più  nobile  di  me.  Se  l'uomo  non  fosse  un  ingrato,  egli 
dovrebbe  essermi  obbligato  grandemente.  Certo  non  credo  eh' 
egli,  potesse  avere  miglior  maestro  di  morale  di  me;  impercioo* 

1)  oioè,  elleno,  esse. 


Favole  in  prosn.  209 

the  lo  m^  ingegno  quanto  .posso  cdn  lo  IsAé  acute  puntare 
d'esercitarlo  nella  pazienza.  Lo  fo  anche  diligentlssimo  In  tatte 
le  aae  faccende ,  perchè  la  notte  o  il  giorno^  quando  si  corica 
per  dormire,  essendo  io  nemica  mortale  della  trascuraggine,  non 
lascio  mai  di  punzecchiarlo  ora  in  una  mano,  ora  sulla  fronte^ 
0  in  altro  luogo  della  faccia,  acoiocchè  si  desti.  Questo  é 
quanto  all'  utilità.  Quanto  è  poi  alla  dignità  mia,  ho  una  tromba 
alla  bocca,  con  la  quale  a  guisa  di  guerriero  Vo  suonando  le 
mie  vittorie,  e  non  meno  di  qualsivoglia  uccello,  vo  con  Tali 
aggirandomi  in  qualunque  luogo  dell'  aria.  Ma  tu,  infingarda 
lucciola,  qual  bene  fai  tu  nel  mondo?  Amica  mia,  rispose  la 
luccioletta,  tutto  quello  che  tu  credi  di  fare  a  benefizio  altrui, 
lo  Ali  per  te  medesima;  la  quale  da  tanti  benefizi  che  fai  agli 
uomini^  ne  ritraggi  il  tuo  ventre  pieno  di  sangue  che  cavi  loro 
dalle  vene,  e  suonando  colla  tua  tromba  o  disfidi  altrui  per 
pungere,  o  ti  rallegri  dell'  aver  ponto.  Io  non  ho  altra  qua- 
lità che  questo  picciolo  lumicino  che  m'arde  addonso.  Con  esso  pro--^ 
curo  di  rischiarare  il  cammino  nelle  tenebre  della  notte  agli  nomini 
qnant'  io  posso,  e  vorrei  potere  di  più;  ma  noi  comporta  la 
mia  natura;  né  vo  strombazzando  quei  poco  oh'  io  fo,  ma  ta-*- 
cltamente  procuro  di  far  giovamento. 

Del  medesimo. 


Il  flauto  e  il  rusìgnuolo. 

Un  flauto  una  volta  sentendo  fuori  del  corpo  suo  quell^ 
armonia )  diceva  tra  sé:  Oh  come  trincio  io  bene  Taria?  Io* 
son  pure  maraviglioso ;  e  grande  è  la  mia  sapienza  e  attività; 
a  dire  che  so  con  l'arte  mia  tenere  attenti  cotanti  orecchi  ìq->ì 
torno  a  me^  e  far  aprir  tante  bocche  attonite  con  la  dolcezza 
di  questo  suono.  E  cosi  dicendo  voltatosi  ad  un  msignuolo 
cominciò  a  farsi  beffe  del  fatto  suo,  eh'  egli  non  sapesse  fare 
altro  che  un  verso.  Rispose  il  rusìgnuolo:  Qualunque  siasi  il 
mio  canto,  esso  vien  fuori  dal  corpo  mio,  e  me  Io  fo  da  me; 
la  mai^o  deir  uomo,  acciocché  tu  lo  sappia,  é  quella  che  ti  fa 

U 
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sopire;  q  però  ooq  ti  atin^are  ^an  cos;i|  poiché  in  fine  ta 
|5Q0dI  qi^eJlQ  c^  iì  yi^n  p^tff  89Jifu:e; 

Del  medemWé 


he     pere. 

tlo  uòmo  dabbene  avea  un  suo  anioo  figliuolo  da  lui  cara- 
mente amato  ^  è  vedendo  cb'  egli  era  dli  animo  semplice  e  in- 
clinato al  ben  flìre,  sta  vagli  sempre  con  gli  occbi  addosso,  te- 
mendo cbe  non  gli  fosse  guasto  ^)  da'  corrotti  costumi  di  molti 
altri.  Di  cbe  spesso  gli  te^ea  lunghi  ragionamenti,  e  gli  diceva 
che  si  guardasse  mólto  bene  dalle  male  compagnie  »  ^  gli  facea 
in  qqella  tenerella  età  comprendere  chi  facea  male,  e  perchè 
facea  malew  U  fanciullo  udia  le  paterne  ammonizioni,  ma  pure 
una  volta  gli  disile:  di  che  volete  voi  temere?  Io  son  certo 
jche  non  mi  si  appiccherà  mai  addosso  vizio  veruno,  e  spero  cbe 
avverrà  il  contrario,  eh'  essi  ad  esempio  dì  me  diverranno  vir- 
tuosL  II  buon  padre,  conóscendo  che  le  parole  non  faceano 
quel  frutto  eh'  egli  avrebbe  voluto,  pensò  di  ricorrere  all'  arte; 
ed  empiuta  una  cestellìna  delle  più  belle  e  più  vistose  pere  che 
si  trovassero,  gliene  fece  un  presente.  Ma  riconosciuto  a  certi 
pìccoli  segnali,  che  alcune  poche  di  esse  erano  vicine  a  gua- 
starsi, quelle  mescolò  colle  buone.  Il  fanciullo  si  rallegrò,  e 
come  si  fa  in  qiieU'  età,  volendo  egli  vedere  quante  e  quali 
fossero  le  sue  ricchezze,  mentre  che  le  novera  e  mira,  esclama: 
oh  padre,  che  avete  voi  fatto?  A  che  avete  voi  mescolate 
queste  che  hanno  magagna  con  le  san^?  Non  pensar,  figliuol 
mìo^  a  ciò,  rii^posegli  il  padre;  queste  pere  sodo  di  tal  natura, 
4ibe  le  sane  appiccavo  la  saUUe  Jóep  alle  triste.  Voi  vedrete, 
ripigliò  il  fanciullo^  Pbe  sarà  fra  p^pt4  g¥)rni  il  contrarìp.  Si, 
aarà,  non  sarà,  il  padre  lo  prega  che  le  lasci  per  vederne  la 
«perienza.  Il  figliuolo,  bue» che  a  dispiettp,  se  ne  contenta.  La 
ceateliina  si  ohiode  m  una  Qassa,  il  padre  prende  le  chiavi. 

1)  guastato. 
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n  putto  1)  gH  era  di  tempo  in  tempo  intorno ^  perdié  riaprisse; 
il  padre  indugiava.  Finalmente  gli  disse;  questo  è  U  di,  eeoo 
le  <^iavi.  Appena  poteva  il  funciullo  attendere ,  ehe  la  si  vol- 
tasse nella  toppa.  Ma  appena  fa  la  cestellina  aperta,  die  noa 
▼ede  più  le  pere,  le  quali  eraao  tutte  coperte  di  muffa,  e  gua« 
ste.  Oh!  noi  diss'  io,  grida  egli,  che  cosi  sarebbe  stato? 
Non  é  forse  avvenuto  quello  eh'  io  dissi?  Padre  mio,  voi  l'a- 
vete voluto.  Non  è  questa  cosa  che  ti  debba  dare  tanto  dolore, 
rispose  il  padre  baciandolo  affettuosamente:  ma  tu  ti  lagni,  eli' 
io  non  abbia  voluto  credere  a  te  delle  pere:  e  tu  qual  fede 
prestavi  a  me,  quand'  io  ti  dicea,  che  la  compagnia  de'  tristi 
guasta  i  buoni?  credi  tu  ch^  io  non  possa  compensarti  di  queste 
poche  pere  che  hai  perdute?  ma  io  non  so  chi  potesse  compen- 
sar me,  quando  tu  mi  fossi  guasto  e  contamiiiatu. 

Del  medesimo. 


Il    gherofano. 

Era  felicissimo  sopra  tutti  gli  altri  fiori  del  giardino  un 
gherofano  piantato  in  un  pitale  di  creta;  perchè  la  Geva  cpn- 
tadinella  n'avea  preso  una  cura  grande  fiq  dal  suo  primo  na- 
scimento. Al  primo  spuntar  del  sole  ne  lo  traeva  fuori  della 
sua  capanuetta,  e  gli  faceva  goder  i  primi  raggi  di  quel  be- 
nefico pianeta;  e  quando  soverchiamente  cuocevano,  lo  rico- 
priva ;  e  a  tempo  con  purissima  e  frese'  acqua  d'una  fontana 
vicina  nel  ristorava,  allogandolo  la  sera  per  timore  che  qualche 
sopravvenuto  nembo  non  lo  guastasse,  o  forse  non  gli  togliesse 
la  vita.  Parlava  spesso  coi  fiore  la  semplice  villanella,  e  gli 
dicea:  Tu  sei  tulio  il  mìo  aQiore,  io  non  ho  altro  pensiero, 
né  altra  cura  che  te.  E  si  lo  rimirava  di  quando  in  quando, 
ohe  veramente  si  vedea  eh'  ella  non  avea  io  cuore  altro  affetto 
che  lui.  Un  giorno  verso  la  sera  entrò  nel  giardino  una  gio- 
vane bella  e  vistosa,  come  quella  che  fornita  era  di  vestimenti 
di  seta  e  di  argento.     ISlia  avea  fra  gli  altri  abbigliamenti  daH 

1)  fimciullo. 
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un  lato  del  petto  certi  fiorellini  di  più  regioni ,  che  mossero  ad 

invidia  il  gberofano  ;  il  quale  con  un  sospiro  disse  fra  sé  :  Vedi 

sventura  eh'  é  la  mia.    Non   sono  io  bello  V  non  son  io   gar- 

IwtOy  quanto  ciascuno   de'  fiori  eh'  adornano   il  seno  di  cotesta 

si  bella  e  gentil  creatura?  E  perché  sono  io  condannato  ad 
essere  possessione  d'una  villanella?  Udi  la  signora  le  parole ,  e 

ise  ne  compiacque  sorridendo  alcun  poco;  ma  pure  fingendo  di 
non  aver  posto  mente  alle  sue  parole,  passeggiò  due  o  tre 
volte  il  giardino;  e  sempre  ritornava  per  la  medesima  via,  per 
udire  se  il  fiore  dicesse  altro.  Che  più?  egli  rinnovava  la 
spiegazione  de'  suoi  desiderj;  ed  ella  finalmente  rivoltasi  a  lui^ 
con  poche  parole  furono  d'accordo  l'uno  e  l'altra;  ucché  la 
donna  9  gittate  via  il  mazzolino  di  fiori  eh'  avea,  colse  il  bel- 
lissimo gherofanOy  e  lo  si  pose  al  suo  seno.  Trionfava  il  poco 
giudizioso  fiore,  e  non  si  curò  d'essere  troncato  da  quelle  ra- 
dici che  gli  davano  la  sostanza  della  vita,  né  d'essere  trafitto 
con  un  aghetto  il  gambo,  perché  in  quel  principio  tutto  gli 
parve  felicità,  e  si  rallegrava  di  veder  gli  altri  fioretti  gittati 
dalla  signora  sul  terreno;  e  senza  più  ricordarsi  punto  né  deUa 
Geva  sua  che  l'avea  si  cordialmente  amato,  né  di  quella  terra 
che  nudricato  l'avea,  se  ne  usci  trionfando  fuori  del  giardino. 
Ma  non  andò  molto  tempo  ,  che  gli  convenne  prima  a  suo  di- 
spetto trovarsi  con  altri  fiori  mescolato,  e  finalmente  fu  per 
ordine  jdella  signora,  come  una  cosa  fracida,  gittato  fuori  per 
la  finestra,  dando  luogo  ad  un  boccìuol  di   rosa  nuovamente 

venuto,  ed  accolto. 

Del  medenmo. 


Il  fuoco^  l'acqua  e  l'onore. 

Il  ftioco,  l'acqua  e  l'onore  fecero  un  tempo  comonela  in- 
sieme. Il  fuoco  non  può  mai  stare  in  un  luogo,  l'acqua  anche 
sempre  si  move:  onde  tutti  dalla  loro  inclinazione  indussero 
l'onore  a  far  viaggio  in  compagnia.  Prima  dunque  di  partirsi 
tutti  e  tre  dissero,  che  abbisognava  darsi  fra  loro  un  segno  da 
potersi  ritrovare,  se  mM  si  fossero  scostati,  e  smarriti  l'nn  dall 


Favole  in  prosa.  S13 

altro.  Disse  11  faoco^  b^  e'  mi  avvenisse  mai  questo  caso  che 
lo  mi  segregassi  da  voi,  ponete  lieo  mente  colà  dove  voi  ve- 
dete fumo;  questo  è  il  mio  segnale ,  e  quivi  mi  troverete  cer- 
tamente. E  me^  disse  l'atqua,  se  voi  non  mi  vedete  più,  non 
mi  cercate  colà  dove  vedrete  seccuray  o  spaccature  di  terra  ; 
ma  dove  vedrete  salci,  alni,  cannnc;ce,  o  erba  molto  alta  e 
verde;  andate  colà  in  traccia  di  me,  e  quivi  sarò  io.  Quanto 
a  me,  disse  l'onore,  spalancate  ben  gli  occhi,  e  fiocatemegU 
bene  addosso,  e  tenetemi  saldo,  perchè  se  la  mala  ventura  mi 
guida  fuori  di  cammino,  si  eh'  io  mi  perda  una  volta,  non  mi 
trovereste  più  maL 

Del  mede^inio^ 


U   ìstricee  lavolpe, 

L'  istrice  tornava  dalla  guerra  con  una  certa  volpe,  e  la- 
mentandosi con  lei  eh'  era  stracco,  e  che_gli  dolevan  tutte 
l'ossa,  la  volpe  gli  disse:  vostro  danno,  messere;  che  vi  bi- 
sogna portare  ora  tant'  arme  addosso,  che  la  guerra  è  finita? 
perchè  almanco  la  sera  quando  siete  giunto  all'  osteria  non  ve 
le  cavate  voi,  che  cosi  vi  riposerete,  che  sarà  un  piacere? 
Acconsenti  il  semplice  dello  istrice,  e  la  sera  si^bito  s^rrivato 
all'  osteria,  tutto  si  disarmò,  e  cenato  che  egli  ebbe,  se  q'au- 
dò  a  riposare.  La  trista  della  volpe,  come  prima  lo  vide  ad- 
dormentato, se  n'andò  alla  volta  sua,  e  trovandolo  del  tutt<^ 
disarmato,  lo  ammazzò,  e  mangiosselo  a  suo  beli'  agio. 

Così  interviene  a  coloro  i  quali  affidano  ciecamente  a  in- 
gannosi  consigli. 

Agnolo  Fir^nssuola^ 


Il  tagliatore  dì  legne,  e  la  scimia. 

Tagliava  sopra  il   monte   di  Chiavello  un  boscajuolo  tacite 
legne  per  ardere;   e,  come  è  usanza  de'  cosi  fatti,  volendo 
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frodare  vo  gnercióolD  mùì  ben  grosso^  montato  sopra  l'an  de' 
oa|^  01^  piedi 9  dava  aiiir  Mtù  eolla  senre  di  gran  colpi,  e 
poi  metteva  nella  fenditura  elie  fticeva,  eerto  conio,  perchè  e' 
la  tcDèsae  aperta^  e  acciocché  meglio  ne  poteeise  catar  la 
score ,  per  darvi  sa  Faltro  colpo;  e  qnanto  più  fendeva  il  qner- 
daolo^  tanto  metteva  più  già  un  altro  conio  ^  co!  qnale  eiftioe^ 
▼a  cadere  il  primo,  e  dava  luogo  alla  scaro  ohe  pia  ftfcilmèiit^ 
asdMe  dalla  fenditara^  e  coéi  andava  facendo  di  maTio  in  lAa-^ 
no,  sino  a  che  egli  avesse  diviso  il  querciaoló.  Poco  lontano, 
dove  qaesto  omiciatto  faceva  questo  esercieio,  alloggiava  ana 
scimia;  la  qaale,  avendo  con  gran  attenzione  mirato  tatto  quel 
che  '1  baono  nomo  aveva  fatto,  quando  fti  venuta  l'ora  del  far 
colazione,  e  che  il  tagliatore,  lasciati  tutti  li  suoi  strumenti  sul 
lavoro,  se  ne  fu  ito  a  casa,  la  scimia^  senza  discorrere  il  fine, 
si  lancio  subito  alla  scure,  e  misesi  a  fendere  uno  di  quei 
qnerciuoli;  e,  volendo  far  né  più  né  meno  che  s'avesse  veduto 
fare  al  maestro^  accadde  che  cavando  il  conio  della  fenditura, 
né  si  accorgendo  di  metter  l'altro  più  basso,  acciocché  il  quer- 
cluolo  non  si  rinchiudesse,  il  querciuole  si  riserrò;  e  nel  ri- 
serrarsi  è'  le  prese  sprowedutametité  Ton  de'  piedi  in  modo, 
che  egli  vi  rimase  attaccato  con  esiào,  facendo^  per  lo  estre- 
me dolore  che  subito  le  venne,  quei  lamenti  che  voi  medesimi 
vi  potete«pensare.  Al  romor  de'  quali  corse  subito  li  tagliatore, 
e,  vedendo  lo  incauto  animale  codi  rimasto,  come  villan  eh' 
égli  era,  in  cambio  di  ajtitarlo,  gU  diede  della  scure  sulla  testa 
si  piacevolmente,  che  al  primo  colpo  gli  fece  lasciar  la  vita  su 
quel  querciuole;  e  cosi  s'accorse  il  pazzarello,  che  mal  fanno 
colpro  che  vogUpn  far,  come  si  disse,  l'altrui  mestieiro, 

Del  medèsimQ* 


U  uccello,  il  gambero  e  i  pesci. 

Stavasi  an  uccel  d'acqua  entro  a  un  lago  molto  grande, 
posto  nella  più  alta  cima  del  dilettevole  monte  di  Grisciavola, 
intorno  al  qqale  nella  sua  gioventù  a  auo  senno  si  era  saziato 
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di  pesce  ;  thh  poiché  gli  Anni  gli  éi^erinto  fatto  ^òftittii  àMofHidi 
n  gran  pena  poteitdo^  Mettere  ftelP  *c<|!ifl  petr  pe^tééifb^  éìU  péf 
morirsf  di  faineL  E  j^àndoÀ!  ecf^l  di  mata  vògfìa,  véntìè  àffiir 
Tolta  sua  m  gambero ^  e  AisHegli:  BtiOri  di,  frfltellò^  e  phè 
vuol  dire  cheta  strti  cosi inanifiKsototo^ ? i)  AiMVtihti€iì(fi  Còllie 
vecchiezza  òr  paò  èssere  aìlegfèzea  ò  òosH  ni^v»?  èdlIH  glé-^ 
vanezza  poteva  pescai'e,  è  vivevate!^  èray  j^ei*  e^Merìàì  ciòlM 
vecchlaja  nfancate  le  fòr^^  iili  mw^  A  fkihéj  pei^è  p\ò 
pescare  noii  posso  ^  ma ,  dilto  ^^neo  eh*  le  ^tit  pdtei^i,  pOOtf  mi 
gioverebbe;  con  élò  sia  eh'  egli  i^on  vedati  eertl  pescatori,  1 
4oali  dicon  che  hantio  deliberato  di  noiì  si  partir  divisto pae^e, 
sino  a  tanto  eh'  e'  nòtr  hattnd  voto  tdtto  qntdstó  JMgo  l  e^  #óp«  Quésto 
vogliono  andare  ad  un  àltro^  e  fare  il  ndredeslmO.  Uilelldò  11  gAtA- 
bero  cosi  tnàìa  novelIa^'^Ko  i^  ne  àifd^  àf  ^itro^ai^é' f  pe§el  dèi  I^go, 
e  contò  loro  confo  passava  ih  cOsa:  i  qaati,  ééìMUee^dd^  il  gran 
pericolo  eh'  e'  portavano ,  sdbitò  si  niiset'O  iiKStèfiie  y  e  aÀfdA- 
ronò  a  trovare  queli'  uccello,  per  chtarinsì  lAegllD  dei  tUM&y  éy 
arrivati  a  lui,  gli  dissero:  FrateHo^  egli  Ci  è  stUlK^  rftecOtft((  *) 
per  tua  parte  una  itiala  novella,  lai  qufde  <JMtifdo  foi^o  Véféf,  te 
persoile  nostre  sarebbono  in  grandisiitittò  perlòòlo  :  però  ^èsidériA- 
lao  da  te  pienamente  sapere  come  il  caso  paéféA  ;  aeelòèchè,  Aveodo 
da  té  quello  ajuto  e  consiglio  che  tu  giodiebefAl  a'  proposilo, 
noi  facCiam  poi  quella  provvistole  ^)  Che  ci  parrà  neCessAriA. 
A'  quali  l'uccello  con  ttmile  è  pietoso  setablanté  disse  :  L'amor 
grande  eh'  io  vi  porto,  per  essermi  sino  da  fanohillo  creato  in 
questo  lago,  mi  sforza  aver  di  voi  pietà  in  tanto  pericolosa 
accidente:  e  perchè  l'animo  mio  non  è,  in  tutto  quello  che  pe- 
rno si  potrà,  d'abbandonarvi,  vi  dico  che  mio  parere  sarebbe 
che  vi  discostaste  dall'  affronto  di  questi  pescatori,  1  quali^ 
come  già  vi  ho  detto,  non  la  perdoneranno  a  veruno.  E  per- 
ché io,  mercè  della  leggerezza  delle  mìe  ali,  ho  veduto  molti 
bel  luoghi,  dove  sono  acque  chiare  e  accomodate  Al  viver  vo« 
stro;  quando  voi  vogliate,  io  ve  ne  insegnerò  uno  molto  al 
proposito  vostro.  Parve 'alP  universal  di  qaef  ^^ifc^  il  Consì- 
glio a^sAì  buono;  e  nesi^uiia  altra  cosiv  A^  dò  fare  dava  lor 
noja,  salvo  il  non  aver  chi  gli  conducesse  al  luogo.  Perchè  II 
sagace   uccello   si  offerse  loro,   e  molto   prontamente    promise 

1)  malinoouico.       8)  raocontata.       A)  pi^oWe^mento ,  riparo. 
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ogaì  Buo  potere.  Perchè ,  ponendosi  gli  sventurati  pesci  sponta- 
neamente nelle  pne  mani,  egli  ordinò  ogni  di  gliene  montasse 
addosso  certa  quantità,  quando  egli  si  metteva  coccoloni  i}  neiF 
acqua 9  perchè  cosi  pian  piano  li  condurrebbe  poi  al  luogo  di- 
segnato: onde,  raccoltine  ogni  di  quella  quantità  che  gli  pa- 
reva a  proposito  y  la  portava  in  cima  di  un  monte  ivi  vicino, 
dove  poi  se  la  mangiava  a  suo  beli'  agio.  E,  come  questa 
taccola^)  fosse  durata  molti  giorni,  e  '1  gambaro  che  era  un 
po'  cattivello,  fosse  entrato  in  qualche  sospetto,  ci  supplicò  ud 
di  all'  uccello  che  lo  menasse  a  veder  i  suoi  compagni.  L' 
uccello,  senza  farnene  molto  pregare,  come  quello  che  aveva 
caro  levarselo  dinanzi,  perchè  ei  non  gli  scoprisse  la  ragia 3}^ 
presolo  per  il  becco,  mosse  l'ali  verso  quel  monte;  dove  egli 
s|  aveva  mangiati  gli  amici  suoi.  Perchè,  veggendo  un  pezzo 
discosto  il  gambero  le  spogliate  lisce  degli  sventurati  com- 
pagni, s'accorse  dell'  inganno,  e  subito  si  deliberò  salvare  a 
se  la  vita,  se  possibil  fosse,  e  vendicare  la  morte  di  tanti  in- 
nocenti; e  facendo  vista  d'aver  paura  di  cadere,  disteso  l'uno 
de'  bracci  il  maggiore  verso  il  collo,  l'aggavignò ^}  si  forte 
con  quegli  denti  aguzzi,  che  e'  lo  scannò;  sicché  tramenduni 
caddero  j^in  terra:  ma  perchè  il  gambero  rimase  di  sopra ^  ei 
non  si  fece  mal  veruno.  Il  quale,  tornatosene  poi  pian  piano 
da'  compagni,  e  conto ^}  loro  la  disgrazia  de'  morti,  e  '1  pe- 
ricQl  suo  e  '1  loro ,  e  la  bella  vendetta  eh'  egli  aveva  fatto  deli' 
atroce  inganno,  n'ebbe  da  tqtti  lorp  mille  benedizioni. 

J)el  mede$mQ^ 


La  quaglia  e  lo  sparviere. 

Aveva^nno  uccellator  in  quel  di  Pratoso  presa  una  qua-^ 
glia:  e   perciocché  ella  (secondo   l'usanza  loro)  cantava  assai 

t)  coccolone.  Spiegasi,  seduto  sulle  ci^lcagoa.  0"i  varrà,  a  fior 
d'acqua.  2)  taccola.  Frode.  3)  ragia.  Fraude,  astuzia,  inganno, 
inalizia.  4)  aggavignare.  Pigliare*  per  le  gavigne ,  i)arte  del  collo, 
^)  con^^tQ.       6)  cipè,  4el  (errit^iriQ  di  Pratp, 
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dolcemente,  egli  l'uveva  messa  in  una  di  quelle  gabbie  che 
Bon  coperte  di  rete,  perchè  gli  sventurati  uccelli  di  nuovo  i) 
incarcerati,  percotendovi  il  capo,  non  se  lo  guastino;  e  ave- 
vaia  attaccata  appiè  d'una  finestra^  che  riusciva  sopra  Torto 
della  casa  sua.  Della  qual  cosa  avvedutosi  uno  sparviero,  mk-m 
Mto  vi  fece  su  disegno:  e  andatosene  una  mattina  da  lei,  con, 
voce  assai  mansueta,  le  disse:  sorella  mia 'dolcissima,  perchè 
io  tenni  sempre  coli'  avola  tua  una  buona  amicizia,  anzi  la 
ebbi  del  continuo  in  luogo  di  madre  (uh,  quando  io  me  ,ne  ri^^ 
cordo ^  appena  posso  contener  le  lagrime);  subito  eh'  io  seppi 
che  tu  eri  condotta  in  questo  travaglio,  io  non  potetti  ')  man-, 
car  a  molti  obblighi  che  mi  pareva  aver  con  tutta  Ii^  casa  vo-. 
etra:  e  però  per  la  tua  liberazione  son  vcyiuto.  a  profferirti  ogni 
mio  potere,  quando  tu  voglia  uscir  di  questo  carcere.  E  mt 
basta  l'animo  di  cavartene  senza  molta  fatica:  perchè  e  oqX 
becco  e  coli'  unghie  stracciando s)  questa  rete,  tu  te  ne  potrai 
andar  poi  dove  ti  piacerà.  La  quaglia,  che  (come  voi  potete, 
pensare)  non  aveva  il  maggior  stimolo  che  ricuperare  la  sua 
perduta  liberta;  udendo  si  larghe  profferte ,  li  volse  dire  f)  senza 
più  pensarvi,  che  eseguisse  quanto  prometteva*  Ma  guardan- 
dolo fiso  nel  volto,  per  vedere  se  egli  diceva  da  vero,  le  ven— 
ner  veduto  quegli  occhi  spaventati,  e  quel  supercilio  crudele, 
con  quelli  piedi  strani,  e  quelle  unghie  adunche,  e  più  atte  filla  ra- 
pina che  alla  misericordia  :  e  stette  sopra  di  sé,  e  dubitò  d'inganno* 
E  però  disse:  potrebbe  esser  che  la  pietà  degli  affanni  ne'  quali, 
io  mi  ritrovo,  ti  avesse  mosso  a  venire  alla  volta  mia;  ma  tu 
non  mi  hai  aria  di  pietoso:  e  però  sarà  ben  che  tu  la  vada  a, 
spendere  altrove;  che  io,  per  me,  non  la  voglio  sperimeotare 
Il  casa  mia.  E  cosi,  senza  altro  dire,  la  buona  quaglia  star-; 
nazs^ndo  Tali  per  la  gabbia  con  più  impeto  che  poteva,  fece 
tanto  remore,  che  '1  padrone  senti;  e  fattosi  alla  finestra,  cacciò 
via  lo  sparviere:  il  quale,  veduto  che  la  simulata  misericordia 
non  gli  era  giovata,  fuggendo,  si  riscontrò  in  una  allodoletta; 
e  usando  la  forza,  poiché  l'arte  non  gli  era  valuta,  ne  saziò  la 
sua  famelica  crudeltà.  Il  che  vedendo  la  valente  quaglia,  disse 
fì-a  sé:  vedi  pur  che  '1  tiisto  aspetto  dimostrava  di  ftiori  quale 
fosse  dentro  la  crudeltà  del  cuore.  Del  medesimo. 

1}  di  fresco.        2)  per  potei,  voce  disusata.        3)  cioè,  strac- 
ciaudo  io.        4)  Gli  volle  dire,  cioè  fu  per  dirgli. 
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Le  scimie  e  lalaooìola. 

SI  ragunuronOi  una  notte  Bopfn  nn  arbore  ceìrte  deiinle;  e 
eome-  e'  fbdeie  di  verno  ^  e  '1  freddo  grande ,  ieggetidtf  rilacere 
mi  di  4iie^  baèlierozzell  9  ehe  i  ccmtadìiti  cktìmohtìó  Idcciolatty 
(ensardno  die  la  fosae  aha  fìivina  di  tuonò:  laonde  vi  miser 
«opra  di  molte  legae  isécclie^  e  no  poco  di  p^Iia/  e  comln- 
darono  a  i^fflar  la  qaoi  baco  per  accendet  il  fbooo.  Krano 
albergati  appunto  la  notte  alodni  aocelli  «opra  di  Qtfell'  arbore^ 
tra'  qaali  ve  ae  fa  Une,  che  i}  gli  venne  éompassione  della 
vana  Mica  delle  povere  sdmie;  e  però  scendendo  dtìlr  arbore, 
Asse  loro:  attid,  il  dispiacer  eh'  lo  pigKo  def  no  A  pfoittevol 
tiravaglio  ohe  voi  Vi  prendete  pcfr  accender-  questo  fwx»,  taìbm 
mwÉò  a  venirvi  a  dire,  che  voi  gittate  via  ti  flato  e  't  tempo; 
eoBoiossIachè  qaeHo  che  voi  vedete  rtlacero  non  è  fboco,  mai 
ikno  anhnàlalKaso  che  ha  Aatnral  mente  qaollo?  isplendoré  abbaci* 
nato  che  voi  vedete.  Al  quale  nna  scimla  pia  deli'  alfre  pre-' 
lefnntaosa,  è  fórse  pazza,  disse:  le  poche  faccènde  che  la  haiy 
messér  uccello,  anzi  ser^)  nccellaccio,  ti  Itenno^  fatto  pigiarti 
briga  di  quello  che  noi  ci  fìicciamo^  come  quel  che  non  con^ 
dderì  quanto  sia  afflcio  di  sdocctf  il  dar  consiglio  a  chi  noa 
de  dimanda.  Ritornati  a  dormire,  e  lascia  la  cura  a  noi  de' 
Mti  nostri:  e  se  ta  non  se'  savio,  tti  potresti  forse  trovare' 
quel  ohe  ta  non  vai  cercando.  Il  semplice  don'  nccellò,  che 
pensava  par  colla  saa  importunità  farle  capad  d'eli'  etrore  loro, 
due  0  tre  volte  si  mise  a  replicare  it  medesimo;  ia  m^do  die 
quella  scimia  montata  in  collera,  le 3)  saltò  addosso;  e  se  non' 
che  ei  fu  deatro  e  valsesi  del  volare,  la  ne^  faceva  mille  pea^zi. 

Simile  alla  scimia  i  colui,  nel  quale  ttè  consiglio,  né  am-- 
monizioni  hanno  più  Inogo^ 

Del  medegimo. 

1)  a  cui.  2)  Voce  accorciata  da  Sere,  che  socie  preporsi  divi- 
sa, o  unita  ad  altri  vocaboli  co'  quali  uondimeao  dinota  per  lo  più 
^apiregiO;  o  derisione.       a)  gli. 
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Il  corvo   e  lai  passera. 

Fa  prèso  nn  corvo  ^  e  sieirratd  ih  nnn  ftMmItìnà  gabbia, 
si  fin  attàcéaltò  a  cèt^é  floèstre  d'air'  ^ìhzzo  ,  blte  rinécivmhi 
«sopra  una  bella  pescaja.  E  comechè  il  poVéro  cdrTOl  Ami) 
persona  antica  é  di  gran  tlputazidde^  e  ntoiàpte'  àrisakù  e  col 
eonirtglio  e  céìY  a^ato  gionitb  qùàeH  a  tutti  gli-  nccdli  di  qtìel 
paese,  mdlti  ib  VtfnìVano  it  visitare ,  e  dòme  s'usa,  pia' còtte 
parole  che  con  fatti  ^  ognuno  gli  proferiva  e  ajnto  e  favote^ 
ed  egli  eh'  èra  natrirahnénte  supèrbo:  e  non  itHévk  Aaàtt9itè 
aver  bisogno  di  isoioro,  ch^  egli  aveva  serviti  già  ini)te('veHfe^ 
rendote  loro  le  debite  grazie,  le  spacciava  pel  ^nei^le^j,  é 
tuttavia  diceva,  doniaii  forò,  domàn  dfa*ò,  doitean  ifàscird/  1S 
cosi  vi  era  già  stiito  tre  o  quattro  mesi^  ed  età.  ktià  à  taMé^ 
visi;  quando  una  passera  che  gli  èra  «tata  grim  tènpò  aniidà^ 
un  dì  fica  gli  altri  l'andò  a  visitare,  e  disse^f:  iDè&R^er  lo  bér-^ 
vo,  io  ho  paura  che  il  vostro  volere  stare  sullo  OitòireVolcf'nOtf 
vi  faccia  marcire  in  quésta  prigione,  perchè  da  voi  neh  pigile^' 
te  espediente  che  buono  (^a>  e  dagfi  amici  vdsti^i  Ut/ti  Vòlettf 
né  ajuto  né  consiglio^  Nondimeno  io  non  voglio  gtiat'dare^  9t 
questo,  ma  come  prosontuosa  e  astuta  eh'  io  sori  tèridtàj 'vf 
voglio  mostrar  la  via,  per  là  quale  voi  possiate  uscirvi'  di  pri- 
giohe.  Guardate  adunque  quelle  grettde^)  che  sono  sótto  i'ab^ 
beveratqjo  della  vostra  gabbia,  che  per  la  molta  acqua,  che  vi 
si  versa  sopra,  sono  infradiciate  in  modo  che  voi  non  vi  da-* 
rete  su  due  volte  il  becco,  che  voi  le  spezzerete,  e  farete  una 
buca  si  grande,  che  ve  ne  potrete  andare  a  vostro  beli'  agio. 
U  corvo  ancorché  conoscesse ,  eh'  ella  dicesse  il  vero ,  non  ai 
volle  attenere  al  suo  consiglio;  ma  piuttosto  per  non  mostrare 
d'aver  bisogno  d'uno  cosi  picciol  uccelluzzo,  si  volse  per  al- 
lora stare  in  prigione;  la  qual  cosa  alAne  venutagli  à*  nòja^  gli 
fu  conveniente  fare  a  modo  della  passera. 

Del  medesimo. 

1)  rispondeva  loro  con  parole  fndecise.        2)  clasculiQ  di  qfi^t 
vimini,  di  che  sou  composte  le  gabbie  degli  uccelli. 
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I    tre    pesci. 

Non  ponete  tempo  in  mezzo  ^)  al  fare  le  debite  provvisio- 
ni, accioccliè  egli  non  vi  avvenisse  come  air  uno  de'  tre  pesci, 
&  pigro:  elle  fa  cosi. 

Venivano  un  giorno  certi  pescatori  al  lago  di  Gbiandoja, 
villa  amenissima,  per  pescarlo  2);  dove,  tru  gli  altri,  dimora- 
▼an.tre  ^esci:  l'ano  de'  qaali  era  molto  avveduto  e  accorto; 
f altro  ardito,  animoso  e  gagliardo;  il  terzo  tanto  pauroso  e 
pigro,  che  sempre  pareva  che  affogasse  ne'  mocci  3).  Il  pri- 
mo^ .sentendo  Fapparecchio  che  facevano  i  pescatori,  preve- 
dendo colla  sua  prudenza  il  danno,  s'uscì  subito  del  lago.  Il 
aecondo,  che  molto  si  fidava  della  sua  gagliardia,  non  si  caro 
di  Aure  altra  provvisione;  ma  pensò  d'aspettare  il  saccesso  della 
cosa.  .  U  quiUe  come  prima  si  vide  i  pescatori  addosso,  salito 
9,.  galla,  senza  muoversi  niente,  mostrando  d'esser  morto,  fu 
(reso,  e  come  cosa  disutile  e  corrotta,  gìttato  fuor  del  lago: 
dov'  egli,  senza  dimenarsi,  stette  tanto  che  ^)  i  pescatori  fu- 
rono partiti;  e  poi  pian  piano  se  ne  tornò  neir  acqua.  Il  terzo, 
che,  come  si  è  detto,  era  una  certa  figuraccia  da  non  pensare 
a  nulla;  non  facendo  alcuna  provvisione  a'  fatti  suoi,  fu  preso^ 
e  fritto,  e  mangiato:  ancorché  molti  hanno  voluto  dire  che, 
per  esser  grande,  fu  fatto  lesso;  e  che,  cosi  morto,  egli  era 

ancora  scipito. 

Del  medesimo. 


t. 


La  zucca^  le  bietole,  e  la  palma. 


Una  zucca,  gonfiata  dalle  bietole,  dandosi  a  credere  di 
poter  facilmente  superar  la  palma,  le  si  rampicò  subitamente 
addosso^  e  crescendo  in  poclii  giorni  quanto  quella  non  avea 

1)  cioè,  non  v'indugiate.  2)  pescarvi,  pescare  in  quel  Iago. 
8)  modo  basso  di  dire.  K  dicesi  di  chi  è  dappoco,  quasi  non  si  sap- 
pia nettare  i  mocci.       4)  fincbè. 
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fatto  a  pena  in  cento  anni,  le  t&  pose  sopra  al  capo,  rimpro«- 
verandole  d'esser  cosi  prestamente  divenuta  maggiore  di  lei.  La 
palma,  guatandola,  sogghignò;  dicendole  solamente:  all'  agosto 
ti  voglio.  L'  agosto  veniie:  ella,  in  men  che  non  era  crescia* 
ta,  si  seccò;  le  bietole  ne  rimasero  sciocche,  e  l'altre  erbe  se 
ne  risero. 

Caro. 


Lo  {spilletto  e  l'ago. 

Io  credo  che  v'  avverrà  come  allo  spilletto  ;  U  quale,  per* 
suadendosi  d'esser  penetrativo  anch'  esso,  disfidò  l'ago  a  cu- 
cire. Ma  conoscendo  poi  la  differenza  eh'  era  dal  forare  al 
passare,  e  dall'  aver  cruna  al  non  l'avere;  conobbe  ancora 
d'essere  asssu  più  grosso  di  capo,  che  aguzzo  di  punta. 

Del  medesimo. 


D  e  1  r    ozio. 


li  giaoco;  la  maldicenza,  la  sfrenatezza  dei  costami  sono  con- 
seguenze funeste  dell'  ozio.  Il  cuore  umano  ha  un  vero  bi*- 
fidgno  d'essere  ,4^Qi6iig«tq  ìe  qfyilc|ie  ^ggi^Ho  cbe  lo  tolga  dalla 
noja,  inseparabile  compagna  della  indolenza.  Quando  man- 
cbwp9  di  un  4mto  f^otQ  iCto  agiti  l'aaimp  »  lo  tolga  da  un 
leti^g^  a  lui  naitunile^  i^  è  di  noUa  oceupato,  siamo  in  una 
incopioda  eituaaiMnQ,  nib»  qph  ardicfi  ebìamara  propnamente 
y^f  pa  quasi  vegeta^doneé  L^eapeiianza  ugni  giorno  più  d 
convinca  di  qwsta  verità ,  ^ao<^  vediamo  ohe  né  l'aiutare 
un  jiqpeitlio  j^ìaf^^a  né  il  possedere  grandi  ricchezze,  né  Fa- 
Vere  onori  e  dignità ,  fu  l'uomo  felice ,  ma  bensì  l'avere  nella 
maggior  parte  del  tempo  l'animo  di  varj  e  sempre  piacevoli 
oggetti  occupato.  La  mancanza  di  moto  fìi  l'acque  stagnanti  e 
lorde  e  putride;  cosi  Finerzia  ipsfupidisce  ed  infetta  lo  spirito. 
Quelli  che  hanno  la  mala  ventura  di  far  poco  uso  della  facoltà 
di  operare  col  corpo  e  coHo  spirìto^.sono  miserabili  sfaccendati, 
che  cercando  in  ogni  parte  qualche  oggetto  onde  riempiere 
quel  voto  che  hanno  nella  mente  e  nel  cuore,  sono  molesti, 
e  molte  volte  infesti  alla  società^  e  sono  a  sé  stessi  pena  della  loro 
inflngardia.  L'uomo  ragionevole  dando  alla  religione,  alla  famiglia, 
a'  suoi  impieghi,  alla  cultura  del  suo  spirito  tutta  la  giornata, 
passa  assai  più  felicemente  il  suo  tempo  di  colui  che  fra  gli 
agi  e  le  ricchezze  non'  sa  fare  un'  ora  di  parentesi  alla  noja 
éhe  lo  accompagna  al  sepolcro.  La  vita  di  costoro  è  un  con- 
tinuo sonno ,  e  la  vita  degli  operosi  è  una  serie  di  buone  azio- 
ni e  di  piaceri.  Cosi  il  magistrato,  il  letterato,  il  mercante, 
l'artigiano,  trovano  nelle  loro  fatiche  i  giorni  brevi,  intantochè 
nn  ricchissimo  sfaccendato  cava  ad  ogni  momento  l'oriuolo 
dalla  sua  tasca,  stupendosi  della  lunghezza  del  tempo,  erimet- 
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tendo  sempre  all'  ora  che  viene  dopo  la  briga  della  sua  fe<* 
licita. 

là  inidostrìa  ed  il  travaglio  furono  sempre  i  fondamenti 
della  forza  delle  nazioni;  e  sono  dei^tinate  alla  schiavitù  le  in^ 
fingarde  ed  oziose.  Il  despotismo^  già  da  tanto  tempo  in  Asia 
stabilito  y  ha  forse  per  cagione  l'inerzia  e  rabborrimento  della 
fatica  che  il  clima  insipira  a  quo'  popoli  ^  ed  anche  discendete 
do  al  particolare  servono  i  pigri  agli  operosi;  poiché  o  ricchi 
0  poveri  eh'  essi  sieno  .sonp  nell'  altroi  dipendenza  ;  se  ricchi 
per  esser  tolti  dalla  noja;  se  poveri  perchè  non  si  alzeranno 
mai  dalla  Joio  miseria.  Ma  per  lo  più  l'ozio  é  una  conse* 
guenza  delle  ricchezze ,  perchè  la  povertà  cogli  incomodi  che 
raccompa^nano  »  troppo  ci  ferisce  da  vicino  per  poterla  indo-* 
{eptemente  sopportare,  fi  se  vediamo  oziosi  i  mondici ,  lo  so-- 
00  o  per  essere  fisicamente  impotenti  a  sollevarsi  dalla  deprea* 
sione  ;  0  perchè  ovunque  si  volgano  vedono  .spenta  ogni  spe-« 
ranza  di  risorgimento;  e  questo  è  bene  spesso  difetto  di  legi^* 
slazione,  anziché  difetto  degli  uomini;  il  che  considerando  do«T 
vrebbesi  essere  più  umano  con  quella  si  grande,  si  disprezzata 
e  si  infelice  parte  degli  uomini  chiamata  volgo,  I  ricdbl  noa 
sono  né  nell'  uno  né  nell'  altro  caso;  onde  più  facile  è  loro 
l'esser  oziosi;  ma  non  meno  infauste  loro  sono  le  conseguenze. 
Il  giuoco  occupa  in  taluno  d'essi  la  maggior  parte  de'  loro  ozj  ; 
e  se  per  un  momento  vorranno  meco  riflettere  sopra  sé  me- 
desimi, dovranno  confessare  che  passano  e  le  notti  e  i  giorni 
fra  una  speranza  inquieta  ed  un  mordace  timore.  Pochi  fanno 
molte  ricchezze  col  giuoco,  e  que'  pochi  sono  ricchi  a  spese  di 
molti  infelici,  onde  non  v'  è  proporzione  tra  i  contenti  ed  i  mal  con* 
tenti  che  fa  il  giuoco.  E  più  probabile  adunque  d'esser  nel  numero 
de'  secondi  ;  e  se  quegli  ancora  che  hanno  le  loro  ^rtune  stfbilite 
sul  giuoco  diranno  il  vero,  dovranno  confessare  che  il  guada- 
gno non  gli  ha  ricompensati  de'  loro  timori,  e  del  tumulto  in- 
teriore che  prova  chi  espone  gran  parte,  ed  alcuna  volta  tutte  le  sue 
fortune  all'  azzardo.  Puossi  in  oltre  cambiare  il  danaro,  che 
al  giuoco  s'espone,  in  mille  onesti  piaceri,  oppure  in  una  ono- 
rata ed  utile  industria.  Può  un  onjest'  uomo  iwllevare  gli 
amici,  i  poveri,  incorraggiare  le  arti  q  i  cittadini  meritevoli 
con  quel  danaro  che  conbegna  alla  sorte:  e  questi  sono  piaceri 
pei  cuori  sensibili  alla  virtù:  può  coli'  indui^ia  migliorare  la 
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sorte  della  faroi^lhi  e  di  sé  stesso,  in  vece  di  avere  aa  giorno 
rinsaperabile  rimorso  di  veder  languire  nella  miseria  gì'  inno-** 
centi  figlia  vittime  di  nna  stolta  passione ^  e  di  dovere  arrossire 
in  faccia  ad  ana  turba  di  queruli  creditori. 

Altri  si  tolgono  dalla  indolenza  colla  intemperanza  ^  come 
unico  oggetto  a  cui  attaccarsi  nella  penuria  di  pensieri  in  cui 
sono;  ed  in  fatti  è  ben  naturale  che  chi  ha  le  facoltà  dell' 
anima  torpide  ed  odiose  debba  adoperare  quelle  de'  sensi.  Ma 
grandissimi  sono  gì'  inconvenienti  della  ghiottoneria.  L'inco- 
modo di  una  difficile  digestione,  mille  mali  che  sopragginngono 
fanno  cadere  la  bilancia  dalla  parte  del  male,  e  puossi  con- 
chiudere, e  come  medico  e  come  uomo  ragionevole^  che  rin<« 
temperanza  è  da  fuggirsi. 

Conchiudiamo  dunque,  che  siccome  al  corpo  é  utile  no 
moderato  moto,  cosi  una  moderata  attività  e  utile,  anzi  neces- 
saria, all'  anima,  e  la  tiene  in  una  continua  forza  ed  energia 
che  la  fa  accorgere  d'esistere  piacevolmente;  dico  moderata, 
perchè  l'agitazione  ed  il  tumulto  dello  spirito  non  si  ponno 
chiamare  stati  di  felicità:  onde  la  vera  contentezza  del  cuore 
fsta  fra  i  due  estremi  della  inerzia  e  della  troppo  violenza  del 
moto. 

A.  Verru 


Valore  e  benefizi  della  ragione. 

Egli  è  credibile  che  a  principio  che  il  sommo  Iddio  fece 
gli  animali  che  in  aria ,  in  acqua  ed  in  terra  versano  ;  il  nuovo 
nomo,  rivolgendosi  intorno,  e  considerando  le  altre  specie  de' 
viventi,  si  attristasse,  e  della  natura  si  rammaricasse  non  poco; 
vedendone  alcune  levarsi  a  volo,  e  salir  verso  il  cielo;  altre 
con  celerità  scorrere  ed  aggirarsi  per  la  spaziosa  terra;  alcune 
di  penne  e  di  piume,  alcune  di  diversi  peli,  e  quali  di  setole, 
e  quali  di  ouojo  e  di  grossa  pelle,  e  quali  di  dure  croste  e 
scaglie,  e  quali  d'acute  spine  vestite,  e  tollerar  per  questo  di 
notte  e  dì  giorno  il  freddo   e  '1   caldo,   e  senza  offesa  di  lor 
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corpi  giacere  per  romide  spelonche  ^  e  sopra  la  nuda  terra  al 
cielo  scoperto.  Né  solo  degli  sensitivi  animali  essere  questa 
natura  sollecita;  ma  agli  alberi  ancora  aver  concesso  di  potersi, 
con  doppia  scorza ,  dalla  state  e  dal  verno  riparare.  E  vedere 
appresso I  alcune  spezie  di  animali ^  di  pungenti  corna  armate; 
altre  di  fortissimi  denti;  alcune  di  robustissimi  piedi ,  o  si  ve- 
loci, che  di  ogni  pericolo  poteano  levarle  in  un  momento.  Be 
stesso  poi  dall'  altra  parte  considerando,  si  conoscea  pigro  e 
lento ^  e  più  di  tutti  gli  altri  debole,  né  di  alcuna  difesa,  o 
per  resistere  o  per  fuggire,  provvisto.  Vedeasì  solo  esser  crea* 
to  ignudo  ;  e  con  pianto  e  con  gemito ,  nella  nuda  terra  essere^ 
il  di  che  nasce,  gittate;  né  alcuno  avere  più  di  sé  le  lagri- 
me pronte.  Egli  si  inetto,  egli  si  imbecille ,  che  nel  suo  prìn-» 
cipio  non  si  può,  se  non  carpone,  movere;  né  su  la  persona, 
se  non  con  lunghezza  di  tempo,  reggere;  né  mutare  né  fer- 
mare i  passi;  ne  articolare  la  voce;  né  pure  apprender  di 
mangiare,  ne  da  sé  nodrirsi.  Poi  si  vedea  a  grandi  ed  innu- 
merablli  infermità  più  di  tutti  gli  altri  soggetto.  Onde,  trh  sé 
queste  cose  discorrendo  venne  in  opinione  che  gli  fosse  stato 
assai  meglio  non  esser  nato,  e  che  la  Natura  facesse  in  lui 
più  officio  di  matrigna  che  di  madre. 

Ma  la  somma  bontà  non  volse  i)  eh'  egli  stesse  lunga* 
mente  in  questo  errore  ed  in  si  grave  affanno;  e  gli  mandò 
una  inspirazione ,  per  mezzo  della  quale  gli  fece  vedere  che  un 
sol  dono  che  particolarmente  gli  aveva  concesso  oltre  gì'  in- 
finiti che  gli  erano  dati  in  comune,  non  pure  uguale,  ma  lo 
facea  di  gran  lunga  superiore  a  tutti  gli  altri  animali;  e  questo 
era  la  ragione:  con  la  quale  consigliandosi  sempre,  né  mai 
dagli  ottimi  ricordi  di  lei  scostandosi,  era  atto  a  conseguire  per 
sé  solo  tutte  le  grazie  che  fra.  molte  e  diverse  spezie  di  crea- 
ture avea  il  Ciel  largo  2}  compartite.  Avuto  eh'  ebbe  il  nuovo 
uomo  quel  lume;  non  più  dando,  come  era  solito  orecchie  al 
sensi,  ma  pigliando  per  consigliera  e  guida  la  ragione,  »'  av«- 
vide  essere  stato  fatto  da  Dio,  principe  e  signore,  non  pur 
degli  altri  animali,  ma  degli  elementi  ancora;  e  che  tutte  le 
cose  che  si  trovano  al  mondo,  ci  erano  poste  per  suo  utile  e 
piacere;  pur  che  pigliarle  a  tempo,  ed  a  suo  benefloio  e  con- 

1}  volse  per  volle.       18)  generoso ,  liberale. 
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servazion  saa^  e  non  a  destrnzione  della  vita,  dispensar  la  sa-> 
pesfiè.  Che  se  ben  egli  era  nudo,  potrebbe,  facendosi  dagP 
inferiori  a  se,  a  chi  dar  la  lana  o  il  pelo,  a  chi  levando  il 
coojo  e  la  pelle,  coprir  la  sua  nudezza,  e  dal  caldo  rìpararsL 
E  che  dalla  selvosa  terra  e  dagli  altri  elementi  potrebbe  aver 
materia  da  difendersi  dalle  matazioni  dell'  aria  opportunamente. 
E  che  per  alleviare  le  sue  fatiche,  quindi  potria  medesima- 
mente avere  instrumenti  e  macchine,  con  le  quali,  e  con  opera 
di  più  robusti  animali,  che  con  industria  si  sapria  fare  ubbi- 
dienti, ridurrebbe  i  rozzi  campi  a  cultura,  ed  a  rendergli  co- 
piosissimi frutti.  E  se  volesse  da  luogo  a  luogo  moversi  ;  usando , 
ora  Tagilità  de'  cavalli,  ora  il  corso  delle  acque,  e  spesso  aggiun- 
*gendovi  lo  spirare  de'  propizi  venti,  non  avrebbe  né  alle 
gambe  de'  cervi  né  alle  penne  degli  uccelli  invidia.  E  quan- 
tunque non  gli  fosse  stato  di  native  armi  né  d'altra  difesa  dalla 
natura  provvisto,  s'avvide  che  molti  di  quelli  eh',  aveano  i  denti 
o  ragne,  si  potea  fiir  ministri  e  satelliti  a  pigliare,  occidere  e 
cacciar  quando  questi  e  quando  quelli,  che  ovvero  gli  pares- 
*0ero  nocivi  e  molesti,  ovvero  che  per  cibo  o  per  altro  suo 
comodo  gli  facessero  bisogno.  Ebbe  considerazione  appresso, 
che  a  tante  infermità  non  era  sottoposto  se  non  perché  l'inge- 
gno, il  quale  era  la  principale  e  propria  operazione  dell'  anima, 
non  si  lasciasse  marcire  nell'  ozio,  ma  sempre  avesse  da  cer- 
care,  per  conservazion  di  questa  vita  quali  cose  gli  fossero 
utili  e  quali  dannose;  e  che  tante  spezie  d'alberi,  tante  varie- 
tà di  erbe,  e  tante  sorte  di  gomme,  tante  differenze  di  liquori, 
e  tante  tanf  altre  cose,  non  erano  dal  sommo  Creatore  pro- 
dotte indarno:  le  quali  conoscendo,  ed  opportunamente  adope- 
randole, potria  fuggire  l'infermità,  e  mantenere  in  lungo  ed 
ottimo  stato  la  sua  vita.  E  cosi  il  nuovo  uomo  ;  dove  prima, 
ascoltando  i  sensi,  sì  avea  creduto  d'essere  la  più  povera  e 
necessitosa  creatura  di  tutte  l'altre:  consigliandosi  poi  con 
la  ragione,  s'  avvide  essere  dì  tutte  la  più  ricca  e  la  più 
agmta. 

Ariosto, 

Erboleto. 
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Potenza  della  ragione^  dell'  arte^  della  coDsuetndìne 
e  della  educazione^  circa  le  virtù  e  i  vizj  degli 

uomini. 

Voi  danqae  volete  che  gli  nomini  siaa  cofii  infelici  ^  e  di 
cosi  perverso  giadicio,  che  abbiano  con  la  industria  trovato 
arte  per  far  mansueti  gP  ingegni  delle  fiere,  orsi,  lupi,  leoni; 
e  possano  con  quella  insegnare  ad  un  vago  augello  volar  ad 
arbitrio  dell'  uomo,  e  tornar  dalle  selve  e  dalla  sua  naturai 
libertà  volontariamente  alla  servitù,  e  con  la  medesima  indu- 
stria non  possano  o  non  vogliano  trovar  arti  con  le  quali  gio-» 
vino  a  se  stessi,  e  con  diligenzia  e  studio  fiiccian  l'animo  sHo 
migliore?  Questo,  al  parer  mio,  sarebbe  come  se  i  medici  stu- 
diassero con  ogni  diligenzia  d'aver  solamente  l'arte  da  sanare 
il  mal  dell'  unghie,  e  Io  lattime  ^)  dei  fiinciulli;  e  lasciassero 
la  cura  delle  febbri,  della  pleuresia  e  delle  altre  infermità 
gravi.  Il  che  quanto  fosse  fuor  di  ragione,  ognuno  può  con- 
siderare. Estimo  io  adunque  che  le  virtù  morali  in  noi  non 
siano  totalmente  da  natura.  Perchè  ninna  cosa  si  può  mai  as- 
suefare a  quello  che  le  è  naturalmente  contrario:  come  si  vede 
d'un  sasso  ]  il  quale  se  ben  dieclmilia  volte  fosse  gittate  ali* 
insù,  mai  non  si  assuefarla  andarvi  da  gè.  Però  se  a  noi  le 
virtù  fossero  cosi  naturali  come  la  gravità  al  sasso,  non  ci 
assuefaremmo  mai  al  vizio.  Né  meno  sono  i  vizi  naturali  di 
questo  modo.  Perchè  non  potremmo  esser  mai  virtuosi;  e 
troppa  iniquità  e  sciocchezza  saria  castigar  gli  nomini  di  qne' 
difetti  che  procedessero  da  natura,  senza  nostra  colpa.  B 
questo  error  commetteriano  le  leggi:  le  qnali  non  danno  sup- 
plicio  ai  malfattori  per  lo  error  passato;  perchè  non  si  può  far 
che  quello  che  è  fatto,  non  sia  fatto;  ma  hanno  rispetto  allo 
avvenire,  acciocché  chi  ha  errato  non  erri  più,  ovvero  col 
mal  esemplo  non  dia  causa  ad  altrui  d'errare:  e  cosi  pnr  esti- 
mano che  le  virtù  imparar  si  possano.  H  che  è  verissimo  ; 
perchè  noi  siamo  nati  atti  a  riceverle;  e  medesimamente  i  vizi. 
E  però  dell'  uno  e  dell'  altro  in  noi  si  fa  l'abito  ^con  la  con- 

1)  lattime:  Bolle  con  molta  crosta,  le  qnali  vengono  per  la  vita 
e  per  lo  più  nei  capo  a'  bambini  che  poppano. 

16  * 
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snetndine^  di  modo  che  prima  operiamo  le  virtù  o  i  vizi,  poi 
[damo  virtuosi  o  viziosi.  Il  contrario  si  conosce  nelle  cose 
elle  ci  son  date  dalla  natura;  che  prima  avcmo  i)  la  potenzia 
d'operare,  poi  operiamo.  Com'  è  nei  sensi;  che  prima  potemo^) 
vedere,  udire,  toccare:  poi  vederne  3),  adiamo,  e  tocchiamo: 
benché  però  ancora  molte  di  queste  operazioni  s'adornano  con 
la  disciplina. 

Onde  i  buoni  pedagoghi,  non  solamente  insegnano  lettere 
ai  fanciulli,  ma  ancora  buoni  modi  ed  onesti,  nel  mangiare, 
bere,  parlare,  andare,  con  certi  gesti  accomodati.  Però,  come 
nell'  altre  arti^  cosi  ancora  nelle  virtù  è  necessario  aver  mae- 
stro, il  quale,  con  dottrina  e  buoni  ricordi^  susciti  e  risvegli  in 
noi  quelle  virtù  morali,  delle  quali  avemo  il  seme  incluso  e 
sepulto  nelF  anima;  e  come  buono  agricoltore,  le  cultivi,  e  loro 
apra  la  via,  levandoci  d'intorno  le  spine  e  'l  loglio  degli  appe- 
titi; i  quali  spesso  tanto  adombrano  e  suffocan  gli  animi  nostri, 
che  fiorir  non  gli  lasciano,  né  produr  quei  felici  frutti  che  soli 
ai  dovriano  desiderare  che  nascessero  nei  cori  umani. 

Di  questo  modo  adunque  è  naturai  in  ciascun  di  noi  la 
giustizia  e  la  vergogna;  ma  siccome  un  corpo  senza  occhi,  per 
robusto  che  sia,  se  si  move  ad  un  qualche  termine,  spesso 
Mia,  cosi  la  radice  di  queste  vhrtù  potenzialmente  ingenite 
negli  animi  nostri,  se  non  è  ajutata  dalla  disciplina,  spesso  si 
risolve  in  nulla*  Perché  se  si  deve  ridurre  in  atto,  ed  ali'  abito 
suo  perfetto,  non  si  contenta,  come  s'  é  detto,  della  natura 
sola,  ma  ha  bisogno  della  artificiosa  consuetudine,  e  della  ra- 
gione, la  quale  purifichi  e  dilucidi  queir  anima,  levandole  il 
tenebroso  velo  della  ignoranzia;  dalla  qual  quasi  tutti  gli  errori 
degli  nomini  procedono.  Che  se  il  bene  e  '1  male  fossero  ben 
conosciuti  ed  intesi,  ogniun  sempre  eleggerla  il  bene  e  fngguria 
il  male.  Però  la  virtù  si  può  quasi  dire  una  prudenzia,  ed 
un  saper  eleggere  il  bene  ;  e  ^1  vizio  una  imprudenzia  ed  igno- 
ranzia, che  induce  a  giudicar  falsamente.  Perché  non  eleg- 
gono mai  gli  nomini  il  male  con  opinion  che  sia  male,  ma 
s'ingannano  per  una  certa  similitudine  di  bene.  Son  molti  i 
quali  conoscono  chiaramente  che  fanno  male;  e  pur  lo  fanno: 
le  questo,  perché  estimano  più  il  pmcer  presente   che  sentono, 

1)  cioè  abbiamo.       9)  possiamo.       8)  vegglamo,  vediamo. 
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cbe  '1  castigo  che  dabitan  che  gli  ne  abbia  da  venire.  Come 
I  ladri ^  gli  omicidi,  ed  altri  tali.  Il  vero  piacere  é  sempre 
buono,  e  '1  vero  dolor  malo:  però  questi  s'ingannano,  togliendo 
il  piacer  falso  per  lo  vero ,  e  '1  vero  dolor  per  lo  falso*  Onde 
spesso  per  i  falsi  piaceri,  incorrono  nei  veri  dispiacer).   ' 

Queir  arte  adunque  che  insegna  a  discernere  questa  Yeriih 
dal  falso,  pur  si  può  imparare.  B  la  virtù,  per  la  quale  eleg- 
gerne ^)  quello  che  è  veramente  bene,  lion  quello  ohe  falsamente 
essere  appare,  si  può  chiamar  vera  scienza,  e  più  giovevole 
alla  vita  umana  che  alcun'  altra:  perchè  leva  la  ignoranzla, 
dalla  quale,  come  ho  detto,  nascon  tutti  i  mali.  Sempre  quella 
cosa  per  la  quale  l'appetito  vince  la  ragione,  è  ignorazia.  Né 
può  mai  la  vera  scienza  essere  superata  dallo  aflètto  (il  quale 
dal  corpo,  e  non  dall'  amimo,  deriva;  e  se  dalla  ragione  è  ben 
retto  e  governato,  diventa  virtù;  e  se  altrimenti,  diventa  vizio); 
ma  tanta  forza  ha  ragione,  che  sempre  si  fa  obbedire  al  senso, 
e  con  maravigliosi  modi  e  vie  penetra  (purché  la  ignoranzia 
non  occupi  quello  che  essa  aver  dovrla)  di  modo,  che  benché 
i  spiriti  e  i  nervi  e  l'ossa  non  abbiano  ragion  in  sé,  pur  quando 
nasce  in  noi  quel  movimento  dell'  animo,  quasi  che  '1  pensiero 
sproni  e  scuota  la  briglia  ai  spiriti,  tutte  le  membra  s'apparec- 
chiano; i  piedi  al  corso,  le  mani  a  pigliare  o  a  fare  ciò  che 
l'animo  pensa.  £  questo  ancora  si  conosce  manifestamente  in 
molti  li  quali,  non  sapendo,  talora  mangiano  qualche  cibo  sto- 
macoso e  schifo,  ma  cosi  ben  acconcio,  che,  al  gusto,  lor 
pare  delicatissimo;  poi,  risapendo  che  cosa  era,  non  solamente 
hanno  dolore  e  fastìdio  nell'  animo,  ma  '1  corpo  acgordan  si  col 
giudicio  della  mente,  che  per  forza  vomitano  quel  cibo. 

Castiglione  y 

Cortigiono  y  libro  IV. 


Del  bello  e  dell'  utile. 

Sono  molti,    i  quali  molto  poco  le  apprezzano  ^),    come 
quelle  che  rivolgonsi  unicamente  alla  bellezza  degli  oggetti  loro  ; 
1)  eleggiamo.       13)  le  arti  dette  belle. 
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né  altro  cercano  che  quel  piacere  che  da  una  leggiadra  rap- 
presentazione  di  essi  ne  deriva;  senza  curare  i  vantaggi  e  i 
comodi  della  vita:  quasi  non  fosse  un  grandissimo  comodo  il 
piacere y  e  fosse  da  disprezzarsi  la  beltà  nelle  co8e.  Ma  che 
cosa  intendono,  per  fede  loro,  questi  tali  qualora  dicono  beltà? 
Non  è  ella  questa  una  perfezion  somma:  la  qual  sussistendo 
già  per  se  medesima  ftaor  d'ogni  luogo  y  e  prima  di  ogni  tempo, 
d  diffuse  poi  per  tutte  le  opere  che  e  nel  tempo  e  nel  luogo, 
Ihcendo  venne  l'onnipotente  natura;  e  belle  le  rese,  e  vaghe, 
ed  ornate,  e  degne  di  quella  mano  che  le  creò?  La  qual  ma- 
no non  le  avrebbe  giammai  create,  se  belle  e  vaghe  e  leg- 
giadre non  erano.  La  beltà  scorse  I  cieli,  e  pose  ai  loro 
luoghi  le  stelle,  la  beltà  discese  in  (erra,  e  d'erbe  e  di  fiori 
Tostilla;  la  beltà,  passeggiò  i  mari,  e  variò  le  forme  dei  pe- 
sci; e  tutto  il  mondo  adornò  di  animali  e  di  piante^  cangian-^ 
dono  per  infinite  maniere  le  figure,  i  colori,  gli  aspetti.  Quanta 
vaghezza,  quanta  grazia,  quanta  avvenenza  non  comunicò  ella 
poscia  all'  uomo;  facendolo  simile  a  lei  medesima;  e  ben  mo- 
strando che  in  lui  studiava  di  formarsi  un  amante,  da  cui  vo- 
leva massimamente  essere  riamata.  0  beltà,  senza  cui  ninna 
altra  perfezione  esser  potrebbe,  né  porrebbe  quand'  anche  il 
potesse;  può  egli  esserci  un  uomo  che  te  non  desideri,  che  te 
studiosamente  in  tutte  le  cose  non  cerchi?  E  so  ben  io  che  la 
beltà  regna  per  tutto,  cosi  che  non  può  esser  né  arte  né  disci- 
plina alcuna  la  qual  raggirandosi  intorno  al  suo  oggetto ,  non 
s'incontri  ad  ogni  passo  nella  beltà.  Questa  trovano  i  notomisti 
nella  struttura  degli  animali;  questa  i  botanici  nella  tessitura  dell' 
erbe;  queste  i  chimici  negli  elementi  dei  corpi;  questa  i  mec- 
canici nelle  leggi  della  gravità  e  del  moto;  questa  gli  astrono- 
mi nella  disposizione  e  nel  rivolgimento  degli  astri.  Ma  pur 
costoro,  considerando  quei  loro  oggetti,  non  come  belli  e  va- 
ghi, ma  come  utili  a  noi  e  comodi;  e  riferendoli  del  continuo, 
come  pur  fanno,  non  ad  altro  che  a'  nostri  usi  e  vantaggi, 
per  cui  dicono  di  aver  ritrovate  le  arti  loro;  ben  mostrano 
apertamente  che  la  non  ne  curano.  La  qual  però  si  presenta 
loro,  dovunque  si  volgano,  quasi  spontaneamente;  e  non 
cercata,  gli  cerca;  e  gì'  invita,  e  gli  alletta;  corren- 
do dietro  agi'  ingrati,  che  la  ftiggono.  E  quando  mai  fini- 
ranno gli  uomini  di  amar  solamente  sé  medesimi?  Quando   co- 
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mlncieranno  a  etimar  le  cose  non  solamente  perchè  titili  a  loro 
ma  ancora  perchè  vaghe  e  belle  in  sé  stesse ,  e  degne  dei  loro 
amori?  ,B  sarà  Fuomo  sempre  cosi  sordido  e  vile,  che  non 
possa  contemplar  pur  un  poco  la  bellezza  di  qualche  oggetto 
aenza  chiederli  ^)  tosto  la  mercede  della  sua  contemplazione 
esigendone  comodi  e  ricchezze  ?  Le  quali  ricchezze  però;  quelli 
che  le  posseggono  9  se  tratti  quasi  a  viva  forza  dalla  natura^' 
non  le  rivolgessero  a  quegli  onesti  piaceri,  che  principalmente 
dalla  bellezza  derivano;  ornandone  palagi  e  ville  e  giardini  e 
logge  e  stanze  e  gallerie,  e  tutto  che  alla  vita  appartiene;  io 
non  80,  né  credo  che  essi  pure  lo  sappiano,  a  quale  altro  oso 
le  riserbassero.  Lasciamo  una  volta  da  parte  il  vile  interesse; 
e  cominciamo  a  giudicar  delle  cose  con  sentimento  più  nobile^ 
e  più  magnifico,  e  più  generoso;  ed  amiamo  gli  oggetti  come 
gli  amò  quel  Dio  che  già  gli  fece,  a  cui  piacquero  senza 
giovarglL 

Zanotliy  Francesco  Maria  ^ 

Orazione  L  sopra  le  bette  artU 


Lodi  delia  Convalescenza. 

• 

La  presente  operetta  sarà  a  conforto  de'  temperamenti  ab* 
battuti,  e  pìccoli  di  forze,  che  vivono  a'  nostri  giorni:  i  quali 
si  querelano  di  loro  fragile  complessione,  e  vorrebbono^  a  tor^ 
io,  essere  da  più  di  quello  che  sono.  Fratelli  carissimi,  il 
mondo  non  ha,  come  credono  alcuni,  perduto  il  suo  vigore; 
né  perché  in  questo  secolo  nascano  gli  uomini  e  le  donne  spa- 
ruti e  deboli,  dobbiamo  giudicare  che  il  mondo  sia  pervenuto 
a  decrepitezza,  e  che  quasi  albero  piantato  in  crepature  di 
terra  arida,  produca  a  stento  i  suoi  flutti.  Se  noi  meditiamo 
bene  e  giustamente,  esso  é  oggidì  anzi  giunto  alla  sommità  di 
sua  perfezione.  Imperciocché  non  crediate  che  la  migliore  vita 
deir  uomo,  sia  in  robustezza  e  sanità;  io  che  é  grande  errore 

1)  Cioè  cbi6der.^H. 
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a  pensare*  E  siccome  è  miseria  grande  l'essere  infermo  sem- 
pre^ cosi  è  mala  condizione  l'avere  salute:  essendo  l'ana  cosa 
e  l'altra  quelle  dae  estremità ,  le  quali  ci  è  vietato  da  filosofi 
ohe  le  dobbiamo  toccare.  Fra  due  estremi  è  sempre  una  via 
di  mezzo:  quella  dobbiamo  seguire.  Convalescenza  si  è  via  di 
mezzo  tra  infermità  e  salute:  adunque  convalescenza  è  lii  più 
desiderabile. 

Io  non  avrò  molta  fatica  a  dimostrare  che  infermità  è 
male;  e  credo  che  ognuno  di  voi  si  accordi.  Lasciamo  stare 
la  sofferenza  che  ne  ha  il  corpo ,  e  basti  dire  che  non  é  più 
oosa  di  chi  l'ha,  ma  è  tutto  altrui:  dovendo  lo  infermo  ad  un 
picciolo  cenno  del  medico,  dargli  in  mano  le  braccia,  o  sotto 
ad  un  dito  la  lingua,  e  lasciarsi  vedere  o  toccare  qualunque 
parte  egli  voglia.  In  balia  del  cerusico  sono  le  carni  e  le 
vene:  e  le  partì  di  dentro  divengono  possedimento  degli  spe- 
ziali^ i  quali  possono  a  loro  volontà  mettervi  dentro,  in  latto- 
vari,  pillole,  sughi,  per  la  gola,  o  con  un  cannellino  per  se- 
grete parti,  quello  che  vogliono,  ti  piaccia  o  non  ti  piaccia. 
Per  modo  che  sondo ^)  tu  infermo,  e  credendoti  di  essere  in- 
tero, sei  mentalmente  squartato  in  più  pezzi,  de'  quali  chi  ne 
ha  uno  in  governo,  chi  un  altro.  E  però  vedi  quanto  sia 
dura  cosa  il  perdere  il  possedimentQ  di  te  medesimo,  ed  essere 
condotto  a  tale,  che  tu  preghi  altrui  a  togliersi  le  tue  partì,  e 
a  farne  quello  che  vuole.  Più  difficile  sembrerà  forse  a  dire 
che  sanità  e  robustezza  sia  gran  male. 

La  qual  cosa  non  mi  potrai  tu  però  negare,  se  consideri 
a  che  ti  conduce.  Ma  prima  io  dico,  che  non  si  può  dire  che 
ria  ne  bene  né  male  quello  di  che  il  suo  posseditore  non  si  av- 
vede punto.  E  vedi  che  tu  sarai  sano  e  gagliardo,  che  se 
alcuno  non  ti  domandasse  di  tempo  in  tempo  come  stai,  e  non 
ti  arrecasse  a  mente  con  la  sua  richiesta  il  tuo  stato,  non  ti 
sarebbe  caduto  in  animo  di  esaminare  se  tu  stessi  bene  o  male. 
B  ciò,  solamente  perchè  sanità  non  è  in  effetto  un  bene  che 
si  faccia  sentire;  quali  sarebbero  l'allegrezza  del  bere  con  sete, 
quella  del  gratarsi,  quella  dello  starnutire  dopo  un  pezzetto  che 
non  avessi  potuto,  o  altre  si  fatte;  che  sono  beni  efficaci,  ed 
evidenti  ad  ogni  upmo.    Ma  picciola  cosa  sarebbe  a  dure   che 

1)  cioè  essendo. 
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la  sanità  non  sia  nn  bene.  Essa  é  male  e  disagio.  Se  non 
abbiamo  un  bene  al  mondo ,  esso  ci  deriva  dalla  tranquillità; 
e  chi  più  ne  ba^  sta  meglio.  Vedi  se  uomo  sano  ha  mai  pace* 
Di  eh'  egli  sia  artista  e  lavoratore,  o  uomo  che  viva  di  suo 
avere;  eleggilo  qual  ta  vuoi.  S'egli  è  della  prima  condi- 
zione ^  pensa  che,  secondo  Farte  sua>^  egli  avrà  a  menar  le 
braccia  dallo  spuntar  del  giorno  fino  alla  notte,  e  col  sudore 
delle  viscere  a  guadagnare.  S'egli  è  benestante;  o  eh'  egli  ha 
a  rivedere  come  i  fattori  hanno  usato  lo  inchiostro,  o  egli 
avrà  a  essere  eoo  avvocati  per  un  litigio,  o  si  stempra  il  cer- 
vello a  misurare  l'entrata  con  l'uscita;  oltre  agli  obblighi  delle 
visitazioni,  delle  cerimonie.  Sicché  egli  avrà  ad  affacchinar^ 
In  mille  faccende,  perchè  egli  è  sano.  E  se  non  lo  fa,  ne 
acquista  nome  d'infingardo,  di  spensierato,  di  mal  creato,  o 
peggio.  Tanto  che  la  sanità  non  è  in  fine  altro,  fuorché  con<^ 
aumazione  del  cervello,  e  cammino  verso  l'ammalare. 

Malattia  dunque  e  sanità,  a  definirle,  sono  due  stati  dell' 
nomo  ne'  quali  egli  non  è  più  cosa  sua^  ma  di  altrui:  Io  che  è 
gran  male;  e  chi  si  trova  nel  mezeo  fra  questi  due  estremi, 
può  chiamarsi  beato.  Questa  desideratissimo  mezzo  ha  nome 
convalescenza:  e  veramente  grandissima  ventura  ha  colui  che  i|i 
esso  si  trova.  Egli  non  ha  più  altro  in  cuore,  fuorché  la  con- 
solazione dell'  esser  uscito  dell'  infermità,  e  un  dolcissimo  in- 
ganno della  mente  che  gli  fa  sperare  di  dover  essere  fra  poco 
robusto  e  sano.  Dico  dolcissimo  inganno,  perché  égli  stima 
la  salute  essere  un  bene;  ma  se  essa  non  é  tale  in  effetto,  io 
non  nego  però  che  non  sia  un  bene  la  lusinga  dell'  averla  a  posse- 
dere, finché  si  stima  cosa  buona.  Oltre  a  questo,  non  vede 
altro  che  lieti  visi,  e  di  persone  che  si  congratulano  seco;  si 
sta  per  lo  più  a  letto,  o  a  sedere;  non  ha  più  obbligo  di  sber- 
rettarsi per  cerimonui;  gli  e  conceduto  liberamente  tutto  quello 
che  nelle  compagnie  negano  a'  sani  gli  statuti  della  creanza. 
Sono  sbanditi  dalla  sua  stanza  i  ragionamenti  degli  affari:  la 
cucina  sua  è  dilicata,  e  in  disparte  dalla  comunità;  é  sobria, 
come  lo  raccomandano  i  filosofi,  e  gli  uomini  dabbene.  In 
breve.  Io  stato  suo  é  quella  tranquillità,  che  fti  si  lungamente 
cercata  da'  più  sottili  ingegni  del  mondo;  e  si  può  dire  che  sia 
entrato  a  fare  vita  contemplativa:  la  quale  quanto  sia  più  no« 
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bile  e  p{&  Bbera  dell'  attiva ,    lo   sa  ognirno  che  soda  nelle 
opere  e  nelle  occnpazioni. 

B  che  la  convalescenza  sia  cosa  buona,  oltre  a  quanto  ho 
detto  y  me  ne  fanno  fede  i  molti  trovati  che  sono  stati  fatti  da^ 
medici  per  richiamare  gli  uomini  ad  essa  dallo  stato  di  salute. 
Fra  i  quali  sono  molto  notabili  il  purgare  i  corpi,  e  il  cavar 
loro  sangue  la  primavera  o  l'autunno,  quando  non  si  sentono 
alcuna  magagna.  La  qual  cosa  altro  non  vuol  dire  se  non  che 
Parte,  imitatrice  ed  esaminatrice  di  natura,  ha  trovato  che  la 
convalescenza  é  molto  migliore  che  la  sanità.  E  coloro  che 
hanno  lodato  grandemente  il  vitto  pittagorico,  lo  fecero  con 
questa  buona  intenzione.  Perchè  l'essere  convalescente,  si  è 
spanto  Tessere  come  la  canna  di  Esopo:  la  quale  cedendo  al 
gran  soffiare  del  vento,  e  piegandosi,  stette  salda,  eia  quercia 
ÌDO  fu  sbarbata. 

Finalmente,  per  conchiudere  (com'  io  dissi  nel  principio) 
H  conforto  de'  corpi  d'  oggidì  che  hanno  piccola  solidità  e 
sostanza,  dico  che  appunto  per  questo  natura  e  nella  maggior 
sua  perfezione;  e  eh'  ella  mostra  di  essere  ottima  a  que'  pic- 
cioli tremiti  di  muscoli  e  convulsioncelle,  che  scuotono  maschi 
e  fémmine,  senza  diversità  veruna,  e  che  certi  maluzzi  usuali 
•d  ogni  persona,  sono  d'avergli  i)  cari  ;  poiché  essi  ne  certifi-^ 
cane  di  una  convalescenza  universale. 

G.  Goxxi^ 

Osservatore  parte  IL 


Della  Belìgioue  de'  Bomauì. 

Ancora  che  Roma  avesse  il  primo  suo  ordinatore  Romolo, 
e  che  da  quello  abbia  a  riconoscere,  come  figliuola,  il  nasci- 
mento e  la  educazione  sua,  nondimeno  giudicando  i  cieli  che 
gli  ordini  di  Romolo  non  bastavano  a  tanto  imperio,  messone^) 
nel  petto  del  senato  romano  di  eleggere  Numa  Pompilio  per 
succesore  a  Romolo,  acciocché  quelle  cose  che  da  lui  fossero 
state    lasciate  in  dietro    fossero   da   Numa  ordinate.     Il  quale 

1)  da  averli.    S)  misero. 


Discorsi.  835 

trovando  nn  popolo  ferocissimo,  e  volendolo  ridarre  neOe  nbbi-^ 
dienze  civili  con  le  arti  ddla  pace ,  si  volse  alla  religione  come 
cosa  al  tutto  necessaria  a  volere  mantenere  una  civiltà,  e  la 
costitai  in  modo,  che  per  più  secoli  non  fta  mai  tanto  timore 
dì  Dio  quanto  in  qaella  repubblica  ;  il  che  facilitò  qualunque  im- 
presa che  il  senato  o  quelli  grandi  nomini  romani  disegnassero 
fare.  E  chi  discorrerà  infinite  azioni,  e  del  popolo  di  Roma 
tutto  insieme^  e  di  molti  dei  Romani  da  per  sé,  vedrà  come 
quelli  cittadini  temevano  più  assai  rompere  il  f^uramento  che  le 
leggi  ^  come  coloro  che  stimavano  più  la  potenza  di  Dio  che 
quella  degli  uomini ,  come  si  vede  manifestamente  per  gli  esempi 
di  Scipione  e  di  Manlio  Torquato;  perchè  dopo  la  rotta  che 
Annibale  aveva  dato  a'  Romani  a  Canne,  molti  cittadini  si  erano 
adunati  insieme,  e  sbigottiti  e  paurosi  si  erano  convenuti  abban- 
donare lltalia,  e  girsene  in  Sicilia^  il  che  sentendo  Scipione, 
gli  andò  a  trovare,  e  col  ferro  ignudo  in  mano  li  costrinse  a 
giurare  di  non  abbandonare  la  patria.  Lucio  Manlio,  padre  di 
Tito  Manlio,  che  fd  dipoi  chiamato  Torquato,  era  stato  accu*- 
sato  da  Marco  Pomponio  tribuno  della  plebe,  e  innanzi  che 
venisse  il  di  del  giudizio ,  Tito  andò  a  trovar  Marco ,  e  minac- 
ciando d'ammazzarlo  se  non  giurava  di  levare  l'accusa  al  padre. 
Il  costrinse  al  giuramento,  e  quello  per  timore ,  avendo  giurato, 
gli  levò  Taccusa.  E  cosi  quelli  cittadini,  i  quali  l'amore  della 
patria  e  le  leggi  di  quella  non  ritenevano  in  Italia,  vi  foron  ri- 
tenuti da  uno  giuramento  che  furono  forzati  a  pigliare,  e  quel 
tribuno  pose  da  parte  l'odio  che  egli  aveva  col  padre,  la  in- 
giuria che  gli  aveva  fatta  il  figliuolo,  e  l'onore  suo,  per  ub- 
bidire al  giuramento  preso;  il  che  non  nacque  da  altro  che  da 
quella  religione  che  Numa  aveva  introdotta  in  quella  città.  B 
vedesi,  chi  considera  bene  le  istorie  romane,  quanto  serviva  la 
religione  a  comandare  agli  eserciti,  a  riunire  la  plebe,  a  man- 
tenere gli  uomini  buoni,  a  furo  vergognare  li  tristi.  Talché  se 
si  avesse  a  dispulare  a  quale  principe  Roma  fdsse  più  obbligata 
0  a  Romolo  o  a  Numa,  credo  che  piuttosto  Numa  otterrebbe  il 
primo  grado,  perché  dove  é  religione  fàcilmente  si  possono  in- 
trodurre l'armi,  e  dove  sono  l'armi  e  non  religione,  con  difS- 
cultà  si  può  introdurre  quella.  E  si  vede  che  a  Romolo  per 
ordinare  il  senato,  e  per  fare  altri  ordini  civili  e  militari,  non 
gli  fu  necessario  dell'  autorità  di  Dio,   ma  fU  bene  necessario 
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m  Noma,  il  qjBOÀe  rioiifò  di  aTere  e^mgreaBO  con  ima  Xmùkj  la 
foale  lo  coasìgliaTa  di  quello  ch'egli  avesse  a  Gonaigfiare  il  po- 
polo; e  tutto  nasceva  9  perché  Toieva  mettere  ordini  doovì  e  ìa- 
«riCatl  Sa  quella  città,  e  dobitaya  che  la  soa  autorità  bob  bastasse. 
E  yeramente  mai  noo  fa  alcooo  ordinatore  di  leggi  straordina- 
lìe  ia  no  popolo  che  non  ricorresse  a  Dio,  perché  altrimeoti  noa 
aarebbero  accettate;  perché  sono,  molti  beni  conosdoti  da  uno 
l^rodeote,  i  quali  non  hanno  in  sé  ragiooi  evidenti  da  poterli 
persoad^e  ad  altroL  Però  gli  nomini  savi  che  vogfiono  torre 
^pwsta  difficoltà,  ricorrono  a  Dio.  Cosi  fece  Licurgo,  cosi 
Solone,  cosi  molti  altri  che  hanno  avuto  il  medesimo  fine  di  loro. 
Aaimirtndo  adunque  il  popolo  romano  la  bontà  e  la  prudenza 
aoa,  cedeva  ad  ogni  sua  deliberazione.  Ben  é  vero  che  l'essere 
guelli  tempi  pieni  di  religione,  e  quelli  uomini  con  ì  quali  egli 
aveva  a  travagliare  grossi,  gli  dettonot}  facilità  grande  a  con- 
seguire •!  disegni  suoi,  potendo  imprimere  in  loro  facilmente 
qualunque  nuova  forma.  E  senza  dubbio  chi  volesse  ne'  pre- 
aenti  tempi  fare  una  repubblica,  più  facilità  troverebbe  negli 
uomini  montanari  dove  non  é  alcuna  civiltà,  che  in  quelli  che 
sono  usi  a  vivere  nelle  città,  dove  la  civiltà  é  corrotta;  ed  uno 
scultore  trarrà  più  facilmente  una  bella -statua  da  un  marmo 
rozzo,  che  da  uno  male  abbozzato  d'altruL  Considerato  adun- 
que tutto,  conchlodo  che  la  religione  introdotta  da  Noma  fu 
tra  le  prime  cagioni  della  felicità  di  quella  città,  perché  quella 
«ausò,  buoni  ordini,  i  buoni  ordini  fanno  buona  fortuna,  e  dalla 
buona  fortuna  nacquero  i  felici  successi  delle  imprese.  E  come 
la  osservanza  del  culto  divino  é  cagione  della  grandezza  delle 
vepubbliche,  cosi  il  disprezzo  di  quello  é  cagione  della  rovina  di 
esse.  Perchè  dove  manca  il  timore  di  Dio,  conviene  che  o 
quel  regno  rovini,  o  che  sia  sostenuto  dal  timore  d'un  principe 
che  supplisca  a'  difetti  della  religione.  E  perché  i  principi 
sono  di  corta  vita,  conviene  che  quel  regno  manchi  presto,  se- 
condo che  manca  la  virtù  d'esso.  Donde  nasce,  che  i  regni, 
I  quali  dipendono  solo  dalla  virtù  d'un  uomo,  sono  poco  dara-^ 
bili;  perché  quella  virtù  manca  con  la  vita  di  quello,  e  rade 
volte  accade  che  la  sia  rinfrescata  con' la  successione^  come 
pnidentementQ.    Dante  dice: 

1)  diedero^ 


/' 
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Bade  volte  discende  per  li  rami 
L'umana  probitate,  e  questo  vaole 
Quel  che  la  dà,  perchè  da  lui  iA  chiamL 
Non  è  adunque  la  salute  d'una  repubblica  e  d'un  regno  avere 
un  principe  che  prudentemente  governi  mentre  vive,  ma  ano  che 
l'ordini. in  modo,  che  morendo  ancora  la  si  mantenga.  B  ben- 
ché agli  nomini  rozzi  più  fàcilmente  fa  persuade  un  ordine  e 
una  opinione  nuova  ^  non  è  per  questo  impossibile  persuaderli 
ancora  agli  uomini  civili,  e  che  presumono  non  esser  ronsL 
Il  popolo  di  Firenze  non  pare  essere  né  ignorante  né  rosjso^ 
non  dimeno  da  frate  Girolamo  Savonarola  Ai  persuaso  ohe  par* 
lava  con  Dio.  Io  non  voglio  giudicare  s'egli  era  vero  o  no, 
perché  >d'  un  tanto  uomo  se  ne  debbo  parlare  con  riverenza. 
Ma  io  dico  bene  che  infiniti  lo  credevano,  senza  avere  visto 
eosa  nessuna  straordinaria  da  farlo  loro  credere;  peróhé  la  vter 
sua,  la  dottrina  ,  il  soggetto  che  prese,  erano  sufficienti  a  fluru 
gli  prestare  fede.  Non  sia  pertanto  nessuno  che  si  sbigottlsOa 
di  non  poter  conseguire  quello  che  é  stato  conseguito  da,  altri; 
perché  gli  uomini  nacquero^  vissero^  e  morirono  sempre  con  mi 
medesimo  ordine. 

iV.  MachimeUiy 

m.LdiicorsoXL 


Di  quanta  importanza  sia  tenere  conto  dèlia  Reli- 
gione^ e  come  la  Italia  per  esserne  mancata  me- 
diante la  Chiesa  Romana,  è  rovinata. 

.Quelli  prìncipi  e  quelle  repubbliche,  le  qoaB  si  vogliono 
mantenere  incorrotte,  hanno  sopra  ogni  altra  cosa  a  mantenere 
incorrotte  le  cerimonie  della  religione,  e  tj^nerle  sempre  nella 
loro  venerazione.  Perché  nissuno  maggiore  indizio  si  puote 
avere  della  rovina  d'una  provincia,  che  vedere  dii^'regiato  11 
culto  divino.  Questo  é  facile  a  intendere,  conosciuto  che  si  é 
in  sa  che  sìa  fondata  la  religione  dove  l'uomp  è  nato.    Perché 
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ogni  religione  ha  il  fondamento  della  vita  sna  in  sa  qualche 
principale  ordine  sao.  La  vita  della  religione  gentile  era  fon- 
data sopra  i  responsi  ^)  degli  oracoli  ^  e  sopra  la  setta  degli 
arioli  e  degli  aruspici;  tatte  le  altre  loro  cerimonie,  sacrifizi, 
riti,  dipendevano  da  questi.  Perchè  loro  facilmente  credevano 
che  quello  Dio,  che  ti  poteva  predire  il  tuo  futuro  bene  o  il  tuo 
fbturo  male,  te  lo  potesse  ancora  concedere.  Di  qui  nascevano 
I  tempjy  di  qui  i  sacrifizi,  di  qui  le  supplicazioni,  ed  ogni  altra 
eerimonia  in  venerarli;  perchè  l'oracolo  di  Delo,  il  tempio  di 
Giove  Ammone,  ed  altri  celebri  oracoli,  tenevano  il  mondo  in 
amn^azione  e  devoto.  Come  costoro  cominciarono  dipoi  a  par- 
lare a  modo  de'  potenti,  e  questa  falsità  si  fu  scoperta  ne'  po- 
poli, divennero  gli  uomini  increduli,  ed  atti  a  perturbare  ogni 
ordine  buono.  Debbono  adunque  i  principi  d'una  repubblica  o 
d'un  regno,  i  fondamenti  della  religione  che  loro  tengono,  man- 
tenerli; e  fatto  questo,  sarà  loro  facil  cosa  a  mantenere  la  loro 
repubblica  religiosa,  e  per  conseguente  buona  ed  unita.  E  deb- 
bono tutte  le  cose  che  nascono  in  favore  di  quella,  come  che 
le  giudicassero  false,  favorirle  ed  accrescerle;  e  tanto  più  lo 
debbono  fare,  quanto  più  prudenti  sono,  e  quanto  più  conoscitori 
delle  C4>se  naturali.  B  perchè  questo  modo  è  stato  osservato 
dagli  nomini  savi,  ne  è  nata  l'opinione  dei  miracoli  che  si  ce- 
lebrano nelle  religioni  eziandio  false  ;  perchè  i  prudenti  gli  au- 
gumentanOy  da  qualunque  principio  essi  nascano;  e  l'autorità 
loro  dà  poi  a  quelli  fede  appresso  a  qualunque.  Di  questi  mi- 
racoli ne  furono  a  Roma  assai,  e  tra  gli  altri  fu,  che  saccheg- 
giando i  soldati  romani  la  città  de'  Veienti,  alcuni  di  loro  en- 
trarono nel  tempio  di  Giunone,  ed  accostandosi  alla  immagine 
di  quella,  e  dicendole:  Vis  venire  Romam?  parve  ad  alcuno 
vedere  che  ella  accennasse,  ad  alcun  altro  che  ella  dicesse  di 
ù.  Perchè  sendo  quelli  uomini  ripieni  di  religione,  il  che  di- 
mostra Tito  Livio,  perchè  nell'  entrare  nel  tempio  vi  entrarono 
senza  tumulto,  tutti  devoti  e  pieni  di  riverenza,  parve  loro  udire 
quella  risposta  che  alla  domanda  loro  per  avventura  si  avevano 
presupposta;  la  quale  opinione  e  credulità,  da  Camillo  e  dagli 
altri  prìncipi  della  città  fu  al  tutto  favorita  e  accresciuta.  La 
quale  religione  se  ne'  principi  della  repubblica  cristiana  si  fusse 

1)  le  risposte. 
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mantenuta  9  secondo  che  dal  datore  d'essa  ne  fli  ordinato^ 
rebbero  gli  stati  e  le  repabbliche  cristiane  più  unite  e  più  fe« 
liei  assai  ch'elle  non  sono.  Ne  si  paò  fare  altra  maggiore  oop« 
lettura  della  declinazione  di  essa,  quanto  è  vedere  come  quelli 
popoli  che  sonp  più  propinqui  ^)  alla  chiesa  romana^  capo  della 
religione  nostra ,  hanno  meno  religione.  B  chi  considerasse  t 
fondamenti  suoi,  e  vedesse  l'uso  presente  quanto  è  diverso  da 
quelli,  giudicherebbe  esser  propinque  senza  dubbio,  o  la  rovina 
0  il  flagello.  E  perchè  sono  alcuni  d'opinione,  che  il  ben  essere 
delle  cose  d'Italia  dipende  dalla  chiesa  di  Boma^  voglio  contro 
ad  essa  discorrere  quelle  ragioni  che  mi  occorrono,  e  ne  alle- 
gherò due  potentissime,  le  quali,  secondo  me,  non  hanno  repo- 
gnanza.  La  prima  è,  che  per  gli  esempi  rei  di  quella  corte^ 
questa  provincia  ha  perduto  ogni . divozione  ed  ogni  religione: 
il  che  si  tira  dietro  infiniti  inconvenienti  e  infiniti  disordini; 
perchè  cosi,  come  dove  è  religione  si  presuppone  ogni  bene,  cosi 
dove  ella  manca,  si  presuppone  il  contrario.  Abbiamo  adunque 
con  la  chiesa  e  coi  preti  noi  Italiani  questo  primo  obbligo,  d'es- 
sere diventati  senza  religione  e  cattivi;  ma  ne  abbiamo  ancora 
nn  maggiore,  il  quale  è  cagione  della  rovina  nostra.  Questo  è 
che  la  chiesa  ha  tenuto  e  tiene  quesjta  nostra  provincia  divisa. 
E  veramente  alcuna  provincia  non  fu  mai  unita  o  felice,  se  non 
la  viene  tutta  alla  ubbidienza  d'una  repubblica  o  d'un  principe^ 
come  è  avvenuto  alla  Francia  ed  alla  Spagna.  E  la  ragione 
che  la  Italia  non  sia  in  quel  medesimo  termine,  né  abbia  an- 
che ella  0  una  repubblica  o  un  principe  che  la  governi,  è  sola- 
mente la  chiesa;  perchè  avendovi  abitato  e  tenuto  imperio  tem- 
porale, non  è  stata  si  potente,  né  di  tal  virtù  che  l'abbia  potuto 
occupare  il  restante  d'Italia,  e  farsene  principe.  E  non  è  stata, 
dall'  altra  parte,  si  debile,  che,  per  paura  di  non  perdere  il  do- 
minio delle  cose  temporali,  la  non  abbia  potuto  convocare  un 
potente  che  la  difenda  contro  a  quello  che  in  Italia  fosse  diven- 
tato troppo  potente;  come  si  è  veduto  anticamente  per  assai 
esperienze,  quando  mediante  Carlo  Magno  la  ne  cacciò  i  Lom- 
bardi, eh'  erano  già  quasi  re  di  tutta  Italia,  e  quando  ne'  tempi 
nostri  ella  tolse  la  potenza  a'  Veneziani  con  l'ajoto  di  Francia, 
dipoi  ne  cacciò  i  Francesi  con  l'ajoto  de'  Svizzeri.    Non  es* 

1)  vicini. 
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sendo  danqae  stata  la  chiesa  potente  da  potere  occupare  lltalia^ 
né  avendo  permesso  che  un  altro  la  occupi,  è  stata  cagione  che 
la  non  é  potuta  venire  sotto  un  capo,  ma  è  stata  sotto  più  prin- 
cipi è  signori;  de'  qaali  è  nata  tanta  •disunione  e  tanta  debolezza, 
che  la  si  é  condotta  ad  essere  stata  preda,  non^  solamente  de' 
barbari  potenti,  ma  di  qualunque  l'assalta.  Di  che  noi  altri  Ita- 
liani abbiamo  obbligo  con  la  chiesa,  e  non  con  altrL  E  chi  ne 
volesse  per  esperienza  certa  vedere  più  pronta  la  verità  bisogne- 
rebbe che  ftasse  di  tanta  potenza,  che  mandasse  ad  abitare  la 
corte  romana,  con  Tautorità  che  Tha  in  Italia,  in  le  terre  .do' 
Svizzeri,  i  quali  oggi  sono  quelli  soli  popoli  che  vivono,  e 
quanto  alla  religione  e  quanto  agli  ordini  militari,  secondo  gli 
antichi;  e  vedrebbe  che  in  poco  tempo  farebbero  più  disordi- 
ne in  quella  provincia  i  costumi  tristi  di  quella  corte,  che  qua- 
lunque altro  accidente  che  in  qualunque  tempo  vi  potesse  sur- 
gere. 

Del  medesimo. 

lib.  L  discorso  XII. 


L'Isoletta  di  Ormuz* 

Aue  bocche  di  qnel  seno  di  mare  eh'  entra  fra  rAmbia  fèll«ie 
:e  la  Persia,  dov'  elle  più  bì  ristrìngono ,  è  posta  Geram ^3^: 
Isoletta  in  forma  triangolare  ;  d'appena  sedici  miglia  di  circuita; 
langi  da  terra  ferma  verso  la  Persia,  una  sola,  verso  l'Arabia, 
alquanto  più  di  dieci  leghe.  Luogo  per  natura  più  infelice  e 
più  sterile  di  questo  non  è  in  oriente.  Perocché  quasi  tutto 
è  montagne  di  zolfo  e  di  mordacissimo  sale:  di  cui  quantun- 
que 2}  ne  traggan  le  navi,  che  se  ne  carican  per  zavorra  3), 
fsempre,  come  da  miniera  viva ,  ripullula,  e  si  rifa.  La  pianura 
anco  essa  è  terren  magro  e  morto,  da  non  potersi  addomesti- 
care per  qualunque  coltivamento  si  adopri  a  migliorarlo.  È  fil- 
ma che  tutta  l'isola  ardesse  una  volta. sette  anni  continuo,  per 
fuoco  che  sbucò  di  sotterra;  e  ne  rimasero  in  segno  le  mon- 
ta:gne  di  cenere,  che  tuttavia  biancheggiano  alla  cima.  Acque 
vive  e  sorgenti  non  v'hanno,  se  non  solamente  alcun  pezzo;  e 
questo  anche  di  vena  poverissima  e  di  reo  sapore;  ma  quanto 
d'acqua  dolce  vi  si  adopera,  si  conduce  da  terra  ferma,  o  dalle 
Isole  di  colà  intornò.  Perciò  in  tutto  il  paese  non  v'é  né  filo 
d'erba  né  arbore  che  spontaneamente  vi  nasca,  o  che  traspianta- 
tovi, tosto  non  muoja.  Uccelli  poi,  ne  altro  animale  terrestre, 
mai  in  tutto  l'anno  non  vi  si  vede:  che  non  vi  troverebbono  ne 
acqua  ne  pascolo  da  mantenersi.  Solo,  sul  fiir  dell'  aurora,  vi 
cade  ogni  mattina  una  rugiada,  che  si  congela,  e  granisce;  e 
Ker  lo  sapore  dolcissimo  che  ha,  la  chiamano  manna.. 

Or  non  perciò  che  quest'  isola  i9Ìa  cotanto  sterile  per  lUh- 


1}  Comnnemente  è  chiamata  Ormnz.  2)  Lo  stesso  cbe,  per 
quanto.  8}  Dicesi  poi  zavorra  quella  materia  pesante  che  mettesi 
nel  fondo  delle  navi  afOnchè,  immergendosi  nel  mare,  acquistino  mag- 
gior stabilità. 
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tara,  era  disabitata  d'oominiy  e  (qual  dovrebbe  essere}  una  so* 
litadinei  un  deserto.  Anzi  era  popolatissima,  e  aveva  nna  si 
bella  e  ricca  citta  (qaesta  era  Ormaz  ;  oggidì  in  gran  parte  de- 
solata d'abitatori  e  di  fabbriche),  che  correva  proverbio  in  orien- 
te, che  se  tutto  il  mondo  fosse  stato  un  anello,  Ormnz  ne  sa- 
rebbe la  gemma.  Caglon  di  ciò  ne  fa  la  postara  delF  isola, 
piantata  su  le  porte  del  seno  Arabico,  come  vogliam  chiamarlo, 
o  Persiano  ;  e  il  porgere  eh'  ella  fa  in  mare  una  delle  sue  tre 
punte  si  acconciamente,  che  curvandosi  con  due  braccia^  due 
porti  vi  forma,  volti  Tuno  a  levante,  Faltro  a  ponente;  ampi  a 
ricevere  ogni  quantunque  numeroso  naviglio;  e  sicuri  si,  che 
non  istanno  a  fortuna  di  verun  vento  che  da  alcuna  parte  vi 
possa  1).  Or  quivi  facendo  scala  i  mercatanti  d'Arabia,  di 
Persia,  d'Armenia,  dell'  una  e  l'altra  India,  della  Cina,  d'Btio- 
pia  ;  si  fabbricò,  e  poscia  più  volte  rifacendosi,  si  condusse  Or- 
muz  a  tale  ampiezza  e  beltà,  eh*  ella  andava  ^)  fra  le  più  fa- 
mose e  ricche  dì  tutto  levante.  Le  vie  e  le  piazze  ampie  e 
magnifiche;  e  gli  edifici  di  bello  stile  alla  moresca,  scialbati  3) 
di  staialto  bianco,  e  molto  vaghi  a  vedere.  E  perchè  vi  fanno 
caldi  stemperatissimi ,  che  nella  Ghinea,  e  neir  isola  di  San 
Tommaso  (che  è  suggetta  alla  linea  equinoziale);  infocandosi 
quelle  piètre  di  sale,  e  accendendosi  le  secche  esalazioni  che 
ne  svaporano;  le  case  non  finiscono,  come  le  nostre,  in  tetti  a 
oolmo  rilevante,  ma  in  terrazzi  piani  ;  ove  la  notte,  a  cielo  sco- 
perto,  dormono,  stesi,  e  (trattone  il  capo)  immersi  nell'  acqua, 
dentro  a  grandi  conche  di  legno. 

Ben  v'  è  un  cielo  salutevole  alla  vita;  e  rare  vi  corrono 
le  malattie;  a  cagione,  dicono,  del  continuo  sudare,  che  spreme 
da^  corpi  ogni  umore  corruttibile  e  soperchio.  Né  è  da  tacere^ 
ciò  che  ragionevolmente  si  ha  per  un  de'  più  strani  miracoli 
della  natura,  di  dae  venti  contrari  che  vi  fanno;  l'uno  caldis- 
simo, l'altro  flreddissimo  (quello  ò  Teste  o,  come  noi  diciamo, 
11  levante;  questo  il  nordeste,  cioè  il  grecale);  ma  ciascuno  di 
loro  con  effetti  per  accidenti  opposti  al  temperamento  delle  loro 
qiualiti.    Perocché  il  caldo  rafl^edda  i  corpi,  e  le  acque,  ezian- 

1)  Vi  possa.  tiO  stesso  che,  vi  soffia.  Ma  è  modo  elegante  il 
dire  di  un  qualche  luogo,  ohe  non  vi  può  il  sole,  non  vi  può  il  vento 
e  simili.        2)  andava  fra,  cioè:  era  tenuta  fra.       d)  intonacati. 
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dio  scoperte;  il  freddo ,  gli  nni  e  le  altre  riscalda.  E  1  paio* 
sani  quando  spira  il  caldo,  vestono  come  noi  qui  la  vernata;  e' 
qaanto  più  panni  s'addossano  ^  tanto  se  ne  trovan  più  fresehL 
De'  venti  poi  più  temperati,  si  vagliono  a  ristorarsene  negli  ec-* 
cessivi  calori  della  state,  che  cola  è  per  la  maggior  parte  d^ll' 
anno;  tirandoli,  per  ingegno,  di  certi  condotti  ^);  a  spirar  nelle 
camere,  e  dovunque  altro  lor  piace  per  tutta  la  casa:  con  che 
mirabilmente  le  rinfrescano. 

Degli  abitanti,  il  minor  numero  si  è  quello  de*  paesani;  li 
più,  di  gente  avveniticcia ,  mercatanti  d'ogni  parte  del  mondo. 
Perciò  v'  ha  di  tutte  le  fatte  linguaggi:  come  che  pur  il  volgar 
corrente  sia  l'arabo. 

D.  Bartoli. 


Moluche  ed  altre  isole. 

Havvi  cinque  isolette,  che  tutte  vanno  sotto  un  comun  no- 
me di  Moluche,  e  sono  in  ampiezza  si  pìccole,  che  la  maggiore 
non  passa  diecìotto  miglia  di  circuito;  ^  l'nna  si  da  presso  alP 
altra,  che,  in  poco  più  di  sessanta  miglia,  tutte  si  stendono.  La 
loro  postura  é  sotto  l'equinoziale,  e  vanno  direttamente  da  mez- 
zodì a  tramontana;  con  si  fatto  ordine,  che  la  più  boreale  è 
Ternate;  appresso  Tidor;  indi  siegue  Motir,  detta  altrimente 
Timor  ;  poscia  Maciàn,  e  ultimamente  vers'  ostro,  Baciàn.  Que- 
ste sono  quelle  famose  Moluche,  sopra  le  quali  Fernando  Ma- 
gaglianes  seminò  tante  dispute  Ara  i  geografi,  e  tante  dissen- 
siònìf'hra  le  corone  di  Castiglia  e  di  Portogallo;  mentre,  aven- 
dole scoperte  i  Portoghesi,  da  oriente,  e  da  occidente,  I  Casti- 
gliani;  gli  uni  e  gli  altri  si  argomentarono,  rintracciatine  i  gradi 
della  lunghezza,  farle  comparir  dentro  dei  confinì  agli  scopri- 
menti e  ai  conquisti  loro  prescritti.  B  non  era  senza  gran  prò 
il  flirne  gran  lite,  come  né  anche  da  poi  è  parato,  per  difen- 
derne il  possesso,  massimamente  contro  agli  Olandesi,  piantarvi 

1)  per  ingegno  cioè:  per  mezzo  di  certi  spiragli  fotti  ad  arte. 
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fortezze,  e  venire  a  fatti  d'arme,  e  spargimento  di  sangue:  cpn« 
cjios^iachè  di  troppo  grande  arricchimento  sono  a  chi  n'  è  si- 
gnore,  e  ne  trae,  oltre  ad  altri  aromati  di  gran  prezzo^  il  garo- 
fano in  si  gran  copia,  che  basta  a  tutto  il  mondo.  Di  questo 
sono  abbondantissime;  del  rimanente,  poco  meno  che  sterili;  onde. 
yi  si  campa  a  stento,  e  più  che  d'altro,  di  quello  di  che  le  isole 
quivi  d'intorno  abbondano.  8on  piane  alla  falda  del  mare,  ìndi, 
si  lievano  in  colline,  che  poi  salgon  più  alto  in  montagne  ertis- 
sime, tutte  vestite  di  boschi.  11  terreno  è  malvagio,  magro  e 
sabbionoso,  e  si  arido,  che  mai  non  gli  cade  sopra  tant'  acqua^ 
che  ne  giunga  slilla  al  mare,  o  se  ne  faccia  torrente,  cosi  tutta 
subito  se  la  bee.  Ne  di  ciò  è  cagione  il  caldo  del  sole^  che 
sempre  v'è  perpendicolare,  od  obbliquo  non  mai  più  che  quanto 
i  tropici  si  dilungano  dall'  equinoziale;  ma  il  continuo  fuoco 
che  v'arde  sotterra  dentro  le  viscere,  e  ne  sfoga  fuor  dalle 
bocche,  che  si  ha  aperte  nelle  cime  dei  monti,  massimamente 
In  Ternate,  dove  è  il  più  celebre  di  questi  Vulcani,  aperto  sulla 
punta  d'un'  altissima  rupe.  Quivi  ha  una  voragine,  profonda,  a 
giudicio  di  chi  è  salito  a  vederla,  cinquecento  passi,  ed  è  il 
cammino  della  fornace;  onde  quasi  d'ogni  tempo  esalano  o 
ceneri,  o  fiamme,  o  fumo  densissimo  ;  e  talvolta  se  ne  scagliano 
sassi  di  smisurata  grandezza;  e  muggiti  continui  se  ne  sentono, 
e  scoppi  e  tuoni,  e  rimbombi  come  d'artiglieria.  Quinci  salen- 
do, quasi  alP  incontro  di  tramontana ,  per  centottanta  miglia,,  v' 
ha  le  isole  del  Moro,  la  principale  delle  quali  è  tutta  montagne 
e  rupi  scoscese,  che  servono  agli  abitanti  di  ritirate  e  fortezze^ 
dove  a  tempo  di  guerra  si  mettono  in. difesa,  fra  balzi  inacces- 
sibili ad  ogni  altro:  e  vi  può  il  terremuoto  si  gagliardamente, 
che  il  Saverio  scrive,  tal  essere  alcuna  volta  l'ondeggiar  che 
vi  fanno  tutto  insieme  la  terra,  e  il  mare,  che  sembra  c^p  le 
rupi  e  le  navi  si  corrano  incontro,  e  si  affrontino  per  urja^: 
e  allora  que'  barbieri  han  per  costume  di  batter  la  terra  coi  ba- 
stoni, credendosi  ferire  invisibilmente  le  anime,  che  sotto  essa 
dicono  scuotersi,  e  cagionare  quella  scommozione.  Poco  più 
fertili  e  domestiche  spn  quelle  d'Amboino.  Non. cosi  Banda, 
che  neir  amenità  supera,  e-  nella  copia  degli  aromati  gareggia 
con  le  Moluche.  Ha  dodici  isolette  d'intorno^  che  la  coronano, 
e  la  fanno  essere  tutta  un  porto;  e  giace  in  sci  gradi  di  là 
dall'  equatore:  e  come  le  Moluche^  il  garofano,  cosii  queste  sole 
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al  monflo  producono  il  maois,  e  la  noce  mosoada;  arbore^  Ai 
coi  né  l'odor  del  fiore  può  essere  più  toave,  né  il  color  dèi 
fratto  più  vago:  onde  a  quest'  isola;  ancor  per  altro  amenissinui; 
gli  scrittori  danno  il  vanto  sopra  quante  altre  se  ne  conoscono 
in  quel  mare.  Ma  gli  abitatori  ^  e  questa  e  tutte  le  altre ,  di 
cui  fino  ad  ora  bo  parlato  ^  rendono  meritamente  inforni.  Gente 
barbara  e  bestiale,  senza  fede  né  verità,  nemica  di  tutti,  e  sem- 
pre in  armi  fra  sé,  e  in  battaglia  l'un  contro  all'  altro,  si  come 
tanto  divìsi  d'animi,  come  "diversi  di  lingue,  poiché  ciascuna  isola^ 
e  in  alcune,  quasi  ciascun  luogo,  ha  hi  sua  propria.  H  P.  Ni- 
oolò  Nugnez  scrive  singolarmente  del  Moro,  che  in  due  Casali, 
l'uno  poco  lungi  dall'  altro,  trovò  il  parlar  più  diverso,  che  non 
è  U  firancese  dal  castigliano.  Inumana  poi  tanto,  che  sembra 
meno  insopportabile  il  mangiar  che  fanno  i  nemici  che  ammaz- 
zano in  guerra,  a  petto  del  donarsi,  l'uno  all'  altro,  il  suo  me- 
desimo padre  vecchio,  per  farne  della  morte  una  festa,  e  delle 
carni  un  banchetto.  Il  Saverio,  che  vi  praticò,  e  ne  (larla 
come  testimonio  di  veduta,  riferitone  alquanto,  soggiunge  una 
savissima  riflessione.    Molte  di  queste  isole  (dice  egli)  glttan 

■ 

fìioco,  e  spandono  largamente  fiamme  per  tutto  intomo  ;  né  fiam« 
me  solo,  ma  pietre,  e  massi  grossissimi,  con  tal  flracasso,  che 
non  v'ha  rimbombo  dì  artiglierìa  che  il  pareggi. 

Abbràcciaron  la  Fede  il  re  Monegia  nel  Moro,  e  Tabari- 
gla  re  in  Ternate,  nominati  al  battesimo  l'uno  Giovanni,  e  l'al- 
tfo  Mslnucllo,  e  lasciarODO,  massimamente  il  re  Tabarigia,  di 
lealtà  e  di  costanza  esempi  a  tutta  la  posterità  memorabili.  Ifi 
fino  a*  tanto  che  pratlcaron  colà  ministri  regi  di  coscienza,  an- 
dò crescendo  ne'  prinpipi  la  pietà,  e  la  reli^oiie  nel  popolo. 
Ma  poiché  l'ingordigia  del  guadagno,  e  quinci  le  oppressioni 
dei  poveri  innocenti  montarono  ad  eccesso  intollerabile,  veden- 
dosi quei  popoli  cosi  mal  meritati  della  loro  benevoglienza,  e 
traditi  sotto  fede,  preso  animo  dalla  disperazione,  per  tr^irsi  di 
quella  cattività,  cercarono  ad  un  estremo  male  qn  estremo  ri- 
medio: e  fu,  mettersi  tatti  insieme  gli  abitatori  di  quelle  isole 
in' accordo,  e  uccidere  ad  un'  ora  medesima  quanti  Portoghesi 
v'avea.  E  sepper  menare  il  fatto  si  occultamente,  che  loro 
avvenne  di  far  quello,  che  appresso  gì'  istorici  va  con  nome 
di  Vespro  Moluchese.  Ben  di  poi  ristorò,  e  rimise  alquanto' in 
Istato   le  cose  della  religione,  e  del  traffico,   Anton  Galvano^ 
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nomo  d'agaal  ^nno  e  virtù:  ma  poco  dorarono  in  buon  essere  ; 
perocché y  tolto  loi  di  governo^  si  tornò  a  poco  meglio  che 
prima. 

Del  medesimo. 


Il  Iago  di  Garda. 

Giansi  al  Iago.  Trovatolo  quietissimo ,  passai  a  Salò  pia* 
oevolissimamente  con  un  harchetto,  volando^  a  quattro  remL 
Sapete  che  in  Padova  meco  di  continuo  era  un  gran  nuvolo  di 
neri  pensieri  ;  e  che  qui  venni  per  rasserenarmi.  Quello  '  che 
non  potei  fare  lo  stesso  con  me  stesso;  quel  che  non  poteste 
yoi^  né  con  fedeli  ricordi  né  con  dolci  riprensioni  né  con  effi- 
caci preghi^  che  pur  mi  siete  vero  amico;  quel  che  non  puote 
il  tempo^  ancor  che  comunemente  lo  soglia  fare^  per  essere  il 
fM>le  autore  d'allegria;  fece  in  un  subito  Faspetto  solo  di  questa 
riviera:  che  in  quella  prima  vista^  un  profondo  e  largo  respirare 
che  mi  s'apri  dal  core,  mi  parve  che  mi  portasse  via  un  gran 
monte  d'umori,  che  fino  allora  m'  avea  tenuto  oppresso. 

Se  potete  venir  ancor  voi,  non  dovete  lasciar  questa  occa- 
done  in  nessun  modo.  i}ui  vederete,  un  cielo  aperto,  lucente 
e  chiaro,  con  largo  moto  e  con  vivo  splendore,  quasi  con  un 
suo  riso,  invitarci  all'  allegria.  L'aere  similmente  vi  è.  lucido, 
sottile,  puro,  salubre,  vitale;  e  pieno  di  soave  odore;  e  massi- 
mamente alla  ilviera  nostra.  E  se  alcuni  hanno  detto  che  in 
certa  parte  del  mondo  sono  animali  che  vivono  d'odore,  stimo 
che  volessero  dire  che  qui  gli  uomini  per  tal  causa,  oltre  che 
vivono  più  tempo,  vivono  ancora  più  lieti  e  sani;  che  questa 
sola  è  veramente  vita. 

n  lago  è  amenissimo:  la  forma  d'esso,  bella:  il  sito,  vago. 
La  terra  che  lo  abbraccia,  vestita  di  mille  vari  ornamenti  e 
festeggiante,  mostra  d'esser  contenta  a  pieno  per  possedere  un 
eoBÌ  caro  dono:  ed  esso  all'  incontro,  negli  abbracciamenti  di 
quella  dolcemente  implicandosi,  fa^  come  d'industria,  mille  ripo- 
sti recessi,   che  a  chiunque  gli  vede  empiono  l'animo  di  mara- 
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Tig1i080  piacere.  B  molte  cose  vi  si  veggono,  che  ttùétcnm 
occhi  dilìgenti  e  molta  considerassione.  Onde  avviene  che  pernii 
che  ^)  l'uomo  vi  torni  spesso,  non  è  però  che.aepapre  non  vi 
ritrovi  maraviglia  naova,  e  naovo  piacere.  Yarìa  in  cento  grata 
maniera  aspetto  e  colo|:e  al  variare  dell'  aarè:e.  dell^  ore.  M 
bravura  contende  col  mare  Adriatico  e  col  Tirreno;  dltranqum 
lità  vince  ogni  placido  stagno,  e  piano  fiume.  Io  Fhp  visto  lul 
levare  e  nel  tramontar  del  sole  alcuna  volta  tale,  che  son  ri-^ 
inasto  pien  di  spavento:  perchè  vedendovi  entco  fiammeggiare 
il  sole,  ed  qna  vìa  per  mezzo,  dritta  e  continovata,  piena  di 
minuti  splendori;  e  tutto  il  lago  di  color  celeste;  e  miraado 
l'orizzonte  suo;  certo  mi  parca  che  quello  fòsse  il  cielo  lidotio 
in  piano.  Alzando  gli  occhi. poi,  mi  disingannava:  ma*  didoa 
tanto  m'  era  questo  errore,  che  non  v'  è  certezza  che  lo  pa« 
ragoni. 

Lungo  le  rive,  che  sono  dbtinte  con  belle  abitazioni  e  ca« 
stella,  e  d'ogni  intomo  ridono,  si  vede  in  ogni  stagione  andar 
primavera.  E  dalle  rive  rivolgendo  la  vista  verso  le  piagge  e 
i  colli,  che  in  alto  si  mostrano  tutti  fruttiferi  e  lieti,  e  beati, 
pare  che  non  si  possa  dire  se  non  eh'  ivi  tenga  sua  stanza  la 
sorella  del  silenzio,  e  la  felicità*  I  frutti  sono  qui  più  saporiti 
eh'  altrove;  e  tutte  le  cose  che  nascono  dalla  terra,  migliori* 
Per  li  giardini  la  industria  de'  paesani  ha  fatto  tanto,  che  la 
natura  incorporata  con  l'arte,  e  fotta  artefice,  e  eonaaturale  dell' 
arte,  e  d'amendue  è  fatta  una  terza  natura  a  cui  non  saprei  dar 
nome.  Ma  de'  giardini,  degli  aranci,  limoni  e  cedri j  de'  bo« 
sebi  d'olivi  e  lauri  e  mirti,  de'  v^rdi  paschi,  delle  vallette  amè- 
ne, e  de'  vestiti  colli,  de'  rivi,  de'  fonti  ;  non  aspettate  di'  io  vi- 
dica  altro:  perchè  questa  è  opera  infinita. 

E  perchè  le  cose  vaghe,  le  quali  in  gran  maniera  creano 
piacer  ne'  sensi  nostri,  non  lungo  tempo  dilettano  se  non  vi  è 
appresso  il  contrario;  acciò  che  qui  fosse  compiuta  perfezione, 
provide  natura  che  verso  la  parte  che  guarda  settentrione,  fos- 
sero monti  alti,  ardui,  erti,  pendenti  e  minacciosi,  che  a  chi  gli 
guarda  mettono  orrore;  con  spelonche,  caverne  e  rupi  fiere, 
albergo  di  strani  animali  e  d'eremitL  In  cima  si  veggono  al- 
cuna volta  lampi  di  fuoco,  e  nebbie  in  forme  di  giganti.    E  se 

1)  cioè  quantunque,  per  quanto. 
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MMi  Ae  lo  non  voglio  moicolar  fabule  fra  '1  vero,  io  direi  che 
la.  pugna  de'  giganti  onde  dimpo.  Fello  ed  Ossa  sono  ftimosi, 
ftwse  stata  qui:  pkn  che  vi  si  veggono  ancora  espresse  le  figure 
loro:  e  verisimile  parmi  che  se  que'  nemici  di  natura  volessero 
salire  in  cielo/  stimulati  dall'  invidia^  ciò  tentassero  dalla  parte 
più  bella.  Bopra  queste  montagne  abitano  genti  selvagge  e 
Aure;  le  quali  tanto  tengono  di  pietra  e  di  quercia^  quanto  d'ao« 
no:  e  campano  di  Castagne  la  maggior  parte  dell'  anno^  cioè 
delle  ghiande  del) secolo  antico.  B  ci  sono  persone  di  tanta 
VJtrietà  di  visi^  d'abiti  e  d'artiflcii^  che  computate  tutte  insieme 
eon  le  genti  dvili^  gentiluomini  '  e  signori  che  aiutano  alla  ri- 
viera,  n^preclentand  la  forma^  lo  stato  e  l'essere  di  tutti  glt 
nomini'  che  sono  stati  fin  qui,  di  età  io  età,  dalla  prima  origine 
dd  mondo« 

BonfddiOy 
lettere* 


t 


i' 


La   Burrasca^ 

Dopo  le  cose  che  fin  qui  abbiamo  racicontate,  succede  per 
qualche  tempo  nelle  Antille  come  quasi  una  generale  tregua  da 
ambe  le  parti.  Ma  se  era  cessata  la  rabbia  degli  uomini,  sotten-« 
irò  quella  assai  pia  tremenda  degli  elementi.  Era  giunto  il 
^presente  anno  al  mese  di  ottobre,  e  godevansi  gli  Antillesi  l'in- 
aspettata cessazione  dell'  armi  e  quella  securtà  che  si  poco  ave- 
vano sperato,  quando  i  mari  e  le  spiagge  loro  furono  afflitte 
da  una  si  spaventévole  tempesta  che  pochi  o  nessuno  esempio 
al  trovano  di  altrettanto  farore  nei  ricordi  delle  cose  marinerò-^ 
0che,  si  pieni  peraltro  di  orrìbili  disastri  e  di  compassionevoli 
saufragL  E  quantunque  questo'  terrìbile  flagello  di  Dio  abbia, 
dove  pia  dove  meno,  disertato  tutte  le  Antille,  in  nessuna  però 
tanto  infuriò,  quanto  nella  fiorita  isola  dèlie  Barbade.  Incominciò  a 
menare  la  non  descrivibile  tempesta  la  mattina  del  10  e  conti- 
nuò ferocissimamente  per  ben  quarantotto  ore.  Le  navi,  che  si- 
cure stavano  nel  porto,  furon  tosto  strappate  dalle  ancore  e  neli' 
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alto  é  tempestoso  mare  sospinte.  Correvanvl  mi  vldolssimò 
pericolo  di  naufragio.  If^oa  meno  degna  di  compassione  si  trovò 
la  dondizlene  di  coloro  che  rimasero  io  terra.  loiperoiooohè  là 
notte  che  segai ,  crescendo  viappià  la  violenza  della  bafera,  la 
case  diroccavano^  gli  àlberi  si  diradicavano,  gli  uomini  e  le  be^ 
stìe  erano  arrandeilati  qmi  e  là  pesti  miserabilmente.  La  capi^ 
tale  stessa  dell'  isola  fa  pressoché  uguagliata  al  suolo.  lia  ma-^ 
gione  del  governatore,  molto  forte,  conciossiachè  avesse  le  teorà 
grosse  ben  tre<  piedi ,  era  scossa  fin  dàlie  fondamenta  e  fiicèva 
le  viste  di  voler  crollare.  Di  dentro  abbarravano  le  porte  è 
finestre  ed  ogni  sforzo  facevano  per  resistere  a  tanto  stravolgi-^ 
mento  del  cielo.  Tatto  fu  nulla.  Superò  il  dragone  Irrepara-^ 
bile  ;  schiantò  dai  gangheri  e  dagli  arpioni  le  pòrte  e  le  imposte, 
le  mura  stesse  diroccava.  Il  governatore  colla  sua  Simiglia  si 
rifuggiva  nelle  sotterranee  volte.  Mti  .da  questo  cercato  a)sito 
contro  il  vento  lo  cacciava  tosto  l'acqua,  la  quale  cadendo  dal 
cielo  dirottissimamente  inondò  e,  quasi  un  secondo  diluvio,  bo« 
pralFece  ogni  cosa.  Uscivano  allora  all'  aperta  campagna,  éoré 
con  incredibile  stento  e  pericolo  si  ricoverarono  dietro  un'  ma^ 
6tio,  sopra  il  quale  era  rizzata  la  stacca  della  bandiera;  ma 
questo  ancora  traballando  alla  fùria  del  trabocchevole  vento, 
temendo  di  essere  stiacciati  dai  cadenti  massi,  un  altra  volta  si 
allargarono  nei  campi.  Fortuna,  che  non  si  sbrancarono;  per- 
ciocché, tieparati  e  privi  l'nn  l'alfro  deli'  ajatodei  compagtif, 
tutti  ne  sarebbero  stati  morti.  *  Pure  aggirati  dal  remolino  .*) 
tornavano  ^)  qua  e  là  e  s'avvoltolavano  nel  fartgo  e  nella  mdta. 
In  fine  stanchi,  fìracìdi  e  trafelati  si  ripararono  'ad  una  batteria 
e  dietro  1  carretti  dei  grossi  cannoni  si  appiattarono,  miserabile 
e  poco  sicuro  asilo;  imperciocché  anche  questi  erano  violehte- 
mente  scossi  e  trasportati  dalla  procella.  Le  altre  case  della 
città,  siccome  più  deboli,,  essendo  state  prima  di  quella  del  go-^ 
vernatore  rovinate,  andavano  gli  abitatori  vagando  qua  e  là  in 
quella  tristissima  notte  senza  asilo  e  senza  ristoro.  Molti  peri-^ 
reno  sotto  i  rottami  delle  case  loro;  altri  annegarono  nelle  so- 


t)  remolino,  nodo  o  gruppo  di  venti,  principale  spavento  de'  ma- 
rinaj«  2)  precipitavano,  cadevano,  o  andavano  a  capo  all'  ingiù, 
alzando  i  piedi  all'  aria. 
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pravanzanti  acqae^  parecchi  affogarono  pella  mota.  Le  tenebre 
apesBiasime/il  frequente  folgoreggiar  del  pielo^  i  tuoni  spaven- 
tevoli, tt  fischiare  orribile  del  vento,  Io  stridere  della  cadente 
pioggia,  le  grida  miserabiiì  dei  morenti,  le  lameptazioni  compas- 
sionevoli di  coloro  che  disperati  erano  al  non  poterli  soccorrere, 
li  pianto. e  gli  urli  delle  donne  e  dei  &ncialli  facevarg)  iì  flH>4o 
0h'  e'  pareva  venuto  il  finimondo.  Ma  i^r,  aprirsi  del  di  si  disco- 
priva agli  occhi  dd  sopravviventi  uno  spettacolo  d^  essere 
piattoeto  rafflgarato  dalla  spaventata  immaginazio|ie  che  descrìtto 
4a  una  mente  non  percossa  da  tant^  calamità^  Quella  testé  si 
ricca,  si  fiorita,  «i  rìdente  isola  pareva  ora  ad  un  tratto  trasfor- 
mata essere  in  una  di  quelle  polari  regioni  dove  per  Faspetto 
pdnistro  del  sole  regna  un  eternale  inverno.  Case  niasnne  in 
pie  0  rovine  traballanti,  alberi  diradicati  ;  cadaveri  umani  sparasi 
qua  e  là;  nion  bestiame  vivente;  la  sopraffaccia  stessa  della 
terra  non  pareva  più  quella.  Non  che  fossero  distrutte  le 
promettenti  messi  e  ie  eopiose  riccolte;  i  giardini  medesimi, 
ti  dileitevole  ornamento,  ed  i  campi,  si  lieta  speranza  dei  mor- 
tali,  non  erano  più:  o  arena,  o  fango,  o  pozze  dappertutto;  i 
partevoli  termini  distrutti;,  i  fossi  scassati;  le  strade  sprofondate. 
Sommò  il  numero  dei  morti  a  parecchie  migliaja.  Questo  si  sa; 
ma  quanto  sia  stato  per  l'appunto,  è  incerto.  Imperciocché, 
tÀire  di  quelli  ai  quali  Airon  sepoltura  le  rovine  delle  case  loro, 
BOQ  pocld  furono  aggiundolati  dal  crudel  girone  fin  dentro  il 
mare^  altri  sguizaatì  via  da  novissimi  o  non  mai  più  veduti  tor- 
renti e  fiumi,  0  dall'  onde  marine  strascinati^  le  quali,  oltre- 
passato il  solito  confine,  dilagato  avevano  e  spazzato  molto  in- 
dentro le  terre.  Tanta  fu  la  gagliardia  del  vento  che  un  ean- 
none che  buttava  dodici  libbre  di  palla,  ne  fu  trasportato,  se  sì 
dee  prestar  fede  ai  documenti  più  solenni,  da  una  batteria  all' 
altra  lontana  bene  a  trecento  passi.  Quello  poi  eh'  era  avan- 
flsato  al  ftiror  della  tempesta  diventò  preda  in  parte  della  rabbia 
degli  uomini.  Rotte  le  prigioni  saltaron  fuori  in  quella  fMal 
notte  i  ribaldi,  i  quali  in  un  coi  Neri,  poco  curando,  come 
gente  disperata^  la  rabbia  del  cielo,  tutto  avevan  messo  a  sacco 
ad  a  ruba.  E  forse  ne  sarebbe  stata  tutta  l'isola  condotta  ad 
un  totale  sterminio,  ed  i  Bianchi  tratti  a  morte,  se  non  era  che 
Ti  si  trovò  a  quel  tempo  il  generale  Vaughan  con  una  grossa 
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schiera  di  stanziati,  i  quali  colla  disciplina  e  virtjt  loro  lascaoH 
parono»  E  tanto  fecero  che  cansarono  una  grossa  quantità  di 
monizioni  da  bocca,  senza  di  che  era  da  temerri  chegl'isolai^ 
testé  liberati  dal  flagello  della  tempesta,  non  soggiacessero  a 
quello  non  men  orribile  della  fame.  E  non  è  da  passarsi  sotto 
silenzio  da  un  candido  amatore  della  verità  e  delle  opere  gen- 
tili che  i  prigionieri  di  guerra  spagnuoli,  che  non  eran  pochi 
in  quei  di  nella  Barbada  sotto  la  condotta  di  don  Fedro  San 
Jago,  capitano  del  reggimento  d'Arragona,  fecero  tutte  quelle 
parti  che  a  ben  nati  e  civili  uomini  si  convenivano.  Posti  tra 
quel  violento  scroscio  in  balia  loro,  non  che  si.  valessero  dell' 
opportunità  offerta  per  commettere  qualche  atto  nimichevole, 
ninna  cosa  lasciarono  intentata,  ne  a  fatica  ne  a  pericolo  ai- 
cono  si  ristettero  per  ajotare  i  mìseri  Barbados!.  Nei  che  la 
cooperazione  loro  non  riusci  di  poca  utilità.  Le  altre  isole  si 
fl-ancesi  cbe  inglesi  fftrono  poco  meno  di  quella  della  Barbada 
devastate.  Ma  nella  Giamaica  all'  impeto  della  teippesta  si  con** 
giunse  un  orrìbile  tremoto,  ed  inoltre  il  mare  gonfiò  si  UAim^ 
mente  che  tutte  le  case  ed  i  campi  sin  molto  addentro  nell' 
isola  ne  furono  totalmente  desertati.  Ma  stantechè  il  vento  era 
^a  levante,  gli  effetti  del  temporale  ftirono  maggiori  sulle  spiagge 
occidentali  della  medesima,  particolarmeiite  nei  distretti  di  West-* 
moreland  e  di  HannQvea.  Accadde  in  ispechUità  clie,  mentre 
gli  abitanti  di  Savanna  La  Mer,  ricca  e  grossa  terra  nd  West- 
moreland,  stavano  stupefatti  osservando  Finusitato  gonfiamente 
dei  mare,  lo  sterminato  cavallone  arrivò  loro  addosso  e  tutto^ 
nomini,  bestie,  case^  pprtò  seco  a  perdizione.  Non  rimase  ve- 
stigio veruno  di  quella  infelice  terra.  Più  di  trecento  persone 
fkirono  inghiottite  dalle  onde.  I  fertili  campi  rimasero  larga- 
mente coperti  d'infeconda  arena.  Le  più  opulenti  famiglie  fu- 
rono ad  un  tratto  ridotte  alla  più  estrema  miseria.  E  se  oltre 
ogni  dire  degna  di  compassione  fti  la  condizione  di  coloro  i 
quali  in  terra  abitavano,. non  fu  migliore  quella  degli  altri  che 
A  trovarono  in  suH'  acqua.  Imperciocché  delle  navi  che  li 
portavano  alcune  andarono  a  traverso  negli  scogli,  altre  furono 
mgojate  dal  furibondo  mare  ed  altre  a  grande  stento  se  ne  tor- 
narono lacere  e  fracassate  nei  porti.  A  queste  fatali  strette  si 
trovarono  non  solo  quelle  che  viaggiavano,    ma  ancora  quello 
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di*  erano  sorte  nei  porti  anche  più  tsiciiri^  le  qaall  o  mp- 
peró  dentro  I  medesimi  o  furono  cacciate  di  forza  nel  mare 
01  Btraordinariamente  flottoso.  * 

Carlo  Botta  j 

stori»  d^America* 


Festa  marittima  la  Regata. 

Uno  de'  maggiori  divertimenti  negli  antichi  tempi  delh 
Veneta  Repubblica,  e  che  attraeva  a  sé  ogni  classe  dipersonei 
era  quello  di  tirar  di  fromba.  Ciascun  di  festivo  usavasi  ad 
una  certa  ora  di  recarsi  air  isola  di  Lfflo,  ed  il  governo  per 
facilitare  il  passaggio  aveva  cura  che  alle  rive  dì  S.  Marco 
fosse  pronto  un  numero'  sufficiente  di  barche  a  trenta  e  qusl' 
cuna  anche  a  quaranta  rèmi,  talché  chi  altro  modo  non  aveva 
da  tragittare,  prendeva  il  remo,  e  cosi  cominciava  ad  eserd- 
tarsi  a  remigare.  Da  tale  esercizio  appunto  nacquero  le  dlsfide; 
e  queste  si  eseguivano  con  quelle  grosse  barche  che  mettevaiui 
In  riga,' donde  derivò  la  parola  Regata»  Infin  qui  quest'  era 
«na  specie  di  ginnastica  pòco  dilettevole  agli  occhi,  ma  uti- 
lissima a  rafforzar  le  membra  ed  avvezzarle  al  remo  delle  galee 
ed  al  travaglio  di  lunghe  navigazioni.  I  nostri  padri  riflettendo 
alla  somma  utilità  •  che  ridondatB  in  caso  di  guerra  da  qnesll 
due  esercizj,  pensarono  al  modo  d'incoraggiarli,  e  perciò  tei 
decreto  emanato  nell'  occasione  della  gran  festa  per  la  ricupera 
delle  spose  rapite^  ordinarono  che  ogni  anno  al  tempo  dei  Ludi 
Mariani  ^ì  tirasse  di  fromba  in  diversi  luoghi  della  citta  e 
si  facesse  una  Regata.  Ma  fu  soltanto  dopo  ringrandimento 
della  Repubblica,  che  tale  spettacolo  marittimo  prese  un  aspetto 
magnifico,  abbagliante,  unico;  esso  divenne  la  festa  della  na- 
zione.  E  indicibile  quanto  ardore  ^'annunzio  di  una  vicina  Re* 
gata  inspirasse  in  tutte  le  classi^  e  come  ciascuno  si  adoperale 
per  renderla  pomposa  e  piacevole.  Li  campioni  erano  i  goa- 
dolieri,  come  lo  sono  anche  oggidì;  cioè  que'  rematori  chegoi« 
dar.o  quotidianamente  le  nostre  gondole  per  riuterni  canali  àeìk 
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città  classe  di, popolo >  oha  quantunque  ora  non  poco  differente 
da  quello  che  era  addietro ,  merita  tuttavia  Tattcìnzione  dell' 
osservatore  filosofo,  perché  ritiene  più  di  qualunque  altra  la 
tinta  del  primitivo  carattere  nazionale.  I  gondolieri  sono  gene-* 
ralmente  pieni  di  spirito,  di  finezza,  di  penetrazione;  sono  destri 
e  gai;  la  vivacità  delle  loro  risposte  e  de'  loro  motti  piace  ed 
incanta,  Godono  in  particolare  la  fama  di  averxia  cuore  franco, 
leale  ed  aperto;  di  essere  secreti,  fedeli  e  affezionatissimi  ai 
loro  padroni.  Quasi  tutti  sanno  leggere  e  sono  forniti  di  una 
straordinaria  memoria.  Era^  altre  volte  un  vero  piacere  il  ye« 
d^irlìin  poppa  della  lor  gondoletta,  spingerla  lentamente,  tra- 
scorrere il  Can^l  Grande,  e,  ad  imitazione  de'  Rapsodisti  Greci, 
udirli  recitare  le  strofe  amorose  del  nostro.  Omero,  il  Tasso, 
con  qn  certo  ritmo  musicale  lor  proprio.  Non  potevasi  assolca 
tamente  far  a  meno  di  non  sentir  con  trasporto  ripeteire: 

jylnianto  Erminia  infra  V ombrose  piarUe/^  .   ^ 

IJn  .  si  delizioso  quadro  campestre,  richiamato  alla  menta 
da  un  gondoliere  in  mezzo  alle  acque,  è  una  bizzaria  che  se^, 
duce,  giacché!  il  contrasto  di  cose  differenti  produce . sempre 
sul  nostro  animo  un  massimo  effetto.  I  nostri  gondolieri  hanno 
altresì' una  specie  di  canzoni  festevoli,  che  chiamansi  dal  loro 
nome  alla  Barcarola,  per  le  quali  sono  i  Veneziani  cosi  ap- 
passionati, che  quando  si  trovano  fuori  di  patria  provano  in  sé 
all'  adirle  presso  a  poco  lo  stesso  effetto ,  che  produce  il  Ranz 
de  Vaches  ne' buoni  Svizzeri,  sentendosi  strappar  dagli  ocQht 
lagrime  di  tenerezza  e  di  piacere.  Il  loro  mestiere  .è^rla  lorp^ 
passione;  ripongono  tutta  la  lor  gloria  nel  ben  conoscerlo,  t^ 
ben  esercitarlo.  •  ]       « 

Lo  spettacolo  più  interessante  per  Venezia  tutta  ed  insieme 
il  più  maestoso  era  quello  di  una  gran  Regata  ordinata  dal 
governo,  diretta  dai  più  vecchi  gentiluomini  della  città  e  ce- 
lebrata all'  occasione  che  qualche  ospite  regale  veniva  tratto 
dalla  curiosità  di  vedere  questa  città  singolare  ed  osservarvi 
quel  governo  tanto  allora  da  tutti  ammirato.  Queste  Regate 
erano  i  giuochi  olimpici  della  nostra  Repubblica.  Esse  attua- 
vano qui  gli  stranieri  colla  singolarità  della  loro  pompa,  coli' 
insolito  genere  di  lotta  e  con  quello  de  concorrenti.  Un  van- 
taggio in  oltre  avevano  ì  nostri  sopra  quelli  di  Olimpia,  eh'  es- 
sendo unicamente  propij  di  queste  lagune  non  y'  era  pericolo- 
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che  reidflse  alGODO  dalle  altre  parti  di  Europa  a  contrastare  ai 
nostri  eampioiii  Talloro. 

Le  disfido  delle  Regate  erano,  come  anche  oggidì  11  sono. 
In  numero  df  tre,  talvolta  anche  dì  quattro.  Comlnciavasi  dalla 
corsa  dei  bàtteffi  a  un  remo  o  a  due  remi;  dopo  di  che  veniva 
la  corsa  delle  gondolette  a  nn  remo  e  finalmente  quella  delle 
gondolette  a  dae  remi.  Avveniva  alle  volte,  che  lo  spettacolo 
acquistasse  gaiezza  maggiore  da  una  singolarità  tanto  piacevole, 
quanto  meno  attesa.  Veran  femmine  che  aspiravano  anch'  esse 
alla  gloria  di  mostrarsi  valenti  In  si  flutto  esercLdo.  Eran 
l|oad  tatto  di  Pelestrina^  paese  situato  in  riva  al  mare,  ed  av- 
vezze a  recar  le  derrate  al  mercato  di  Venezia;  U  che  le  dl- 
aponea  facilmente  a  maneggiare  il  remo  con  molta  forza  e  de- 
strezza. Ricoperte  d'abito  villeresco  assai  grazioso,  e  ornate 
la  testa  di  un  picciol  cappeUo  di  paglia,  esse  offrivano  un  qua- 
dro che  al  Veneziani  piaceva,  ed  Insieme  lusingava  la  vanita 
di  queste  repubblicane  ^  che  credevansi  con  ciò  di  apportar  onore 
alla  loro  patria. 

Lo  spazio  deOa  corsa  è  di  quattro  miglia  circa  venete. 
D  luogo  delle  mosse  suol  essere  la  punta  orientale  della  città, 
é  lo  stadio  è  II  Canal  Grande  che  In  due  la  divide.  Neil'  altra 
estremità  di  questo,  sta  piantato  un  palo  In  mezzo  alle  acque. 
I  rematori  devono  girarvi  intomo  e  ritornare  sulla  loro  strada^ 
finché  giungano  alla  meta  dove  si  distribuiscono  I  premj.  Questi 
stanno  d'ordinario  collocati  in  una  specie  di  largo  bacino  che 
forma  il  canale;  ed  è  per  questo,  che  li  forestieri  distinti  e  U 
magistrati  che  presiedono  allo  spettacolo,  avendo  quivi  11  loro 
posto,  ponno  godere  di  tutta  ad  un  tempo  questa  corsa  spetta- 
eoloFa. 

Una  macchina  di  elegante  costruzione  e  ricca  di  sculture 
e  di  fregi  sta  eretta  In  questo  luogo.  Intorno  alla  cui  base  sono 
affissi  i  premj,  che  consistono  In  banderuole  di  vaij  colori. 
Ve  n'  ha  quattro  per  ciascuna  disfida.  L'nna  è  rossa  ed  è  la  più 
gloriosa;  la  seconda  è  azzurra  celeste;  verde  é  la  terza;  e  la 
quarta  è  gialla,  alla  quale  suolsi  aggiungere  un  porchette  vivo; 
esso  è  in  oltre  dipinto  sulla  bandiera.  L'origine  di  sìmil  costume  è 
Ignota,  ne  v'  è  autore  che  la  dichiari.  In  tale  Incertezza, 
ragionevole  però  è  11  credere,  che  questo  sia  una  specie  d'em* 
blema.    ISiceome  11  majale  tra'  quadrupedi   è  d'ordinario  per  la 
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pingaèdine  il  più  lènto  alla  eorsa ,  cosi  il  quarto  ^ncitoney  postò 
a  petto  alli  tre  primis  vieDO  a  fire  la  coiàparsa  di  qaest'  ani- 
malef  ma  paragonato  alla  torba  di  que'  che  gli  rimangono  ad« 
dietro  9  ha  il  primo  vanto.  Quindi  è,  che  se  il  suddetto  segnale 
ha  per  l'una  parte  un  non  so  che  d'inglorioso,  riesce  per  Taltm 
un  testimonio  di  preminenza  che  non  dee  rimaner  senza  lode  e 
senza  premio. 

Un'  altra  ricompensa ,  oltre  la  bandiera ,  attende  i  valorosi 
campioni.  Li  magistrati  destinano  una  buona  somma  di  danaro 
da  esser  loro  distribuita  secondo  il  vario  merito  di  ciascaàOy 
ma  ciò  non  fassi  se  non  passato  il  giorno^  quasi  per  dimostrare 
non  esser  quello  il  principal  guiderdone  y  e  per  non  accoppiare* 
basse  idee  di  cupidigia  col  premio  onorifico  che  sostenne  m 
nobil  tenzone. 

Una  grande  orchestra  dlstrumenti  è  disposta  sopra  la  mac« 
china  per  animare  co'  suoni  armònici  i  combattenti  allorché  pas-*- 
sano,  e  per  celebrare  i  vincitori  allorché  tuUi  ansanti  e  groti- 
danti  di  sudore  vanno  a  cogliere  il  premio.  Altre  orchestre 
stanno  a  varie  distanze  qua  e  là  sulle  rive  del  canale,  perché 
in  certa  guisa  rallegrino  con  soavi  concerti  i  faticosi  sforzi, 
che  i  nostri  atleti  sono  costretti  di  fare  nel  percorrere  la  lunga 
carriera. 

Un  gran  numero  di  piccoli  palischermi  somigliane  ^  bat- 
telli a  quattro  remi,  chiamati  Ballottine,  di  altri  a  sei  remi, 
Dominati  Malgherotte,  e  di  barche  di  ogni  sorta  percorre- 
vano in  questo  giorno  di  gran  festa  tutto  il  canale.  Tutti  i  corpi 
d'  arti  e  mestieri  vi  avevano  la  lor  peota  ornata  e  montata 
caratteristicamente  \  società  particolari  ne  formavano  cento  altre. 
Le  famiglie  più  ragguardevoli  fra  la  nobiltà  intervenivano 
nelle  loro  peote,  dove  facevano  spiccare  a  gara  il  loro  buon 
gusto  e  la  loro  sontuosità,  mercé  tutto  ciò  che  il  genio  inven- 
tivo e  fecondo  può  produrre  di  elegante  e  di  ricco.  Per  non 
dir  nulla  del  lusso  con  cui  eran  vestiti  gli  otto  remiganti  o 
della  varietà  dei  loro  abbigliamenti  non  men  ricchi,  ohe  graziosi 
e  bizzarri,  accenneremo  in  breve,  giacché  il  descriverlo  mihu<.. 
tameute  é  impossibile,  che  queste  peote  rappresentavano  fatti  o 
storici,  0  mitologici,  ovvero  alcune  nazioni  straniere  delle  più 
celebrL  Se  ne  vedeano  di  quelle  che  alludevano  ora  a  qualche 
arte^  ora  a  qualche  virtù  personificata.  A  tal  fine  gì'  inventori  met- 
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tevano  io  opera  iasieme  colla  gcaltara,  ogni  maniera  di  drappi.  pre« 
eiosi  di  seta  e  di  vellati  sopra  coi  risaltavano  frangef,  flocchi  d'oro 
e  d'argento y  veli ,  fiorii  fratti ^ alberi ^  specchi, pelli  straniere, pin^ 
medi  uccelli  rari,  e  finalmente  (atto  ciò  che  la  natnra  e  l'arte 
offrir  ponno  per  formare  con  sontaosità  questi  bizzarri  emblemi, 
di  cai  l'immaginazione,  senza  l'ajuto  de'  sensi,  pdò  a  stento 
formarsi  an'  idea,  ma  sopra  i  qaali  spesso  con  piacere  e  meni'* 
'  Tiglia  ricorre  quan^'  abbia  avato  la  sarte  di  poterne  godere. 

Yarj  giovani  patrizj  concorrevano  pure  a  gara  ad  ornare 
a  somiglianza  delle  paote,  la  lor  Bissona,  cioè  Grosso 
serpente.  Sono  queste  certi  lunghi  battelli,  cosi  chiamati  a 
cagione  della  loro  lunghezza  e  dell'  acuta  prora,  e  meglio  an* 
cera  a  cagione'  della  loro  agilità  nel  serpeggiar  da  tutte  le  parti 
sull'  acque.  Siccome  il  loro  uso  oggidì  si  ristringe  a  pura 
decorazione  della  festa,  non  ispiacetà  al  lettore  di  venir  infor- 
mato di  ciò  a  che   dovettero  la  loro  costruzione. 

Essendo  che  il  cammino  de'  giostranti  poteva  essere  inter- 
rotto dall'  immenso  concorso  di  barche  d'ogni  fatta,  che  copri- 
vano in  quel  momento  tutto  il  canale,  era  ufficio  di  questo 
bissone  ad  otto  remi  e  suellissime  di  precedere  i  campioni,  e 
di  sgombrare  ad  essi  la  strada,  costrìngendo  la  folla  a  ritirarsi 
lungo  le  rive.  Li  giovani  padroni  di  tai  navigli  usavano  star 
ginocchioni  sopra  farzosi  cuscini  sulla  prua,  con  un  arco  in 
mano,  dal  quale  lanciavano  pìccole, palle  di  gesso  dorato  contro 
i^  direttori  delle  barche  importune,  che  non  obbedivano  all'  ordine 
di  ritirarsi.  Simile  maniera  di  forza  singolare,  previdènte  e 
gentile,  rendeva  inutile  quella,  che  col  terrore  dovuto  alla  sua 
natura,  reca  nell'  animo  degli  spettatori  di  pubbliche  feste  una 
impressione  trista,  e  che  certamente  diminuisce  il  comune  en- 
tusiasmo»  In  somma  queste  elegantissime  e  snelle  bissone ,  e  quelle 
.  ricche  e  maestose  peote  formavano  una  specie  di  decorazione 
I9agic!a  nata.nte     Avresti  detto  esser  quello  il  trionfo  di  Anfitrite. 

Ad  aumentar  lo  splendore  d'  una  Regata,  concorreva  la 
qualità  del  luogo.  Immaginiamoci  questo  superbo  canale,  fian-« 
cheggiato  ai  due  lati  da  una  lunga  fila  di  fabbriche  d'ogni  sorte, 
da  un  gran  numero  di  marmorei  edifizj  pressoché  tutti  di  una 
struttura  nobile  e  maestosa,  e  quali  ammirabili  per  un  gusto 
antico  e  gotico,  quali  per  una  ricchissima  architettura  greca  o 
romana^   tutte  le  finestre  e  le  loggie  ornate  di  damaschi^   di 


Descrizioni  e  narrazioni  Ji57 

tappeti  di  levante y  di  stoffe  di  arazzi^  di  vellati;  li  cut  vi?l  co- 
lori erano  animati  vieppiù  da  galloni,  da  frange  d'oro,  ed  a 
cui  s'appoggiavano  leggiadre  donne  vistosamente  parate,  e  por*, 
tanti  sol  capo  giojelli  tremali  e  rìlacenti.  Da  qualunque  parte 
tu  volgessi  gli  sguardi,  non  vedevi  che  una  moltitudine  immensa, 
sia  sulle  porte,  sìa  sulle  rive;  e  perfino  sui  tetti.  Alcun!  tra 
gli  spettatori  occupavano  certi  palclii  costrutti  a  bella  posta  sul 
margine  dell'  acqua.  Le  patrizie  non  isdegnavano  di  abbandonare 
i  loro  gran  palagi  e  di  entrare  nelle  loro  gondole  per  venirsi 
ad  unire  e  confondere  colle  infinite  altre  barche,  e  con  quel 
battelli  verdeggianti  di  frasche,  nei  quali,  se  non  regnava  U 
più  rìgido  contegno,  brillava  almeno  l'ebbrezza  del  piacere  e 
la  vera  serenità  del  cuore. 

Prima  della  festa,  anzi  dal  momento  in  cui  il  Governo  an- 
nunziava una  Regata,  li  campioni  andavano  esercitandosi  per 
vaij  giorni.  Li  respettivi  loro  padroni,  che  s'aissociavano  alla 
loro  gloria,  lasciavano  ad  essi  tutta  la  libertà  necessaria,  e 
prestavano  loro  ógni  soccorso,  di  cui  potessero  abbisognare  per 
accrescere  la  torzf^  e  riportare  il  premio.  Da  quel  punto  un 
gondeliere  cessava  di  esser  servo;  egli  diveniva  quasi  un  figlio 
adottivo  col  quale  amavasi  dividere  la  sorte.  Ciascun  padrone, 
inginocchiato  sulla  prua  della  bissona,  assisteva  egli  stesso  agli 
esperimenti  che  ogni  di  si  facevano;  e  questi  esperimenà  erano 
altrettante  picciolo  Regate,  sia  per  la  folla  degli  spettatori,  sia 
per  lo  dispendio  degli  abiti  dei  gondolieri,  o  per  le  consuete 
nancie  che  ad  essi  si  regalavano.  La  viglia  del  gran  giorno 
cessavano  gli  esercìzj.  Era  quello  un  di  destinato  alla  pietà. 
I  gondolieri  veneziani  hanno  una  divozione  particolare  alla 
Nostra  Donna  della  Salute.  In  quel  di  non  mancavano  di  re- 
carsi al  tempio  sotto  tal  titolo  a  lei  consacrato,  onde  assistere 
alla  messa,  che  per  lo  più  facevano  celebrare  a  loro  spese. 
Indi  il  curato  delle  respettive  parochie  recavasi  alla  casa  de'  fu- 
turi regattanti,  ed  ivi,  circondato  da  tutti  gì'  individui  della  famiglia, 
benediceva  prima  la  persona  del  giostrante,  indi  il  battello  a 
cui  solevasi  affiggere  l'immagine  di  Maria,  o  di  qualche  altro 
santo,  secondo  la  particolar  divozione  del , gondoliere. 

Giunto  finalmente  il  di  della  lor  gloria,  ciascuno  allo 
spuntar  dell'  alba  montava  il  suo  picelo)  legno,  e  si  portava 
presso  il  padrone  per  attender  il  momento  in  cui  tutti  dovevano 
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ioideme  partire.  Egli  era  tosto  attorniato  da  parenti  e  da  amici^ 
che  facevano  a  gara  per  incuorarlo  ed  animarlo ,  ricordandogli 
i  soci  primi  trionfi,  se  ne  aveva  ottenuti^  e  s*era  qaella  la 
prima  volta  che  s'esponeva  alla  lotta,  esaltando  le  sne  forze, 
il  800  ardire y  e  soprattutto  vantando  l'interesse  ch'essi  prende- 
vano nei  suoi  successL  Pareva  che  ci  avesse  parte  anche  l'o- 
nore della  famiglia  da  cui  dipendea^  giacché  il  padrone  anch' 
egli  nulla  lasciava  intentato  onde  inspirargli  ardire  e  fiducia  di 
sé  medesimo,  e  formava  ardenti  voti,  che  potesse  toccare  il 
primo  0  almeno  il  secondo  la  meta  prefissa  al  glorioso  arringo, 
n  campione  gettavasi  allora  sulla  mano  del  padrone  per  ba- 
ciarla; indi  precipitavasi  alle  ginocchia  del  padre,  se  aveva 
la  fortuna  di  averlo;  e  gli  auguij  del  primo  giunti  alle  bene- 
dizioni del  secondo  divenivano  per  lui  un  sicuro  pegno  della 
vittoria.  Oh  quanto  passionata  era  questa  scena!  oh  quanto  in- 
teresse inspirava  in  lui  il  buon  padrone,  che  allora  non  sosteneva 
altra  figura  che  quella  di  emulo  del  padre  nel  favorire  il  pre- 
diletto figliuolo!  E  come  non  doveva  commuoverlo  la  benedi- 
sA(me  Hi  un  vecchio  gondoliere^  pieno  ancora  d'entusiasmo  per 
la  memoria  delle  sue  passate  prodezze!  Era  cosa  da  intenerire 
il  vederlo  alzar  la  destra  e  porla  lentamente  sul  capo  del  figlio 
pronunziando  queste  parole:  „Dio  ti  benedirà  senza  fallo  e  ti 
y^ccordera  la  vittoria,  se  tu  ricevi  questa  benedizione  con  quel 
^^petto ,  eh'  egli  ti  comanda  di  avere  per  i  tuoi  genitori. 
Quanta  Biorale  in  si  poche  parole!  E  questa  l'eloquenza  del 
cuore,  l'ingenuo  linguaggio  della  purità^  la  vera  decorazione 
del  popolo.  Oh  purità  di  egregi  costumi,  perchè  non  regni 
ancora  tra  noi!  H  vecchio  sollevava  il  figliuolo;  gli  rammentava 
di  nuovo  le  illustri  prove  dei  suoi  antenati,  di  quegli  eroi  che 
non  avevano  insanguinato  il  terreno,  ne'  fatto  piover  lagrime 
sopra  i  proprj  allori.  Lo  impegnava  a  non  mostrarsi  da  essi 
degenere  nel  coraggio.  Gli  facea  notare  i  tratti  di  somiglianza 
che  aveva  con  qualcheduno  di  loro,  giacche  la  memoria  de' 
vincitori  conservavasi  dalle  famiglie  nei  loro  ritratti.  Le  fem- 
mine anch'  esse,  unendo  alla  dolcezza  naturale  del  sesso  quella 
non  poco  osservabile  della  nazione,  eran  gelose  di  dividere  con 
essi  l'ardire.  Neil'  atto  di  presentare  ai  mariti  il  remo,  asso- 
migliavano ^  benché  lungi  dall'  austerità  spartana,   alle  femmine 
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greehe^    quando   nel    porgere   agli  sposi  e  ai  figli  Io  scado 
guerriero  y  intimavan  loro  di  ritornare  con  quello  o  su  queUa. 

Ma  egli  è  tempo  ornai  di  venire  alla  famosa  corsa  ^  ed  il 
mio  lettore  impaziente  qaasi  al  par  dello  spettatore,  sta  con 
ismanìà  attendendo  il  panto,  in  coi  i  nostri  campioni  compari*- 
scono  al  cimento. 

H  cannone  dà  il  segnale  della  partenza.  Le  barche  radono 
l'acqua  colla  velocità  dello  strale.  Il  frastuòno  degli  applausi 
e  dei  gridi  annunzia  il  loro  arrivo  nel  canal  grande.  Li  re- 
matori posti  suir  estrema  punta  della  lor  navicella  fanno  da 
principio  palpitare  il  riguardante,  che  non  ha  rocchio  avvezzo 
a  tal  genere  di  esercizio.  Si  vedono  ora  incurvarsi  sino  alla 
sponda  del  legno,  ora  rialzarsi,  con  grazia  vìncere  la  tesisienza 
dell'  acqua,  e  colla  sola  forza  delle  punte  de'  piedi  e  delle 
braccia  acquistare  la  rapidità  del  lampo,  fissi  si  superano  a 
vicenda.  Tale  che  sembra  cedere  il  passo  al  suo  emulo,  ecco 
sei  lascia  ben  presto  addietro.  I  vìva  de'  suoi  amici,  de'  suoi 
parenti  danno  segno  del  suo  avvantaggio,  quando  altri  l'hanno 
di  già  trapassata,  e  lo  Costringono  a  raddoppiare  gli  sforzL 
Taluni  soccombono  a  mezzo  il  corso.  La  natura  non  die  loro, 
pari  all'  ardore  di  cui  hannp  inÉammàta  l'anima,  tutta  là  neces- 
saria forza  de'  muscoli,  né  quel  largo  petto  che  Àicilita  agli 
altri  la  libera  espansione  de'  polmoni  voluta  dalla  ^rapidità  del 
movimento.  Essi  si  ritirano,  ed  il  popolo  vèneto  buobo  e  sen- 
sibile non  aggrava  il  lor  dolore  cogli  urli;  guardali  con  com- 
passione ed  amistà,  li  lascia  andare  in  silenzio,  e  rivolga!  di 
nuovo  a  quegli  altri  che  durano  nella  lizza.  Di  qua,  di  là 
gl^  incotaggia  collo  sventolar  de'  moccichini,  e  le  femmine  coli' 
agitar  in  aria  i  loro  SchalL  (Ciascun  padlrone  sulla  bissona 
presso  il  suo  campione,  lo  eccita  colla  voce,  lo  chiama  per 
nome,  e  cosi  lusinga  il  suo  orgoglio  e  lo  anima.  Le  sue  ner- 
borute braccia,  e  le  sue  reni  arrendevoli  spiegano  allora  una 
forza  veramente  atletica.  Spuma  l'onda  sotto  il  replicato  batter 
de'  remi;  s'alza  in  isprUzzi  e  ricade  in  grosse  goccie  sul  dorso 
de'  remiganti  aspersi  del  proprio  sudore.  Ma  già  a  misura 
che  s'accosta  il  termine  della  faticosa  corsa  cresce  la  lor  velo- 
cità. Già  ripassano  sotto  la  volta  magnifica  di  quel  fiimoso 
ponte  di  marmo,  che  non  ha  che  un  sol  arco,  e  di  là  scor- 
gono   la  macchina  de  preny.    II  popolo  che  forma  piramide 
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sopra  li  dae  fianchi  del  p#ntey  e  si  estende  sulle  dae  rive,  s'in- 
fervora egaalmente  per  tatti*  GII  anima ,  gli  riscalda ,  sembra 
che  la  sua  voce  ajoti  i  loro  sforzi;  ma  la  distanza  è  grande 
ancora.  Lo  sfinimento  obbliga  gli  ani  a  restare  indietro^  ed  al- 
tri Intanto  avanzano.  Ecco  finalmente  qirel  fiero  mortale  che 
afferra  la  bandiera  rossa;  il  sao  rivale  stava  già  per  rapirla, 
86  non  era  quel  potente  colpo  di  remo  che  die  al  primo  il  van- 
taggio. Onesti  almeno  coglie  la  bandiera  celeste;  gli  altri  due 
sono  là  anch'  essi  alla  lor  volta;  gli  aitimi  non  giungono  che 
per  esser  testimoni  d'an  trionfo,  che  per  altro  disputarono  da 
valorosi.  L'aria .  rimbomba  d'an  battimento  di  mani  si  sonoro, 
che  dall'  altro  lato  del  canale  più  remoto  dallo  spettacolo  si  co- 
nosce il  momento  della  vittoria.  Li  vincitori  piantano  sulla 
prua  del  loro  aj^le  legno  la  conquistata  bandiera,  ed  invece  di 
pensare  a  ristorare  le  perdute  forze,  ripigliato  il  retno,  ritornano 
sane  lord  tracce  a  riscuotere  le  congratulazioni  e.  le  lodi.  In 
qiiesto  ^ro  trionfìde  ricevono  qua  e  là  gli  abbracciamenti  de' 
congiunti  e  degli  amici,  che  nel  passare  li  chiamano;  ed  essi 
salutano  rispettosamente  le  case  dove  riconoscono  esservi  o  pa- 
renti od  amici  de'  loro  padroni^  che  a  tutta  possa  cercano  di 
applaadire  alla  loro  vittoria. 

Ma  già  conviene  allestirsi  alle  altre  disfide  ;  e  quando  tutte 
ebbero  fine,  vedesi  una  folla  di  gondole,  che  rimaste  libere 
vanno,  vengono,  s'incrociano  fra  un  giocondo  schiamazzo  ed 
una  viva  letizia  fin  a  tanto,  che  il  sole  attuffandosi  nel  mare 
costringe  gli  attori  di  una  scena  si  incantatrice  a  terminarla. 

Quantunque  per  la  cangiata  condizione  de'  tempi  questo 
Immettacelo  abbia  perduto  in  qualche  parte  l'antica  sua  singola- 
rità, la  magnificenza,  e  quel  non  so  che  di  spirito  nazionale 
che  on  di  l'animava;  pure  non  è  del  tutto  a'  nostri  giorni  sva- 
idto  il  gusto  del  popolo  per  esso  ;  egU  vi  eoncorre  con  gran 
passione,  e  sul  volto  di  ognuno  leggesi  tqttavia  scritto  quel 
sentimento  di  giubilo,  che  an  tale  spettacolo  sempre  in  esso 
ridesta. 

Retder  Michiel  Giustina, 

Origine  delle  Feste  Veneziane^  Ub>  VL 
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Giuochi  solini  usati  dai  GrecL 

La  corsa  a  piedi 

Fa  primieramente  proposta  la  corsa  di  mille  passi,  dal 
tempio  di  Minerva  al  foro  :  alla  quale  distanza  non  poteva  giaOi- 
gore  nn  dardo  ^  quantunque  scoccato  da  robusto  arciere.  Si 
presentarono  dieci  cursori^  vestiti  in  sajo  succinto,  con  leggie- 
rissimi coturni  9  ed  avvolti  in  largo  manto.  Si  posero  quindi  in 
ordinanza  a  pie  dell'  atrio  del  tempio ,  donde  era  il  principio 
dello  stadio;  e  vicendevolmente  guardandosi  con  emula  curiosi- 
tà, gettò  ciascuno  leggiadramente  dagli  omeri  il  manto,  raccolto 
dai  seguaci.  Apparvero  le  persone  loro  snelle  in  quel  leggiero 
vestimento  :  e  senza  ritardo,  al  primo  cenno  della  già  imboccata 
tromba^  tutti  in  un  tempo  si  slanciarono,  mostrando,  e  nell'  im- 
peto della  corsa  e  nelF  avidità  degli  sguardi  verso  la  meta, 
quel  violento  desiderio  end'  erano  animati,  della  sperata  vit- 
toria. Erano  già  alquanto  trascorsi  in  retta  schiera,  Funp  non 
superando  V  altro  di  minimo  spazio:  quando  quegli  ch'era  di 
mezzo,  crebbe  il  suo  corso,  ed  avanzò  alquanto.  Gli  altri  che 
erano  a  lato  dì  lui,  sforzaronsi  parimenti  di  raggiungerlo,  per 
modo  che  formossi  la  loro  schiera  simile  a  quella  delle  gru, 
che  volano  altissime,  ne'  tempi  invernali,  messaggiere  delle 
caligini  e  delle  nevi,  per  ignoto  istinto,  in  ordine  angolato.  lU- 
masero  per  breve  spazio  in  quella  disposizione:  quando  colui  che 
correva  al  destro  lato  di  quello  che  tatti  superava  nel  mezzo, 
fatto  repentino  impeto,  trascorse  avanti  di  luì.  Risonò  l'aria  di 
lietissimi  applausi:  dai  quali  punto,  non  meno  che  dal  desiderio 
della  corona^  colui  che  il  primo  essendo,  era  stato  allora  su- 
perato; radunando  tutte  le  forze,  si  spinse,  non  che  a  corsa,  a 

salti  maravìgliosi,  e  riapparve  ben  presto  innanzi  di  tutti;  sic- 
come da  prima,  a  se  di  nuovo  rivolgendo  lo  stridore  degli  ap- 
plausi. Ma  pare  il  vicino  cursore  non  deponendo  la  speranza 
di  trascorrere  di  nuovo  innanzi  di  quello ,  si  slanciava  anelan- 
do vicino  in  modo,  che  l'altro  sentiva  il  di  lui  affannoso  respi- 
ro; onde  per  torsi  da  tale  molestia,  trattenendosi  all'  improvviso 
con  mirabil  arte  stese  il  piede  verso  di  lui;  il  quale  non  potè 
evitare  l'inciampo,  e  però  cadde  prostrato,  e  deriso  dalla  mol- 
titudine, mentre  il  vincitore  seguitava  la  sua  carriera  fhi  gli 
applausi.    Giunto  solo  alla  meta,    ne  staccò  la  sospesa  corona 
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d'alloro^  e  se  la  pose  In  fronte ,  scotcndo  dai  capelli  la  pol- 
vere ^  e  tergendo  il  sudore.  Gli  altri  tatti  deviarono  fuori  dello 
stadio,  come  già  inutile  fatica  il  trascorrerlo  più  oltre.  Era  il 
giovine  vincitore  un  cittadino  di  Tenedo^  per  la  sua  destrezza 
nel  corso,  nominato  Achille,  a  cui  si  'spesso  Omero  diede  l'epi- 
teto di  pie  edace. 

Verri  y  Aweiiture  di  Saffa. 


La  corsa  dei  carri. 

Ma  già  nel  medesimo  luogo  donde  erano  partiti  i  cursori^ 
apparivano,  dispoti  a  nuovo  spettacolo,  sei  carri;  ciascuno  de^ 
quali  aveva  al  timone  di  fronte,  quattro  corsieri^  che  anelando  dalle 
allargato  nari,  scotevano  la  polvere  con  l'ugna,  e  i  crini  del 
collo,  altieramente  nitrendo.  Dentro  i  cocchi^  alti  in  piedi,  con 
le  redini  nella  manca,  e  nella  dritta  sospeso  il  flagello  in  atto  di 
percuotere,  e  col  viso  rivolto  al  trombettiere,  stanno  i  giovani^ 
anfidosi  che  il  magistrato  dia  il  segno.  Tiene  imboccata  la  tromba 
alle  labbra  l'esperto  sonatore,  ed  egli  pure  rimira  aspettando  il 
segno  consueto.  I  sei  giovani  condottieri,  in  abito  succinto, 
hanno  sciolte  all'  aura  molte  bende,  perchè,  svolazzando,  sia 
più  grata  la  corsa  e  più  festiva;  ma  pure  hanno  il  capo  rico- 
perto di  un  elmo  leggiero,  in  difesa  delle  tempie  in  una  fortuita 
caduta.  Ed  ecco  già  suona  la  tromba,  ed  al  desiderato  segno 
A  lanciano  i  flrementi  destrieri ,  ed  i  giovani  a  un  tempo  istesso 
allentano  la  briglia,  animandoli  colla  voce  e  colla  sferza,  chini 
verso  di  loro  alquanto ,  o  per  essere  più  facilmente  intese  le 
minacce^  o  per  naturale  ansietà  che  induce  a  queir  atto  involon- 
tariamente i  condottieri.  Tutti  a  un  tempo  in  quel  modo  si  di- 
partirono ;  tacendo  la  moltitudine  sospesa  ;  e  solo  udivasi  il 
fischio  de'  flagelli,  lo  stridore  delle  ruote,  e  il  fremere  delle 
voci,  insieme  al  calpestio  delle  ferrate  ngne.  Ma  ben  presto, 
al  volgere  di  tante  ruote  e  al  battere  di  tante  orme,  la  in  prima 
serena  aria  offuscò  tal  nembo  di  arida  polve,  ^)  che  come  la 

t)  polvere. 
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luna,  tra  le  nubi  ora  appare  ed  ora  s'agconde^  cosi  ora  an  coc- 
chio si  mostrava  9  ed  ora  spariva^  nel  turbine  polveroso.  Ma 
pure  alla  fine  sorse  leggiero  vento  da  nn  lato,  e  spinse  la  sol- 
levata polvere  nella  contraria  parte:  d'onde  non  picciola  mole- 
stia n'  ebbero  gli  spettatori ,  costretti  a  ricoprirsi  cpUe  vesti  il 
capo.  Dair  altro  lato  comparivano  intanto  senza  alcun  ingombro 
isei  carri  9  e  quegli  astanti  si  compiacevano  non  solo  di  rimirarne 
a  elei  sereno  la  corsa  ^  ma  deridevano  ancora  il  tumulto  dell' 
opposta  moltitudine.  Il  vento  però  è  detto  giustamente  Infido  e 
capriccioso  da'  poeti  y  come  quello  eh'  è  autore  delle  subitanee 
procelle^  e  che  converte  la  ingannevole  calma  in  repentini 
perìcoli.  Ora  nondimeno  dimostrò  una  mafavigliosa  equità:  per- 
chè subitamente  variando  ^  spinse  dà  un  lato  all'  altro  la  densa 
polvere  y  sollevando  dalla  molestia  i  derisi ,  e  rendendo  loro 
spettacolo  di  beffo  gli  stessi  derisori. 

Ma  già  un  carro ,  i  di  cui  destrieri  erano  biondi  con  nere 
chiome,  trascorreva  gli  altri  non  di  breve  spazio^  ed  il  condot« 
tiere  dimostrava  la  speranza  della  vittoria  rispondendo  agli  ap- 
plausi,  che  empivano  il  cielo,  collo  scoppiare  in  larghi  giri  lo 
strìdente  flagello.  Ecco  però,  che  a  turbare  cosi  liete  lusinghe^ 
si  appressa  un  altro  cocchio,  i  di  cui  destrieri  erano  foschi 
come  quelli  di  Fiuto  rapitore  di  Proserpina.  A  somiglianza  di 
quelli,  sembrava  che  loro  uscissero  le  faville  insieme  coli'  alito 
dalle  polverose  nari  e  dalla  bocca  spumante;  e  cogli  occhi  ar- 
denti, correvano  veloci  come  il  vento,  e  tumultuosi  quanto  il 
mare.  Già  la  testa  loro  pareggia  il  centro  delle  ruote  di  quel 
carro  che  precede  :  il  condottiero  del  quale,  volgendosi  alquanto 
a  tal  vista,  esorta,  palpitando,  vie  più  i  suoi,  chiamandoli  a 
nome.  Ma  essi,  animati  dal  vfoino  calpestio  degli  emuli  veloci, 
colle  orecchie  tese,  ognor  più  rapido  stendevano  il  corso;  ed  I 
seguaci  non  meno  gareg^ando,  quel  poco  che  rimanea  d'inter- 
vallo trascorrendo,  come  flutto  spinto  dal  vento,  giunsero  a  lato 
di  quelli.  Per  qualche  tratto  di  stadio  corsero  cosi,  ohe  le  otto 
teste  delle  due  quadriglie  sembrava  che  fossero  una  schiera 
sola,  appartenente  ad  un  sol  carro.  Si  calmarono  gli  applausi, 
rimanendo  indecisa  la  vittoria. 

Ma  la  fortuna  decise  spiacevolmente  quella  nobile  contesa, 
in  vece  del  valore.  Posciachè,  avendo  alla  fine  i  foschi  de- 
strieri trascorso  a  segno,  che  la  ruota  del  cocchio  loro  corrispon- 
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deva  al  oavalli  dell'  sàiro^  avvenne  che  in  quell'  tdio,  infranto 
dal  veloce  impeto  il  ritegno  della  raota  stessa^  usci,  volgendosi 
ancora  per  V  impeto  benché  fuori  dell'  asse.  Al  quale  oggetto 
8pavent|ifl  i  biondi  destrieri ^  cadde  uno  di  loro;  e  gii  altri  tutti; 
da  lui  repentinamente  trattenuti,  furono  stesi  sul  terreno.  J\ 
condottiero  traboccò  sul  timone  :  e  intanto  V  altro  cocchio  pendeva 
da  una  parte ,  strascinando  nella  polvere  V  asse  privo  di  ruota: 
mentre  clie  il  giovane  giaceva  supino^  rimasto  indietro  nello  stadio 
senza  speranza  di  premio ,  benché  il  voto  carro  giungesse  alla 
meta.  Gli  altri  quattro,  che  ad  eguali  distanze  seguivansi,  de- 
viando r  inciampo  di  quello  che  era  rimasto  per  via,  incomin- 
ciarono, a  gareggiare  fra  di  loro,  rianimando  le  speranze:  e  final- 
mente giunse  prima  alla  meta  la  quadriga  bianca  sparsa  di  nere 
i^acchjie:  onde  presentandosi  il  condottiero  al  dispensatore  de' 
premj,  ebbe  in  dono  un  elmo,  ed  un  usbergo  d'acciajo,  ornato 
di  argento,  sul  petto  di  cui  si  vedeva  scolpita  una  quadriga  in 
orp^  C9I  motto:  è  felice  ogni  affanno  per  acquistare  la  glo^ 
ria»  Gli  altri  tacitamente  deviarono  tutti,  nascondendosi  per  ver- 
gogQa;  ed  i  du&  cadati  furono  soccorsi  da'  più  prossimi  spettatori. 

Del  medesmOé 


;-j 


L'  E  t  n  a. 


Non  più  di  cento  cinqaanta  pasa  io  era  distante  all^  apice  del 
cono^  e  già  vedeva  vicinissime  e  in  grande  le  due  colonne  di 
fumo,  e  già  tutto  ansietà  di  recarmi  su  le  fauci  della  voragine, 
io  raccoglieva  quel  poco  di  forze  che  mi  rimanevano  ancora, 
quando  un  impensato  ostacolo  rattenne,  per  un  momento  bensi^ 
ma  d'una  maniera  crudele,  le  ardenti  mie  voglie.  I  vulcanici 
crateri  che  più  o  meno  bruciano,  sogliono  essere  attorniati  da' 
cocenti  fdmajuoli  acido -sulfurei,  che  escono  da^  loro  fian- 
chi e  si  sollevano  in  alto,  n  cucuzzolo  dell'  Etna  non  ne  an- 
dava esente:  ma  il  forte  di  essi  era  all'  ouest^  ed  io  ritrova- 
vami  al  sud-est.  Quivi  solamente  un  gruppo  di  quattro  o  cin- 
que fdmajuoli  spuntava  da  un  sito  alcun  poco  depresso,  e  per 
dove  necessariamente  doveva  passare.  Imperocché  l'uno  de' 
lati  di  tal  sito  era  un  orrido  precipizio,  e  l'altro  lato  aveva  una 
sì  dirupata  pendenza,  che  io  e  il  mio  famigliare  per  la  sover- 
chia spossatezza  non  fummo  al  caso  di  superarla;  e  a  sommo 
stento  riesci  di  farlo  alle  due  guide,  non  ostante  la  lunga  abi- 
tudine nell'  imprendere  si  faticose  peregrinazioni.  Dovemmo 
adunque  passare  in  mezzo  a  que'  fumi;  e  quantunque  ciò  sì 
facesse  correndo,  pure  gli  aliti  sulfurei  di  che  eran  gravidi  of- 
feser  di  molto  la  respirazione;  ed  io  in  ispezialtà  restai  si  ab- 
battuto nella  persona,  che  per  pochi  momenti  fui  abbandonato 
da'  sensi,  e  conobbi  in  appresso  quanto  rischiosa  impresa  ella  sia 
il  visitare  que'  tratti  vulcanici  infestati  da  |Cotesti  fumi.  Superato 
quel  luogo^  e  riacquistata  a  poco  a  poco  la  primiera  presenza  di 
mente,  in  breve  d'ora  mi  ritrovai  finalmente  al  vertice  dall'  Et- 
na, e  cominciava  già  a  scorgere  gli  orli  del  cratere,  quando  le 
guide  che,  a  qualche  distanza  preceduto  mi  avevano^  addietro 
rivolte  volarono  verso  di  me,  e  tutto  in  espressione  di   giubilo 
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esclamarono  ch^  io  gianger  non  poteva  In  miglior  punto  per 
iscoprire  l'interno  di  qnel  teatrale  vnlcano.  Senza  eh'  io  il 
dica  f  comprenderà  agevolmente  il  lettore  la  pienezza  dell'  esal- 
tante mio  gìabilo  nel  veder  coronate  le  sudate  mie  fatiche  per 
bì  felice  succedimento,  E  l'allegrezza  in  me  si  accrebbe ,  al- 
lorché recatomi  sul  luogo,  a  me  parve  che  senza  pericolo  esser 
potesid  contemplatore  di  un  tanto  spettacolo.  Sedutomi  adunque 
8U  le  labbra  del  cratere,  e  dimoratovi  sopra  due  ore,  nel  tempo 
ch'io  ristorava  le  abbattute  mie  forze,  con  occhio  di  meraviglia 
guardava  la  configurazione  di  cotesto  labbra^  le  interne  pareti, 
)a  forma  dell'  ampia  caverna,  il  suo  fondo,  un'  apertura  che  in 
lu  appariva,  la  fusa  materia  che  entro  vi  ribolliva,  e  il  fumo 
che  uè  esalava,  giacche  tutto  svelatamente  mi  si  discopriva^  e 
che  ora  di  adombrar  mi  apparecchio,  quantunque  presentar  non 
ne  possa  che  una  smorta  manchevolissima  immagine,  non  po- 
tendo noi  se  non  con  la  vista  formare  idee  ^uste  e  compiute 
di  oggetti  si  grandi. 

Oli  orli  superiori  del  cratere,  fattone  giudizio  con  l'occhio, 
girano  attorno  un  miglio  e  mezzo,  e  formano  un  ovale  che  ha 
il  maggior  diametro  dall'  est  ali'  ouest;  e  per  essere  là  e  qua 
isdrucìti  e  mezzo  diroccati,  appajono  come  dentati,  e  sono  que' 
denti  altrettanti  enormi  scaglioni  di  risaltanti  lave  e  di  scorie. 
he  interne  pareti  della  caverna  ossia  del  cratere,  secondo  i 
3itl,  sono  variamente  inclinate.  All'  ouest  la  loro  inclinazione 
è  soave,  ìneno  al  nord,  pia  ripida  all'  est,  e  tra  l'est  e  il  sud, 
d'ove  io  mi  trovava,  veggonsi  le  pareti  quasi  a  piombo  tagliate. 
Malgrado  si  fatta  irregolarità  formano  però  una  specie  d'imbuto, 
largo  alla  cima  e  stretto  al  basso,  siccome  suole  osservarsi  in 
altri  crateri.  La  profondità  del  cratere  da'  suoi  labbri  sino  al 
Ibndo  sembra  essere  d'un  sesto  di  miglio.  Le  pareti  si  osser- 
vano deformeme  nte  scabrose  e  lorde  di  concrezioni  di  color  ran- 
ciò,  sa  le  prime  da  me  credute  di  solfo,  ma  in  seguito  rico- 
nosciute per  muriate  ammoniacale,  riescito  essendomi  di  stac- 
carne alcune  dai  lembi  della  voragine.  H  di  lei  fondo  è  for- 
mato di  un  plano  quasi  orizzontale  del  giro  circa  di  due  terzi 
di  miglio,  esso  pure  in  giallo  listato,  a  cagione  verisimilmente 
del  medesimo  sale.  Ma  cotesto  piano,  alla  parte  dove  io  era, 
manifestava  ana  circolare  apertura  del  diametro  apparente  di 
cinque  pertiche  ebrea,  e  appunto  da  essa  si  sollevava  la  mag- 
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gior  colonna  di  fame,  quella  eh'  io  vedeva  già  innanzi  di  per- 
venire al  vertice  deU'  Etna.  Tacio  diverse  tracce  di  fumo  che 
a  modo  di  sottil  nebbia  elevaronsi  da  quel  fondo  e  da  più  parti 
delle  pareti.  Questa  colonna^  che  alla  sua  origine  aveva  forse 
90  piedi  di  diametro  ^  veniva  quasi  per  diritto  impetuosamente 
vibrata  y  finché  era  dentro  al  cratere,  ma  ftaori  uscitane  piegava 
aF  uoest,  spintavi  da  un  leggier  ventice-Io,  e  più  oltre  innalzata 
si  allargava  in  un  ampio  ma  diradato  volume.  Quel  ftamo  era 
bianco^  e  venendo  cacciato  in  un  lato  quasi  opposto  a  quello 
dove  io  mi  trovava,  non  m'impediva  il  mirar  dentro  a  qnell* 
apertura:  e  asseverar  posso  che  con  la  maggior  chiarezza  quivi 
scorgeva  una  liquida  infuocata  materia,  che  faceva  un  continuo 
ma  lievissimo  ondeggiare,  bollire,  aggirarsi,  ascendere  e  dis« 
cendere,  senza  però  spandersi  mai  sul  piano  ;  e  questa  non  era 
che  la  stemperata  lava  che  dal  fondo  dell'  etnea  voragine  ascen- 
deva fin  là. 

La  favorevole  circostanza  di  aver  quasi  dirittamente  sott' 
occlu  quest'  apertura  mi  mise  in  voglia  di  forvi  cader  dentro 
qualche  grossa  pietra^  col  lasciarla  rotolare  su  Tortissima  pen- 
denza che  aveva  sotto  di  me.  Le  pietre  adunque  (che  non 
erano  che  grossi  pezzi  di  lave  eh'  io  spiccava  dagli  orli  del 
cratere)  lungo  la  medesima  a  salti  precipitando,  in  pochi  stanti 
piombavano  al  fondo,  e  quelle  che  entravano  nell'  apertura,  e 
percuotevano  la  liquida  lava,  facevan  dopo  sentir  quel  remore 
che  cagionato  avrebbero  urtando  su  di  una  pietra  solidetta  e  te- 
nace. Ma  ogni  sasso  precipitante  da  quella  balza  tra  via  ur- 
tava in  altri,  che  smuovendo  obbligava  a  rotolare  all'  ingiù,  e 
questi  lo  stesso  giuoco  con  altri  facevano,  che  più  b^sso  in- 
contravano. Quindi  la  sua  caduta  ne  facea  nascere  altre  assais- 
dme,  per  cui  que'  capi  romori  su  la  liquida  lava  prodotti  a 
molti  doppj  moltìplicavansi.  I  sassi  poi  cadenti  sul  piano  met- 
tevano alcuni  salti,  quelli  eziandio  che  eran  grossissimi,  e  da- 
vano un  suono  diverso  dal  sopra  indicato.  Quel  piano  adunque 
non  potea  dirsi  una  semplice  crosta  sottile^  altrunenti  per  que' 
rovinosi  colpi  sarebbesi  infranto. 

Una  curiosità  soddisfatta  ne  irrita  un'  altra.  Da  principio 
mi  accostai  a  questo  formidabile  vulcano  con  una  specie  di  sa- 
cro orrore.  Le  storie  d'ogni  tempo,  i  racconti  de'  viaggiatori, 
le  voci  universali  di  Europa  possono  incutere  lo  spavento  a 
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chianqae  si  avvisa  di  visitarlo.  Ma  essendo  egli  allora  niente 
adirato^  anzi  tutto  ^tranquillità  e  placidezza^  mi  diede  animo  a 
prendere  certa  dimestichezza  con  loi^  e  a  tentar  di  carpirgli  tal- 
nn  altro  de'  suoi  secreti.  Notato  avendo  la  facile  declività 
delle  pareti  del  cratere  verso  l'ouest^  sembrommi  che  queste 
somministrar  mi  potessero  una  scala  per  discendere  fino  al  suo 
piano»  Colà  avrei  accresciuto  le  mie  osservazioni  con  altre  no- 
velie  ed  importanti  verità.  Ma  gli  uomini  che  preso  aveva  a 
direttori  del  mio  viaggio,  non  vollero  concedermi  tanta  licenza. 
Non  poterono  però  distormi  dal  notare  a  mio  grand'  agio  le 
ricordate  cose,  e  di  scorrere  quella  cima  a  mio  piacimento,  mal- 
grado le  pericolose  conseguenze  che  mi  facevan  temere,  dicen- 
domi che  cangiando  peravventura  il  vento,  la  colonna  di  fumo 
poteva  torcere  verso  di  noi,  e  spogliarci  in  un  subito  di  vita 
co'  pestilenziali  suoi  aliti  ^  di  più,  che  non  eravam  certi  che  la 
lava  di  quel  fondo,  che  moveva  placida  e  innocua,  rimanesse 
per  più  ore  in  simile  stato,  ma  che  era  possibile,  per  una  di 
quelle  circostanza  difficili  a  prevedersi,  che  venisse  inaspettata- 
mente in  alto  lanciala,  e  sotto  le  sue  mine  nei  seppellisse,  punendo 
cosi  Timprudente  nostra  curiosità,,  adducendo  eglino  assaissimi 
casi  di  eruzioni  improvvisamente  dalle  rotte  viscere  di  quel  vul- 
cano sbucatel 

Più  sopra  si  è  veduto  due  essere  le  ondate  del  fbmo  su 
l'Etna.  Convien  dunque  sapere  che  oltre  la  punta  dell'  Etna 
su  cui  mi  ^trovava,  al  nord  ha  un'  altra  punta  d'un  quarto  di 
miglio  più  alta,  e  quindi  la  sommità  dell'  Etna  propriamente  è 
bicipite  i}.-  Deatro  alla  prima  punta  è  immerso  il  descritto 
cratere,  e  a'  fianchi  dell'  altra  giace  il  secondo,  ed  è  da  questo 
che  esala  una  minore  colonna  di  fumo.  Il  secondo  cratere  è 
d'una  metà  circa  più  piccolo  del  già  descritto,  e  l'uno  è  sepa- 
rato dall'  altro  per  un  semplice  tramezzo  di  scorie  ammonti- 
cellate  e  di  lave,  avente  la  direzione  dall'  est  all'  ouest.  Ho 
guardato  a  poca  distanza  questo  secondo  cratere;  ma  è  stato 
impossìbile  l'andarvi  sopra,  pe'  forti  e  numerosi  fùmajuoli  che 
lo  attorniavano.  Non  ne  fui  però  molto  dolente,  dopo  l'aver  ve- 
duto ed  esaminato  il  principale  cratere,  che  e  quel  desso  da 
cui  oscirono    nel  1787  più  scoli  di  lave.    Ascrivo  anzi  a  mia 

1)  Che  ha  due  capi. 
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rara  fortana  l'aver  potuto  soddisfarmi  nella  gioconda  contempla- 
zione dei  narrati  oggetti^  assicurato  avendomi  le  guide  che  delle 
tante  volte  che  per  condurvi  forestieri  sì  erano  all'  Etna  recate^ 
questa  era  la  sola  in  cui  chiaramente  e  senza  disturbi  veduto  ave- 
vano le  pareti  interne  di  quella  immensa  voragine.  Dopo  il 
mio  ritorno  a  Catania  ^  narrommi  il  cavaliere  Gioeni  che  neUe 
diverse  sue  escursioni  a  questa  montagna  non  aveva  egli  stesso 
mai  avuto  sorte  pari  alla  mia,  e  che  un  mese  innanzi  al  mio 
arrivo  colà^  essendosi  incamminato  all'  Etna  col  cavaliere  Dan^ 
^08,  astronomo  di  Malta^  munito  d'idonei  strumenti  per  pigliare 
geometricamente  le  misure  dell'  altezza  della  montagna ,  arri*» 
vato  alla  base  del  cono^  dove  furono  prese  tali  misure ,  fa 
stretto  dare  addietro  per  gli  ostacoli  sopraggiunti.  E  questi^  a 
dir  vero^  il  più  spesso  non  sono  pochi  ne  piccioli.  Rizzandosi 
l'Etna  a  enorme  altezza  sopra  il  livello  del  mare,  suole  aver  la 
sua  testa  coronata  di  nevi  e  di  ghiacci,  e  le  più  volto  offusca* 
ta  da'  nuvoli,  quando  questi  non  siano  più  bassi  e  non  ne  ra- 
dano  i  fianchi.  Senza  che  i  venti  frequentemente  oolassù  im- 
perversano in  guisa,  che  gli  uomini  non  possono  reggersi  in 
piedi,  per  tacere  l'acuto  freddo  per  cui  intirizzan  le  membra. 
Ma  ì  nemici  più  terribili  per  chi  ama  superare  quell'  ertissima 
cima,  sono  i  fumajuoli  sulfùrei  che  sovente  ne  assiepano  il 
dorso,  e  i  volumi  pur  di  fumo  sulfureo  che  prorompono  dalla 
bocca,  eziandio  quando  non  è  minaccioso  il  vulcano.  Pare  che 
la  natura  cosi  all'  Etna,  che  negli  altri  monti  che  gettan  fuoco, 
posto  abbia  a  guardie  cotesti  nocevolissimi  fumi,  per  impedirne 
gli  avvicinamenti  ai  curiosi,  quasi  che  gelosa  fosse  in  que' 
suoi  misteriosi  ed  ammirandi  lavori  di  non  essere  discoperta. 
Io  pertanto  crederei  d'incorrer  la  taccia  di  scortese  ed  ingrato, 
se  per  si  generosa  parzialità  non  sentissi  il  maggior  grado  a 
questa  operatrice  sovrana.  In  questa  mia  visita  ridente  era  il 
cielo,  liberato  dalle  nevi  il  monte,  non  incomoda  la  tempera- 
tura dell'  atmosfera,  marcando  il  termometro  gradi  7  sopra  del 
gelo,  quando  colà  giunsi  ^  e  l'aura  che  spirava,  anzi  che  l'esser- 
mi avversa,  secondava  i  miei  voti,  allontanando  da  me  il  fumo 
della  caverna,  che  solo  avrebbe  bastato  a  render  vani  i  miei 
tentativi.  E  se  i  fiimajuoli  tra  via  incontrati  mi  fìaron  molesti, 
potevano  arrecarmi  molestia  maggiore.  D'altronde  dovrei  piut- 
tosto accagionarne  i  conduttori  che  disavvedutamente  mi  dires- 
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jsero  a  quella  parte,  sendovene  altre  che  esenti  andavano  da 
cosi  fatti  incomodi;  siccome  il  vidi  nel  restituirmi  a  Catania. 

La%%aro  Spalanzanif 

lib»  L  capitolo  vili. 


Scilla  e  CarìddL 

Scilla  e  Cariddi,  secondo  il  favoleggiar  de' poeti,  sono  dae 
voracis^mi  mostri  marini  che  tengon  mai  sempre  aperte  le  spa- 
ventose lor  bocche,  per  inghiottire  i  miseri  naviganti,  Tono  in 
agguato  al  destro,  l'altro  al  sinistro  capo  dello  Stretto  di  Mes- 
sina, là  dove  l'Italia  e  la  Sicilia  si  affrontano. 

Creduto  avrei  però  di  meritare  le  maggiori  riprensioni  se 
trovandomi  alle  sponde  dello  Stretto  messinese,  cercato  non 
avessi  di  accostarmi  a  questi  due  luoghi,  cotanto  risaputi  e  co- 
tanto celebri  per  gli  stessi  naufìragj.  Presi  prima  le  mosse  su 
d'un  battello  alla  volta  di  Scilla.  Gli  è  questo  un  altissimo  sco- 
glio da  Messina  distante  ±2 .  miglia,  che  cade  a  piombo  sul  lido 
della  Calabria,  al  di  là  del  quale  siede  la  picciola  città  che 
porta  cotal  nome»  Quantunque  non  facesse  quasi  vento,  pure  a 
due  miglia  dallo  scoglio  cominciai  ad  udire  un  fremere,  un  tuo- 
nare, e  quasi  un  conftiso  latrar  di  cani  ;  e  fattomi  più  dappresso, 
non  penai  a  scoprirne  la  verace  cagione.  Cotesto  scoglio  nella 
Inferior  parte  apresi  in  più  caverne,  una  delle  quali  e  spazio- 
sissima, da'  Scillani  Bragara  denominata.  Le  onde  pertanto  ai- 
tate, con  empito  entrando  dentro  di  esse,  e  per  attorno  frangen- 
dosi, riversando^,  confondendosi,  e  levando  alto  spruzzi  e  bolle 
schiumose,  creano  que'  moltiplici  svarianti  fragori.  Mi  accorsi 
allora  quanto  acconciamente  Omero,  e  dopo  lui  Virgilio,  volendo 
animar  Scilla  e  ritrarla  al  naturale,  la  rappresentino  insidiosa 
nella  oscurità  di  una  vasjta  caverna;  quegli  attorniata  i  fianchi 
da  rabbiosi  latranti  mastini,  questi  da  lupi,  per  amplificarne 
l'orrore. 

Ma  il  greco  l^oeta  mettendo  sotf  occhi  lo  scoglio  alber- 
gatore di  Scilla,  meglio  del  Latino  finisce  il  quadro  ^  là  ove 
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Gel  rappresenta  di  tanta  elevatezza^  che  ha  sempre  il  capo  co- 
ronato di  nnbi^  ed  é  si  ripido ,  si  liscio^  si  sfuggevole^  che  a 
nian  mortale  conceduto  sarebbe  il  salirlo  ^  eziandio  se  di  venti 
mani  e  di  venti  piedi  corredato  egli  fosse.  Tale,  son  già  tre 
mila  anni,  o  in  quel  torno,  appariva  Io  scoglio  di  Scilla,  se-- 
condo  le  osservazioni  di  Omero  ;  e  tale  oggi  giorno  apparisce 
né  più  né  meno. 

Tanta  esattezza  in  questo  veracemente  primo  PUtor  delle 
memorie  antiche^  da  illuminati  viaggiatori  in  altri  suoi  racconti 
notata,  prova  mirabilmente  che  il  pelo  dell'  acqua  del  mare  era 
ivi  in  quel  tempo  a  un  dipresso  alla  medesima. altezza  in  cui 
lo  veggiamo  al  presente  5  giacche  se  d'  allora  in  poi  di  alcune 
pertiche  si  fosse  il  mare  abbassato^  il  piede  di  detto  scoglio^ 
che  secondo  le  mie  osservazioni  non  pesca  molto  profondo^  sa-* 
rebbe  restato  in  secco.  E  questo  io  lo  reputo  uno  dei  forti 
argomenti  che  i  più  notabili  abbassamenti  del  mare  sono  ante- 
riori a  quest'  epoca. 

Questa  è  la  posizione  e  la  natura  di  Scilla.  Veggiamone 
ora  i  pericoli.  Quantunque  la  marea  nell'  ampiezza  del  Medi- 
terraneo sia  quasi  insensibile^  ella  è  però  fortissima  nello  Stretto 
di  Messina,  a  motivo  delle  sue  angustie,  ed  è  regolata  come 
altrove  dalle  consuete  periodiche  elevazioni  e  depressioni  dell' 
^cque.  Ove  il  flusso  0  vogliam  dir  la  corrente  sia  accompa- 
gnata da  vento  che  soffi!  a  seconda  di  lei,  non  hanno  di  che  te- 
mere i  bastimenti,  poiché  0  non  entrano  nello  Stretto  jse  queste 
due  forze  cospiranti  sieno  ad  essi  contrarie,  e  pero  in  vicinanza 
danno  fondo;  0  se  sono  favorevoli,  a  gonfie  vele  vi  entrano^ 
ed  il  corrono  con  tanta  rapidità,  eh'  egli  è  un  apdar  su  per 
l'acque  a  volo.  Ma  allorché  la  corrente  vada  dal  sud  al  nord, 
e  soffii  a  un  tempo  impetuosamente  libeccio,  la  nave  che  col 
vento  in  poppa  si  avvisava  di  agevolmente  superare  lo  Stretto, 
nell'  affacciarsi  all'  imboccatura,  rimane  sottopresa  dall'  opposta 
corrente,  e  quindi  combattuta  da  due  forze  in  parte  contrarie^ 
per  cui  é  necessitata  a  rompere,  fatalmente  contro  lo  scoglio  di 
Scilla^  0  a  ferir  di  colpo  nelle  sirti  vicine,  se  a  tempo  il  piloto 
non  chiegga  il  bisognevol  soccorso.  Che  di  vero  ad  ovviare 
a  siffatti  fortunosi  accidenti,  stanno  giorno  e  notte  lungo  la  spiag- 
gia di  Messina  24  de'  più  arditi,  più  robusti  e  più  sperimentati 
marinai;  che  allo  sparo  del  cannone  del  bastimento  chiedente 
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lyatO;  tosto  vi  accorrono^  e  ad  una  delle  loro  agili  barche  il  ri- 
mnrcliiano.  E  siccome  la  corrente^  dove  è  più  forte,  non  e 
mai  distesa  per  1'  intiera  larghezza  dello  Stretto,  ma  serpeggia 
qua  e  là  eoo  più  torcimenti  e  meandri,  sanno  eglino  destramente 
schifarli  e  a  salvamento  condarre  il  naviglio  straniero.  Che  se 
il  piloto,  che  ne  ha  il  governo  alla  maestria  della  sua  arte  aflQ- 
dato,  disprezzi  cotesti  soccorsi,  o  non  li  curi,  per  quanto  prode 
e  sperimentato  egli  sia,  corre  il  maggior  pericolo  di  naufìragare. 

10  quelli  stemperati  stravolgimenti  del  mare,  in  quel  bollir  d'onde 
e  avvolgersi  in  velocissimi  giri  per  la  violentissima  corrente  al 
nord,  e  pel  contrariante  libeccio  che  addosso  le  precipita  il  mare, 
é  iautile  il  gettar  lo  scandaglio,  per  indagare  1'  altezza  del  fondo, 
dove  V  impeto  della  corrente  seco  ne  porta  pressoché  a  galla 

11  piombino.  Le  gomene  rinforzate,  quantunque  grosse  il  giro 
di  molti  piedi,  a  guisa  di  sottili  cordicelle  si  spezzano.  Le  due 
e  le  tre  ancore  ivi  gettate,  per  esserne  scoglioso  il  fondo,  o  non 
aggrappano  punto,  o  aggrappando,  il  rapidissimo  correr  dell' 
onde  tostamente  la  sferra.  Ogni  altro  espediente  ed  appiglio 
suggeriti  dall'  arte  più  raffinata  del  navigare,  e  che  in  altre 
parti  del  Mediterraneo,  ed  anche  del  terribile  Oceano,  atti  sa- 
rebbero a  trar  di  pericolo  una  nave  in  tempesta,  riescono  inu- 
tili in  questo  Stretto^  spaventosamente  rotto  in  fortuna.  L' unico 
salutar  mezzo  per  non  essere  dall'  ira  del  vento  e  dei  fiotti 
cacciato  contro  gli  ammontati  scogli  di  Scilla,  o  per  non  inca- 
gliare ne'  circostanti  renai,  si  è  quello  adunque  di  valersi  dell' 
opera  e  della  bravura  de'  messinesi  marinai. 

In  prova  del  narrato  fin  qui,  potrei  recare  in  mezzo  più 
d'  un  caso  mentovatomi  da  persone  fededegne  di  Messina,  se 
testimone  di  veduta  non  ne  fossi  stato  io  stesso  in  un  bastimento 
di  Marsiglia,  che  carico  di  mercatanzie  entrato  era  un  giorno 
nello  Stretto  per  la  bocca  che  guarda  il  nord,  allorché  io  mi 
trovava  su  1'  altura  di  una  di  quelle  colline  che  guardano  il 
mare,  mercé  cui  1'  avvenimento  che  sono  ora  per  riferire,  era 
appunto  sotto  a' miei  occhi.  Per  essere  cospiranti  la  corrente  e 
un  vento  aquilonare  che  allora  soffiava  gagliardo,  quel  legno  a 
piene  vele  viaggiava  felicemente  verso  il  porto,  e  corso  avea 
già  la  meta  dello  Stretto,  quando  tutto  improvviso  offuscatosi 
dì  dense  nuvole  il  cielo,  sorge  un  gruppo  dì  venti,  che  in  un 
batter  di  ciglia  rotta  la  direzione  della  corrente,  sconvolge  il 
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mare  e  11  mette  sossopra;  e  appena  i  marinai  banno  il  tempo 
di  ammainar  le  vele,  e  a  nuli'  altro  più  badano  che  a  schermirsi 
dai  rovinosi  frangenti  che  ai  riversano  addosso  alla  sfòrtiinata 
lor  nave,  per  ogni  lato  assediata  e  combattuta  in  quella  gran 
traversia.  O  segnisser  Y  usanza  praticata  in  mare  di  chieder 
soccorso  agli  altri  bastimenti  con  lo  sparo  del  cannone,  ove  per 
tempesta  prossima  sia  il  pericolo  di  naufragare,  o  non  ignoras- 
sero il  lodevolissimo  costume  de'  Messinesi,  non  indugiarono 
punto  que'  tribolati  naviganti  a  fare  col  cannone  due  spari;  né 
medesimamente  tardò  a  prestar  loro  il  richiesto  ajuto  una  delle 
barche  a  tale  uopo  destinate,  che  fattasi  rimurchio  al  dibattuto 
naviglio,  mise  ogni  studio  per  condurlo  a  salvamento  nel  porto* 

Se  mi  raccapricciai  al  vedere  quegli  sventurati  che  ad  ogni 
istante  temeva  non  venisser  dall'  onde  ingojati,  fdron  per  me 
uno  spettacolo  di  maraviglia  e  diletto  la  bravura  e  la  maestria 
degli  accorid  Messinesi  nel  guidar  sicuro  attraverso  di  un  mare 
si  procelloso  il  legno  loro  affidato.  Sottrarsi  al  mortai  filo  della 
corrente,  dare  di  tanto  in  tanto  leggermente  alla  banda,  torcere 
quando  a  poggia  e  quando  ad  orza  il  timone,  abbassar  la  itéìu, 
avvilupparla  in  parte,  spiegarla,  siccome  ringagliardiva  il  vento 
o  allentava  ;  eludere  gF  impetuosi  scontri  de'  fiotti,  altri  fenden- 
done coli'  animosamente  investirli  di  punta,  ad  altri  voltando 
cautamente,  si  che  dall'  urto  smorzata  ne  venisse  la  fogai 
questi  ed  altri  artificj,  eh'  io  esprimere  non  saprei,  furono  gli 
adoperati  da  quo'  valenti  marinai  ;  e  per  tal  guisa  in  quella  or«* 
ribil  fortuna  di  venti  e  di  mare  contrastando  e  cedendo,  trassero 
a  salvezza  il  pericolante  navigliOé 

Ma  di  Scilla  assai:  passiamo  ora  a  ragionare  di  Carìdd}« 
Siccome  adunque  mi  ritrovava  sol  sito,  avvisai  di  accostarmi 
più  eh'  io  poteva  a  Cariddi,  per  certificarmi  presenzialmente 
del  fitto.  Ella  é  distante  dal  lido  di  Messina,  750  piedi  ali" 
incirca,  e  da'  paesani  é  chiamata  eaiofaro  non  già  dal  bollimento 
dell'  onde,  siccome  altri  han  supposto,  ma  dal  greco  vocabolo, 
leUa  torre 9  destinata  di  notte  a  porger  lume  al  bastimenti,  per 
esister  Cariddi  presso  la  lanterna.  Il  fenomeno  del  eaiofaro  si 
osserva  quando  la  corrente  e  discendente.  Chiamano  i  piloti 
corrente  o  rema  discendente  quella  che  entra  da  settentrione, 
e  rema  montante  V  altra  che  viene  da  mezzodì^  La  corrente 
monta  o  discende  allo  spuntar  e  tramontar  della  luna,  né  dura 
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nello  Stretto  |)ìà  di  sei  ore:  solamente  nell'  inti^rvanò  dell'  uno 
e  dell'  altro  periodo  vi  resta  una  quiete  che  non  è  maggiore 
d'  un'  ora  né  minore  di  un  quarto  d'  ora.  Allorché  allo  spun- 
tare 0  tramontar  della  luna  entra  la  corrente  da  settentrione  e 
ùk  mille  angoli  d'  incidenza  col  lido^  tarda  molto  per  giungere 
al  calofaro.  Questo  ritardo  giunge  talvolta  sino  a  due  ore. 
Qualche  fiata  però  all'  entrare  della  corrente,  si  vede  la  mede- 
sima immediatamente  sul  calofaro,  e  questo  per  le  fatte  osserva- 
zioni é  un  indizio  sicuro  di  tempo  cattivo.  Ammaestrato  dai 
più  esperti  piloti  di  queste  pratiche  notizie,  me  ne  valsi  per 
fare  senza  pericolo  cotesta  visita.  La  barca  che  mi  ci  condn- 
ceva,  era  corredata  di  quattro  sperimentatissimi  marinai,  che 
all'  accorgersi  che  dentro  io  vi  entrava  con  qualche  ribrezzo, 
m'  incoraggiarono,  e  mi  promisero  di  farmi  da  vicinissimo  ve- 
dere il  calofaro,  anzi  di  menarmici  sopra,  senza  che  avessi  nulla 
a  temere.  Osservato  dal  lido,  mi  appariva  in  sembianza  4'un 
gruppo  d'  acque  tumultuanti,  e  a  mano  a  mano  che  mi  ci  ap- 
pressava, il  gruppo  diveniva  più  esteso,  più  agitato,  più  eminente. 
Fui  condotto  fino  ai  lembi,  ove  alquanto  mi  arrestai  per  farvi 
sopra  i  dovuti  esami.  Scopersi  allora  senza  ombra  di  dubbio 
non  esser  questo  altrimenti  uh  vortice.  Insegnan  gì'  Idrologi 
che  per  vortice  nell'  acqua  corrente  s'  intende  quel  corso  in 
giro  eh'  ella  prende  in  certe  circostanze,  e  che  questo  corso 
o  rivoluzione  genera  nel  mezzo  una  cava  conoide  capovolta 
più  0  meno  profonda,  la  cui  base  all'  intorno  colmeggia^  e  le 
interne  pareti  girano  a  spira.  Ma  niente  di  questo  ravvisai  nel 
calofaro.  Era  esso  circoscritto  da  un  giro  circolare ,  tutto  al 
più  dì  100  piedi:  e  dentro  a  que' limiti  non  oravi  cavo  di  esorta, 
non  moto  vertiginoso,  ma  un  incessante  ribollimento  di  acque 
agitate  che  ascendevano,  discendevano,  si  urtavano,  si  respinge- 
vano. Questi  irregolari  movimenti  però  eran  placidi  in  guisa, 
che  non  vi  era  a  paventar  di  nulla  nell'  andarvi  sopra,  siccome 
feci.  Solamente  per  la  continua  agitazione  barcollava  il  mio 
picciol  legno,  e  conveniva  far  uso  indefesso  de'  remi,  perché 
atesse  ritto,  né  spinto  fosse  fuor  del  calofaro.  Alcuni  corpi  da 
me  lasciativi  dentro  cadere,  se  erano  specificamente  più  gravi 
dell'  acqua,  vi  si  attufiavano,  né  più  ricomparivano  ;  se  più  leg- 
gieri^ restavano  a  galla,  ma  d'  indi  a  poco  l'agitamento  dell' 
acqua  gli  spingea  fuor  di  quel  giro. 
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Qaantnnqae  da  queste  osservazIoDi  convinto  io  fossi  che 
sotto  il  calofaro  non  si  apriva  alcan  baratro  o  voragine ,  con-^ 
ciossìacliè  allora  vi  dovesse  essere  un  vortice  atto  ad  ingojare 
i  galleggianti^  pur  m'  invagliii  di  rintracciarne  il  fondo  con  lo 
scandaglio,  e  trovai  che  la  maggiore  sua  profondità  non  oltre- 
passa li  600  piedi  :  di  più  con  meraviglia  appresi  che  al  di  là 
del  calofaro  verso  il  mezzo  dello  Stretto  la  profondità  ne  è 
doppia. 

Mi  restava  adunque  a  conchiodere  da  questi  fatti  che  in 
Cariddi  non  esisteva  allora  alcun  vortice.  Dissi  àttorùy  pdobi 
esser  poteva  che  diversamente  andasse  la  faccenda,  ove  bor«> 
rascoso  fosse  qud  mare*  Ne  addomandai  adunque  i  piloti,  qaeiH 
massimamente  che  per  la  sperimentata  loro  jperizia  erano  stati 
destinati  dal  Pubblico  a  soccorrere  in  occasion  di  tempeste  1  legni 
stranieri,  e  che  più  volte  veduta  avevano  nelle  maggiori  sue 
furie  Cariddi.  Il  risultato  delle  loro  risposte  fu  il  seguente. 
Quando  adunque  la  corrente  e  il  vento  sono  contrari  e  nella 
più  dirotta  lor  veemenza,  e  quando  sopra  tutto  spira  scilocco, 
il  bollire,  riversnre  e  il  sollevarsi  dell'  onde  del  calofhro  è  di 
gran  lunga  più  forte,  più  impetuoso,  più  ampio,  dentro  cui  ap- 
pariscono tre  0  quattro  picclolissìmi  vortici,  e  più  ancora,  se- 
condo che  Testension  del  calofaro  e  la  violenza  sono  maggiori*. 
In  siffatte  circostanze  se  dalla  corrente  o  dal  vento  spinti  ven- 
j^ono  piccioli  legni  dentro  al  calofaro,  si  veggono  aggirarsi  at- 
torno, ondeggiar^  barcollare,  ma  non  mai  restare  ingojati  ;  e  so- 
lamente van  sotto  e  si  perdono  ove  si  riempiano  d'acqua  per  le 
solevate  onde  che  loro  precipitano  addosso.  Se  poi  v'  incappino 
bastimenti  di  gran  corpo,  quivi  incagliano  subitamente,  e  qua- 
lunque vento  e  minìsterìo  di  vele  sono  impotenti  atrarneli  fùora^ 
e  dopo  Tessere  stati  agitati  e  sbattuti  per  ogni  verso  da'  flotti, 
se  non  soppraggiungono  i  piloti  del  paese,  che  sanno  cavarli 
per  il  giusto  filo,  siccome  essi  dicono,  della  corrente,  vengono 
furiosamente  cacciati  contro  la  vicina  spiaggia  della  Lantemay 
dove  rompono,  e  i  miseri  che  vi  son  dentro  la  più  parte  beon 
la  morte  ed  annegano. 

Pesando  il  giusto  valore  di  questi  fatti,  ci  accorgiamo  che 
resta  molto  a  levarsi  di  quanto  è  stato  scritto  intorno  a  Cariddi. 
Veduto  abbiamo  quanti  Autori,  cominciando  da  Omero  evenendo 
giù  flào  a'  noslri  tempi,   l'biuino  descrilta  o  sapposta  per  un 
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vortice  vero,  ossia  una  grande  voragine  in  sé  stessa  aggiran- 
tesi,  entro  le  cui  fauci  quantunque  volte  entri  una  nave^  è  spinta 
al  centro  e  avidamente  inghiottita.  Ove  la  corrente  sia  sul  mo- 
rire, oppure  sia  nuUa,  niente  si  verifica  di  tutto  questo,  ed  è  anzi 
allora  Cariddi  innocente,  come  senza  replica  ne  sono  stato  con- 
vinto dalle  osservazioni  mie  stesse.  Quando  poi  imperversa  ed 
è  pericolosissima,  non  presenta  tampoco  allora  cotesto  incavo  o 
voragine  vorticosa,  ma  un  semplice  bollir  fortissimo  e  gorgo- 
gliar d'onde,  mercè  cui  generansi  que'  vorticetti  che  per  ciò  sono 
accidentali,  e  d'altronde  niente  da  temersi.  Tanto  poi  è  lungi 
che  Cariddi  in  quel  tempo  faccia  suoi  i  bastimenti  entrativi  den- 
tro, e  se  li  trangugi,  che  anzi  li  ricusa  e  ne  li  caccia  lontano 
da  sé. 

L.  Spalan%anij 
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Ordine  oon  cai  si  sviluppa  l'indastriil  iDanif#tri«^ 

{^eoondo  che  l'agricoltiini  ▼»  generMdo  m»  gimnde  abbonda»^ 
3SM  dì  derrate  e  di  materie  prime^  e  ai  dilata  la  p<^iofai8ÌQaé 
e  il  nomerò  delle  famiglie,  Tanno  Insieme  crescendo  a  grado 
a  grado  le  rìcoheRze  e  I  capitali  degl'  indlTldaly  e  con  eart 
pnr  crescono  1  capitali  della  nazione,  che  d  ndonano  airil^ 
stesso  modo,  e  che  altrp  non  sono  ohe  U  grande  aggregato 
dei  capitali  privati.  Allora  sorgono  qoa  e  li  dà  si  stessa,  la 
seno  della  nazione  le  arti,  dapprima  rozse,  sempUei  e  ppohe^ 
quali  flon  chieste  dal  bisogno;  indi  ri  perfludonano  #  pooQ 
a  poco,  si  variano  in  molte  goise,  if  Ingentillsciuio  e  si  rafllr 
nano  a  misora  che  la  societi  progredisce  ndla  coltmrm  e  nella 
ricchezza.  Né  in  ciò  id  i  blvogao  di  stimoli  e  di  consigli.  L' 
int^esse  proprio,  e  l'aspetto  delF  ntild  spingono  gli  «imlnl  i| 
fhrlo  necessariamente  com'  i  flidle  a  eonceplrsL 

Non  v*  ha  forse  prindplo  adla  scienza  economica  pia 
chiaro  e  incontrastabile,  quanto  quello  die  11  vantaggio  delbi 
consumazione  sia  di  avvicinarsi  posriUlmente  alla  riprodnalonef 
0  viceversa.  Non  si  può  dubitare  in  alcun  modo  di  qiMto 
principio,  che  sarà  sempre  inalterabile,  percl|i  fondato  mAY  ìfh* 
teresse  degli  oomini  di  tutti  I  tempi  e  di  tutti  I  looghL  Qoaato 
più  il  consumatore  si  trova  prossimo  ai  prodotti  di  cui  ha  U-- 
sogno,  tanto  più  gli  ottiene  a  miglior  mercato ,  poldii  rispfrmhi 
le  spese  de'  viaggi,  dri  trasporti,  dei  pericoli,  e  dei  servigio  e 
profitto  di  tutta  hi  turba  della  negoziazione.  Tutto  questo  vlr 
sparmio  di  spese  diyien  per  lui  un  aumento  di  ricchezza. 

Quando  ria  dunque  in  ogni  nazione  bastevolmente  cresciuta 
la  massa  del  capitali,  vi  saranno  molti  chOi  in  f9p^  di  trae» 
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mettere  in  lontani  paesi  le  materie  prime  ^  e  le  altre  produzioni 
rozze  e  pesanti  della  terra ,  con  grave  dispendio  e  diminuzion 
dì  profitto^  si  daranno  piuttosto  a  stabilire  in  casa  propria  quelle 
manifattore  che  stimeranno  di  più  facile  e  più  vantaggiosa  riu- 
scita. Tutti  i  prodotti  della  terra  si  muovono  verso  i  consuma- 
tori, e  questi  naturalmente,  quando  sia  possibile^  sì  muovono 
verso  i  prodotti.  V  è  dunque  tra  le, materie  prime  e  le  ma- 
nìfotture  una  continua  e  forte  tendenza  ad  avvicinarsi.  Le  ma- 
terie prime  vanno  in  sai  principio  a  trovare  le  manifature,  ab- 
benchè  siano  distanti,  ed  è  pur  necessario  ed  utilissimo  che  va- 
dano, altrimenti  resterebbero  inutili,  e  quindi  ne  sarebbe  abban- 
donata la  coltura.  Ma  poi  le  manifatture  quando  non  siano  im- 
pedite, vanno  a  vicenda  a  trovar  le  materie  prime,  e  si  stabì<- 
Usoono  in  mezzo  a  loro.  L'argilla  può  forse  per  qualche  tempo 
andare  in  cerca  del  figulo,  ma  il  figulo  va  finalmente  a  ritrovar 
FargUla,  e  vi  si  stabilisce.  Similmente  il  ferro  ed  il  carbone 
corrono  dietro  per  poco  alle  fucine,  ma  tostochè  vi  sia  un 
fondo  sufficiente,  sorgono  le  fucine  tra  il  ferro  ed  il  carbone. 
Non  diversa  è  l'orìgine  delle  celebri  fonderie  dì  Svezia,  delle 
fiftbbriche  di  Birmingham  e  dì  Sceffield  in  Inghilterra  e  di 
tante  altre. 

Sappiamo  dalla  storia  che  le  lane  inglesi  nel  XIV.  e  XV. 
secolo  uscivano  in  gran  copia  per  la  Fiandra,  per  Fltalia,  e 
masfflmamente  per  la  Toscana.  Celebratissime  a  quel  tempo 
erano  In  Firenze  le  fabbriche  dì  panni.  Ma  Lorenzo  de'  Me- 
dici, magnifico  prìncipe  quanto  dovizioso  mercante,  per  rispar- 
miare le  spese  di  si  lungo  trasporto,  si  avvisò  di  erìgere  in 
Inghilterra  molte  fabbriche  con  artefici  fiorentini,  e  questa  spe-*- 
eulazione,  fatale  alla  sua  patria,  fu  come  la  culla  delle  belle 
manifatture  di  Urna  inglesM,  esempio  non  primo  dì  quanto  danno 
aia  stato  all'  industria  dì  un  popolo  il  prìncipe  mercante.  Se 
dunque  le  lane  Inglesi  andarono  in  traccia  sulle  prime  dei  te- 
lai forestieri,  venne  la  volta  che  i  telai  andarono  a  fissarsi  in 
nupzzo  alle  lane.  L'Industria  manifottrioe  di  ogni  nazione  si  svi- 
luppa gradatamente  quasi  nella  stessa  guisa  che  far  il  corpo 
umano,  il  quale  dalla  fanciullezza  passa  naturalmente  alla  pu-^ 
berta,  e  da  questa  all'  adolescenza  e  alla  virilità,  e  spiega  da 
$è  stesso  le  proprio  forze,  quando  un  assurdo  governo,  o  una 
viziòs»  organizzazione  non  si  opponga  a)  suo  progressivo  ao-^ 
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orescimento.  Ecco  dunque  l'ordine  vero  e  naturale  oon  cui  sor- 
gono e  si  stabiliscono  le  arti,  ed  ecco  la  necessaria  dipendenza 
tra  esse  e  Tagricoltura.     Questa  precede  e  quelle  succedono. 

Ma  ciò  che  più  importa  si  è^  che  le  arti  cosi  secondate 
dall'  agricoltura,  venute  alla  luce  in  opportuno  momento^  alle- 
vate senza  violenza,  nutrite  nell'  abbondanza,  animate  dall'  in- 
teresse, pervengono  rapidamente  ad  uno  stato  di  vigore,  di  sa- 
lute e  di  prosperità  che  sorprende.  Perciocché  la  copia  delle 
materie  prime  somministra  loro  un  liberale  alimento,  la  consi- 
stenza de'  capitali  bastevolmente  accumulati  non  le  lascia  man- 
car di  tutti  i  mezzi  ed  apprestamenti  necessari,  la  libera  scelta 
dell'  iipprenditore  ne  assicura  il  successo,  essendo  gli  uonuni 
dall'  interesse  proprio,  sempre  avveduto  e  sagace ,  guidati  a 
coltivare  in  preferenza  le  arti  più  facili,  più  profittevoli,  più 
confacenti  al  suolo,  più  adattate  ai  bisogni  ed  al  genio  della 
nazione,  dalle  quali  cose  dipende  la  loro  buonii  riuscita»  Cosi 
le  arti,  figlie  dell'  agricoltura^  n^te  e  cresciute  nella  patria  terra 
con  legìttimo  diritto,  in  tempo  maturo ^  con  opportuni  mezzi,  in 
proprie  circostanze,  temer  mai  non  potranno  il  concorso  deli' 
industria  straniera,  ma  riceveranno  anzi  da  esaa  nuovi  motivi  ed 
incitamenti  per  vie  più  maggiormente  perfezionar^L 

Ma  s'  inverta  e  perturbi  quest'  ordine  progressivo  e  ne- 
cessario con  cui  si  sviluppa  Tindustria  manifdttrice^  e  si  voglia 
introdurre  le  arti  prima  che  la  nazione  sia  giunta,  per  cosi  dire, 
alla  pubertà,  e  a  un  grado  di  yigor  sufficiente  per  ben  nqtrirle, 
esse  non  crescono  se  non  a  stento,  e  talora  dopo  essersi  stra- 
scinate lungamente  in  uno  stato  infermiccio  di  debolezza  e  di 
languore,  si  veggono  finalmente  perire.  La  nazione  in  tal  casQ 
sì  trova  simile  a  quelle  figlie,  ch^^  abusando  troppo  presto  degli 
organi  ancora  deboli  ed  imperfetti,  nqn  arrivano  mai  ad  esser 
madri  di  sana  e  vigorosa  prole.  Quindi  ò  grande  imprudenza 
di  voler  le  arti  primaticce  ed  immature.  Se  non  precede  nu- 
merosa popolazione,  copia  di  materie  prime  e  di  sussistenze,  in- 
cremento ed  accumulazione  di  capitali,  vani  saranno  gli  sforzi 
per  far  nascere  e  pro^perape  le  arti,  come  l'esperienza  il  di- 
mostra. Questo  è  il  motivo  per  cui  tante  manifatture,  abbenchè 
sommamente  distinte  e  predilette,  ad  onta  di  tutti  i  soccorsi  e 
favori  generosamente  profusi,  non  fecero  mai  alcun  notabile  pro- 
gressi).   )n  ogni  città;  in  ogni  provincia  h^  ognuno  di  ^9  sot^f) 
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gli  occhi  esempi  particolari ,  ed  io  potrei  citarne  di  molti  ^  ma 
mi  contenterò  di  un  solo  ed  illustre. 

8i  sa  ciie  la  vanità  di  una  cortigiana,  divenata  imperatrice 
e  rimasta  cortigiana^  vanità  questa  volta  utile,  fece  venir  di 
Persia  la  seta  nella  Grecia,  che  di  là  passò  in  Sicilia  sotto  i 
Normanni,  e  clic  poi  si  sparse  per  Italia,  e  valicò  pure  le  Alpi, 
tratta  dalle  accoglienze  de'  re  francesi,  eh'  ebbero  sempre  im« 
memorabil  uso  di  spogliar  l'Italia  del  suo  più  bello.  Ma  perchè 
m^  sotto  un  cielo  cosi  felice,  e  nel  favorito  clima  italiano  con 
tante  cure  prese  da'  principi,  con  tante  largizioni  ed  accarezza- 
menti usati  agli  artefici  crebbero  fra  noi  le  seriche  manifatture 
cosi  lentamente,  che  dopo  più  di  sei  secoli  dobbiamo  riconoscerci 
Uncora  da  meno  degli  stranieri? 

Ciò  è  nato  appunto  dall'  aver  sovvertito  l'ordine  progresdvo 
0  necessario  allo  sviluppo  deli'  industria  e  ali'  accrescimento 
delle  manifatture.  Appena  gì'  Italiani  ebbero  una  picciola  quan- 
tità  di  seta,  vollero  eziandio  i  drappi  e  le  stoffe.  Tutte  le  fa- 
cilità ^^  le  carezze,  gli  allettamenti  si  rivolsero  agli  artefici,  e 
appressi  ftirono  gli  agricoltori.  I  piccioli  stati  e  le  città  libere 
d'  Italia,  che  erano  molte,  invaghite  di  si  nobile  manifattura,  e 
adescate  dall'  utile  che  ne  aspettavano  grandissimo,  fecero  a 
gara  per  conservarsene  il  possesso  esclusivo.  Quindi  crescendo 
tra  loro  le  diffidenze,  i  sospetti  e  le  gelosie,  si  assoggettarono  i 
poltivatori  della  preziosa  materia  a  quelle  infinite  restrizioni,  di- 
vieti e  discipline  incomode  e  dure,  che  ancora  sussistono  in 
gnm  parte,  abbenchè  in  qualche  stato  saggiamente  temperate. 
Allora  dunque  sopra  ogni  confine  dei  territori  confinanti  e  ri- 
y^  si  iqoltipiicarono  le  barriere,  le  perquisizioni  e  le  pene,  ri- 
goardandosl  come  delitto  di  alto  tradimento  la  esportazioof»  del 
prodotto,  e  sottomettendo  i  cultori  all'  arbitrio  degli  artefici,  che 
ne  divennero  i  despoti  del  prezzo  e  della  materia  prima«  Cosi 
tu  disanimata  e  avvilita  nel  suo  nascere  la  coltivazione  della 
Beta,  e  }  capitali  dei  particolari,  che  dovevano  essere  principal- 
mente rivolti  a  promuovere  l'abbondanza  della  materia  prima, 
fìirono  distolti  con  gravissimo  danno,  e  sviati  dal  loro  corso  ed 
impiego  naturale.  Perciò  non  essendovi  ancora  né  ubertà  di 
prodotto,  nò  consistenza  di  capitali,  nò  forza  nella  nazione^  egli 
era  impossibile  che  prosperasse  la  manifattura.  In  ciò  i  nostri 
|)il4ri,  dirò  semplici  o  idioti,  somigliarono  9  colui  che  spendo  in 
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sappellettilì  ed  ornati  tutto  il  danaro  eh'  era  destinato  a  fabbri- 
car la  casa.  Più  non  sorge  la  casa^  e  inatili  giacciono  gli 
ornati. 

Che  se  gì'  italici  agricoltori^  e  dalla  libertà  di  disporre  dd 
proprio  prodotto  y  e  dal  vantaggioso  prezzo  che  ne  deriva ,  in- 
vogliati sì  fossero  a  dilatarne  per  ogni  luogo  la  coltivazione^ 
e  quindi  accumulandosi  sempre  più  col  guadagno  e  col  tempo 
capitali,  gli  avessero  poscia  diretti  alle  fabbriciie,  ai  telai ,  alle 
macchine  e  agli  dispendiosi  apprestamenti  del  setificio ,  non  è 
forse  concepibile  con  quanta  velocità  e  gagliardia  sarebbero  cre- 
sciute per  tutta  l'Italia  le  seriche  manifatture.  Dunque  la  loro 
lentezza  è  nata  fra  noi  dall'  aver  travolto  l'ordine  della  natura, 
dair  aver  fatto  precedere  ciò  che  doveva  seguire^  dall'  aver 
sacrificata  alle  arti  l'agricoltura.  Cosi  per  voglia  precipitata  di 
arricchir  più  presto  si  arricchì  più  tardi  o  nulla,  o  si  fece 
piuttosto  come  chi  fa  un  passo  innanzi  e  due  per  indietro)  dopo 
molta  fatica  ci  trovammo  all'  opposta  parte. 

Ma  però  quaiciie  manifattura  ha  prosperato  con  tali  mezsà. 
Siccome  nelle  nostre  stufe,  con  grande  dispendio  ai  coltiva  la 
canna  da  zucchero,  l'ananas,  il  cinnamomo  ;  siccome  quei  sultani 
dei  serragli  dell'  Africa  e  dell'  Asia,  dove  per  uno  che  solo 
ascende  al  trono,  si  fanno  perir  venti  fratelli  ;  non  v'  ha  dubbio 
che  non  si  possa  far  sorgere  una  manifattura  a  forza  di  lar- 
ghezze, di  doni,  di  privilegi,  di  spese,  e  coli'  obbligar  tutta  la 
nazione  a  pagarla  tributo.  Tali  sono  alcune  arti,  che  o  per 
pompa,  0  per  vaghezza,  o  per  oggetti  ma)  intesi  di  ben  pubblico, 
0ono  con  mezzi  violenti  sostenute  nelle  capitali,  e  nutrite  a 
danno  delle  province.  Essendo  queste  fondazioni  nella  origine 
loro  premature,  sforzate,  nate  se  posso  dhrlo,  in  crudità  d'indu- 
stria, in  tempo  non  suo,  in  luogo  non  conflicente,  e  prive  di 
tutti  quei  naturali  vantaggi  per  cui  fioriscono  le  arti,  fa  d'uopo 
sostenerle  con  soccorsi  e  presidj  straordinaij ,  con  severe  proi- 
bizioni, con  diritti  esclusivi,  e  con  l'angustiare  l'industrii^  di 
tutto  lo  stato.  Giova  precorrere  brevemente  i  tristi  efl'etti  di  co- 
teste  intempestive  e  mal  concertate  istituzioni. 

Primieramente  ella  è  grande  ingiustizia  il  condannar  tutta 
la  nazione  a  pascere  largamente  pochi  manifattori  fortunati,  i 
quali,  sedendo  al  rezzo  de'  loro  privilegi,  senza  timor  di  con- 
correnza, uè  straniera^  né  nazionale,  senza  ragion  alcun/i  diaf- 
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fiOicand,  arbitri  della  materia  prìma^  arbitri  della  manifittiira  8i 
godono  il  diritto  d'ìmpor  la  legge  a  tatte  le  altre  classi  della 
società,  di  gran  langa  più  namerose  e  più  importanti  di  loro. 
Deh  comandate,  o  prìacìpe,  dissero  an  giorno  air  Imperator  della 
Cbina  gi'  intendenti  della  porcellana,  che  tatti  debbano  venderci 
le  loro  derrate,  le  argille,  Terbe  e  i  colorì.  Questa  è  la  più 
bella  manifattura  dell'  universo,  e  noi  siamo  cento  mila.  Non 
permettete,  o  prìncipe,  risposero  poco  dopo  i  deputati  delle  pro- 
duce, che  le  nostre  terre  dipendano  dall'  arbitrio  dei  plastica- 
tori. Noi  nutriamo  i  soldati,  gli  artefici,  i  mandarini,  i  bonzi  e 
▼oi  stesso,  e  siamo  più  di  trenta  millioni.  L'Imperatore  licenziò 
tosto  I  facitori  di  pentole  eleganti.  E  certamente  la  fortuna 
particolare,  comperata  con  la  miseria  generale,  non  può  chia- 
marm  ben  pubblico.  Questo  è  un  giuoco  rovinoso,  dove  si  lucra 
ano  col  perder  cento. 

Né  la  stessa  manifatura  cosi  favorita  può  durare  a  lungo, 
ma  cade  per  gli  stessi  mezzi  che  s'impiegarono  ad  animarla. 
Ubero  da  ogni  emulazione,  che  viene  inspirata  dalla  concor- 
renza, e  sicuro  di  un  ampio  guadagno,  l'artefice  favorito,  mmile 
ai  figli  troppo  accarezzati  e  distinti,  divien  trascurato,  vizioso, 
morbido,  voluttuoso,  e  fin  anche  insolente  e  protervo;  poiché, 
vedendosi  il  mignone  della  legge,  fa  di  sé  grande  idea,  e  si 
crede  persona  di  alta  importanza,  e  necessaria  allo  stato.  Quindi 
all'  industria,  al  risparmio,  alla  fatica  succedono  l'ozio,  la  dis- 
sipazione, la  molezza:  egli  è  forza  che  declini,  e  perisca  la 
manifiattura,  ed  è  giusto  cho  ciò  avvenga. 

Ma  lieve  danno  ò  questo  in  confronto  della  perdita  im- 
mensa che  fa  intanto  la  nazione.  Ommetto  che  si  sospingono 
a  forza  i  capitali  dei  privati  ad  un  impiego  men  necessario; 
ommetto  che  tutte  le  gratifica z.ioni,  l'esenzioni,  le  spese  incon- 
trate per  uno  scarso  numero  di  manifattori  ricadono  a  peso  di 
tutte  le  altre  classi  della  società;  ommetto,  che  i  privilegi  e  i 
diritti  loro  accordati,  limitando  a  pochi  l'esercizio  dell'  arte  fa- 
vorita, escludono  tutto  il  resto  del  popolo^  e  condannano  molti 
all'  ozio  e  alla  miseria,  mali  nel  loro  complesso  notabilissimi  e 
sensibilissimi >  o  mi  restringo  al  maggiore  di  tutti,  alla  dlminti- 
Kione  4cUa  gran  massa  dello  annue  riproduzioni. 
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L'abbondanza  dei  prodotti^  convien  ridirlo^  non  nasce  che 
dair  allettamento  del  prezzo^  e  il  vantaggioso  prezzo  non  pro- 
viene che  dalia  concorrenza* 

Ma  qaando  le  derrate  e  le  materie  prime  sono  sottomesse 
al  capriccio  e  alla  cupidità  degli  artefici,  si  toglie  ogni  con- 
correnza; dunque  convien  che  decada  il  prezzo  dei  prodotti  ^  e 
con  esso  la  loro  abbondanza,  divenuta  inutile  e  forse  dan- 
nosa. A  ciò  si  aggiunga  il  doloroso  senso  di  tante,  soggezioni^ 
rigori  e  pene,  che  turbano  i  diritti  venerandi  ed  inviolabili  della 
proprietà,  che  rendono  1'  industria  coltivatrice  occasione  di  ma- 
lanno e  d'  infamia,  che  avviliscono  gli  uomini  e  gli  alienano 
dall'  agricoltura.  Dunque  per  doppio  motivo  va  degradando  la 
massa  delle  nazionali  riproduzioni,  e  per  la  viltà  del  prezzo,  e 
per  la  servitù  dei  coltivatori.  Ora  decrescendo  la  massa  delle 
produzioni  e  delle  sussistenze,  convien  che  scemi  altresì  la 
popolazione,  e  con  lo  scemar  di  questa  manchino  le  braccia  alle 
campagne,  e  vada  di  più  in  più  peggiorando  l'agricoltura;  e 
cosi  decadenza  cresce  da  decadenza,  e  povertà  da  povertà;  né 
ancora  si  ferma  il  danno,  ma  si  dilata  eziandio,  e  si  comunica 
alle  arti  stesse,  perchè  la  miseria  degli  agricoltori  porta  la  ca- 
restia delle  derrate  e  delle  materie  prime,  e  la  mancanza  della 
popolazione  fa  che  le  manifatture  non  trovino  consumo  e  re- 
stino giacenti^  e  quindi  le  arti  vengono  meno  in  mezzo  ai  soc- 
corsi, e  vanno  sempre  più  deteriorando;  e  credendosi  allora  che 
il  male  provenga  da  troppo  deboli  cautele,  si  rinforzano  le  se- 
verità, e  si  raddoppiano  i  legami  ai  prodotti  della  terra;  e  cosi 
per  rimediare  al  disordine  si  accresce  il  disordine,  e  lo  stato 
impoverisce  con  una  degradazion  sempre  più  estesa  ed  acce- 
lerata. Dunque  le  arti,  che  si  nutrono  a  danno  dell'  agricoltonii 
divorano  eè  stesse,  e  si  consumano  come  quei  flgh  prodighi 
che  figurano  per  poco,  scialacquando  il  paterno  patrimonio. 
Questo  finisce  ed  essi  vanno  limosinando. 

Ecco  le  funeste  conseguenze  del  metodo  inverso  che  d 
tien^  per  far  sorgere  le  manifatture.  Assurdo  se  si  consulta 
la  ragione,  inefficace  se  s'interroga  l'esperienza,  malaccorto  se 
si  rifiette  ai  mezzi,  contrario  al  suo  fine  medesimo  se  si  guarda 
l'effetto:  non  solo  non  felicita  le  arti,  ma  le  fa  perir  di  lan- 
guore e  ^i  tisichQzz^;  mentre  con  più  gr^ve  ruina  va^cem^ndo 
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la  massa  delle  sussistenze ,  e  con  essa  la  popolazione ,  la  forza 
9  la  ricchezza  dello  stato. 

Ma  che?  Sarà  danqae  libera  la  esportazione  delle  materie 
prime?  Si  priveranno  i  propri  artefici  di  laroro?  Saranno  co- 
stretti a  perire  o  ad  emigrare?  La  esportazione  delle  materie 
prime  non  è  forse  un  gravÌ3simo  delitto  e  per  fin  capitale? 

Francesco  Mengotti. 

Dal  Colbertismo, 


Capo  IX. 

Le  ricchezze. 

Una  volta  le  leggi  non  pensavano  che  a  far  nascere  gli 
eroi,  e  la  povertà  era  il  primo  grado  dell'  eroismo.  Si  teme- 
vano con  ragione:  noi  l'abbiamo  altrove  osservato.  Qaando 
queste  non  sono  che  il  frutto  della  conquista,  quando  non  è  il 
sudore  dell'  agricoltore,  deli'  artiere,  del  mercadante  che  le  ri- 
chiama, le  ricchezze  debbono  necessariamente  corrompere  i  po- 
poli, fomentare  l'ozio,  ed  accelerare  la  rovina  delle  nazioni.  Cosi 
(Sparta  dominò  nella  Grecia  finché  le  leggi  di  Licurgo  tennero 
lontano  dalla  Laconia  l'oro  e  l'argento  $  e  Roma  fu  grande  e 
virtuosa  finché  sacrificò  agli  Dei  di  legno  o  di  creta. 

Ma  lo  stato  presente  delle  cose  é  tutto  diverso.  Non  sono, 
oggi  i  bottini,  |non  sono  i  tributi  de'  popoli  soggiogati,  né  le 
alleanze  vendute,  né  i  titoli  fastosi  di  re,  che  Cesare,  Pompeo 
e  1  Patrizi  di  Roma  vendevano  al  più  offerente,  non  sqiiq,  io 
dico,  questi  i  mezzi  co'  quali  si  richiamano  oggi  le  ricchezze 
negli  stati.  Un  lavoro  assiduo,  un^  vita  interamente  occupata, 
qnita  alle  buone  leggi  ed  alla  moderazione  de'  governi,  é  la 
sola  sorgente  che  le  trasporta;  e  dove  prima  un  popolo  ricco 
era  sempre  un  popolo  d'oziosi,  e,  per  conseguenza,  vicino  ad 
esser  ingojato  dalle  avide  fauci  del  dispotismo;  oggi  le  nazioni 
pili  ricche  sono  quelle  ove  i  cittadini  sono  pia  laboriosi  e  pia 
lib^*    Non  sono  più,  dunque,  oggi  da  temersi  le  ricchezze; 
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sono  ftnzi  da  desiderarsi;  e  U  principale  oggetto  delle  leggi 
debb'  essere  di  richiamarle^  giacche  queste  sono  il  solo  sostegno 
della  felicità  dei  popoli,  della  libertà  politica  al  di  ftaori,  e  della 
libertà  civile  nelF  interno  degli  stati. 

Persuasi  di  questa  gran  verità,  che  lo  non  ho  fatto  qui 
che  accennare,  ma  che  ho  altrove  dimostrata  1}  veniamo  ora 
alla  ricerca  delle  cause,  o,  per  meglio  dire,  delle  strade  per 
le  quali  le  ricchezze  s'introducono  e  si  conservano  in  una  na- 
zione. Noi  parleremo  quindi  di  quelle,  col  soccorso  delle  qnaD 
le  ricchezze  sì  distribuiscono  con  la  minor  possibile  disugua- 
glianza. 

Gaetano  Filangeri, 

libr.  IL  Dalla  sdenxa  della  tegislaxiane. 


Capo    X. 
Delle  Sorgenti  delle  Bicoheaze. 

L'Agricoltura,  le  arti,  il  commercio,  queste  sono  le  tre  sor- 
genti universali  delle  ricchezze.  Coli'  agricoltura  si  ottengono 
i  prodotti  della  terra;  con  le  arti  si  aumenta  il  loro  valore,  al 
estende  il  loro  uso,  si  accresce  la  loro  consumazione;  col  com- 
mercio si  permutano,  si  trasportano,  e  si  dà  loro  con  questo 
meiEzo  un  nuovo  valore.  La  prima,  dunque,  ci  dà  la  materia, 
la  seconda  ci  dà  la  forma,  la  terza  d  dà  il  moto,  Senza  la 
forma  e  senza  il  moto,  ci  può  essere  la  materia;  ma  senza  la 
materia  non  ci  può  essere  né  la  forma  né  il  moto.  La  sola 
sorgente,  dunque,  assoluta  e  indipendente  delle  ricchezze  è 
l'agricoltura:  le  sole  nazioni  agricole  possono,  dunque,  vivere 
da  loro;  ma  le  manifatturiere  e  le  commercianti  debbono  dipen- 
dere dalle  agricole.  Senza  l'agricoltura  un  popolo  può  dunque 
partecipare  ai  frutti  del  commercio  e  dell'  industria,  ma  l'albero 

1)  Nel  primo  libro,  dove  si  è  parlato  del  rapporto  delle  leggi  eoi 
genio  e  con  l'indole  de'  popoli. 
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non  se  ne  appartiene  che  a'  popoli  agrìcoli  :  ogni  prosperità  cbe 
non  è  fondata  sali'  agricoltura ^  è  dunque  precaria;  ogni  ric- 
chezza che  non  viene  dal  suolo^  é  dunque  incerta  i);  ogni  po-« 
polo  che  rinuncia  ai  bcneflcj  dell'  agricoltura  ^  che^  abbagliato 
da  lusinghieri  beneflcj  delle  arti  e  del  commercio^  trascura  quelli 
delle  produzioni  del  suo  terreno,  che  preferisce,  in  una  parola, 
la  forma  alla  materia,  può  dunque  esser  paragonato  a  quell' 
avaro  imbecille  che,  mosso   dall'  avidità  d'un  tenue  guadagno, 


i)  La  sitoazione  dell'  Olanda  potrebbe  essei'e  una  prova  di  questa 
verità.  Questa  nazione,  che  può^  senza  dubbio,  dirsi  la  più  ricca  dell^ 
Europa,  che  ha  un  picciolissimo  ed  infelice  territorio,  ed  un  gran  po- 
polo, che  da  tntt'  altro  riconosce  la  sua  grandezza  fuorché  dall'  agri- 
coltura, è  essa  sicura  di  conservare  per  lungo  tempo  la  sua  prospe- 
rità? A  quali  pericoli  non  è  essa  esposta?  Quante  insidie  si  possono 
tramare  alla  sua  fortuna?  Il  suo  commercio,  frutto  di  una  grande  eco- 
nomia e  d'ima  grande  industria,  è  sempre  esposto  ad  alcuni  colpi,  che 
non  pub  ne  prevenire,  né  curare.  L'Inghilterra  gliene  diede  già  uno 
mortale  col  suo  atto  di  navigazione  e  co  suoi  trattati  con  la  Russia 
e  col  Portogallo:  essa  avrebbe  potuto  farle  perdere  anche  quello  di 
Cadice  per  la  facilità  che  gì'  Inglesi  avevano  acquijstata  di  dare  quella 
esten;sione  che  volevano  al  loro  commercio  clandestino  fra  la  Giam- 
maica  e  le  colonie  spagnuole.  Le  città  anseatiche  si  hanno  già  ap- 
propriata nna  porzione  del  suo  commercio  di  cabotaggio  ^  e  del  suo 
commercio  di  giro  e  di  commissione.  Per  privarla  de'  vantaggi  che 
le  dà  il  commercio  sulle  sponde  del  Reno,  il  re  di  Prussia  non  do* 
vrebbe  fbrse  fòr  altro  che  stabilire  nna  fattoria  a  WesseL  n  commer- 
cio che  si  tu  oggi  da'  Danesi^  non  si  fa  che  a  spese  di  quello  degli 
Olandesi.  I  beneficj  della  loro  agricoltura,  cioè  a  dire,  della  loro  pesca 
delle  aringhe  e  delle  balene,  sono  come  si  sa,  diminuiti  all'  infinito. 
Essi  non  Émno  più  U  conunercio  d^ assicurazione  che  una  volta  face- 
Vano  per  una  gran  porzione  dell'  Europa,  e  dal  quale  raccoglievano 
▼antaggi  considerabilissimi.  Finalmente,  basta  osservare  il  corso  pre^ 
sente  deUe  cose  nell'  Europa,  per  prevedere  che  ciaschedun  popolo 
avrà,  presto  o  tardi,  una  navigazione  relativa  alla  natura  del  suo  paese 
ed  all'  accrescimento  della  sua  industria,  e  le  Province  Unite  vedranno 
In  ogni  giorno  indebolirsi  sempre  più  il  loro  commercio,  a  misura  che 
le  altre  nazioni  distenderanno  il  loro. 

Ecco  quale  è  la  sorte  d'un  popolo  che  riconosce  fa  sua  prosperità 
da  tott'  altro  fuorché  dall'  agricoltura.  Neil'  osservare  gli  sforzi  vi- 
gorosi che  oggi  fanno  tutte  le  nazioni  per  liberarsi  dall'  industria  stra- 
niera ,  io  ardisco  presagire,  che  non  passerà  un  mezzo  secolo ,  che  le 
sole  nazioni  ricche  nell'  Europa  saranno  le  più  agricole  e  le  più  ab- 
bondanti de'  prodotti  del  sqolo. 
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sdegna  d'impiegare  sui  fondi  d'an  ricco  proprietario  il  suo  da» 
narOy  per  darlo  tra  le  mani  d'un  figlio  di  famiglia  disordinato, 
che  io  priverà  ben  presto  del  capitale  e  dei  suoi  fratti.  Io 
credo  che  queste  conseguenze  sieno  cosi  semplici  come  lo  sono 
i  prineipj  da'  quali  derivano. 

Lasciamo  al  lettore  il  giudicarne ,  e  stabiliamo  per  princi- 
pio sicuro,  che  in  ogni  nazione,  dove  l'agricoltura  si  può  con 
vantaggio  esercitare, . le  leggi  non  debbono  trascurarci  progressi 
d^lle  arti  e  del  commercio,  ma  debbono  sempre  subordinare 
questi  a'  progressi  dell'  agricoltura;  che  questa  deve  essere  ii 
punto  dove  debbono  andare  a  finire  tutte  le  linee  economiche; 
il  grande  interesse,  col  quale  debbono  tutti  gli  altri  combinarsi; 
la  divinità,  a  fronte  della  quale  debbono  tutte  le  altre  spirare; 
il  fondamento  eterno,  sul  quale  il  legislatore  dee  innalzare  il 
grande  edifizio  dell'  opulenza  nazionale. 

Premesso  questo  principio,  veniamo  all'  esame  degli  osta- 
coli che  nella  più  gran  parte  dell'  Europa  si  oppongono  a'  pro- 
gressi dell'  agricoltura,  nella  soppressione  de'  quali  dee  tutta 
interpprsi  la  necessaria  protezione  delle  leggi.  Per  serbare  un 
certo  ordine  in  questa  ricerca,  io  distribuisco  tutti  questi  ostacoli 
in  tre  classi.  Nella  prima  saran  compresi  tutti  quelli  che  \ì 
oppone  il  governo  o  sia  l'amministrazione;  nella  seconda,  quelli 
che  vi  oppongono  le  leggi;  nella  terza,  quelli  che  derivano 
dalla  grandezza  immensa  delle  capitali.    Bì  cominci  dal  governo. 

Del  medesimo^ 

Uh.  IL 


Capo  xxvin. 

De'   Dazj    indiretti. 

Questi  dazj  sono  o  reali  o  personali.  Essi  possono  cadere 
sulle  persone  o  sulle  cose.  Gli  uni  e  gli  altri  sono  egualmente 
contrarj  ai  prineipj  coi  quali  il  legislatore  dee  dirìgere  la  scelta 
delle  imposizioni. 
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Cominciando  dal  dazj  personali,  io  non  veggo- altro  nella 
eapUassioney  che  un  suggello  di  servitù  impresso  sulla  fronte 
degli  uomini  per  tassare  la  loro  testa,  tassa  necessariamente  ar- 
bitraria, che  non  può  essere  determinata  ne  da  quello  che  il 
cittadino  può  dare  allo  stato,  né  da  quello  che  può  dargli  in 
tutti  i  tempi  La  ragione  n'  è  evidente.  O  questa-  tassa  é 
uguale  in  tutti  i  cittadini,  o  è  relativa  alla  loro  condizione  ed 
alle  loro  facoltà.  Nel  primo  cado  la  ripartizione  è  ingiusta, 
perchè  11  povero  paga  allo  stato  quanto  gli  paga  11  ricco.  Una 
porzione  de'  cittadini  è  oppressa  dalla  contribuzione,  nel  mentre 
che  l'altra  defrauda  lo  stato  di  quel  che  gli  dee. 

Nel  fiiecondo  caso^  la  ripartizione  debb'  essere  necessaria- 
mente arbitraria.  Se  dee  regolarsi  da  quello  che  ciaschedun 
cittadino  può  dare  allo  stato  come  indagarlo?  Si  fiderà  forse 
alle  rwele  che  ne  fa?  Ma,  per  poter  prestar  fede  alle  sue  as- 
sertive, bisognerebbe  che  ci  fosse  tra  il  monarca  e  '1  suddito 
una  coscienza  morale,  che  stringesse  l'uno  all'  altro  col  soccorso 
d'un  reciproco  amore  del  bene  generale.  Or  Platone  istesso 
non  ebbe  11  corag^o  di  supporre  questa  confidenza  e  questa 
buona  fede  tra  i  cittadini  e  1  governo  della  sua  metafisica  Re- 
pubblica. Ricordiamoci  di  ciò  che  avvenne  in  Roma  sotto  il 
regno  di  Galeno.  Molti  suddid  dell'  impero  furono  messi  alla 
tortura  per  istrappare  dalla  loro  bocca  lo  stato  delle  loro  fìi« 
colta.  Che  se  il  governo,  non  potendosi  fidare  sulle  assertive 
del  cittadino,  desse  a'  suoi  incumbenzatì  la  cura  d'indagare  lo 
stato  delle  sue  fortune;  se  si  desse  a  questo  il  dritto  di  pene- 
trare fino  nel  santuario  delle  famiglie,  nella  casa  del  cittadino, 
per  sorprendere  e  palesare  ciò  che  egli  non  vuole  o  non  può 
rivelare,  non  sarebbe  questo  un  attentato  contro  la  tranquillità 
pubblica,  una  violenza  irritante,  un  seminario  di  firodi  e  di  op- 
pressioni, sempre  aperto  per  gì'  inquisitori  del  fisco?  H  ricco, 
aprendo  la  sue  borsa,  sarebbe  sicuro  di  nascondere  le  due  terze 
parti  delle  sue  rendite,  ed  U  povero  artiere,  l'infelice  agricol- 
tore, sarebbero  gli  oppressi  La  libertà  civile  del  cittadino  ver- 
rebbe ad  esser  violata  in  tutta  la  sua  estensione.  Tutte  le  idee 
morali  del  popolo  sarebbero  in  pericolo,  perchè  continui 
esempj  della  fòrza  pubblica,  esercitata  con  violenza  sopra  gP 
Innocenti,  le  distruggerebbero.  La  diffidenza  regnerebbe  nella 
nazione^    e  il  cittadino  si   vedrebbe  condannato  a  nascondere 
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con  altrettanto  mlsterio  lo  stato  delle  sae  facoltà^   che  le  info^ 
delta  della  sua  compagna. 

Ma  sapponiamo,  ^ciò  eh'  Ìo  credo  fanpossibile^  che  il  governo 
potesse  essere  esattamente  istruito  delie  facoltà  di  ciascbedaa 
cittadino  y  e  della  parte  che  la  situazione  presente  de'  saoi  af- 
fari gli  permette  di  prendere  nella  contribuzione  y  a  che  gli  gio- 
verebbe questa  cognizione?'  Le  facoltà  della  maggior  parte  dei 
cittadini  non  debbono  forse  variare  in  ogni  anno  co'  prodotti 
incerti  e  precarj  dell'  industria?  Non  si  diminuiscono  esse  colla 
moltiplicazione  de'  figli ,  colla  perdita  delle  forze,  derivata  dalle 
malattie y  dall'  età,  dal  travaglio ^  e  con  tutte  le  vicende  che  il 
tempo  arreca  a  tutto  ciò  che  dipende  dalla  Aatura  e  dalla  sorte? 
Il  censo,  dunque,  dovrebbe  per  lo  meno  essere  in  ogni  anno 
riveduto  e  riformato,  e  quest'  operazione  non  ne  assorbirebbe 
farse  la  più  gran  parte  del  prodotto?  Queste  poche  riflessioni 
10  credo  che.  basteranno  a  persuaderci,  che  la  tassa  personale 
è  di  tutte  le  imposizioni  la  più  arbitraria,  la  più  Irritante,  e  la 
meno  profittevole  per  lo  stato  ;  e  che  uéa  giusta  e  proporzionata 
ripartizione  è  una  chimera,  allorché  si  tratta  di  eapUa^ioneé 
Noi  non  troveremo  minori  inconvenienti  nei  dazj  reallé 

V 

Questi  sono  imposti  sulla  consumazione  e  circolazione  interna  { 
sulla  estrazione  e  sull'  immissione:  essi  abbracciano  i  generi  di 
prima  necessità  e  quelli  di  lusso;  le  mercanzie  nazionali  e  le 
straniere;  i  prodotti  del  suolo  e  quelli  dell'  industria.  Qualmao^ 
china  complicata,  nella  quale  le  ruote  che  la  compongono,  sono 
infinite^  la  loro  forza  incerta,  il  loro  moto  irregolare,  e,  per 
conseguenza,  facile  a  consumarsi  ed  a  strascinare  colla  sua  la 
rovina  dell'  agricoltura,  dell'  industria  e  della  popolazione!  Os-> 
servandoli  nel  generale,  noi  troveremo  che  tutti  questi  dazj  squo 
indeterminabili;  dico  indeterminabili,  perché  non  possono  mal 
essere  proporzionati  al  valore  della  mercanzia  sulla  quale  ca-> 
dono.  Non  si  può  negare  che  11  prezzo  di  qualunque  merce 
varia  di  continuo.  L'ubertà  o  la  steriUtà  d'una  stagione  fa  sce^ 
mare  o  crescere  il  prezzo  de'  prodotti  del  terreno,  e  facilitando 
o  incarendo  la  sussistenza  dell'  artefice,  fa  anche  scemare  o 
crescere  il  prezzo  delle  manifatture.  0  bisognerebbe,  dunque^ 
fare  in  ogni  anno  nuove  tariffe  di  dazj,  di  che  sarebbe  Impo»» 

1» 
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ribOe  ad  eMgtdnd^  o  Msogmi  rischiare  d'urtare  in  una  spropor- 
asione  inflnita  (ra  il  dazio  che  si  esige  e  il  valore  della  mer- 
canzia solla  qaale  è  imposto.  In  an  anno  il  dazio  assorbirà  la 
ventisinia  del  prezzo  delle  merci;  in  un  altro  anno  una  decima, 
la  un  altro  una  sesta  ecc.  Quale  irregolarità^  quale  incostanza^ 
qptà  rischiai 

Ossenraliddiy^  quindi,  nel  particolare^  per  persuadersi  de'  di- 
sordini dipendenti  da  ciascheduno  di  questi  dazj,  basta  gittar  gli 
occhi  su  i  diversi  oggetti  sa  de'  quali  essi  possono  eii(sere'.  im- 
posti. Se  slmponpfono  sulla  consumazione  interna  de'  generi 
di  prima  necessità,  essi  debbono  necessariamente  esser  perniciosi^ 
perché  vendendo  più  cara  la  sussistenza  senza  giovare  all'  agri- 
coltura^ la  quale  non  guadagna  niente  in  qnest'  aumento  del 
prezzo  de'  suoi  prodotti,  diminuiscono  la  popolazione,  la  quale, 
come  si  è  dimostrato,  s'equilibra  sempre  colla  maggiore  o  mi- 
nore facilità  ohe  hanno  i  cittadini  di  provvedere  alla  loro  sussi- 
stenza. Debbono  esser  mal  ripartiti,  perché  la  consumazione  di 
questi  generi  di  prima  necessità  essendo  comune  cosi  al  povero 
come  al  ricco»  avverrà  spessissimo  che  il  misero  artiere  che  ha 
dieci  figli,  pagherà  più  allo  stato  d|  quello  ehe  gli  paga  un  ricco 
cittadino  che  non  ne  ha  che  un  solo.  Debbono,  finalmente,  essere 
insopporùibUi  ad  una  porzione  de'  dttadini ,  perché  non  essendo 
l'indigenza  stessa  eselusa  tla  questa  contribuzione,  il  cittadino, 
che  non  sarebbe  in  istato  di  aver  parte  alcuna  nelle  contribuì 
zioni,  dovendola  pagare  come  gli  altri,  dee  toglierla  dalla  prò- 
pria  sussistenza.  Se  questa  ricerca  tre  pani  per  giorno,  dee 
contentarsi  di  non  mangiarne  che  due  soli,  per  immolare  il  terzo 
al  dazio  cho  ne  lo  priva.  Or  non  é  questa  un'  ingiustizia  ma- 
^^  Difesta? 

Prima  che  d  fbsse  tm  codice  di  leggi  nel  mondo,  l'uomo 
aveva  il  dritto  di  sussistere.  L'ha  egli  forse  perduto  collo  sta- 
bilimento delle  leggi?  Obbligare  il  popolo  a  pagare  più  di  quei 
che  dee,  più  di  quel  che  può,  I  frutti  della  terra,  é  ristesse 
che  rapirglieli.  Questo  é  ristesso  ehe  condannarlo  all'  indigenza, 
all'  ozio,  alla  disperazione,  a'  delitti.  Questo  é  ristesse  che  pri- 
vare le  arti  di  tanti  artieri,  la  popolazione  di  tante  famiglie, 
l'agricoltura  di  tanti  consumatori ,  la  società^  finalmente,  di  tanti 
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cittadini  ntili^  per  riempierla  di  ladri ,  di  mendicanti  e  di  oziosi 
Questo  avviene^  allorché  la  tassa  s'impone  sulla  consamazione  dé^ 
generi  necessarj  alla  vita.  Glie  se  si  fa  cadere  sulla  loro 
estrazione^  il  male  diventa  anche  più  grande.  Io  credo  d'aver 
bastantemente  dimostrata,  qaesta  verità^  allorofaé  si  è  parlato  della' 
libertà  del  commercio  de'  prodotti  del  saolo.  Tutto  quello  che 
Indebolisce  questa  libertà^  lutto  quello  che  ne  diminuisce  lo  smal- 
^mento,  nuoce,  come  si  è  provato  all'  agricoltura.  Ninno  'dHi- 
hita  che  i  dazj,  messi  sulla  loro  estrazione,  producano  quesf 
effetto.  Essi  dunque  nuocono  all'  agricoltura,  e,  per  conse- 
guenza, alla  popolazione,  al  commercio,  all'  hidustria;  in  una 
parola,  essi  ftinno  la  rovina  dello  stato.  Da'  dazj  imposti  tanto 
anlla  consumazione,  quanto  sull'  estrazione  de'  generi  necessari 
alla  vita,  passando  a  quelli  che  s'impongono  sulle  merd  meno 
necessarie,  noi  troveremo  nuovi  disordini  e  nuove  ragioni  per 
distruggere  il  sistema  de'  dazj  Indiretti. 

Questi  dazj  possono  essere  imposti  o  sulla  estrazione  e 
circolazione  interna  delle  mercanzie  nazionali  di  questo  genere, 
o  suU'  immissione  delle  straniere.  II  colpo  Fatale  che  si  reca 
all'  industria  co'  primi,  è  troppo  evidente.  Per  quel  che  ri- 
guarda l'estrazione,  ninno  ignora  che  il  venditore,  e  non  il  com- 
pratore, è  quello  che  paga  il  dazio.  Obbligato  a  misurare  le 
sue  richieste  col  prezzo  corrente  delle  altre  nazioni,  egli  noa 
può  alterarle  a  segno  che  lo  straniero  sia  quello  ohe  pagld  il 
dazio»  Ancorché  il  dazio  sia  imposto  sopra  una  mercanzia, 
della  quale  la  nazione  sia  l'unica  posseditrice,  in  maniera  *che^ 
priva  della  concorrenza  défìe  altre,  essa  possa  darle  quel  prezzo 
che  vuole;  non  per  questo^  il  dazio  lascia  d'esser  pernicioso, 
poiché  il  venditore,  volendo  obbligare  lo  straniero'  a  pagarlo, 
aumentandone  il  prezzo,  vedrebbe  diminuirsi  le  richieste,  e  re- 
stringersene la  consumazione  e  lo  stato  vedrebbe  allora  esaurita 
In  parte  una  sorgente  di  ricchezze,  della  «quale  era  l'unico  pro- 
prietario. La  Spagna  ce  ne  offre  una  prova.  La  èaritte  è  una 
produzione  unica  di  questa  nazione.  In  niun  altro  paese  ha  potuto 
allignare.  Il  governo,  affidato  su  questa  esclusiva,  ne  ha  caricato 
l'estrazione  d'un  dazio  che  quasi  eguaglia  la  metà  del  prezzo:  lo 
straniero  la  compra  a  caro  prezzo,  e  paga  senza  dubbio  questo  da- 
sio;  ma  che  n'  é  avvenuto  ?  Da  una  parte  la  consumazione  se  n'  è 

19* 
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ristretta  air  infinito,  e  dall'  altra  l'agricoltore,  fi  quale  non  pro- 
ietta niente  da  questo  aumento  di  prezzo  derivato  dal  dritto,  del 
quale  se  n'  è  caricata  l'estrazione,  scoraggiato,  al  contrario, 
dalla  difficoltà,  dello  smaltimento,  ne  ha  quasi  abbandonata  la 
coltura.  Ecco  la  maniera  di  privare  una  nazione  d'un  dono 
che  la  natura  le  ha  fatto. 

Non  minore  è  il  danno  che  si  reca,  allorché  questi  dazj 
s'impongono  sulla  circolazione  interna  di  queste  mercanzie.  Qual 
eosa  più  ingiusta,  più  molesta  per  1'  indastria  e  pel  commercio, 
ohe  ogni  membro  dello  stato  sia  estraneo  alle  altre  parti  dell' 
Istesso  corpo  f  Che  la  stoffa,  la  tela  fabbricata  in  una  città,  debba 
pagare  la  gabella  per  .passare  in  un  altro  luogo  dell'  istesilM) 
dominio;  che  il  viaggiatore,  e  1  negoziante  debbano  esser 
fermati,  esser  visitati  e  tassati  in  ogni  passo  che  fonno;  che  V 
avarizia  pallida  ed  inquieta,  posta,  per  cosi  dire  in  sentinella 
sulle  strade  e  su  i  fiumi ,  jnetta  in  contribuzione  il  commercio  e  il 
viaggiatore  per  que'  paesi  che  non  sono  preziosi  se  non  quando  son 
Mberi?  Tante  braccia  strappate  all'  agricoltura  ed  alle  arti  ^  tanti  tri- 
bunali innalzati  contro  l'industria;  tante  dichiarazioni,  tante  visite, 
tante  misure,  tanti  prezzi  arbitrari ,  tante  vessazioni ,  tanti  oltraggi, 
non  sono  forse  tanti  sostegni  di  servita,  tanti  decreti  di  miseria?  Il 
commercio  interno,  senza  del  quale  non  ci  è  né  agricoltura  né 
arti,  né  commerzio  esterno,  dee  necessariamente  languire  sotto 
il  peso  di  queste  imposizioni.  L'  evidenza  di  questa  verità  mi 
dispensa  d'illustrarla.  Io  mi  atfretto  dì  urtare  contro  il  pregiu- 
dizio» quasi  universale,  circa  l'utililà  de'  dazj  imposti  sull**  im- 
misAone  delle  mercanzie  straniere. 

Miserì  ed  inetti  politici,  questa  è  l'ancora  saera  alla  quale 
voi  ricorrete  tutte  le  volte  che  ^i  tratta  di  protezione  di  arti 
e  di  manifatture.  Voi  credete  che  questo  sia  l'unico  mezzo  per 
innalzare  l'industria  nazionale  sulle  rovine  dell'  industria  stra- 
niera, per  impedire  che  il  danaro  esca  dallo  stato,  e  per  ri- 
stringere la  consumazione  di  tutto  quello  che  non  nasce  ne  si 
manifattura  nei  paese  ^  incarendone  il  prezzo.  Ma  non  vedete 
voi  tutta  l'illusione  de'  vostri  pr^icipj)  Non  sapete  forse  che 
allorché  si  vende  meno  a  voi,  si  comprerà  meno  da  voi 9  che 
il  commercio  non  dà  che  in  proporzione  di  quello  che  si  riceve; 
che  questo  non  e  altro  che  una  permuta  di  valore  per  valore; 


Economia  politica.  893 

é^  fiualmente^  che  una  nazione^  la  qaale  si  mettesse  in  istato  di 
non  comprar  cosa  alcuna  dalle  altre ,  e  nel  tempo  istesso,  di 
vender  loro  tutto ,  vedrebbe  dopo  qualche  tempo  perire  il  suo 
commercio 9  le  sue  arti,  le  sue  manifatture,  per  la  soverchia 
moltiplicazione  del  numerario,  la  quale,  incarendo  air  infinito  il 
l>rezzo  codi  dei  generi  come  delle  opere,  non  potrebbe  sostenere 
la  concorrenza  delle  altre  nazioni,  ne  potrebbe  impedire  a'  suol 
cittadini  "stéssi  di  preferire  la  consumazione  de'  generi  e  delle 
mercanzie  straniere,  le  quali  sarebbero  lóro  vendute  n  iqinoit 
prezzo  che  le  nazionali,  e  di  ritornare^  OQoalmente,  alla  pov^rt% 
per  aver  voluto  troppo  arricchirsi? 

Questi  effetti  della 'soverchia  moltiplicazione  del  numerarfo 
bI  sono  sperimentati  nel  Portogallo  e  nella  Spagna,  e  si  sareb- 
bero sperimentati  anche  ia  Inghilterra^  se  le  sue  guerre  non 
fossero  state  tanti  salassi,  opportuni  alla  pletora  ^^  dalla  quale 
era  minacciata  ^).  Noi  svilupperemo  da  qui  a  ^oco  con  maggior 
chiarezza  questa  verità. 

Finalmente,  per  non  trascurare  cosa  alcuna  in  quest'  ana-* 
Usi  de'  dazj  indiretti,  io  voglio  parlare  di  un  dazio,  il  quale, 
quantunque  nell'  apparenza  sembri  il  più  giusto  ed  il  più  pro- 
porzionato, è  il  più  vizioso  ed  il  più  pernicioso  alla  sórgente 
comune  delle  ricchezze,  all'  agricoltura.  Questo  è  la  decima  sa 
{.prodotti  del  terreno.  Si  è  detto  che  i  dazj,  i  quali  non  sono 
suscettibili  d'una  giusta  ripartizione,  sono  sempre  perniciosi  ed 

# 

Ingiusti.  Or  quest'  é  il  difetto  della  decima,  della  quale  si  parla. 
(Sicco^ne  questa  non  si  fa  cadere  sul  prodotto  netto,  ma  sul  pro- 
dotto totale  del  suolo,  ne  avverrà  necessariamente  che  il  prò*» 
prietario  di  un  fondo  sterile,  il  quale  per  raccorrò  cento  ha  do«» 
voto  spender  cinquanta  per  la  coltura,,  pagherà  egualmente  del 
proprietario  d'un  fondo  fertile,  il  quale  per  racorre  l'istesso 
frutto,  non  ha  dovuto  spendervi  che  venti  &},    Or  quale  ripar-^ 


1)  termine  medico.  Abbondanza  di  sangue  e  d'umori  2)  Non 
ai  dee  per  altro  nniiiei*are  tra  queste  l'altima  guerra  delle  colonie. 

8)  n  governo  di  Roma  conobbe  L'ingiustizia  di  questa  ripartizione. 
Ed  in  fatti,  allorché  mediante  una  prestazione,  egli  restituiva  agli  an- 
tichi proprietarj  delle  nazioni  soggiogate  t  lóro  fondi  oonfiacatl,  egU 
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tizione  più  ingiunta  di  qaes(a  9  Qaal  mezzo  più  efficace  per  di- 
Btniggere  Fagricoltara?  Regola  generale:   il  tributo  che   segue' 
immediatamente  Taccrescimento  dell'  indastrla  o  della  coltura^  è 
sempre  distruttivo  dell'  agricoltura  e  deli'  industria. 


regolava  questa  prestazione  colla  maggiore  o  minore  fertilità  de'  ter- 
reni, liivio^  lib.  XLDI.  y  cap.  9. ,  ci  assicura  ^  che  una  porzione  deUa 
Spagna  pagava  la  decima,  ed  un'  altra  la  ventesima  dei  prodotti  del 
suolo;  e  Igino  ci  dice,  che  alle  volte  questa  prestazione  giungeva 
alla  settima,  e  qualche  volta  fino  alla  quinta.  Ledasi,  Igino,  De  ConsL 
LUnU;  pag.  108. ,  edizione  di  Goesio. 

Del  medesimo* 

lib.  IL 


rial 


Capo  vra. 

Influenza  del  lusso  de'  Bomani  sulle  Arti. 

Ija  seconda  conseguenza  della  rapida  e  veemente  fatnsaone  deHe 
ricchezze  e  del  lusso  fu  che  i  Romani  non  ebbero  il  tempo  4i 
coltivare  le  arti.  £ssi  .passarono  lutto  ad  un  tratto  dalla  po^ 
verta  air  opulenza ,  dalla  ferocia  alla  eflBéminatezza,  dalla  seve^^ 
rità  di  costume  al  libertinaggio:  essi  saltarono^  per  dir  cosi|  tutti 
gr  intervalli  intermedj.  , 

Per  isvìinppare  l'industria  bisogna  che  l'oro  s'introduca  per 
gradi  y  s'insinui  a  poco  a  poco  ed  insensibilmente  in  tutte  le  mem- 
bra e  in  tutte  le  vene  di  una  nazione*  Allora  sparge  da  per 
tutto  la  sua  possente  influenzai,  allora  vivifica,  feconda  e  nutre  i 
germi  della  industria;  ma  se  per  caso  riempie  ed  inonda  im- 
provvisamente uno  stato,  allora  la  soverchia  piena  dell'  oro 
sommerge  ed  opprime  la  nazipne.  L'oro,  è  eome  le  acque  d'un 
fiume:  se  si  dividono  in  pìccoli  ruscelli,  e  si. diffondono  con 
giusta  proporzione  in  una  pianura»  «i  veggono; sfiorir  da  ogni 
parte  Ferbe,  le  piante  e  le  messi;  ma  se  il  fiume  trabocca  ed 
allaga  il  piano,  periscono  i  germi  della  vegetazione^  e  i  sughi 
vitali  e  nutritivi  restano  affogati  ed  appressi. 

Quindi  una  nazione  che  diviene  per  caso  in  un  istante  opu- 
lenta^ è  naturalmente  inerte  e  superba,  disprezza  le  arti,  la  fii-r 
tìca  e  rindustria,  e  non  attacca  alcuna  considerazione  e  stima^ 
che  air  orp,  che  al  fasto  ed  alla  pompa  esteriore.  Questa  fu 
la  situazione  degli  Spagnuoli  dopo  la  scoperta,  dei  ricchi  tesori 
d'America.  Essi  si  abbandonarono  all'  orgoglio  ed  all'  infingar- 
daggine. 

Cosi  fu  pur  de'  Bomani,  clie  trovandosi  all'  improvviso 
prodigiosamente  ricchi,  trascurarono  l'industria  e  le  arti,  pren- 
dendolo ad   imprestito  dalle  altre  nazioni.     Essi  le  trattarono 
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come  nn  oggetto  di  conqaista,  ,e  strascinarono  dietro  ai  lóro 
carri  di  trionfo  le  arti  e  gli.  artisti  greci.  I  Greci  fabbricarono 
ai  Romani  i  loro  portici,  i  loro  templi,  ì  loro  anfiteatri;  i  Greci 
alzarono  i  colossi,  |e  piramidi,  gli  archi  di  trionfo;  i  Greci  or- 
narono di  pitture  e  di  statae  i  palagi  ed  i  giardini  ;  i  Greci  por- 
tarono a  Roma  tutte  le  loro  invenzioni  di  gusto  e  di  moda;  i 
Greci  cantavano,  danzavano,  giuocavano;  i  Greci  insegnavano  a 
Roma  la  filosofia,  la  medicina,  l'eloquenza  e  perfino  la  lingua, 
bh'  era  la  lingua  de'  dotti^  e  che  pàrlavasi  dai  grandi  per  botia, 
0  fia  dalle  donne  settuagenarie  per  vezzo  ;  in  somma  i  Greci 
vinti  soggiogarono  in  certo  (Qodo  i  loro  vincitori.  Nei  primi 
-cinque  secoli  di  Roma,  pittura,  acoltura,  architettura,  arti,  ma- 
lufatturoi  tutto  fu  etrusco;  negli  altri  secoli,  pittura,  scultura, 
architettura,  musica,  arti,  manifatture,  tutto  fu  greco.  Questa  è 
la  9(oria  delle  arti  di  Roma. 

Frane.  Mengotti, 
Val  commercio  dei  Homttnù 


Capo   IX* 

Infloénza  del'  lusso  de*  Romani  nel  loro  comm^erolo 
interna  ed  esterno,  e  bilancia  di  qoesto. 

Come  i  Romani  erano  senz'  arti  e  senza  industria,  cosi 
avevano  bisogno  degli  altri  popoli  per  intrattenere  il  loro  lusso. 
-Ooosto  lusso  doveva  dunque  produrre  un  commercio  che  può 
riguardarsi  o  per  rapporto  alle  province  soggette,  o  per  rapporto 
alle  nazioni  straniere. 

Se  si  rigfMrdu  in  rapporto  di  sudditi  della  repubblica,  io 
dico  che  la  inerzia,  la  lautezza^  lo  scialacquo  e  la  gola  de'  Ro- 
mani ftarono  l'unica  risorsa  e  refrigerio  delle  province,  poiché 
il  loro  dirotto  e  profuso  lusso  rimise  in  circolazione  il  danaro, 
che  ritornò  a  ricreare  edinnafiflare^  dhrò  cosi,  l'estrema  arsura 
delle  nazioni.  Questo  lusso  era  adunque  utile  e  necessario, 
polche  in  xmso  diverso  Romn  sareblMMsi  soffocata  dalla  aorerobia 


Comj^ercio«  897 

plngnedine  deHe  ricchezze^  e  le  province  avrebbero  perito  per 
troppa  magrezza.  Le  leggi  sontuarìe  dei  primi  tempi  erano 
noD  solo  inutili,  ma  nocive.  La  legge  Orcia,  la  Fannia ,  la  Li- 
cinia e  tante  altre  convenivano  bensì  all'  antica  situazione  della 
repubblica  e  alla  prisca  povertà  di  Roma,  ma  non  alla  ecces-^ 
6Ìva  disuguaglianza  delle  fortune  e  alla  xicchezza  pi1)digiosa 
de'  secoli  posteriori.  Quindi  le  leggi  di  Cesare  sopra  il  lusso 
erano  ridicole,  contrarie  a  una  monaroliia  eh'  egli  fondava ,  e 
contraddittorie  a  sé  stesse.  Come  potevano  eseguirsi  in  un  tempo^ 
che  Roma  possedeva  ìutti  i  tesori  -del  mondo  ^  e  mentre  Cesare 
stesso  dava  l'esempio  contagioso  di  una  magnificenza  e  di  una 
prodigalità  fino  allora  inaudita!  In  vece  di  reprimere  il  lusso, 
Il  che  era  impossibile.  Cesare  avrebbe  dovuto  dirigerlo  al  pub- 
blico  bene,  facendolo  diventare  un  eccitamento  della  industria, 
un  fomite  del  commercio  e  un  veicolo  della  circolazione. 

Dunque  il  lusso  di  Roma  era  una  secrezione  necessaria 
alla  massa  degli  umori  soprabbondànti  della  capitale.  Roma  di- 
venuta si  corpulenta  e  adiposa  avea  bisogno  del  cauterio  del 
lusso.  Io  non  mi  faccio  difensore  delle  folli  prodigalità,  della 
mollezza,  della  ^corruttela,  delle  lascivie,  della  ghiottoneria  e 
della  intemperanza  in  tutti  i  generi  de' Romani.  Ho  detto,  e  lo 
ripeto  qui,  che  il  loro  lusso  sfrenato  fu  la  causa  principale  della 
corruzion  de'  costumi  e  della  ruina  della  libertà;  ma  parlando 
di  commercio,  io  trovo  che  questo  lusso  medesimo  contribuiva 
a 'sollevar  le  province  dalla  povertà  compassionevole,  ove  le 
guerre,  i  saccheggi,  le  piraterie,  le  vessazióni  le  avevano  ri- 
dotte. Cosi  la  dissolutezza  rigurgitava  ciò  che  aveva  divorato 
l'avarizia.  *  '      ' 

Dunque  il  poco  commerciò  cbe  sussisteva  ancora  nelle  pro- 
vince, non  era,  come  ho  detto  di  sopra,  l'effetto  di  savie  leggi, 
della  industria,  delle  attenzioni,  e  della  moderazion  de'  Romani, 
ma  era  l'effetto  della  loro  effeminatezza  e'  smoderato  lusso. 

Se  poi  si  riguarda  il  commercio  per  rapporto  alle  nazioni 
straniere,  fu  sempre  passivo  per  i  Romani.  Tutte  le  nazioni 
mercantili  ed  industriose,  prima  di  essere  fatte  schiave,  profit- 
tavano del  lussò,  della  inerzia  e  della  mollezza  de'  Romani. 
Esse  solcavano  il  Mediterraneo  per  portare  a  Roma  I  prodotti, 
te  delizie  e  le  curiosità  di  tutti  i  paesi  o  di  tutti  i  climi  e  vi 
ricevevano  in  cambio  deli*  argento  e  deli'  oro,    Roma  pèrdeva 
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danqae  ogni  anno  rilevanti  eomme  per  alimentare  il  tnaio,  la 
morbidezza  e  la  gola  de'  suoi  deliziosi  cittadini.  Ma  che? 
I  Romani  si  riprendevano  ben  presto  con  la  forza  ciò  che  le 
nazioni  commercianti  avevano  loro  spremuto  con  la  indoatria. 
Tutto  il  danaro  che  usciva  da  Roma  a  grado  a  grado  e  in- 
aensibilmente  per  il  lusso,  rìtornavasi  a  Roma  in  un  ^orno  e 
violentemente  con  la  guerra*  I  Romani  riguardo  alle  nazioni 
mercantili  erano  come  quei  Fuchi  neghittosi  e  scioperati,  che 
con  la  forza  si  usurpano  e  divorano  il  mele  delle  api  attive  e 
laboriose.  'Essi  non  seppero,  né  conobbero  mai  che  cosa  fosse 
gelosia  di  commercio.  Io  credo  che  i  Romani  ridessero,  in 
certo  modo,  della  stoltezza  delle  nazioni  commercianti,  eh'  erano 
da  loro  riguardate  come  schiave  e  ministre  dei  loro  piaceri. 
Una  dttà  diveniva  ricca  col  traffico)  Ella  era  subito  lor  preda. 
U  lusso  è  le  pazze  imprese  esaurivano  gli  scrigni?  I  pretori  e 
I  generali  mettevano  a  contribuzione  una  provincia.  Pred^ 
lusso,  perdita  di  danaro,  nuove  prede,  nuovo  lusso,  nuova  per- 
dita di  danaro  ;  ecco  la  rivoluzione  delle  ricchezze  de'  RomanL 
In  questo  senso  io  credo  che  debba  intendersi  quel  passa  di 
Sallustio,  ove  dice  che  i  Romani  non  potevano  mai  esaurire  le 
loro  ricchezze  per  quanto  si  studiassero  di  abusarne.  Roma  per- 
deva venti  col  lusso,  e  guadagnava  cento  con  la  guemb. 

E  dunque  inutile  di  sapere  la  bilancia  del  loro  comm^do 
In  questa  seconda  epoca.  Che  «giova  d'indagare  quanto  i  Car- 
taginesi possono  aver  lucrato  sopra  i  Romani  in  tutto  quel  tempo 
che  precedette  la  loro  rovina?  I  Cartaginesi  caddero,  e  tutte 
le  loro  ricchezze  furono  iu  diversi  tempi  portate  a  Roma.  Che 
giova  di  rintracciare  quanto  danaro  può  aver  estratto  ai  Ro-r 
mani  l'Egitto  con  le  sue  merd  {ire^ose  avanti  Augusto ?.|toma 
inghiotti  tutti  i  tenori  dell'  Egitto.  Cosi  fu  della  Grecia,  deDa 
Bitinia,  del  Ponto,  di  Pergamo  e  della  Siria.  Tutti  questi  .po« 
poli  ed  altri  ancora^  che  fecero  per  qualche  tempo  un  cqmmer-^ 
ciò  utile  per  loro  e  passivo  per  i  Romani,  ftirono  predati,  esau- 
riti e  conquistati.  Dopo  che  codesti  paesi  divennero  soggetti  de' 
Romani,  egli  è  manifesto  che  il  loro  commercio  qualunque  fosse, 
con  Roma  era  un  commercio  interno,  di  cui  non  è  possibile 
né  nocessario  di  farne  la  bilancia. 

Non  cerchiamo  dunque  in  questa  epoca  la  bilancia  del  com- 
mercio de'  Romani,   cerclUamo  piotto/sto  hi  bilancia  delle  loro 
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prede  y  e  questa  rabbiamo  vedata.  ,  Finirò  il  preseate  capitolo 

con  un  passo  dell'  illustre  Mr.  Raynal,.  che  rinserra  sovente  in 

poche  parole  ciò  che   molti  non   dissero  in   un  *Ubto.     Questo 

passo  per  ben  intenderlo^  .bisogna  rìfedrlo  all' epoca  dj^  cui  parlo. 

I  Momamif  dice  egli^  nofi  ebbefp  ^commercio  pìie  guelà^^di  truf' 

sportare  in  Italia  tutte  h  ricchezze  deW  Africa^^^^^li'  Asia  e  del 

mondo  conquistato. 

.    Del  medesùnOé 


1- 


Elementi  del  commercio. 

II  commercio  consiste  nella  permutazione  d'una  cosa  coli' 
altra.  È  cagionato  dal  bisogtìo  che  si  ha  della  cosa  che 
si  vuole  acquistare^  e  dall'  abbondanza  che  si  ha  della  cosa 
che  si  vuole  cedere  in  contraccambio.  Quando  il  commer- 
cio é  prodotto  più  dal  bisogno  delle  <$ose  ^sitraniere,  c(ie 
dall'  {abbondanza  delle  proprie,  si  «chiama  Commercio  pas^ 
sivo;  cosi  chiamasi  Commercio  attivo  quello,  ohe  viene  ca- 
gionato più  dall'  abbondanza  delle  cose  proprie  che  dal  bisogno 
delle  straniere. 

Per  nome  di  bisogno  si  sottintendono  due  diverse  idee,  l'nna 
e  il  bisogno  assolutamente  delio  y  il  quale  è  nella  serie  natarale 
delle  cose^  e  tale  è  quello  che  ci  porta  ad  evitare  il  propi:io 
deperimento:  l'altro  e  il  bisogno  artefatto ^  nato  dalla  opinione, 
e  dal  lasso.    Il  primo  cerca  le  cose  necessarie,  l'altro  le  utili. 

I/abbondanza  pure  ha  due  aspetti  :  una  è  Tassoluta  y  la 
quale  anche  può  dirsi  superfluità,  l'altra  è  rékUivaj  ossia  un 
minor  bisogno  che  sacrifichiamo  a  un  maggiore,  e  in  questo 
senso  non  v'  è  nazione  comunicante  colle  altre,  che  non  abbia 
abbondanza. 

Nel  Commercio  attivo  L'abbondanza  deve  efipere  :  assoluta. 
JjSk  Nazione  avendo  più  a  dare,  che  a  ricevere,  quella  somma 
che  le  resta  di  credito  viene  compensata  .colla  Monetaf  contras^- 
segno  con  cui,  per  universale  consentimento  'delle  nazioni,  si 
valutano  le  azioni  £he  gli  uomini  hanno  sulle  cose.  Qaesta  somma 
che  resta  a  compensarsiin  monetasi  ohiàmuÌB  BUaneiadelCommercio. 
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l^a  Nazione  che  ha  \ì  commercio  attivo  preponderante  ^  si 
rende  ogni  a^no  pef  moltiplico  padrona^  se  non  di  diritto,  di 
fatto  delle  Nazióni  che  hanno  il  Commercio  meno  in  vigore  del 
600.  Altpra  la  Nazione  diventa  veramente  ricca;  la  coltura 
delle  l^e,  la  popolazione^  i  comodi  della  vita,  la  copia  di  tatto 
6ono  i  beni  che  iin  felice  Commercio 'predace  neir  interno;  la 
stima  e  i  riguardi  sono  quelli  non  minori  che  produce  al.  di  ftiori. 

La  Nazione  presso  cui  prepondera  il  Commercio  pasmo 
perde  ogni  giorno  cotesti  beni,  e  corre  alla  propria  distrazione. 
Il  male  va  crescendo ,  per  moltiplico ,  i  cattivi  effetti  diventano 
cagioni  sin  tanto  che  ridotta  alla  perfetta  dipendenza  da'  suoi 
vicini,  priva  d'abitanti  diventa  un  paese  non  ad  altro  buono  che 
a  traspiantarvi  colonie. 

Il  Commercio  interno  impedisce  la  perdita  delle  ricchezze 
della  Nazione,  l'esterno  ha  per  oggetto  d'aumentarle:  il  primo 
s'oppone  al  passivo ,  l'altro  lo  compensa. 

Di  qaalufiqae  specie  sieno  i  tdbuti,  che  paga  ami  Na- 
sone al  Sovrano,  essi  rimontano  tutti  a  un  primo  princi^, 
che  è  la  Capitazione:  o  sia  il  tributo  sulle  Terre,  o  sulla  con-* 
sumazione,  ovvero  suAe  merci;  è  sempre  vero  che  a  misura 
della  popolazione  si  accresce  il  numero  de'  consumatori,  e  de' 
compratori,  e  che  le  Terre  rendono  più,  dove  sono  più  coltivate. 
Un  Re  che  comandi  a  due  milioni  d'uomini  sparsi  nello  spazio 
di  mille  miglia,  è  dieci  volte  almeno  più  debole  d'un  Be  ohe 
comandi  a  venti  milioni  d'uomini  sparsi  nello  spazio  di  cinque- 
cento miglia.  Le  rendite  del  Sovrano  crescono  colla  popolf^ 
Eione  dello  stato  e  scemano  con  essa,  e  la  popolazione  dello 
stato  dipende  interamente  dalla  natura  del  Commercio.  Dove 
l'industria  e  l'agricoltura  danno  più  facili  mezzi  a  sussistere, 
Ivi  non  mancano  giammai  gli  abitanti.  E  dunque  massimo,  inte- 
resse del  Sovrano  la  buona  direzione  del  Commercio. 

Se  tutte  le  Nazioni  intendessero  i  propri  vantaggi,  fareb- 
bero in  modo  d'aver  nel  loro  interno  le  cose,  che  loro  biso- 
gnano per  quanto  fosse  possibile.  Allora  il  Commercio  esterno  sa- 
rebbe il  minimo  possibile,  essendosi  ridotto  al  minimo ,  possibile 
Il  bisogno  che  lo  produce.  Cresce  il  commercio  sin  tanto  che 
egli  è  ben  inteso  da  alcune  dazioni,  e  scema  quando  è  univer- 
salmente conosciuto.    Intanto  però  ohe  i  corpi  politici  non  giun- 
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gano  a  questa  forse  chimerico  grado  di  perfezione  universale^ 
la  Nazione  che  avrà  in  prima  aperti  gli  occhi  sul  Commercio 
profitterà  delF  indolenza  delle  altre ,  diverrà  riccai  popolata^  e 
florida  a  loro  spese. 

Quando  una  nazione  è  giunta  ad  avere  dentro  di  se  quanto 
occorre  al  compimento  de'  suoi  bisogni^  ella  è  nella  intera  in- 
dipendenza dalle  altre ^  né  ha  più  a  temere  il  Commercio  ro- 
vinoso; ma  per  ottenere  questo  conviene  che  la  Nazione  sia 
estremamente  ristretta  o  vasta  estremamente.  Nel  primo  caso 
il  Governo  travaglia  più  a  diminuire  i  bisogni  che  a  soddisfarli, 
e  questo  Areno  alle  passioni  depi  uomini  non  si  può  imporre 
che  a  un  numero  limitato,  e  per  un  tempo  pure  limitato:  gli 
antichi  Lacedemoni  furono  in  questo  caso.  Quando  poi  la  Na- 
zione sia  vasta  in  guisa  da  pjoterè  cogli  interni  frutti  della  terra, 
6  deir  industria  soddisfare  interamente  i  propri  bisogni,  allora 
pure  è  ivell'  indipendenza:  ma  la  natura  in  un  ristretto  spazio 
Don  suole  produrre  quanto  richiedono  i  bisogni  d'opinione  degli 
uomini.  Nella  China  cento  milioni  d'abitanti  in  un  clima  de' 
più  felici  hanno  potuto  rinunziare  ad  ogni  straniera  mercanzia 
sènza  invidiar  nulla  ai  forestieri.  Ogni  Nazione  che  sia  nella 
mediocrità  non  può  sperare  ne  di  contenere  interamente  le  vo- 
glie degl'  individui^  ne'  di  .naturalizzare  entro  di  sé  tutte  le  cose 
delle  quali  é  avvezza  a  far  uso.  Egli  é  però  vero  che  se 
questo  non  é  possibile  perfettamente,  pure  a  misura  che  una 
Nazione  s'accosta  a  questo  stato  d'indipendenza  ne  risente  effi- 
cacemente i  vantaggi,  e  col  commercio  attivo  può  ricompensare,  * 
e  sorpassare  le  perdite  che  le  restano,  e  decidere  per  sé  la 
bilancia.  Questo  é  il  solo  scopo  che  si  può  proporre  nel  siste- 
ma presente  d'Europa. 

Tutto  si  fa  per  gradi  nella  Natura.  H  corpo  politico  è  una 
macchina,  le  di  cui  diverse  e  complicate  ruote  né  sono  per-' 
cettibili  a  molti,  né  soffrono  impunemente  d'esser  molte  %d  un 
fratto  séompostc  Ogni  scossa  é  fatale,  e  dai  funesti  effetti  di- 
scoprono poi  gì'  incauti  la  contiguità  che  non  avevano  ravvisata 
in  prima.  Vi  vuole  l'opera  di  chi  perfettamente  ne  conosca  tutta 
la  Meccanica  per  mettervi  mano.  I  progetti  più  pronti  e  uni- 
versali se  più  abbagliano  sono  altresì  più  difficili  e  pericolosi 
ad  eseguirsi,  ed  é  tanto  più  stabile  la  felicità  d'una  Nazione, 
quanto  più  per  gradi  se  ne  innalza  l'edificio.    Miglior  metodo 
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di  tatti  è  il  ^cominciare  dal  por  rimedio  alle  perdite  attaall,  alle 
qtiali  provveduto  che  sì  sia^  più  facile  assai  riesce  il  disten- 
dersi al  Commercio  lucrativo.  L'umanità  non  consente  che  si 
^  facciano  de'  saggi  a  speso  della  pubblica  felicità,  sulla  quale 
nulla  conviene  intentare  di  nuovo  ^  se  la  evidenza  non  ci  pre- 
viene sull'  esito  felice  della  nostra  intrapresa. 

I  primi  oggetti  i  quali  si  presentano  sono  quelli  che  ri- 
sguardano  la  più  grande,  la  più  utile,  e  la  più  infelice  parte  della 
fazione,  che  è  il  Popolo.  Quanto  é  di  suo  uso,  fórma  i  capi 
principali  del  C9mmercio,  com^ quelli,  che  sebbene  separata- 
mente presi  sieno  di  poco  valore,  riuniti  però  e  tante  volte  ri- 
petuti formano  la  somma  più  considerabile.  Chi  vive  nelle  città 
è  colpito  di  ordinario  dalle  sole  spese  del  lusso  di  alcuni  pochi 
cittadini,  in  ^ista  delle  quali  sembrano  non  degne  d'attenzione 
le  più  grandi  realmente,  cioè  quelle  della  Plebe  e  de'  Conta- 
dini: ma  chi  vi  riflette,  vede  che  appena  un  uomo^  ogni  tre- 
cento, spende  negli  oggetti  del  lusso,  è  che  gli  abiti  di  ducento 
novanta  nove  uomini  costano  assai  più  della  gala  del  ricco. 

Non  v'  è  paese  in  cui  non  si  possa  introdurre  fabbrica  di 
Panni  e  Tele,  quali  fanno  bisogno  al  vestito  del  popolo,  e  quand' 
anche  le  terre  non  somministrassero  lini  e  lane  bastanti,  o  le 
somministrassero  di  qualità  cattiva,  è  sempre  vero  che  conver- 
rebl>e  anzi  prendere  da'  forestieri  queste  materie  prime  e  tes- 
serle, che  comperare  le  manifatture^  poiché  tutto  il  prezzo  della 
manifattura  non  uscirebbe;  e  tanti  cittadini  di  più  avrebbero  il 
vitto  nel  paese,  quanti  sono  impiegati  nella  manifattura.  Frat- 
tanto però  pongasi  ogni  studio  per  migliorare  il  prodotto  delle 
lane  e  de'  lini  nello  stato. 

Le  manifatture  per  i  bisogni  del  popolo  sono,  come  si  è 
detto,  le  più  importanti  per  ritenere  la  maggior  somma  del  de- 
naro; iba  di  più  sono  le  più  facili  a  stabilirsi  non  richiedendosi 
per  esse  né  una  straordinaria  destrezza,  e  eleganza  ne'  mani- 
fatturieri, né  i  grandiosi  capitali,  che  vi  vogliono  per  le  fiib- 
hriche  di  lusso.  ^  Molti  non  intendono  questi  principi,  e  in  una 
nazione  rovinata  vorrebbero  cominciare  dalle  stoffe  di  lusso,  come 
se  a  un  ammalato,  che  sviene  per  la  perdita  del  sangue,  un 
chirurgo,  negligendo  di  chiudergli  la  vena,  cominciasse  a 
proporgli  di  cavalcare  per  rendere  più  robusto  il  tcmperameAto* 
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Le  Tiele,  e  più  ancora  i  Panni  difficilmente  bì  distinguono^ 
se  sieno  legalmente  tessati  e  tinti  allorché  sono  nnovi:  l'uso  sol- 
tanto lo  discopre.  Se  si  lascia  ad  ogni  fabbricatore  la  liberta 
di  tessere  e  tinger^come  vuole,  nessuno  nemmeno  nell'  interno 
della  nazione  si  fiderà  delle  manifatture  del  suo  paese.  Come 
t'  è  una  marca  legittima  agli  argenti,  senza  di  cui  nessun  uomo 
oauto  li  comprerebbe  ;  cosi  deve  esservi  una  marca  legittima  al 
Panni,  senza  di  cui  nessuno  arrischia  il  suo  danaro.  Nessuna 
fabbrica  di  panni  può  riuscire  senza  questa  precauzione  ese- 
guita a  rigore. 

La  facilità  di  un  lungo  uso  nel  Commercio,  ovvero  la  scar-> 
sozza  del  danaro  della  nazione,  che  ci  vende  le  merci,  fa  si 
che  tklora  esse  giungano  a  minor  prezzo  di  quanto  costereb- 
bero fabbricate  da  noi  medesimi;  d'onde  ile  nasce  una  sorte  di 
ritrosia  in  obi  deve  metter  mano  al  Commercio,  come  se  fòsse 
una  legge  poco  giusta  e  umana  l'obbligare  il  minuto  popolo  a 
pagare  di  più  quanto  può  ottenere  a  minor  prezzo.  Questa  dif- 
ficoltà cessa  qual  ora  s'abbia  di  fflir|t  il  pubblico  bene,  e  fiì  ri- 
fletta che  chiudendo  questa  uscita  del  danaro  della  nazione,  essa 
ne  rimarrà  tanto  più  fornita,  onde  crescendo  la  copia  del  de- 
naro, il  prezzo  delle  opere  tutte  e  de'  generi  crescendo  a  propor- 
zione ,  s'accresceranno  nelle  mani  di  ognuno  i  mezzi  per  prov- 
vedersi colle  interne  manifatture. 

In  un  paese,  che  non  sia  un'  isola ^  la  proibizione  d%ina 
merce  che  vi  ha  spazio,  è  un  inutile  tentativo,  che  essendo  in- 
osservato ricade  in  discredito  del  legislatore.  Perchè  il  po- 
polo non  preferisca  le  merci  forestiere  alle  nazionali,  conviene 
primieramente  diminuire  quanto  è  possibile  il  prezzo  delle  nazio- 
nali ;  2.  accrescere  il  prezzo  delle  manifatture  straniere  ;  3.  pro- 
curare che  le  manifatture  nazionali  non  la  cedine  in  bontà  alle 
forestiere. 

Questo  timone  della  Nave  è  sempre  nelle  mani  del  So- 
vrano. Colle  esenzioni,  e  colle  somministrazioni  fatte  ai  fab- 
bricatori, egli  diminuisce  il  prezzo  delle  intèrne  ifiinifbtture  ; 
aggravando  le  imposizioni  alla  introduzione  delle  merci  stra- 
niere egli  accresce  il  prezzo  delle  manifattore  esterne;  e  cob 
abili  Ministri  e  buone  leggi  egli  perfeziona  le  interne  mani- 
fattore. Il  primo  passo  naturale  dunque  verso  la  riforma  del 
Commercio  è  la  deputazione  di  persone  di  zelo  e  d'intelfìgenza. 
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la  retta  òostrnzione  delle  Tariffe,  e  la  rettificazione  ielle  leggi 
commercianti. 

L'aomo  naturalmente  corre  all'  utile ,  e  sebbene  non  già 
per  Io  più  sensìbile  alle  attrattive  della  verità  per  se  stessa» 
pure  per  an  secreto  riso  la  sente,  quando  questa  Io  conduce 
a  migliorare  la  sua  fortuna.  Travaglia  esso  per  il  bene  dèlia 
società,  quando  vi  trova  l'utile  proprio.  La  grand'  arte  dd 
legislatore  è  di  sapere  ben  dirigere  la  cupidigia  degli  Jigmlnt 
Allora  si  scuote  l'utile  industria  de'  cittadini;  l'esemplò,  Temila 
lazione  e  l'uso  fanno  moltiplicare  i  cKtadini  utili,  i  quali  cer- 
cano a  gara  di  farsi  pia  ricchi  col  somministrare  alla  patria 
merci  migliori  a  minor  prezzo. 

La  libertà  e  la  concorrenza  sono  l'anima  del  commerdo) 
cioè  la  libertà,  che  nasce  dalle  leggi,  non  dalla  licenza.  Quindi 
ne  siegue,  che  l'anima  del  commercio  è  la  sicurezza  della  pro<- 
prietà  fondata  su  chiare  leggi  non  soggette  air  arbitrio;  ne 
siegue  pure  che  i  monopoli,  ossia  i  privilegi  esclusivi  sleoo 
perfettamente  opposti  allo  sjiirìto  del  commercio* 

Stabiliti  che  sieno  in  una  Nazione  i  buoni  prindpj  del 
coinmefcio,  allora  s'accrescono  le  nozze  de'  cittadini  i^  mante- 
nere una  famiglia;  allora  vengono  da'  paesi  esteri  eumene  at« 
tenti  al  commercio  nuove  famiglie  chiamate  dall'  utile  e  dai 
maggiori  comodi  della  vita,  e  si  naturalizzano  tanti  cittadina 
quieti  erano  in  prima  gli  operaj,  che  in  paesi  esteri  vivevano 
colle  manifatture  comperate  da  noi;  allora  consumando  essi  il 
prodotto  delle  terre  suU'  agricoltura  ricade  una  nuova  mgiada 
che  la  rinvigorisce;  In  somma  il  primo  passo  al  ^ene  come  al 
male  focillta  gli  altri,  come  i  gravi,  il  di  cui  moto  s'accelera 
colla  caduta. 

Né  alcuna  Nazione  disperi  di  avere  dentro  di  se  questi  beni 
soltanto  che  lo  voglia.  I  var)  giri  che  ha  fatto  il  .commercio 
dulia  terra,  ora  per  l'Asia,  ora  sulle  cesie  d'Africa,  ora  in 
Grecia,  ora  in  Marsiglia,  ora  in  Italia,  ora  nel  Portogallo,  oja 
neli'  Olàn^  consecutivamente  mostrano  eh'  egli  non  è  legato 
dal  clima.  Il  buon  governo  lo  invita,  lo  scaccia  il  cattivo f 
onde  dovunque  il  commercio  è  in  rovina,  è  legittima  conse- 
guenza il  dire  che  vi  sia  u.n  difetto  organico  nel  sistema,  a 
meno  che  un'  accidentale  cagione  e  passaggera  non  possa 
segnarsL 
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Gli  aomini  del  volgo  credono  che  sieno  in  contraddicane 
gli  attuali  interessi  della  Nazione  con  qaelll  del  Sovrano  in  fktto 
del  commercio.  Credono  essi  impossibile  rianimare  y  commer- 
rio,  se  il  principe  non  diminuisce  le  imposizioni  per  qaaldié 
tempot  Ora  essendo  ogni  anno  necessaria  al  Sovrano  la  stessa 
rendita  solla  quale  è  fondato  il  mantenimento  della  Milizia  e 
de*  Magistrati,  ogni  riforma  si  risguarda  come  una  bella  speco* 
lazione  e  nnlla  più.  Questa  filsa*  supposizione  nDn  deriva  da 
altro  se  non  dalla  poca  riflessione^ch'é  fas^i  sulla  diversa  natu- 
ra de*  tjributi,  de'  quali,  se  una  parte  A  trova  attualmente  cosi 
incautamente  posta,  che  s'opponga  alT  ptllé  del  commercio,  è  sem- 
pre però  vero .  che  dall'  abuso  di  una'  cosa  non  A  può  provare 
llntiinseca  pravità  della  sua  indole*  I  tributi  sono  per  loro 
natura  indifferenti  al  .commercio,  *al  quale  anche  possono  con- 
tribuire ;  né  Io  rovinano  che  quando  o  sono  mal  diretti,  o  quando 
realmente  eccedono  le  forze  d'uno  stato. 

Ogni  tributo  sulla  uscita  delle  manifatture  Mbricate  Inter*^ 
naìinente,  ovvero  sulle  derrate  nate  nello  stato,  e  che  non  pos-* 
eono  ridursi  a  manifattura,  è  pm'nicioso  al  commercio. 

Ogni  tributo  sulla  introduzione  delle  materie  da  lavorarci 
nello  stato  è  pernicioso  al  commercfo. 

Ogni  tributo  sulla  uscita  delle  materie  nazionali ,  che  ser- 
vono alle  manifatture  interne,  è  salutare  al  commerdo. 

Ogni  tributo  sulla  introduzione  delle  maniflfttture  straderò  è 
aalutare  al  commercio. 

Ali  sono  i  prìncipi  universali  per  regolare  le  Tariffe,  I 
quali  si  moderano  ne'  casi  particolari,  avendo  riguardo  alla  di- 
pendenza de'  forestieri,  ed  all'  incentivo  al  contrabbando,  il  quale 
cresce  colla  Gabella.  Ed  ecco  come  il  principe  possa,  con- 
servando i  tributi,  animate  il  commercio,  togliendo  soltanto  la 
viziosa  ripartizione  del  tributo  medesimo.  Un  milione  in  mano 
d'un  imbecille  fs  men  bene  ad  una  nazione,  che  la  sola  penna 
in  mano  d'un  abile  ministro.  • 

finalmente  altri  vi  sono,  i  quali  credono,  che  il  primo  passo 
per  rianimare  il  commercio,  sia  promulgare  leggi,  ossia  Pram-^ 
natiche  per  annientare  il  lusso;  -cioè  quel  lusso  sol  quale  vive 
la  maggior  parte  deg^  Artigiani;  quel  lusso  il  quale  è  il  solò 
mezzo  per  cui  le  ricchezze  radunate  in  poche  mani  tornino  a 
q^argersi  sulla  nazione;  quel  lusso  il  quale  lasdando  la  spe- 

SO 
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ranzm  ai  cittadini  d'arriccliirsi  e  lo  sprone  più  vigorocMi  dell' 
indastria  ;  qael  lusso  finalmente  il  quale  non  va  mai  disunito 
dalla  universale  coltura  e  rìpulimento  delle  naziouL 

Ovunque  il  suolo  basti  ai  bisogni  fisici  degli  abitanti,  non 
può  esservi  industria  senza  lusso.  Le  terre  sono  in  proprietà 
della  minor  parte  della  nazione;  i  proprietaij  se  non  banno 
lusso,  non  le  fanno  coltivare  che  quanto  giovi  a  riceverne  i 
bisogni  fisici:  ma  conosduti  i  bisogni  del  lusso  promoveraono 
l'agricoltura,  cercando  da  ^^  come  soddisfare,  oltre  ai  primi 
bisogni  fidci  anche  ai  bisogni  sopravvenuti  del  lusso.  Quindi  I 
contadini  troveranno  fac^e  sussistenza^  s'accresceranno  le  nosae^ 
e  eì  moltiplicherà  la  popolazione. 

Le  Pranunatiche  non  convengono  che  a  quelle  terre  In- 
grate che  non  sontoinistrano .  quanto  basta  alla  vita  fisica  dq;li 
abitanti;  ed  è  ben  miserabile  quella  pretesa  politica  che- In- 
aegna  a  conservare  le  ricchezze  nelle  mani  d'alcune  famiglie; 
poiché  dovunque  sieno  disegualmente  dbtrìbalte  le  ricchezza 
tutto  ciò  che  tende  a  dimhiuire  la  dlseguagllanza,  è  im  bene 
prezioso  agli  occhi  d'un  Uluminato  legislatore,  a  cui  deve  e^ 
aer  noto,  che  più  le  ricchezze  sono  egualmente  distribi^e  su 
molti,  più  s'accresce  la  riccl^ezza  nazionale,  poiché  un  piiioelo 
patrimonio  viene  con  più  attenzione  coltivato  che  un  gninde. 
E  pure  agli  occhi  d'un  illuminato  legislatore  un  bene  tatto  dò 
che  tende  a  riscuotere  i  poveri  e  ad  eccitarli  all'  industria  céHf 
aspetto  della  fortuna.  Il  solo  lusso  veramente  pernidgio  1^ 
una  nazione  I  che  abiti  un  snolo  fecondo^  é  quello  ,db# toglie 
alla  coltura  le  terre,  consacrandole  alte  cacce,  ai  parchi ,  ed 
ai  giardinL 

O^iil  vantaggio  d'una  nazione  nel  commerpio  porta  un 
%  danno  a  un'  altra  nazione;  lo  studio  dd  commercio,  che  al  di 
^'oggi  va  dilatandosi,  é  una  ver^i  guerra  cl^e  sordamente  si 
fisnno  i  diversi  popoli  d'Europa*  Se  i.  buoni  aojtori  fossero  In- 
tesi, si  vedrebbe  che  essi  hanno  pt^l^^sato  il  yer^  smerdo  degli 
(itati,  nia  per,  la  maggio^  parte  gU  tfomini  non  accodano  la 
Iorio  fltima  che  alle  cose  8tll|aordil^aie^  né  sospdtano  che  f  yria- 
^  ddla  poUtica  sieno  si  neapplid  oomi^  la  sono. 

jpìì^fe*  Verri  Ub.  I. 

pegìi  arUcoU  fratti  dal  Cage. 
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» 

Cap.    XI. 

De*  C»mbi,  degli  Àggi  e  delle  loro  Leggi. 

r 

%  L  Questa  parola  Cambio  ijiella  sua  prinui  origine  non 
dgoifica  altro,  fuorché  un  contratto  di  permuta.  Ala  poiché 
crebbe  il  commercio  y  e  le  varie  maniere  di  contrattare  jA  mol-  ^ 
tipHcarono,  ella  comiDciò  a  prendersi  in  molti  attiri  significati, 
oe'  quali  nondimeno  si  vede  sempre  ritenuta  qualche  cosa  del 
primo  1)^  Adunque  i  flgnificati  più  ordinari  che  ora  ottiene, 
0011 , quelli  del  cambio  a  minuto  e  del  cambio  |p  grosso.  ÌX  cam- 
bio a  minuto  si  fa  in  un  medesimo  luogo  da  coloro  i  quali  per 
|Ui::dat!0  interesse  cambiansl  redprocamente  diverse  specie  di  mo- 
neto» L'interesse,  per  cui  si  fa  questo  cambio,  addomandasf 
éijifgio*    In  fatti  ò  il  prezzo  del  comodo. 

.  $•  II.  Il  cambia  in  grosso  si  fa  in  due  maniere.  La 
jirima  é  quando  un  mercatante,  di  un  i»rte  luogo  come  A, 
a'addessa  i  fondi  e  le  facoltà  d'un  altro  del  medesimo  luogo 
A ,  i  quali  fondi  o  facoltà  eóstono  in  un  altre  luogo  dil- 
atante come  B,  e  per  questo  gliene  dà  l'equivalente  in  A.  La 
aeoonda  maniera  o  specie  di  cambio  in  grosso,  della  quale  par-* 
leremo  in  questo  capitolo,  è  quella  de'  cambi  che  si  f&nno  per 
tratte;  siccome  qiuindo  un  m^catante^  napoletano ,  eh'  abbia  de* 
crediti  in  Genova ,  con  una  sua  lettera  ordina  al  suo  oorri^ 
spondenté.  di  pagare  una  data  quantità  e  qualità  di  moneta,  sotto 
alcune  condizioni,  ad  una  terza  persona  dalla  quale  ai  dichiara 
aver  ricevuto  altrettanto  ;  ovvero  quando  ordina  di  farne  tratta 
per  un  itno  luogo,  come  per  Cadice,  per  Amsterdam  eccr 

t)  Ma  questa  parola  non  ebbe  mal^  ne  potè  avere  l'idea  oh'  io  odo 
d'alconi  darle,  quando  dicono  dar  danaro  a  cambio  jper  darlo  ad 
usura.  Perchè,  ancorché  sia  vero  che  la  sorgente  naturale  dell' 
Aggio  ne'  cambi,  e  deU'  Usura  nelle  prestanze,  sia  una  e  la  me- 
desima, come  mostreremo  poco  appresso,  vale  a  dire  O  Comodo 
onde  nascono  tatti  i  prezzi,  i  contratti  tuttavolta  di  CosiMo  e  di 
Jifuiuo  sono,  sostanzialmente  diversi.  Questi  scamUamenti  di  parole 
e.  d'idoe,*  si  frequenti  ne'  poppli,  sono  spesso  cagioni  da  mascherar 
la  giustizia  da  iniquità,  e  l'equità  da  ingiustizia;  e  la  filosofia,  che  è 
un'  arte  p^r  .<^na  natura  nemica  dell'  errore,  in  ninna  parte  vuol  es^ 
sere  più  oculatis  quanto  nelle  scoprire  e  castigare  queste  ftoberie  di 
parole.  •         .        -         > 
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g.  ni.  Oneste  lettere  d  chiamatio  hllere  di  cambio. 
É  da  coDfliderarey  che  hi  iqaei^  cambi  intervengono  sempre 
tre  persone  e  dve  l«o(bi,  «ieè  «olai  cbe  compera  una  lettera 
di  cambio y  colai  che  gliela  vende,  e  finalmente  quegli  che  dee 
pagarla.  I  hioghi  sono,  uno  dove  si  compera  e  l'altro  dove 
al  paga  ma  tal  lettera.  Daesti  due  looghi  sono  essenziali  al 
cambloy  altrimenti  non  i  cambio ,  ma  furberia.  Là  lettera  di 
cambio  chiamasi  tratta  dalla  parte  di  colai  che  la  vende,  e  di- 
eesi  rhneiia  dalla  parte  del  corrispondente  che  dee  pagarla. 
Coloro  che  fanno  di  questi  negozi  ifiè^  pro/S^sso,  son  detti'  VtHn^ 

tisHy  e  Banchieri  nella  lingita  del  gran  commercio  àrEnrinj^ 

.'■■■'■■  ..-•/■ 

f.  iV.  Per  ben. comprendere  qaéllo  che  saremo  per  dire^ 
è  da  sapersi  che  la  presente  materia  si  poò  dividere  In  §neif^ 
eafdca  e  politica.  Benché  io  non  intenda  trattar  qai  della  pit«» 
ma  come  non  appartenente  alla  teoria  dell'  economia  se  non 
quanto  è  necessario  alla  seconda^  pur  è  bene  eh'  lo  «werta, 
che  poiché  la  pridia  é  come  la  sostanza  del  presente  pratico 
comflrercio  earopes,  senza  la  quale  niun  traffico  A  può  fare 'In 
grande,  coloro  che  vorranno  mettersi  in  istata  d'intenderla -ti 
praticarla  con  iscienza,  potranno  utilmente  provvedersi  de*  so* 
guenti  libri,  cioè  del  Commercio  deli'.  Olanda  dei  Signor  Blo^ 
card,  della  Seienfsa  de*  Nepossianti  del  Signor  delia  Porto ^  e 
della  €<mkbinasAane  de^  Cambi  dd  Signor  Darius. 

%  V.  Avvertono  eziandio,  che  ad  imparare  questa  scien« 
4ca  pratica  si  richieggono  due  cose.  La  prima  é  ia  cognizlono 
delle  monete  di  tutti  gli  stati,  i .quali  son  fra  esso  loroJn  com*? 
mercio.  E  perche  le  monete  si  cambiano  spesso  da  per  tutto, 
ai  vuol  esser  pratico  cosi  delle  antiche '«orae  delle  recenti,  per 
esser  abile  a  pareggiarle.  In  oltrie,'  foc^endosi  quasi  tutti  i  cambi 
d^Europa  in  monete  ideali,  é  da  badare  a  due  pareggiamenti, 
uno  colle  monete  ideali,,, Faltro  colle  correnti.     La  seconda  è 

/\!  »  I'.,  *.. 

un  grande  esercizio  di.  aritmetica  e  principalmente  della  re- 
gola del  d  come  volgarmente  si  chiama,  o  sia  della  quarta  pro- 
porzionale, semplice,  composta,  diretta ,  reciproca.  Per  quel 
che  poi  s'appartiene  alla  prese.nte  teoria  politica,  della  quale  ci 
atudieremo .  di  dare  qui  i  prinoipj,  ella  é  trattata  sottilmente  da 
Melon,  Dotot^  Montesquieu  nello  spirito  delle  Leggi^  e  dai  si*» 


I . 
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gnor  ForboBni^d,   i  qoM  autori  si  possono  dm  coloro  l^ggore 
ohe  amano  questi  studi  di  eeonomia^^ 

S.  VI.  Per  intendere  adanqae  i  pripcifj  del  cambio,  si 
vogliono  primamenCe  io  esso  distinguere  due  oggetti  e  conside* 
rarsi  separatamente;  il  primo  de'  quali  i  iL  trasporto  del  da^ 
Darò  da  un  luogo  ad  uo  altro  ;  il  secondo  il  prezza  e  òòrso  di 
questo  trasporto,  che  é  detto  cambio»  ^  Il  trasporto  d  fti  pec 
una  lettera  nel  modo  detto  Hi  sopra.  H  prezzo  e  la  quantità. 
pel  danaro  <^e  si  da  ia  luogo ,  per  riscuotere  l'equivalente  ìb 
un  altro* 

§.  YIL  n  prezza  dunque  d^  camMo  può  essere  definito 
In  generale  con  questa  difini|^ne  di  Forbonnais:  MUso  è  utM 
tmamenianea  compensazione  deUe  monete  di  due  diversi  siati, 
i  guati  trafficano  tra  loro;  la  qual  compensazione  è  in  ra^ 
gietn  reciproca  dei  loro  debUL  Per  intendere  la  qual  definl- 
zione  é  da  qqi  ripetere  in  poche  parole  quel  che  è  stato  detto' 
di  sopra ,  cioè  che  il  primoi  commercio  tra  gli  uomini  non  si 
fece  salvo  che  con  delle  permute  o  cambi;  e  appresso,  che  non 
8i  diede  prezzo  eminente  all'  oro  e  all'  argento»  che  per  como- 
dità delle  permute;  che  per  maggior  facilità  e  sicurtà  l'oro  e 
l'argento  si  divisero  in  piccioli  pezzi  e  si  segnarono  con  pub- 
blici impronti,  onde  si  venne  a  crear  le  monete;  che  queste 
monete  furono  e  sono  tuttavia  diverse  di  peso  o  di  finezza, 
secondo  i  tempi  e  gli  stati;  che  le  monete  non  essendo  mer- 
canzie, ma  bensì  rappresentanti  d'  esse,  sono  inutili  se  non  vi 
sono  delle  cose  rappresentate;  finalmente  che  la  ckcolazione 
delle  mercanzie  sia  necessaria  affinchè  le  monete  circolino) 
perchè  le  cose  possono  ben  circolare  senza  la  circolazione  dellct 
monete,  come  quelle  ohe  di  per  sé  bastano  a'  bisogni  delle  na- 
zioni, ma  non  «già  le  monete  senza  che  circolino  le  cose,  dob^ 
ai  potendo  vivere  dji  metalli 

^.  VIIL    Or  questa  teoria  dimostra  la  proporzione  fpnda- 
mentale,   che  non  vi  può  essere  commercio  di  cambio  senza 

1}  Sembrerà  per  awentara  a  qoalebe  dotto  uomo,  ohe  sì  fiUte 
notizie,  come  molte  altre  che  io  ho  sparse  in  ambedue  queste  parti 
deU'  Economia  [Civile,  Siene  troppo  paerili  da  entrare  in  un'  opera 
ragionata.  Ma  io  do  alla  luce  Elementi,  ed  eleAienti  cbe  servono  ad 
bna  scuola  di  giovaat 
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oomaeròio  A  umtemuAe^  e  ehé  il  cambio  t  '1  suo  corso  non 
altronde  traggono  la  lorooorgeote  e  valore,  se  non  da  questo 
rèciprooo  flacM  è  riffusso  di  commercio  di  cose.  In  fatti  ta 
BOB  pool  trarre  lettere  cambiali  «opra  di  quella  piazza  mercati* 
fBoi  dove  non  hil  orediti  •  corrispondenti;  né  vi  pac^  avere 
del  crediti,  se  non  vi  avrai  mandate  delle  mercanzie  o  del  da-^ 
Darò.  Dall'  altra  parto,  cold  H  qOale  domanda  ona  cambiale» 
non  la  domanda  ee  non  porche  i  debitore  alla  piazza  dqlta 
qaale  ta  eel.  credltOro  Ma  quando  due  stati  sono  reoiprocaFi 
mente  debitori  e  creditori,  bisogna  che  abbiano  reciproco  eom- 
morcio}  dunque  non  vi  può  essere  cambio  fra  due  ^azze,  lira 
le  qoatl  aoà  sia  reolproco  commeipio. 

(.  DL    B  da  questa  proposhiione  fondamentale  A  possono 
di  leggieri  Intendere  i  sette  seguenti  corollari: 
1)^  Un  phese  che  ha  scfll  crediti  sopra  d'un  altro,  «on  i  sog« 

g^to  a  rimesse. 
H)  Se  ha  soli  debiti,  non  può  trarre  lettere  di  cambio. 
8)  Le  tratte  di  camino   saranno  in  numero  e  quantità  eguaB 

alle  rimesse,    se  1  debiti  sieno  eguali  a'  crediti  In   due 

paesi  A,  B. 

4)  Se  variano  i  debiti  e  1  crediti  >   saranno  In  ragione  del   df« 

vario;  e  quella  nazione  darà  più  tratte  che  ha  più  crediti, 
quella  riceverà  più  rimesse'  che  ha  più  deMlL 

5)  La  piazza  che  ha  più  debiti  che  crediti,  dee  pagare  lo  sbi- 

lancio In  contante,    dove  non  abbia  né  derrate    né  mani- 
llattore  da  esportare. 

6)  Le  piaizsse  che  hanno  più  debbiti  die  crediti  ^    e  che  pagano 

lo  sbilancio  In  contante,  come  TUidustria  son  vi  si  rim^^ 

teMono  a!  fìilltmento* 
T)  Quelle  piazze  che  hanno  costantemente  pift  erediti  che  de« 

biti,  arricchiscono  ogni  anno  la  contante* 

8.  X.  Dalla  medesima  proposizione  e  dallo  stato  delle  prò- 
vlnoe  europee  seguita,  che  un  commercio  di  cambi  debba  essere 
tanto  tempo  in  piedi  in  Europa,  quanto  dura  il  bisogno  del  re- 
ciproco commercio  delle  deirate  e  manifattore.  In  fatti  il  sito 
di  queste  province  e  l'interna  costituzione  è  tale,  che  si  può 
ben  di  lor  dire,  non  omnis  feri  omnia  (ellus;  imperciocché  al- 
trove nascono  dl^  quelle  cose  che  mancano  e  mancheranno  eter- 
namente In  altri  paesi.     Le  contrade  settentrionali  non  avranno 
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^mmai  olio ,  vino,  seta,  bambagia  e  moltissime  altre  cose  de' 
paesi  merìdioDali,  e  i  paesi  meridionali  abbisogneranno  perpe- 
tuamente di  buon  ferro,  acciajo,  rame,  di  certe ''pelii  e  di  certi 
pesci  che  si  ritrovano  nel  settentrione.  Oltre  di  questo,  gì'  in- 
gegni di  certi  climi  sono  meglio  atti  a  certe  lurti  che  a  certe- 
altre,  cosi  per  la  disposizione  de'  olimi  e  dei  temperamenti,  co- 
me.  pel  governo  e  per  l'educazione*  Quindi  nasce  fra  loro  un 
reciproco  bisogno  e  un  necessario  commercio.  Ciascuno  stato 
manda  negli  altri  del  suo  soverchio  per  ricevere  quello  di  che 
Abbisogna.  Questo  reciproco  traffico  è  il  fondamento  de'  cam- 
bi per  lettere.  Ora  come  esso  è  fondato  sopra  bisogni  natu- 
rali e  immutabili,  seguita  che  il  commercio  de'  cambi  debba  es- 
sere cosi  eterno  come  quello  delle  cose  i). 

g.  XI.  Il  prezzo  del  cambio ^  va  delle  volte,  ora  più  orji 
meno,  al  di  là  del  pari  del  valore  delle  monete  degli  stati  di- 
versi che  trafficano  fra  loro.  Cosi  voi,  comprando  una  lettera 
di  cambio,  pagherete  il  3,  il  4,  il  5,  eco,  per  cento  di  più  che 
non  porterebbe  il  pari.^  Certi  ignoranti  di  queste  materie  hanno 
gridato  contro  un  tal  aggio,  dichiarandolo  usura  iniqua  e  diso- 
nestissima. E  non  nego  che, possa  esser  tale,  se  chi  vende  di 
queste  lettere  prenda  più  in  là  di  quel  che  porta  il  corso  de' 
cambi,  o  se  la  permuta  e  i  luoghi  sieno  esseri  finti,  non  reali. 
Ma  è  ignorar  la  natura  delle  cose  il  pretendere  che  non  vi 
possa  essere  e  giusta  cagione  di  riscuotere  quel  3,' 4,  5,  ecc, 
di  più  del  pari.  I.  Non  si  fa  trasporto  di  nessuna  cosa  da  luogo 
a  luogo  senza  spesa  :  se  voi  aveste  a  mandare  di  qui  a  Ge- 
nova 1000  scudi,  vi  pare  che  non  vi  dovesse  costar,  nulla? 
Dovete  dunque  pagare  il  prezzò  di  questo  tra^sporto.  II.  Quando 
i  prezzi  delle  cose,  che  sono  in  commercio,  crescono  o  scemano 
in  ragion  composta  diretta  dei  bisogni,  reciproca  delle  quantità 
fisiche,  crescon  sempre  e  scemano  con  giustizia.  Se  le  lettere 
di  cambio  sono  in  Commercio,  e11eiv>  soggiacciono  alla  mede- 
sima^ regola.  III.  Ogni  comodo  ha  prezzo ,  e  questo  prezzo  è 
regolato   dalla  medesima  legge  generale  che  genera  e  regola 


1)  R  questo  fk  che  l'Europa  possa  oggimai  considerarsi  come  una 
sola  cirtH,  e  le  naziooi  iu  particolare  come  tanti  quartieri  in  questa 
città:  idea,  la  quale  assicura  dalla  fame  e  dagli  altri  bisogni  tutti  i 
popoli  industriosi  e  providi. 
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tuttf   gli    altri;     e  bisogna    donqae    pagare    il    preeza    dell' 

g.  Xlt  Dicono  che  qaesta  rigidezza  di  ginstisda,  gummum 
juMj  annienta  la  legge  di  beneficenza:  se  dunque  l'aggio  de' 
•ambinone  ingiusto,  è  almeno  disonesto.  Ideefalse,  Questa  legge  di 
beneficenza,  che  alconi  trasportano  fuor  de'  termini  che  la  na-i 
tura  e  le  più  sacre  sanzioni  han  fisso,  dove  si  lasciasse  cor- 
rere a  questo  modo  diventerebbe  cagione  distruttiva  della  vera 
beneficenza,  gettando  i  popoli  nell'  inazione,  madre  deir  estrema 
mlserìa.  Io  ho  dimostrato  questi  termini  ne)la  Diceosina;  e  ne 
aarà  detto,  quanto  comporta  la  materia^  neU' -articolo  dell'  nsoni 
qd  appresso. 

%.  XIIL  Di  qui  s*  intende  in  che  modo  il  cambio  sìa  il 
▼ero  «barometro  dello  stato  del  commercio  d'una  nazione.  Im- 
perciocché per  sapere  se  una  nazione  più  dà  che  riceve,  o  più 
riceve  che  dà,  e  perciò  s'ella  paga  lo  sbilancio  a  contanti  o  le 
è  pagato,  non  occorre  far  altro  che  osservare  il  corso  de'  cam- 
bi per  un  certo  dato  numero  d'anni.  Se  i  cambi  siano  atatl 
sempre  bassi  dalla  sua  parte,  esso  è  stato  pagato  da'  forestieri, 
vale  a  dire  che  il  sue  commercio  è  stato  utile;  ma  se  sono 
stati  dalla  sua  parte  alti,  egli  ci  debbo  esser  certo  che  il  com- 
mercioi  è  stato'  svantaggioso.  Finalmente  se  i  vantaggi  e  gli 
svantaggi  del  cambio  sieno  stati  eguali,  è  manifesto  eh'  ella  ha 
trafficato  del  pari,  e  ciò  vale  a  dire  senza  né  perdere  né 
guadagnare. 

g.  XIV.  Ma  perché  questa  é  un'  importantissima  parte  dèi 
presente  cafiitolo,  si  vuole  più  accuratamente  dimostrare,  per 
rischiarar  le  menti  di  molti,  i  quali  come  i  fanciulli  al  bojo 
stimano  tnt(a  questa  materia  misteriosa,  e  ne  hanno  grandissima 
paura,  e  tale  da  far  loro  non  di  rado  commettere  delle  clamo- 
rose ingiustizie  e  da  rovinare  il  commercio.  Dnnqne,  per  le 
cose  dette  qui  di  isopra,  veniamo  chiariti,  che  tutto  quel  che  è 
in  commercio  cresce  di  préSszo  quando  sono  molto  più  coloro 
elle  amino  di  comprare  che  non  sono  quelli  che  voglian  ven- 
dere, cioè  quando  le  quantità  fisiche  sono  minori  de'  bisogni; 
e,  per  l'opposto,  quando  le  quantità  fisiche  superano  i  bisogni,  le 
cose  che  sono  in  commercio  scemano  di  prezzo.  Dond'  è  che,  poi- 
ché le  lettere  di  cambio  sono  in  commercio,  debbano  aver  mag- 
gior prezzo  quando  sono   pochi  coloro  che  le  danno -e  hanno 
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pochi  credfti^  e^  per  l'opposto ,  molli  coloro  che  le  domjindftiHr} 
e  séemare  di  prezzo  ^  dove  pel  contrario  sono  pochi  qnelH  ohe 
le  ricercano  e  molti  quo'  che  offrono.  Ma  dove  soil  pochi  qaelli 
che  le  offrono,  e  molti  quelli  che  le  domandano,  ivi  aon  pochi 

I 

crediti  e  molti  debiti,  e,  per  l'opposto,  dove  soo  pochi  coloro 
che  le  richieggono,  e  molti  qaelli  che  l'offrono,  ivi  eoo  pochi 
debiti  e  molti  crediti:  dunque  in  quello  stato  dove  i  cambi  soQ 
basai  son  molti  crediti,  e  dove  i  cambi  sono  alti  sono  molti  de- 
biti*  Ma  il  credito  di  una  nazione  nasce  da  quel  che  esport» 
del  suo,  e  il  debito  da  quel  che  riceve  dell'  altrui:  dunque  odh 
nazione,  dove  i  cambi  son  bassi,  ha  più  mandato  che  riceyutfv^ 
e  dove  sono  alti  han  più  ricevuto  che  mandato. 

§.  XV.  A  voler  dunque  conoscere  se  uno  stato.  fM^sia  .on, 
commercio  utile  o  svantaggioso,  non  s'ha  da  far  altro  clie  os-* 
servare  il  corso  de'  cambi  per  un  considerabile  numero  d'anoL 
Perchè  se  in  questo. tempo  i  cambi  sono  stati  svantagjj^si  le 
stato  dee  aver  fatto  un  commercio  rovìnevole,  cioè  d'aver  più 
ricevuto  che  mandato,  e  perbiò  di  essere  stato  spogliato  del 
suo  cpntaote;  e  se  sono  stati  vantaggiosi,  dee  aver  fatto  uft 
commercio  utile,,  cioè  d'aver  più  mandato  che  ricevuto,  e  con 
ciò  d'aver  aumentato  il  contante  e  le  arti.  E  perchè  qualcuno 
ingannato  non  istimi,  che  poiché  pocht  mercatanti  s'arricchi- 
scono^ *  commercio  che  fa.  la  nazione  sia  generalmente  utile^ 
è  da  considerare  che  anche  in  un  commercio  rovinevole  pos- 
sono bene  alcuni   pochi  strarìcchire,   mentre  questi  guadagbi  si 

fanno  più  su  la  propria  nazione  che  su  gli  stranieri. 

g.  XVI.     li  dottor  Hume  ne'  suoi  Discorsi  Politici  s'op-i» 

pone  a  questa  dottrina  comune,  e  dice, primamente  che(  non  si 
può  da  cambi  bassi  arguire  il  vantaggio  della  nazione,  né  dagli 
alti  lo .  svantaggio.  Dice  secondariamente,  che  i  cambi  alti  non 
siano  tanto  da  temere  quanto  comunemente  si  t^i  conciossiachi 
l'altezza  medesima  sia  cagione,  per  cui  in  l)reve  tempo  o  si  ri- 
mettano alla  pari  o  diventino  bassi.  Questa  sua  seconda  pro- 
posizione è  verissima,  poiché  i  cambi  alti  json  cagione  che  il 
danaro  scappi  via;  per  modo  che  in  pochi  anni,  divenuto  lo 
stato  povero  o  non  prende  più  dai  forestieri  per  non  poter  pa«v 
gare,  ovvero  se  prende  dee  pagare  con  de'  suoi  generi.  Nel 
primo  caso  i  cambi  diventano  Imssi,  perchè  lo  stato  col  non 
prender  più  d  scarica  del 'suoi  debiti;  noi  secondo!^  diventa  ere- 
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ilitore  a  cagione  ddP  estrasdon'e  de'  soci  generi,  e  I  camU  per 
(goeef  altra  ragione  vengon  ImseL  Ma  nel  primo  caso  non  si 
flcarioa  dei  debiti  se  non  per  povertà;  é  non  è  poi  yero,  come 
Il  dice  il  nostro  inglese,  ciie  una  nazione  non  abbia  gran  liatto 
a  temere  la  sua  povertà,  parche  non  siano  di  quei  Siberi  che 
pongono  la  nostra  felicità  quaggiù  nell'  essere  straccioni  e.ac- 
eottoni  1). 

f  •  XVIL  Quanto  s'appartiene  alla  prima  sua  proporiaàone, 
4gB  combatte  di  Aronte  il  cornane  sentimento  di  tutti  i  poHtioI 
t  la  speranza  medesima.  Bgli  è  il  voto,  che  il  oivalier  Cliild 
Bel  Boo  Trattato  sul  Commercio  aveva  anche  egli  osservato  che 
il  corso  de*  camU  non  sia  un  metodo  esente  da  tigni  stiaglio 
|ier  tee  im  giusto  bilancio  del  commercio.  Ma  nondimeno 
^gli  non  niega  che  sia  il  metodo  il  meno  incerto.  Le  sue  ra- 
gioni sono:  che  non  è  fkdle  tenere  un  esatto  conto  de'  eam« 
U;  che  spesso  altre  cagioni,  le  quali  non  hanno  che  fi^  mdla 
eoi  commercio,  possono  alterare  i  cambi,  siccome  una  guerra, 
tn  discredito  pubblico,  un  abbassamento  del  danaro  appresso 
le  vicine  nazioni;  che  una  nazione  non  avrà  mai  cambio  aperto 
eon  tutte  quelle  con  le  quali  traffica,  ma  trafficherà  spesso  a 
confanti  o  a  permute  presenti;  che  vi  sono  de'  trafficM  Arodo- 
lenti  e*'in  contrabbando,  i  quali  non  entrano  nella  massa  del 
eambi.  Queste  ragioni  fanno  veradieote,  che  pn  tal  metodo  ab- 
bia anche  esso  delle  grandi  difficoltà  per  la  precisione  d'un 
bilancio,  ma  non  possono  già  fkre  che  non  da  il  più  vidno 
all'  esattezza,  massimamente  essendovi  alcune  di  queste  cause 
dette  dal  Signor  Child,  le  quali  si  possono  fac^mente  separare 
dalla  causa  del  commercio. 

Sf.  XVHL  In  alcune  nazioni,  le  quali  avevano  i  cambi 
ald  e  svantaggiosi,  per  poterli  rimettere  alla  pari  o  renderii 
anche  vantaggiosi,  fta  da  alcuni  politici  pensato,  che  dove  il 
sovrano  fuoesse  trasportare  nella  nazione  creditrice  nna  gran 
iMHhma  di  danaro,  perla  quale  quella  divenisse  debitrice,  a* 
vrebbe  potuto  far  due  guadagni,  uno  per  sé  guadagnando  jln- 
ieresse^  de'  cambi,  l'altro  pel  suo  popolo  con  rimettere  1  cambi 

1)  Quando  un  Sibero,  dice  Gemelli  ^  vnol  fare  la  più  terribile  Im- 
precasione  ad  un  altro  Sibero,  gli  dice  adiratamente:  possiate  Dèoere 
alfu  russa;  e  qnesto  vuol  dire^  possiate  faticare  come  un  Russo  per 
vivere  con  ttwrbidezxa. 
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alti.  Ma  questa  è  nna  vera  lllasione;  impèrdocché,  a  peti* 
fiarvi  bene,  non  è  far  altro  che  pagare  In  una  eola  volta  qnd 
che  la  sua  nazione  avrebbe  pagato  successivamente;  Il  gua~ 
dagno  poi  del  «prezzo  del  cambio  sarebbe  in  parte  scemato  del 
trasporto  del  danaro,  e  in  parte  sarebbe  un  guadagno  su  la 
propria  nazione.  Tralascio  il  dire,  che  non  é  convenevole  a' 
sovrani  intricarsi  nelle  basse  materie  di  commercio.  Per>  la 
qual  cosa  la  vera  maniera  di  rilevare  una  nazione  eh'  è  in  de^ 
biti,  a  fare  che  1  cambi  da  svantaggiosi  si  convertano  la  utfll^ 
é  quella  di  renderla  creditrice  delle  nazioni  con  coi  traffica/ e 
renderla  tale  costantemente  e  dorevolmente.  Ora  per  otteiiere 
tAi  è  necessità  che,  questa  nazione  mandi  ftaorl  delle  '  sue  der* 
rate  e  maniflitture,  e  che  il  possa  fMre  costantemente^  fl  che 
iKNi  s'ottiene ,  che  con  promuovere  le  arti  e  il  commercio  nd 
nodo  eh'  è  detto  nelhi, Prima  Parte ,  jo  qOi  sopra  nel  capitola 
VtOf  e  con  regolare  in  modo  le  finanze  eh'  elleno  non  secchino 
le  arti  e  arrestino  il  corso  dei  traffico.  Tutti  gli  altri  metodi 
son,  dance  e  bon  da  badarvi.  Quel  sovrano  dunque  ohe  vo- 
lesse sottrarre  la  sita  nazione  da  questo  stato  di  svanfagglosi 
cambi,  potrebbe  con  maggior  sapienza  impiegar  quella  somma 
di  danaro,  1.  all'  agricoltura,  9.  alle  manifatture;  3.  ad  age- 
volare il  commercio  y  con  liberarlo  da  certi  non  ragionevdi  ln«. 
cagli  e^e^). 

$.  XIX.  Dalle  cose  fin  qui  dette,  si  possono  dedurre  le 
due  seicenti  massime:  1.  Che  una  delle  pia  sicure  regole  per 
conoscere  se  il  commercio  d'una  nazione  sia  utile  o  dannevole, 
e  se  le  sue  ricchezze  crescano  o  scemino ,  sia  l'osservare  di- 
ligeiitemente  il  corso  de*  càmbi  per  un  considerarle  tratto  di 
tempo.  Che  se  in  questa  tempo  i  cambi  siano  stati  ora  alti, 
ora  basd,  avendoQ  tutti  attentamèhte  calcolati,  ri  dèe  prender 

1)  In  molti  paesi  1  sudditi  hanno  dato  alle  corti  fl  più  bello  esem* 
piare  dell'  arte  di  arricchire.  Tal!  sono  le  grandi  società  per  pro- 
muovere le  arti  gli  anni  addietro  fondate  in  Londra,  in  Peterborg, 
in  molti  laogbi  della  Francia,  ce:  la  società  di  a^ricoltora  piantata  da 
privati  gentiluomini  in  Galizia  ;  la  società  di  dotiti  pur  dianzi  stabilita 
ip  Siviglia  per  tradurre  tutti  i  libri  di  agricoltura,  di  manifatture,  di 
commercio,  e  diiTonderli  nella  nazione,  ec,  ec.  Che  fknno  i  gentiluo- 
mini  italiani?  Liti^  duelli|  teatri,  pranzi,  ec,  ec.  Reco  come  M  può 
divenir  Siberi. 
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il  panca  mesizano  fra  i  dae  estremi,  e  per  questo  .punto  gii»» 
dicare  del  vantaggio  e  disavvantaggio.  fL  Qtie  dove  una  na- 
adone  aia  di  molto  debitrice  ^à  un'  altra^  per  modo  che  I  cambi 
siano  svantaggiosissimi,  è  sempre  miglior  partito  pagare  in  con- 
tanti, parche  sia  possibile,  che  servirsi  del  cambio.  La  ragione 
è,  che  in  questi  cad  il  pagare  per  cambi  aggrava  e  impedisce 
U  trafOco  per  la  loro  altezza,  e  con  ciò  cagiona  rincagUo  del 
coflunOTcio. 

$•  XX.  Dalla  seconda  BMssima  si  comprende,  che  la  prglt» 
Unione  di  estrarre  le  monete  è  per  ogni  stato,  generalmente 
parlando ,  inutile  e  dannevole.  Ella  è  inotil^  perchè  l'esperien-» 
9&a  di  molti  secoli  ha  dimostrato  che  si  fatte  leggi  mai  nani 
nono  stato  osservate  per  qualunque  rigore  cha  vi  si  adoperasse» 
R  di  qui  è  che  né  i  Veneziani,  né  i  Toscani  In  Italia,  né  g^ 
Olandesi,  né  gì*  Inglesi  si  sono  avvisati  mai  di  swvtarsene.  ^ JBUa 
è  dannevole,  perché  o  lo  stato  é  debitore,  o  no.  Se  no,  la  J|^^ 
gè  é  inutile;  e  se  é  debitore,  é  fbrza  che  paghi.  Ora  egli 
non  può  pagare  che  o  in  mercanzie  o  in  contante.  La.  priaut 
aarebbe  la  miglior  maniera  e  la  più  utile;  ma  dove  non  ììm 
luogo  (per  la  nostra  ipotesi)  bisogna  o  pagare  in  contante  o 
Ikllire.  la  questo  caso  la  proibizione  di  non  pagare  in  con-r 
tante  non  é  differente  dal  fallire. 

S*  XXI.  Bgli  é  ben  ragionevole  però,  che  la  legga  dvUa 
llfoibisca  quelle  branche  di  commercio  le  quali  sono  danaevoli 
per  la  naziotte,  e  le  quali  non  promovendo  il  commercio  delle 
proprie  cose,  anzi  ritardandolo,  votano  il  paese  di  danaro ,  e 
per  si  fatta  guisa  indeboliscono  Tindustria.  In  oltre  é  ragione- 
volissimo 0  di  sterpare  deli'  intutto,  o  di  ridurre  al  minimo 
possibile  tutte  quelle  cagioni  le  quali  mandano  via  11  danaro^ 
senza  lasciar  la  minima  speranza  eh'  esso  sìa  per  ritornare  di 
nuovo  né  in  specie,  né  in  genere;  delle  quali  cagioni  ve  n'  ha 
molte  da  per  tutto , .  e  moltissime  per.  avventura  fra  di  noL 
Donde  si  può  capire,  che  la  nostra  legge  del  Valimento  é  po- 
litica e  giustissima.  Ma  ella  vorrebbe  essere  ancora  più  uni- 
versale che  non  é,  e  abbracciare  i  beneflej  ecclesiastici  mede- 
shnamente  a  tenore  della  Grazia  di  Carlo  VI. 

Antonio  Genovesi. 

Dalle  lezioni  di  Commercio, 
voi,  IL 
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Gap-  XIH. 

DelIeUsure»' 

8.  I.  L'  Usara  a  dirittamefite  considerarla  uba  è  ci»  aà 
«ggio  :  ella  è  il  prexzo  del  comodo  olre  da  il  danaro.  La  mate^ 
ria  dunque  de^  cambi  e  degli  ag;gi  porta  eeoPqoètf  altra ,  la 
4aa1e  parmi  di  grandissima  importaiiaùi  in  tuttala  eótengione de* 
iMlflclii^  Trattiamola  perciò  pei  suoi  principia  e -alquanto  pia 
^iffosàmente'i  che  non  si  è  fatto  di  molti  altri  punti  di  ^oesta 
fie<;onda  Patto.  Quello  umilmente  richieggo  al  dtecreto  lef^^ 
toser  olie;;80  egli  viene  ad  aitettersi  in  qualclio  dottrina  ripo* 
gjaaoto  alle  poiilriiclie  opinioni,- si  compiaocia, -aVgii  pui^'gla^ 
iMKn%  pe'  prìncipi  e  non  già  pefr  11  pregiudia^  '  popolari.  >  la 
rispetto  questi  pregiudizi,  pei^liè  rispetto  il  pabbliòo;  ma  «oa 
«80  irapporture  i  pobBllcL  pregiodizi  i^la^^regola^  dei  vero,  elio 
aon  paò  sèmpre  vedere.il  volgo  ignorante.  Io  ne  giudico. per 
jgoeUa  regola» 

8.  n.  Il  danaro,  da  per  tutto  ovunque  è  stato  adoperato 
per  ségno  è  misura  e  peif  pregio  delle  cose  mercatabili,  ha 
ottenuto  uir' certo  ft-ulto  annuale  ne'  censi,'  nelle  prestanze,  nel 
cambi  e  id  altri  contratti.  Questo  frutto  che,  còme  altrove  è 
detto ,'  è  11  terzo  valpre  della  moneta,  chiamasi  interesse  e  umra 
'del  danaro^).  Ella  fu  altre  volte  grandissima',  foanto  è  ora 
piccolissima  in  tutta  FEoropa.  Net  tempi  barbàrl^'l'qoìili  soe^ 
icedetteto  alla  politézza  gre'ca  élatAta,  quasi  i  sdii 'Ebrei  pra^ 
"Qcavan'ò  di  dare  a  prestanza'  con  delle  gravi  osare,  le  quali 
WllòHliflte  aWivaVano  ad  essere  il  SO  e  40  per  100^.  E  quésta 
ra  una  delle  icagioni/  per'  coi  nìrdno  divèrse  vdlte  e  io  Vari 


t)  Ma  si  potrebbe  qui  fiire  una  distinzione  tra  interesse  e  usurai 
perchè  l'interesse,  propriamente  parlando,  vorrebbe  esseve  il  lucro 
cessante  e  il  danno  emergeate,  p  l'usura  il  comodo  che  dà  il  danara 
a  ehi  il  prende.  Tottavolta  la  turba  de*  forensi  e  dei  casiUstì  ci  obbliga 
a  trarre  ov'  ella  corre. 
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laoghi  perseguitati  e  Baceheggiati,  siccome  pubbUd  ladri  e  ari- 
mali sangaivori  i}.  ' 

%.  3.  I  Cristiani  ne'. tempi  più  addietro ^  quando  la  copia 
del  danaro  era  piccola  e  grande  il  valore  ^  si  ciontentarono  di 
esigere  il  19  e  il  10.  per  100.  Fra  noi  per  una  bolla  di  j^pa, 
NiQol|i,  promulgata  nelle  nostre  Prammatiche  a  richiesta  di  Al- 
Aroao  re  di.  Napoli  l'oéura  dei  danaro  fa  fissata  ad  essere  deci'- 
WM'pars  BortiM  prindpaHsy  cioè  ii  10  per  100  »>  Per  agevolare 
^.  le  prestanz#e  soccorrere  i  bisognosi ,  eominciossl  in  Italia 
a  fondar»  de*  Monti  di  pietà.  Nel  Concilio  Lateranenae  a'  tempi 
di  LeoM  X  'CQQ  grandissima  discrezione  e  amanita  si  etabUi 
cImì.  rintcrease  del  danaro  prestato  da  qa^  Monti  Asse  ideeole^ 
é  tanto  quanto  bastasse  al  sostegno  di  tidi  luoghi  .•  do':  loro 
«fftclalL  Mèi  poi  di  mano  in  manoi  secoìldol.ehe^l»  quantità 
deir  oro  crebbe  oltre  i  bisogni^ .  Fosare  anche  ^sne  ^élmmnfmti, 
dove  al  ^^  d#re  al  6,  dove  al  4  e  al  8  finaliaq nte  per  IM. 
B<  di  qid  si  pa&  conoscere  che  F  apsoca  del  da^mro  aia  io  ffm^ 
tfea  sempre  proporsionevole  aUa  qnantità*  delle  moneta  el^ipo- 
Ialite,  e  ohe  ella  si  abbia  per  prezzo,  il  qaale,,.alccéaio  tutti 
gli  altri,  alza  o  sbassa  in  ragion  reciproca  della  q[iiantllà  dql 
genere  e  dhretta  de'  bisogni. 

§.  4.  Noi  in  questp  capitolo  ci  abbiamo  proposto  di  esami- 
Dare  quattro  punti,  i  quali  appartengono  alla  pres^te  materia; 
!•  Se  il  danaro  ha  veramente  un  fratto,  il  qaele,  si  possa  le- 
gittiÌDamente  esigere  dal  sblo  darlo  altrui  a  prestanza^  9.  Qaali 
sono  le  vere  cagioni ,  per  le  quali  questo  frutto  ora  cresce  e 
ora  scema;  9.  Se  è  vero  che  la  sola  quantità  del  danaro  miàg» 
flore  0  ndnore^  senza  vonm'  ultra  cagione  fMle,  Accia  ultred 
naggMure  o  ndaore  Finteresse^  4.  Di  che  sia  s^gno  resseri»  gì'  in- 
teressl  alti  o  basri  in  una  particolare  nazione»  Molti  gravi  e 
dotti  autori  haono  in  questi  ultimi  tempi  esaminato   profuida* 


1)  Confessiamo  nondimeno,  che  benché  i  Giadel  (fossero  rei  di  non 
legittime  usure,  qoasi  tutte  le  leggìi  emanate  contro  di  essi  sentono 
più  é^invidia  e'd'odiopnbblico,ebe  abbiano  di  sedata  ragione*  La  legge 
aoii  dee  incollerirsi  :  eUa  è  ragione,  non  passione.  ,  . 

S)  Questa  bolla,  per  rispetto,  cred'  io,  é  tattavia.feddmente  esser* 
vata  da  buona  parte  degli  ecde^iastici  delle  nostre  province» 
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mente  queste  materie^  tra'  quali  meritano  grande  attenzione  Oio^ 
vanni  Loche  nelle  sae  Lettere  sulla  Moneta ,  il  mareliese  MaT- 
fei  nell'  opera  dell'  Impiego  del  Danaro ,  Humene'snoi  Discorsi 
Politici  y  Montesquieu  nello  Spirito  delle  Leggi ,  il  signor  For* 
bonnais  negli,  Elementi  dei  Commercio. 

Del  nìedenmOf 

voi.  U. 


4       ^ 


Ilf 
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Postara  e  qualità  naturali  di  Mozambicbe. 


MozamUche  e  an  regno  nella  costa  Orientale  dell'  Aflriea.  Ara 
la  Cafiraria  e  Ciloa^  abitato  da'  Negri;  uomini  liarimrl  e  ael- 
▼aggi,  benché  non  tanto  come  i  Cafri,  ai  qnali  confinano;  pè« 
roccliè  dal  continuo  praUcar  che  quivi  fanno  i  mercatanti  etiopi 
e  arabi,  apno  alquanto  ingentiliti,  o,  per  meglio  dire,  umaaaH. 
Non  v'  Ila  io  quella  spiaggia,  né  seno  né  porto,  ove  le  aavl 
possano  metterid  in  difesa  dei  venti;  ma  yel  fa  comodisidmo  un' 
isojetta,  lungi  da  terra  ferma  a  meno  d'un  miglio,  cliiamata  mm^* 
essa  col  nome  comune  del  regno,  Mozambicbe,  posta  in  qo^tter* 
dici  gradi  e  mezzo  di  latitudine  australe.  Questa  rompe  di 
fuori  il  mare^  e  fa  sponda  e  riparo  alle  navi  ;  ed  é  si  profondo 
il  canale,  che  corre  fra  lei  e  la  terra,  che  ogni  gran  legno  si- 
curamente vi  sorge.  Fu  già  in  signoria  dei  Saracini,  e  uno 
Scerìfo  Moro  la  governava:  poscia  la  guadagnarono  i  Porto- 
ghesi, e  vi  piantarono  una  fortezza,  per  sicorare  il  passaggio, 
e!  '1  ristoramento,  che  per  alquanti  di  vi  suoi  fare  Tarmata.  Vero 
é,  che  a  questa  del  Sosa,  non  bastò  solamente  toccarla,  ma 
convenne  fermarvisi  a  svernare;  si  perché  la  stagione,  ornai 
tarda,  xendeya  quel  rimanente  di  mare  fino  all'  India,  perico- 
loso a  navigare,  e  si  ancora  per  lo  gran  numero  degl'  infermi, 
che  a  rimettersi,  abbisognavano  di  più  agio  e  di  più  tempo.  E 
non  é  già ,  che  quel!'  isola  sia  luogo  confacevole  a  tal  bisogno  ; 
ohe,  anzi  che  risanare  gl^  infermi,  ella  é  abile  ad  uccidere  t 
sani;  e  dal  poco  vivere  che  vi  fanno,  particolarmente  i  fore- 
stieri, ella  da  alcuni  é  chiamata:  la  àepoUura  de*  fortogh^L 
Cagion  di  ciò  é  l'aria  corrotta  e  guasta;  e  di  questa,  gli  alla- 
gamenti, che  le  crescenze  del  mare  ftinno  ne'  piani  bassi  dell' 
isola,  dove  l'acqua  impaluda,  e  nei  caldi  che  sopravvengono  in- 


V' 
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Gracida.  Par  v'  ha  dae  terre^  Tana  di  paesani  amici,  e  1'  altra 
d'Europei  9  clie  meno  haano  in  pregio  il  vivere  clie  il  gua« 
dagnare. 

Daniello  BartolL 


Descrizione  dì  Melinde. 

Melinde  è  citta  di  Saracinl,  beOissima,  in  vedata  del  mare, 
e  sa  nn  piano  aperto^  tatto  inarborato  di  palme  e  d'altre  piante 
frattifere^  e  coltivato  a  campagna  di  seminati,  e  giardini  di  de« 
lizie;  grande  di  circuito,  e  morata  come  le  nostre  d'Boropa; 
e  benché  le  fabbriche  siano  alla  moresca,  par  sono  non  men 
belle  a  vedere,  che  comode  ad  abitare.  La  gente  è  di  setta 
Maomettana,  ben  disposta  di  vita,  e,  quanto  altra  che  sia  in 
quei  contorni,  valorosa  in  arme.  Son  negri,  e  vanno  ignudi, 
se  non  quanto,  pur  dalla  cintola  a  mezza  coscia,  si  cuoprono 
con  un  pannello  di  cotone  o  di  lino  ;  che  è  quanto  possono  sof- 
frirsi in  dosso,  a  cagione  dell'  eccessivo  calore  che  vi  fa;  pe- 
rocché Melinde  é  in  tre  gradi,  o  poco  più^  discosta  dalla  linea 

equinoziale. 

Del  medesimo. 


Stato  dell'  Isola  dì  Socotorà:  sitoazione  delle  Indie 
dì  qua  dal  Gange:  città  dì  Góa. 

Socotorà  é  un'  isola  rimpetto  al  Capo  di  6uardafa,  cV  i 
l'altima  sua  punta,  con  che  l'Etiopia  si  sporge  incontro  a  Le- 
vante; indi  rientra,  sinché,  affrontandosi  coli'  Arabia  Felice,  stringe 
la  foce,  o,,come  dicon,  Id  porte  di  qael  tanto  famoso  Mar  Aossoi 
Venti  leghe  ella  si  stende  ip  lungo,  e  nove  in  largq,  e  stala 
dodici  gradi  e  qiezzo  d'altezza  settentrionale  x  soggetta  a  ealdi 
stempeiatissimi,  sterile  e  magra;  se  non  quanto  ima  schiena  di 

Si 
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monti,  che  le  va  per  Io  mezzo,  ha  erbe  Ha  pascolo;  e  1  ter- 
reno, al  piano,  produce  palme,  de''«  cui  datteri  impastano  pane* 
Case  non  vi  si  fabbricano,  se  non  certi  mal  composti  tngoij, 
più  per  ripararsi  dal  sole,  che  per  abitare;  e  questi  né  anche 
in  gran  numero;  poiché,  alla  più  parte,  le  caverne  de'  monti 
servono  di  palagi.  Due  piccole  isolelte  le  son  presso,  e  la  guar- 
dano per  tramontana,  tanto  somiglianti  fra  loro,  che  le  chiama- 
no le  due  Sorelle:  abitate  da  uomini  senza  legge  divina  né 
umana,  mezzo  selvaggi,  e  tutto  barbari.  I  Mori  di  quei  con- 
torni, dicono:  che  Socotorà  è  l'isola  delle  Amazòni,  e  ne  re- 
cano in  prova  certe  vestigia  d'una  tal  signoria,  che  le  donne 
di  colà  intorno,  fino  a'  nostri  tempi ^  ritengono.  Ma  che  che 
fosse  di  oiò,  ella*  è  un'  isola  infelice,  né  avrebbe  chi  la  guar- 
dasse, se  non  che,  per  pietà  della  natura,  vi  nasce  il  più  pre- 
2Ì0SO  aloè,  che  si  trovi  in  tutto  TOriente^  e  di  quivi,  per  eccel- 
lenza^ ha  nome  di  8ocotorino.  Con  tutto  ciò  quei  barbari,  ohe 
mai  non  viddero  altro  mondo  che  la  loro  Socotorà,  credono  eh' 
ella  sia  ii  paradiso  del  mondo.  Ben  difficile  è  a  dire  che  re- 
ligione professino;  si  grande  è  il  miscuglio  de'  vaij  r^ti  che 
adoprano.  Han  del  Moresco.,  il  culto  di  Maometto;  Giudeo,  la 
circoncisione  e  i  sacrifici;  del  Cristiapesimo,  irnome,  e  certo, 
poc'  altro;  e,  in  quel  poco,  assai  dell'  eretico;  cioè  gli  errori 
di  Nestorio,  è  la  divisione  della  chiesa  romana,  che  gli  Abis- 
BÌnì  y'  hanno  introdotta.  '  Gli  uomini  portano  il  nome  d'alcun 
apostolo,  e  il  più  delle  donne,  di  Maria.  Adoran  la  croce,  l'in- 
censano, le  appendono  innanzi  lampade  accese,  l'ungono  di  burro, 
per  una  cotal  loro  sucida  cerimonia,  e  la  portano  appesa  sul 
petto.  Digiunano  due  quaresime  ogni  anno,  e  l'una  d'esse  lunga 
presso  a  due  mesi,  e  se  la  passano  con  radici,  con  datteii  e 
con  erbe.  Hanno  chiese,  ma  tanto  alla  rustica,  che  sembrano 
capanasce  da  mandra;  pur  vi  si  riducono  ad  orare  ne*  quattro 
punti  del  di  mattina  e  sera,  mezzodì  e  mezzanotte.  Sacramenti 
iion  usano  ^  se  non  un  battesimo,  non  gì  sa  di  qoal  fotma.  Né 
ban  cognizione  de'  misterj  della  Fede,  né  libri  che  plinto  ne 
trattino;  perocché,  fira  loro  non  v'  è  chi  sappia  leggere,  né 
jpare  i  Cascizi,  che  vagliono  per  ssicerdoti;  e  si  consaoran  da 
<^«è,  con  impaiàfe  certe  oraìsioni,  ^a  loro  medesimi  noii  intese, 
perocché  elle  sono  in  linguaggio  straniero:  né  altro  fan  -per 
*afido,  che  cantar  nelle  chiese  quelle  loro  preci,  e  incensare, 
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ripetendo  spessissime  volte  una  tal  parola,  che  ha  an  non  so 
che  del  nostro  Allelaja.  (Sopra  tutto  ^  hanno  in  somma  venera- 
zione l'Apostolo  S.  Tomaso,  e  '1  chiamano  padre  della  lor  Fede, 
e  sèy  legittimi  discendenti  di  qaei  primi,  che  da  lai  la  rfceve- 
rono.  E  dura  ivi  una  cotal  tradizione,  ricevuta  ab  antico  i)  da' 
loro  antenati,  che  il  s.  Apostolo,  navigando  all'  India,  e  giUato 
da  una  fiera  tempesta  a  quelle  lor  spiagge,  vi  die  attraverso, 
e  ruppe;  e  che,  degli  avan^  della  nave  infranta,  fabbricò  una 
chiesa,  elle  poscia,  ridotta  a  qualche  magnificenza,  dura,  e  A 
mostra  fino  ai  nostri  tempi.  E  questo  è  guanto  di  cristiano 
mantengono  i  Socotorini.  Cagione  d'esser  quivi  tanto  insalvati-> 
chita  e  guasta  la  religione,  è  la  vicinanza  degli  Arabi,  massima- 
mente di  Fartàs^  che  han  tiranneggiato  quell'  isola  ;  e  con  la 
forza  dell'  armi,  e  poscia  èon  iscambievoli  maritaggi,  introdot- 
tovi il  vivere  alla  moresca.  Ne  bastò  il  disertarli  che  una 
volta  fece  Tristan  da  Cugna,  mandatovi  dal  re  don  ManuellO| 
e  il  piantarvi,  per  assicuramento  in  avvenire^  una  fortezza  3  p^ 
rocche  gì'  isolani  stessi  la  vollero  anzi  con  gli  Arabi,  che  col 
Portoghesi;  e  convenne  spiantarla,  e  lasciar  l'isola  e  '1  suo  po- 
polo alla  primiera  servitù  dei  Maomettani. 

D.  BarfolL 


Descrizione  delle  Isole  Manar  e  Zeilaii. 

È  Manar  un'  isola  di  quaranta  piccole  miglia  in  giro,  po- 
sta io  capo  alle  sec.che  dì  Remanancor,  cioè  quelle  che  da  tra- 
montana sbarrano  il  Canal  delle  Perle,  che  corre  lungo  la  costa 
della  Pescheria.  Ha  un  porto  ben  situato,  che  in  quella  lingua 
chiamano  Tele  Manar,  e  vi  si  fa  scala  e  traffico  dai  merca- 
tanti: ma  la  terra  è  renosa  e  magra,  se  non  solo  in  alcuna 
parte^  dove  pur  s'addomestica  a  coltiyarla.    Fra  lei  e  l'isola 

1)  ab  antico:  avverbio  composto  della  preposizione  ab,  e  antico | 
sicoome  ab  esperto,  ab  eterno,  e  molti  altri:  vale  fino  da  antico  tempo, 
anticamente. 
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Zdlan,  che  le  sta  a  levante,  s'apre,  in  dodici  miglia  di  mare^ 
quella  tanto  pericolosa  bocca,  dove  la  furia  delle  correnti,  rotte 
dalle  secche  di  Ramanancor,  porta  chi  non  è  avveduto,  a  rom- 
pere alle  spiagge  di  Giafanapatan.  D'altro  essere,  incompara- 
bilmente migliore  che  Manar,  è  la  sua  vicina  Zeilan,  o  come  i 
paesani  la  chiamano,  Ternasseri,  cioè  Terra  delle  delizie,  du- 
gento  venti  miglia  in  lungo ,  e  in  largo  cento  quaranta*  Se  vera 
fosse  una  volgare  credenza  della  gente  che  Tabita,  questa  sa- 
rebbe Nautico  Paradiso  terrestre:  di  che  oggidì  moslrano  testi- 
moni sulla  cima  quasi  inaccessibile  d'un'  altissima  rupe,  stam- 
^pate  nel  vivo  sasso,  due  grandi  orme  di  pie  umano,  le  quali 
Adamo  (dicono  essi)  v^  impresse.  Pur  nondimeno,  a  quel  che 
tutti  ne  scrivono,'  non  v'  è  bisognQ  di  favoleggiar  sul  vero,  onde 
si  creda  che  ella  sia  almeno  il  Paradiso  dell'  Oriente  ; ,  perchè 
V  ha  un  cielo  temperatissimo,  con  due  stati  e  due  verni;  e  un' 
aria  si  purgata  e  salubre,  chp  vi  si  campa  fino  ad  un'  estrema 
decrepità;  e  questa  è  quasi  l'unica  malattia  di  che  vi  si  muore. 
Ancor  gli  arbori  verdeggiano  d'ogni  tempo,  e,  mentre  maturan 
le  frutte  antiche,  spuntano  i  fiori  delle  novelle.  Né  perciò  eh' 
ella  sia  non  più  che  sei  gradi  lontano  dalla  linea  equinoziale, 
vi  può  tanto  il  sole  per  infocarla,  che  più  non  la  rinfreschin 
le  piogge,  che  ogni  mese  stabilmente  vi  cadono  ;  oltreché,  v'  ha 
le  acqhe  vive  dei  monti,  e  i  gran  fiumi  che,  da'  monti  onde 
nascono,  si  diramano  in  ogni  parte,  e  tutta  la  bagnano.  Il  mare 
anch'  egli  v*  è  amenissimo,  e,  da  ponente,  ricco  di  perle,  più 
ohe  niun  altro  dell'  India.  Ma  soprattutto  la  terra,  anzi  per 
beneficio  della  natura,  che  per  industria  dell'  arte,  produce  il 
meglio  che  al  vivere  degli  abitanti  e  al  trafficare  degli  stranieri 
possa  richiedersi.  Miniere  di  metalli  e  di  gioje,  e  di  cristalli 
ohe  v'  impietrarlo  sulle  cime  de'  monti;  animali  d'ogni  genera- 
zione, domestici  e  selvaggi,  massimamente  elefanti^  i  più  bravi^ 
i  più  docili  di  tutto  l'Oriente,  e  da  essi  avorio  infinito f  boschi 
d'ebano,  di- palme  da  cocco,  e  d'ogni  agrume  dimestico;  ma 
sopra  tutto,  di  cannella,  ha  tanta  moltitudine,  che  la  sola  i)  di 
!Èeilan  basta  a  fornire  tutta  l'Asia  e  r£uropa.  Fra  tanti  beni, 
on  sol  male  v'  ha,  Che  tutti  gli  guasta  o  gì'  infama^  ed  è  la 


1)  che  la  sola,  cioè  isola. 
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tristezza  degli  abitanti,  aomini  incolti  e  barbari ,  e  in  tanti  doni 
di  piO;  senza  nibn  conoscimento  di  Dio. 

Del  medesimo. 


Sito  e  qualità  di  Malacca. 

Dalle  foci  del  Gange,  dove  collocammo  i  confini  a  Levante 
di  quella  parte  dell'  India/  che  i  paesani  chiamano  Indostan,  Vì- 
cominciano  i  geografi  V  altra,  di  coi  il  volgo,  più  ampiamente 
che  secondo  il  dovere,  allarga  il  nome,  e  [trasporta  i  termini* 
fino  air  ultimo-  Oriente.  Innamerabili  a  contare^  e  a  descrivere 
incertissimi,  sono  i  regni,  che  in  questo  |*imanente  dell'  Asia, 
si  dentro  terra,  come  lungo  il  mare  s'incontrano:  oltre  a  un 
mondo  d'isole  sparse  per  queir  immenso  arcipelago,  la  mag- 
gior parte  incognite;  perocché  delle  più  ampie^  appena  sappiamo 
la  postura  del  luogo,  e  alcun  poco  delle  spiagge  d'intorno  :  dplle 
minori,  trattene  certe  j^ìù.  celebri,  né  pur  se  ne  registrano  i 
nomi.  £  questo  è  il  nuovo  campo  che  mi  si  apre  avanti  nel 
continuare  ristorìa  delle  gloriose  «fatiche,  che  il  Santo  Apostolo 
Francesco  Saverio  vi  sostenne;  i  cui  fiaggi  seguendo,  dovun- 
que Iddio  il  chiamò  all'  adempimento  del  suo  ministero,  mi  con- 
tenterò di  dare,  sotto  brevità,  luogo  per  luogo ,  .quella  contezza, 
de'  popoli  in  cui  servigio  adoperò,  che  alla  cognizion  delle 
cose  per  debito  deli'  istoria  è  richiesta.  E  mi  si  offerisce  in 
prima  a  dire  di  Malacca,  dove  da  S.  Tomaso  si  tragittò,  e  in 
più  volte  cbe  vi  ristette,  la  rendè  con  le  industrie  della  sua 
carità,  e  con  la  virtù  de'  miracoli  illustre^  quanta  niun'  al- 
tra, ove  mai  praticasse:  benché  poi  ella  ingrata,  gliene  rendesse 
in  fine  queir  indegna  mercede,  onde  si  meritò  i  flagelli  della 
giusta  ira  di  Dio,  come  a  suo  luogo  racconteremo. 

Sta  dunque  Malacca  di  là  dal  Golfo  di  Bengala,  verso  il 
Capo  di  quella  gran  penisola,  che  dalle  foci  dell'  Ava  spiccan- 
dosi, corre  incontro  al  Mezzodì,  fin  presso  l'Equinoziale.  Quivi 
ella  è  posta  in  due  gradi  e  mezzo  d'altezza  settentrionale,  di- 
rimpetto, e  lungi  non  più  che  dodici  leghe,  dalla  grand' isola  di  Su- 
matra;^ cui  gli  antichi;  che  non  praticarono  il  passo  di  quel  Ca- 
llaie^ credettero  esser  congiunta  a  terra  ferma;  onde  forse  da 
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ciò^  e  dalle  miniere  dell'  oro  che  abbondano  in  qaeì  regni  ^  la 
chiamarono  Aurea  Chersoneso»  Fa  Malacca,  ab  antico,  in  si- 
gnoria do'  Re  di  Sian ,  finché,  i  Saracini  che  vi  facevano  scala 
per  traffico,  cresciutivi  oltre  modo  in  possanza  e  in  numero,  la 
ridussero  in  prima  a  legge  Maomettana,  poscia  la  ribellarono, 
e  se  ne  fecero  regno,  consentendone  la  Corona  a  un  di  loro, 
per  nome  Maometto.  Altra  non  ve  ne  avea,  come  lei,  né  in 
que'  contorni^  né  in  tutta  l'Asia  a  mare,  ceiliebre  in  ispaccìo  di 
mercanzie,  e  in  concorso  di  varie  nazioni;  perocché  quivi  l'Ara- 
bia^ la  Persia,  il  Guzzarate,  il  Malavar,  Bengala,  Aracan,  il 
Pegù,  Sion,  Cambaja,  la  Cina,  il  Giappone,  e  le  altre  isole  Su- 
matra, Giava,  Borneo,  Luzzon,  le  Molucche  e  Banda,  come  al 
*coman  mercato  dell'  Oriente,  facevano  scala:  e  perciò  la  città 
dagli  abitatori  fu  stesa  tutta  lungo  il  mare,  in  ispazio  di  tre 
miglia,  che,  oltre  al  comodo  di  caricare,  era  di  non  piccola 
maestà  a  vedere;  perocché  spiegava  come  due  ali  di  qua  e  di 
là  da  un  fiume,  che  la  partiva  nel  mezzo,  e  dava  porto  alle 
navi,  più  0  men  dentro  ter^a,  secondo  le  crescenti  delle  acque, 
che  a  certi  punti  di  luna  vi  gonfiano  stranamente.  Le  fabbri- 
che erano  a  disegno  di  stile  moresco,  vUghe  altrettanto  e  son- 
tuose, avvegnaché  di  legno,  e  ricoperte  di  foglie,  trattone  le 
Meschite  e  'ì  palagio  de^  re.  Poco  abitato  di  gente  é~  il  paese 
d'  intorno,  perocché  il  terreno  per  gran  piogge  e  per  sorgenti 
morte,  é  paludoso^  né  si  china  al  mare  quanto  si  converrebbe 
a  scolarle;  onde  vi  fa  un'  aria  densa  e  greve,  e  nocevolissima 
alla  salute,  massimamente  dei  forestieri.  Havvi  oltre  a  ciò  ar- 
bori senza  numero ^.i  quali,  oltra  che  adombrano,  soffocano  il 
terreno,  e  non  lascian  che  vi  possano  i)  i  venti  per  dissec- 
carne l'umidità^  e  nettar  l'aria  da'  vapori.  Sono  non  per  ianto 
quei  boschi  oltre  modo  necessaij  alla  difesa  degli  abitanti,  i 
quali  vi  fabbrican  sopra ^  di  graticci  o  di  tavole,  stanze  o  ca- 
panne^ dove  la  notte  riparano  da'  leoni,  dagli  elefanti,  e  massi- 
mamente dalle  tigri,  che'  quivi  ha  in  grandissimo  fumerò  ;  e 
oltre  che  fiere  e  ardite  fuor  di  misura,  sono  a  lanciarsi  cosi 
destre^  che  ancor  negli  arbori,  fino  all'  altezza  di  otto  braccia, 
afferran  di  lancio  un  nomo  e  '1  tranne  in  terra. 

1}  Che, vi  possano.  Lo  stesso  che  vi  soffino.  Ma  è  modo  eie* 
gante  il  dire  di  un  qualche  luogo ,  che  non  vi  possa  il  sole ,  non  vi 
possa  il  vento  e  simili»  • 
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Ma  il  genio  de'  paesani  è,  più  che  in  nian  altro  dima 
dell'  Oriente^  molle  e  donnesco^  singolarmente  alla  spiaggia, 
dov'  è  posta  Malaccat  E  ben  pare, che  il  cielo,  l'aria  e  la 
terra,  che  quivi  si  uniscono  a  fare  la  più  morbida  e  deliziosa 
parte  del  mondo,  imprimano  le  medesime  qualità,  e,  conforme  a 
sé,  stampino  la  naturi^  in  chi  v'  abita.  Imperocché  quivi  fa 
d'ogni  tempo  una  temperatissima  stagione  di  primavera,  e  il 
terreno  V  è  sempre  erboso  e  verde,  e  l'aria  sempre  ugualmente 
piacevole;  ciò  che  pax  miracolo  dolla  natura,  in  tanta  vicinità 
alla  Jinea  equinoziale.  Ma  savissimo  provvedimento  di  Dio  è 
stato,  far  che  quasi  per  tuttala  zona  torrida,  dove  il  sole  è  ga- 
gliardissimo, s'alzino  Ogni  di,  quasi  a  una  medesima  ora,  nuvoli 
tanto  densi ^  che  tosto  ne  ricadono  in  pioggia; 'e  rinfrescata  con 
essa  la  terra ,  il  cielo  si  torna ,  come  prima ,  sereno.  Oltre  a 
ciò,  alla  spiaggia  di  Malacca  fanno  venti  freschissimi,  i  quali 
anch^  essi  si  lievano  a  un  tal  punto,  e  '  giran  col  giorno,  sempre 
stabili  e  soavi.  Cojn  si  fatti  temperamenti,  ancorché  il  sole  venga 
due  volte  Tanno,  diritto  a  piombo,  sopsa  Malacca,  non  V  ha 
sensibile  differenza  d'estate  e  di .  verno  ;  ma  sempre  una  poco 
men  che  invariabile  egualità,  senza  eccesso  di  caldo  o  freddo, 
vi  ffl  mantiene.  Somigliante  M  può  dire  anche  il  genio  e  la 
natura  degli  abitatori.  Tutto  va  in  delizie  e  in  piaceri  di  mu- 
siche e  d'odori,  di  portarla  vita  con  grazia,  di  vestire  abiti  che 
danno  gran  vista,  e  di  prendere  de'  diletti  del  senso  quel  più 
che  può  aversene.  La  faveUa  stessa  che  usano  (e  si  chiama, 
dal  nome  proprio  del  regno.  Malata}  è  la  più  leggiadra  e  la 
più  elegante  che  altrove  si  parli,  e  va  per  le  corti  come  il" 
fior  delle  lingue.  Stanno  poi  su  la  reputazione,  e  grandeggiano 
sopra  ogni  ajtro.  Tutti  si  pregiano  di  cavalieri,  né  v'  é  uomo, 
benché  popolaresco,  che  degni  di  far  servigio  della  sua  per-. 
sona>  che  sei  recherebbero  a  viltà:  perciò  v'  ha  gran  nun^ro 
di  schiavi,  che  servono  in  quegli  affari.  Tal  era  ^  ed  é  al  pre- 
sente, la  naturai  attitudine  è  il  costume  del  popolo  di  Malacca. 
La  città  no,  che  non  é  ora,  come  anticamente,  né  cosi  grande 
in  numero  di  case,  e  d'abitatori,  né  disciolta,  e  senza  mura; 
perocché,  da  poi  eh'  ella  cadde  in  mano  a'  Portoghesi,  comin- 
ciò a  mutar  sito  e  figura.^  La  conquistò ,  l'anno  1511 ,  D.  Al- 
fonso Albucberche,  gran  parte  in  pena  del  tradimento  che  ii 
Bendezza;  o  governatore  della  città). di  consentimento  del  re 
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d'allora  9  ordì  contro  alla  vita  di  Diego  Lopez  Becheira,  e  dei 
compagni^  altri  dei  quali  uccisero  sotto  fede,  altri  ritennero  in 
cattività.  Né  valsero  a  difenderla  trenta  mila  combattenti ,  un 
Infinito  numero  di  navi  in  mare,  e  d'elefanti  in  terra,  e  otto  mila 
pezzi  d'artiglieria  che  v'avevano  in  ogni  grandezza.  Sforzolla^ 
o  vinsela  1'  Atbucherche  in  due  assalti,  con  maravigliosa  arte 
di  guerra,  e  coraggio  de'  suol,  che  non  erano  in  quantità  oltre 
ad  ottocento  Portoghesi,  e  pochi  altri,  condotti  dal  Malavar. 
La  die  per  tre  giorni  a  ruba  ^ei  soldati  ^  e  il  re  Moro  ebbe 
a  buon  patto  di  fuggirsi  altrove  con  soli  seco  cinquanta  uomini, 
e  cento  femmine  di  servigio.  Avutala  I' .Albucherche,  vi  [nau-ì 
io  a  lato  una  fortezza,  a  cui  poscia  altri  governatori  dell' 
India  aggiunsero  nuove  munizioni,  e  l'afforzarono  dove  era  più 
debole  ;  ma  non  tanto,  che  la  fendessero  inespugnabile  agli  assa- 
limenti  dei  barbari^  che  più  volte,  grossi  oltre  modo  di  gente, 
le  fnron  sopra,  e  la  recarono  poco  meno  che  a  distruzione; 
cosi  dovendosi  in  vendetta  del  sozzo  vivere,  che  vi  si  faceva 
in  ogni  maniera  di  vizia,  con  tanta  dissoluzione  e  libertà,  come 
quivf  solo  si  avesse  esenzione  dal  comun  debito  della  vergogna, 
non  che  solo  della  coscienza. 

Del  fnedesimo. 


ma 


Meaco:  sue  qualità  e  grandezza. 

È  Meaco  città  nel  regno  di  Giamasciro,  metropoli  e  ca- 
mera di  tutto  l'imperio  giapponese.  La  sua  postura  è  pia  che 
altro  infelice;  lun^  dal^mare^  volta  a  tramontana,  in  paese  di 
térren  magro  e  silvestre,  e  intorniata  d'altissimi  monti,  onde  il 
freddo  vi  può  eccessivamente,  e  pur  v'  è  caro  di  legno;  e  il 
vivere  si  mescliino,  che  U  comune  del  popolo  campa  di  poco 
altro  che  di,  legumi  e  d'erbe.  Tal  che  il  bel  nome  di  Meaco, 
che  significa,  Cosa  da  vedersi^  gH  si  adatta,  non  per  amenità 
e  delizie  che  V  abbia,  ma  per  la  magnificenza  delle  corti^  e 
per  llnnumerabile  moltitudine  degU  abitanti.  Si  compone  di 
due  come  città |  dette  l'ano  Meaco  inferiore ,  l'altro  superiore  ; 


N/ 
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e  questo  in  grandezza  è  il  doppio  maggiore  di  quello.  Quattro 
reami  9  quasi  testìmonj  di  preminen:&a,  alla  corona  del  Meaco 
s'attengono^  Izzumi^  Tamba,  Tanocuni  e  Vomi^  che  tutti  insieme 
compiono  la  signoria,  che  chiamano  della  Tenza.  E  da  certe 
antiche  reliquie  di  muraglie,  che,  come  membra  di  un  gran  ca- 
davere, si  veggono  sparse  per  un'  ampia  campagna,  si  sono 
per  conghlettura  ritratte  da  certi  le  misure  del  compreso,  e  con 
esse  Io  spazio  della  grandezza  in  che  una  volta  era  il  Meacp; 
e  scrivono,  che  correva  da  porta  a  porta,  ven^  miglia  in  lungo, 
e  nove  in  largo;  e  dentro  a  quel  gran  circuito,  trecento  mila 
case,  tutte  a  stanze  terrene,  e  perciò  tanto  più  larghe  in  piano^ 
quanto  men  rilevate  in  alto,  per  le  cagioni  che  di  sopra  accen- 
nammo. Ma  ciò,  comunque  possa  esser  presso  che  vero^  se 
col  vivo  della  città  si  misurino  ancor  l'aìi  dei  borghi  che  le 
stendevano  per  ogni  lato  ;  non  dimeno  il  più  certo,  e  più  con- 
formt  al  proverbi^  che  anche  of^gi  ne  corre,  si  è,  che  il  Meaco, 
trattine  i  sobborghi,  non  passasse  oltre  a  novantolto  in  cento 
mila  case  ;  fra  le  quali ,  molte  centinaia  di  monisteri,  e  i  palagi 
del  Dairi,  e  de'  Cunghi,  spazio  amplissimo  occupavano.  Poscia^ 
rotta  e  smembrata  la  monarchia  le  guerre  e  gì'  incendi  ridus- 
sero Meaco  a  si  poco,  che  a  pena  era  una  scarsa  metà  di  so 
medesimo;  fin  che  Taicosama,  rimlesso  l'imperlo  in  f statò,  ri- 
storò la  città,  e  tornella  alla  grandezza  poco  men  che  di  prima. 
Or  in  questa  metropoli  non  meno  di  vizi,  che  d'uomini,  dove 
ridolatria  avea  la  cattedra  della  pestilenza  nelZazzo,  e  i  Bonzi 
divisi  in  molte  sette,  nel  rimanente  discordi;  in  questo  solo, 
una  griyi  parte  di  loro  eran  concordi,  di  credere  che,  nelle  cose 
della  vita  avvenire,  non  vi  era  nulla  che  credere,  e  perciò  non 
potersene  riferire  altro  ohe  favole,'  utili  solamente  a  trar  con 
esse  dal  credulo  popolp;  oon  finti  timori,  vere  e  grandi  limosine. 

Del  meàesimo. 


AI  Signor  cardiual   Ubaldiiii. 

V.  Em.  ^)  di  già  m'  avrà  lotta  nel  coorp  l'allegrezza  che 
nacqae  in  me  sabito  alla  nuova  s)  della  saa  promozione  al  ear- 
iftinalato.  L'affettuosa  mia  servita  verso  di  lei,  esercitata  in 
Roma  da  me  prima  con  offizj  privati,  e  poi  con  occasione  delle 
cose  pubbliche  si  luAgo  tempo  mentre  ella  è  stata  in  Francia, 
ed  io  in  Fiandra,  le  avrà  facilmwite,  anche  sgnza  Tespre^^ne 
) di.  questa  lettera,  testificato  appieno  il  partìcolar  gusto  che  n' 
ho  sentito.  Gradde  ^usura  di^lorìa  ha  partorito  a  V.  Em.  l'es- 
Bcrsi  sospeso  il  suo  avanzamento  dalla  promozione  passata  a 
questa.  Quanti  accidenti  dopo  son  nati  in  Francia  I  Quanto 
grandi  sono  state  le  ultime  turbolenze!  Onde  tanto  più  ha  po- 
tuto faticar  fruttuosamente  in  servizio  pubblico,  e  con  tanto  mag- 
giore applauso  conseguir  quella  dignità  chV  era  Aieritata  anche 
prinui  dal  singoiar  suo  valore.  Della  promozione  io  ebbi  nuova 
sul  punto  del  mio  partire  di  Fiandra^  che  fu  a  mezzo  il  mese 
passato.  B  se  prima  mi  dispiacque  di  non  ritornare  in  Italia 
per  Francia,  molto  più  m'  è  dispiaciuto  ciò  dopo,  per  non  es- 
sermi stato  permesso  eh'  io  medesimo  fossi  lettera  viva  di  quesf 
offizio.  Per  cotesto  Maestà  io  portava  brevi  della  Santità  di 
Nostro  Signore,  e  lettere  dell'  Em.  signor  cardinal  Borghese^ 
ma  la  tardanza  del  loro  ritorno  a  Parigi,  e  la  necessità  del 
partire  dal  canto» mio,  fecero  eh'  io  mi  risolvessi  a  voltarmi  in 
Germania;  la  qual  risoluzione  presi  per  far  il  viaggio  in  car- 
rozza, e  fuggire  in  quesf  aspra  stagione  l'alpi  degli  Sivizzeri, 
e  quelle  scale  immense  di  San  Gotardo.  Prima  d'ora  non  ho 
avuta  comodità  di  scrivere  a  V.  Em.  Ora  pìglio  questa  che  mi 
si  porge  in  Augusta  ;  e  mi  rallegro  quanto  più  posso  affettuo- 

1)  Vostra  Eminenza.       2)  cioè,  nel  pensare. 
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samiente  con  lei  di  vederla  ascesa  al  cardinalato,  nella  quale 
dignità  io  non  dubito  punto  eh'  ella  non  sia  per  far  apparire  al 
teatro  di  Roma  così  chiaf^  la  sua  virtù,  come  chiara  l'ha  fatta 
risplendere  in  tante  occorrenze  pubbliche  ajyfuel  della  Francia. 
Torno  ora  a  me  stesso.  Domani  io  parto  d^ugusta,  e  di  qua 
me  ne  vo  direttamente  a  Ferrara  per  rivedere  i  miei  i)  e  le, 
cose  mie.  Seguiterò  poi  il  più  presto  che  potrò  verso  Roma 
il  viaggio  per  riverire  i  Padroni,  e  riconoscer  la  corte.  Dico 
riconoscere,  perchè  dopo  tanti  anni  di  lontananza,  e  tanta  mu- 
tazione di  cose,  quella  Roma  che  troverò,  non  sarà  più  scnz' 
altro  ^)  quella  che  già  lasciai.  Colà  s)^ro  che  avrò  occasione 
di  rivedere  presto  ancora,  e  servir  V.  Em.,  e  di  godere  i  soliti 
suoi  favori.  Ho  avuto  fin  qui  più  felice  viàggio  eh'  io  nofì  pen- 
sava. Poco  ghiaccio,  e  poca  neve,  e  poco  bisogùo  di  stufe  o' 
è  stato  fin  ora.  La  minor  parte  mi  resta.  Piaccia  a  Dio  che 
non  sia  la  più  difficile.  '  E  per  fine  a  V.  Em.  bacio  umilissima- 
mente le  mani,  e  le  prego  ogni  maggiore  felicità. 

Guido  Benlivoglio. 


•    A  Monsignor  di  Modigliana. 

Questa  seconda  lettera  eh'  lo  scrivo  a  V.  S.  R.  e  un  parto 
dell'  alpi;  onde  le  comparirà  innanzi  tutta  alpestre,  e  tutta  orrida* 
Che  teme  ella?  Teme  di  vederla,  e  dilèggerla?  Non  tema,  no; 
che  d'alpi  e  di  balze  non  avrà  altro  che  i  nomi;  là  dove  io  ne 
ho  provati  gli  e£fetti  per  sette  giorni ,  montando ,  e  scendendo 
continuamente,  sinché  pur  son  giunto,  Dio  lodato,,  a  Lucerna, 
che  vuol  dire  alla  parte  più  piana  di  questo  paese  impraticabile 
degli  Svizzeri.  Da  Ferrara  venni  a  Milano.  Passai  per  Mo- 
dena, e  per  Parma,  raccolto  ed  alloggiato  con  grand'  onore  dall' 
uno  e  dall'  altro  di  quei  due  principi.  In-  Milano  fui  ospite  del 
signor  cardinal  Borromeo,  che  mi  raccolse  e  trattò  veramente 

1}  cioè,  congiunti.       fé)  senza  dtibl^io. 
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con  amanita  singolare;  e  dopo  aver  coddisfìilto  al  debito  ofdzìo 
col  conte  di  Faentes,  me  ne  partii  ^  e  di  là  me  ne  venni  verso 
gli  Svizzeri.  A  Varese ,  ultimo  luogo  dello  stato  d|  Milano, 
ni  licenziai  dall'  Ittiia;  che  ivi  ella  comincia  a  perdere  il  nome, 
e  la  lingua.  Tutto  il  resto  sin  qui  è  stato  alpi,  balze,  dirupi, 
precipizj,  una  sopr^  una  altra  montagna,  e  san  Gotardo  sopra 
di  tutte,  che  porta  le  nevi  in  cielo,  e  che  a  me  ora  ha  fatto 
vedere  1'  inveirne  di  mezza  stak)  ^).  Ma  finalmente  io  mi  trovo, 
come  ho  detto,  in  Lucerna^  e  fra  mille  comodità  e  favori  che 
ricevo  da  monsignor  nunzio  Vernilo.  Lucerna  e  in  bel  sito. 
6iede  sopra  un  gran  ligo  4n  un  angolo  ^  il  quale  si  passa  con 
an  lunghissimo  e  bellissimo  ponte  di  legno  tutto  coperto.  Ieri 
monsignor  Nunzio  mi  condusse  in  senato,  al  quale  io  presentai 
un  Breve  della  Santità  di  Nostro  Signore,  accompagnandolo  coli' 
Offizio  a  bocca,  che  bisognava.  Lucerna  ha  il  primo  ìuogo 
fra  i'  sette  cantoni  cattolici.  Altri  cinque  ve  ne  sono  d'eretici^ 
ed  uno  misto  d'abitanti  dell'  una  e  dell'  altra  sorte.  Questa  è 
tutta  l'unione  svizzera.  Rìtengon  l'unione  di  tutti  insieme  con 
una  lega  generale  perpetua;  e  con,  una  Dieta  pur  generale,  che 
0i  fa  una  o  più  volte  ogni  anno,  dove  si  tratta  degl'  interessi 
comuni;  ed  hanno  ancora  altre  leghe  particolari  fra  loro,  se- 
condo che  i  tempi  e  gì'  interessi  hanno  congiunto  più  stretta- 
mente questi  con  quelli.  Nel  resto  ogni  cantone  è  repubblica 
a  parte,  e  son  molto  differenti  i  governi  fra  loro.  Altri  son 
popolari,  altri  d'aristocrazia,  altri  misti.  Tutti  hanno  abborrito 
sempre  l'imperio  d'un  solo,  da  che  2)  i  primi  sì  sottrassero  all' 
ubbidienza  di  Casa  d'Austria.  In  Altorfo,  per  esempio,  dove 
io  sono  passatp,  la  moltitudine  esce  alla  campagna;  tutti  con-> 
corrono  a  dare*  i  suifragj,  e  gli  danno  alzando  le  mani.  A 
questo  modo  fanno  le  leggi,  ed  eleggono  ì  magistrati.  Qui,  all' 
incontro,  il  senato  governa,  e  si  ristrìnge  a  certe  famiglie;  ed 
in  altri  cantoni  il  senato  non  delibera  .in  certe  maggiori  occor- 
renze, che  [non  siano  convocati  i  mestieri,  che  vuol  dire  la 
moltitudine.  Con  diversi  principi,  e  particolarmente  con  due  re^ 
hanno  lega  gli  Svizzeri;  ma  con  varie. eccezioni,  ed  in  varie 
maniere,  I  cantoni  cattolici  col  re  di  Spagna;  i  cattolici  e  gli 
eretici   col  re  di    Francia.    Da  tutte  le  parti  ricevon  danari; 

1)  cioè  in  tempo  di.       2)  cioè  dal  momento  in  che. 
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a  tutti  si  vendono;  vi  Bon  le  pensioni  generali^  vi  60q  le  par- 
ticolari, e  an  medesimo  cantone^  anzi  un  uomo  medesimo  ha  da- 
nari dall'  una  e  dall'  altra  corona.  Vendono  il  servizio  de' 
corpi  ad  altri,  ma  ritengon  la  libertà  del  paese  per  loro.  Al 
che  sono  ajutati  non  meno  dalle  forze  della  natura  che  dalla 
ferocia  di  loro  medesimi.  Là  natura  è  forte  qui  sopra  modo, 
e  sopra  mòdo  anche  povera.  Onde  chi  vorrebbe  provarsi  ad 
espugnar  l'alpi?  e  chi  vorrebbe  desiderar  di  signoreggiarle 9 
L'alpi  son  per  gli  Svizzeri,  e  gli  Svizzeri  ali  incontro  per  l'alpL 
Ma  non  più  delle  cose  loro^).  Diif^ni  parto  di  qua,  ed  in  un 
giorno  e  mezzo,  piacendo  a  Dio,  arriverò  a  Basilea.  Questo  ho 
avuto  di  buono  fra  tanti  monti,  Che  m'  hanno  difeso.. dal.  adle;  e 
difeso  in  maniera,  che  qualche  volta  fra  le  immense  loro  ma* 
raglie  sono  stato  un  mezzo  di  ^)  intiero  senza  vederlo.  E  per 
fine  a  Y.  S.  B.  ^  )  bacio  con  ogni  affetto  le  mani. 

Del  medesimo. 


A.  M.  Ugolino  Martelli. 

Non  vi  potrei  dire  quanto  la  vostra  mi  sia  stata  grata  per 
più  conti,  ma  soprattutto  perchè  m'  offrite  un  guadagno  che  non 
t^nto  voi  m'  avete  a  pregar,  d'accettarlo^  ma  io  vi  debbo  rin- 
graziare^ e  riputarmi  a  gran  ventura  che  me  l'offeriate^  e  questo 
è  l'amicizia  vostra.  Se  voi  avete  fatto  buona  elezione,  o  no^ 
di  volermi  per  amico,  a  voi  stesso  ne  lascio  il  pensiero;  ja  me 
basta  di  fare  in  ciò  piacere  a  me,  ed  a  voi.  E  perchè  io  sono 
nna  cerMl  figura^  come  dovete  aver  inteso  dal  Varchi,  senza 
troppo  stare  in  su' ^convenevoli,  io  mi  vide,  e  dono  per  and-* 
cissimo;  e  sebbene  io  v'  era  tale,  da  che  io  Intesi  che  voi  era- 
vate amico  del  Varchi,  ora  ve  ne  fo  obbligo  in  carta ,  e  voi 
pigliatene  la  possessione  col  comandarmi.    State  sano. 

A.  Caro. 


1)  ma  non  più  delle  cose  loro ,  cioè  non  parliamo  più*    9)  per  od 
mezzo  dL    3}  Vostra  Signoria  Riverendissima. 
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A  M.  Mario  Nizolio. 

Ringrazio  V.  8.  della  memoria  che  tiene  di  me,  e  del  pre- 
sente die  mi  fa  de'  snoi  libri,  i  quali  ini  par  mill'  anni  di  po- 
ter viBdere/si  perchè  vengono  da  voi,  come  perchè  promettono 
D^l  primo  aspetto  di  gran  cose»  Ma  dalla  grandezza  dell'  ìq- 
■gegnOy  e  del  giadizio  suo  se  ne  possono  attendere  ancora  delle 
maggiori.  Io  gli  leggerò^non  solo  con  pazienza ,  ma  con  di- 
ietto, e  con  attenzione;  e  ne  spero  altrettanto  di  fratto,  quanto* 
desidero  th'  eUa  n'  acquisti  di  lande.  A  V.  Signoria,  al  si- 
gnor Piazza,  ed  al  signor  Jeroniqiio  Tagliaferro  molto  sii  rac- 

conquido. 

Del  medesimo» 


AlF  Arciprete  Cirillo. 

» 

Perchè  io  son  io,  e  voi  siete  voi,  senza  star  molto  sn'  con- 
venevoli, vi  dico  eh'  io  ho  bisogno  che  mi  mandiate  sabito  Tin- 
clasa  a  Civita  Nuova,  acciocché  l'apportatore  ne  possa  riportar 
la  risposta,  che  cosi  ordino  a  mio  fratello  che  faccia.  Io  non 
ho  tempo  di  scrìvervi  «  lungo,  e  quando  ben  l'avessi,  non  vi 
potrei  mai:  dir  quanto  son  vostro.  Supplite  voi  con  la  consid^ 
raziòn  de'  vostri  meriti;  e  datemi  occasion  di  servirvL  che  mi 
sarà  pi&  grato  che  d'esser  servito  da  voi.  Ne  altro  per  questa. 
Vivete  liietò,  0,  per  dir  meglio,  a  vostto  modo;  che  io  non  so 
ì]óàl  miglior  vita  vi  possa  desiderare* 

Del  medesimo. 
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,A   Giambattista  Grimaldi. 

Io  conosco  che  l'assedio  che  V.  S.  m'  ha  posto  per  otte- 
nere da  me  la  composizione  che  mi  domanda^  é  per  troppo  sti- 
mar le  cose  mie.  £d  in  questo  non  posso  se  non  ringraziarla 
dell'  onore  che  me  ne  viene.  £  se  stesse  assolufamente'  in  ar- 
bitrio mio  di  servirla,  air  ultimo  mi  contenterei  di  farlo.  Ma 
io  non  ebbi^mai  le  Muse  tanto  in  balìa^  che  le  potessi  far  can- 
tare a  lor  dispetto:  tanto  meno  ora^  che  ci  tengo  aperta  inimi- 
cizia, e  non  veggo  come  mi  possa  riconciliar  con  esse.  Oltre 
che  son  malsano,  occupato  e  fastidito^  quanto  posso  essere^  d^ 
ogni  sorte  di  scrivere.  ,  Imperò  bisogna  che  se  ne  metta  l'ani- 
mo in  pace;  e  che  non  voglia  da  me  quel  che  non  posso.  B 
che  non  si  possa,  ed  anco  che  non  si  debba^  far  di  queste  coso 
senza  buona  disposizione,  é  nostissimo  a  tutti  e  scritto  da  tanti, 
che  nop  posso  credere  che  anche  V.  S.  non  lo  sappia^  e  ohe, 
per  sua  cortesia,  non  me  ne  scusi.  E  quanto  a  dire  che  la 
compiaccia  solamente  del  nome,  quest(f  sarebbe  il  medesimo  che 
s'io  facessi  l'opera  :  '  perchè  non  mi  satisfarei  i)  mai  delle  cose 
d'altri  per  me,  poiché  non  mi  satisfo  né  anco  delle  mie.  B 
vorrei  volentieri  levar  il  nome  dall'*  altre  mie  cose  che  vanno 
attorno,  per  liberarmi  una  volta  affatto  di  questo  affanno  che  me 
ne  viene:  il  quale  é  tale  e  cosi  continuo ,  che  non  s'  ha  da 
meravigliare  se  l'abborrisco,  e  se  cosi  ostinatamente  lo  ftaggo; 
e  se  m'  ama,  me  ne  deve  aver  compassione,  e  pigliarlo  anco 
in  buona  parte.  Cosi  la  prego  a  fare:  ed  in  tutto  altro  eh'  io 
possa^  me  le  offero  e  raccomando. 

Del  medesimo. 


1)  soddisfarei. 
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A  M.  Giovanni  Aldobrandiui. 

Di  nuovo  ho  {bisogno  di  valermi  della  bontà,  dell'  autorità 
e  deir  affezion  vostra,  per  iscampo  d'un  povero  gentiluomo  e 
delja  vostra  patri!.  Voi  dovete  aver  inteso  già  la  tragedi»  de 
'Piattesi;  e,  per  non  replicarla  fuor  di  proposito,  la  lor  causa 
'Sa  termine,  che  si  esamina  in  Bologna.  Io  non  voglio  giudi- 
care innanzi  ai  giudici;  ma  so  ben  quel  che  si  giudica  e  si 
tien  per  certo  da  moki,  che  M.  Andrea  sia  innocenftssinm  della 
morte  di  suo  zio.  Come  si  creda  costà,  o  si  faccia  credere  il 
contrarlo,  è  cosa  lunga  a  dirla,  ed  ha  gran  misterio  sotto.  Mon- 
signor mio  de'  Gaddi,  buona  memoria,  informato  dell'  inganno 
ich'  era  stato  fatto  a  costui,  per  pietà  e  per  giustizia  lo  prese 
a  favorire,  e  morendo  me  lo  raccomandò.  Trovomi  questo  peso 
addosso  ;  e  non  veggo  come  me  ne  possa  scaricare  senza  mac- 
chia di  vergogna  o  d'impietà.  Fo  quel  eh'  io  posso,  perchè 
l'innocenza  sua  venga  a  luce,  ma  11  favore,  la  sollecitudine  e 
la  potenza  dell'  avversar^)  lo  soffoga*  E,  dall'  altra  parte,  egli 
è  destituito  dalla  roba,  dagli  amici  e  da  sa  stesso,  si  può  dir^ 
poiché  si  trova  prigione.  Così  si  dura  fatica  a  difenderlo;  ma 
Bpero  che  a  lungo  andare  la  verità  verrà  pur  sopra.  Pe»  ora 
ba  bisogno  che  sorga  costi  un  uomo  da  bene,  che  per  miseri- 
cordia non  gli  lasci  far  soperchieria.  Io  non  ci  conosco  il  più 
ùi  bene,  né  il  più  officioso  gentiluomo  di  voi,  né  da  chi  A 
possa^ operare  operazioni  più  magnanime,  né  più  crishane.  E 
venuto  per  suo  procuratore  in  Bologna  H.  Lucio  Francolinf, 
mio  amicissimo,  e4  uomo  intero.  Da  lui  intenderete  il  merito 
della  causa  e  il  bisogno  del  éarcerato.  Non  so  se  voi  aveste 
qualche  interesse  di  sangue  o  d'altro  coi  alcuno  di  questi  gen- 
tiluomini Piattesi,  0  se  in  parte  alcuna  questa  mia  domanda 
vi  fosse  di  pregiudizio.  In  questo  caso  non  voglio  essere  tanto 
scortese  che  vi  voglia  gravare.  Né  manco  vi  ricerco  che  vi 
scopriate,  se  non  quanto  ricercherà  la  prudenza  vostra.  Ma 
quando  conosciate  di  potergli  giovare,  senza  nuocere  ne  a  voi, 
né  a  persona,  io  vi  pricgo  che  vi  degnate  di  farlo,  perchè 
penso  che  facilmente  sarete  cagione  della  salute  di  questo  po- 
verello.   E,  oltre  che  n'  acquisterete  luì  per  servitore  perpetuo. 
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ne  fkrele  un  benefizio  a  me  tanto  grato ,  quanto  mi  deve  essere 
grato  l'oDor  mio  e  la  vita  d'an  ìnio  amico.  Che  per  amico 
lo  terrò,  per  afnor  del  mio  padrone ,  fino  a  tanto  che  non  il 
vegga  che  sìa  colpevole  ,per  altra,  via  che  di  calunnie*  Ed  a 
voi  mi  raccomando. 

Del  medesimo^ 


Lettera  del  Ganganelli  ^ 

Al    Signor    Abate    Ferghen. 

Lo  esorta  ad  eseguire  il  suo  viaggio  per  l'Italia,  e  gif  fii  nn' 
elegante  descrizione  delle  più  rimarcabili,  città  di  questo  ameno  paese. 

Non  può  far  meglio,  signor  Abate,  per  distrarsi  dagl'im- 
barazzi e  dille  inquietudini^  che  viaggiar  l'Italia.  Ogni  uomo 
ben  istruito  dee  un  omaggio  a  questo  paese  tanto  rinomato  e 
cotanto  degno  di  esserlo  ;  ed  io  ce  la  vedrò  con  un  piacere  in- 
éicibile.  A  prima  vista  scorgerà  quei  baloardl  datigli  dalla 
natura  negli  Appennini,  e  quelle  Alpi  che  ci  divìdono  dai* 
Francesi ,  e  ci  meritaron  per  questa  parte  il  titolo  d'Oltramontani.  - 
Qjaesti  son  tadfl  monti  maestosi  fatti  per  servir  d^)rnamento  al 
quadro  ch'essi  cont(|piano^  I  torrenti^  le  riviere  ed  i  fiumi^ 
non  contando  i  mari,  sono  altrettante  prospettive  che  presentano 
i  più  bei  punti  di  vista  che  interessar  possano  X  viaggiatori  e 
i  pittorL 

Nulla  di  più  amn^irabile  quanto  un  sujolo  il  più  fertile 
sotto  H  clima  più  bello,  ovunque  intrecciato  di  vive  acque, 
ovunque  popolato  da  villagi,  e  adorno  di  superbe  città:  tale 
è  l'Italia. 

Se  tanto  in  onore  v^osse  l'agricoltura  quanto  l'architetturai 
ae  diviso  non  fosse  il  paese  in  tanti  governi  diversi,  tutti  di 
varia  forma  9  e  quasi  tutti  deboli  e  poco  estesi ,  non  vi  si  ve- 


1)  Papa  Clemente  XIV9  nato  a  0.  Arcangelo  presso  Bimini  nel 
1705.  e  morto  nel  1774. 
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drebbe  fai  miseria  al  fianco  della  magnificenza ,  e  l^ndmlria 
senza  attività:  ma  per  somma'  disgrazia  più  si  è  atteso  all'  ab- 
bellimento delle  città,  che  alla  coltura  delle  campagne,  e  da 
per  tatto  gì'  incolti  terreni  rimproverano  agli  abitanti  la  loro 
oziosità. 

Se  ella  entrerà  a  Venezia ,  vedrà  una  citlà  onica  al  mondo 
per  la  sua  situazione ,  la  quale  è  appunto  come  un  vasto  na^ 
viglio  che  si  riposa  tranquillamente  sali'  acque ,  ed  a  cui  non 
s'approda  che  per  mezzo  dì  navìgli. 

Ma  non  sarà  questa  l'unica  cosa  che  la  sorprenderà^  Gli 
abitanti  mascherati  per  quattro  o  cinque  mesi  dell'  anno ,  le  leggi 
d'un  governo  temuto ,  che  lascia  ai  divertimenti  la  maggior 
libertà,  le  prerogative  d!  un  prinfeìpe,  ohe  non  ha  autorità  ve- 
rona, le  costumanze  di  un  popolo  che  ha  fin  paura  dell'  ombra 
propria,  e  si  gode  la  più  gran  tranquillità,  son  tutte  cose  tra 
loro  disparate ,  ma  che  in  modo  particolare  interessano  un  piaggia- 
tore. Non  v'è  quasi  un  Veneziano  che  non  sìa  eloquente;  sono 
state  anzi  fatte  delle  raccolte  dei  concetti  dei  gonddleri  ripieni 
di  sali  «tgutissimk  * 

Ferrara  nel  suo  ricinto  le  farà  vedere  una  bella  e  vasta, 
solitudine  I  tacita  quasi  altrettanto,  quanto  la  tomba  dell'Ariosto 
che  Ivi  riposa. 

Bologna  presenterà  a'  suoi  occhi  mi  altro  %éi  prospetto. 
Vi  troverà  le  scienze  familiari  anche  al  b4^ sesso,  che  proda- 
cesi  con  dignità  nelle  scade  e  n^e^  accademie ,  nelle 
qoali  ogni  di  gli  s'innalzano  dei  trofei.  Mille  diversi  prospetti 
BOddisferanno  il  suo  spirito  e  gli  occhi  suoi  ;  e  la  conversazione 
poi  degli  abitanti  la  rallegrerà  molassimo. 

Quindi  per  uno  spazio  di  trecento  miglia  attraverserà  fina 
moltitudine  di  piccole  città,  ciascuna  delle  quali  ha  il  suo  tea- 
tro ed  il  suo  cassino,  e  qualche  letterato  o  poeta  che  ed  ap- 
plica secondo  il  suo  genio,  ed  a  nonni?  del  suo  piacere. 

Visiterà  Loreto,  pellegrinaggio  fiimoso  pel  concorso  dei 
forestieri,  e  pei  superbi  tesoti,  dei  quali  è  arricchito  il  soo 
tempio. 

Finalmente  vedrà  Roma,  la  quale  per  mille  anni  continui 
fi  rivedrebbe  sempre  con  nuovo  piacere,  città,  che  assisa  sopra 
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deCte  colli,  chiamati  daj^li  antichi  i  sette  dominatori  del  mondo, 
sembra  di  là  donllnar  l'universo,  e  dir  con  orgoglio  a  tutti  I 
popoli,  ch'essa  n'è  la  regina  e  la  capitale. 

Nel  gettar  uno  sguardo  su  quel  famoso  Tevere,  le  sovverrà 
di  quegli  antichi  Romani,  che  tanto  hanno  parlato  di  lui,  e 
come  tante  volte  andò  gonfio  del  sangue  lorO;  e  di  quello  dei 
loro  nemici. 

Andrà  quasi  in  esfasi  nel  rimirar  la  Basilica  di  San  Bietro 
ini  conoscitori  chiamata  la  maraviglia  del  mondo,  perchè  in- 
finitamente superiore  a  Santa  Sofia  di  Costantinopoli,  a  San 
Taolp  di  Londra,  ed  al  tempio  stesso  di  Salomone.  Bgli  è  un 
vaso  tale,  che  si  estende  quanto  più  si  scorre^  ed  In  cui  tutto 
è  colossale;  ma  tutto  vi  apparisce  di  una  grandezza  ordinaria, 
le  pitture  rapiscono,  i  mausolei  son  parlanti,  e  si  crederebbe  di 
rimirar  quella  nuova  Gerusalemme  dal  cielo  discesa,  di  cui 
parla  ÌSan  Giovanni  nella  sua  Apocalissi. 

Nel  complesso  ed  in  ciascuna  parte  del  'Vaticano,  eretto 
Bulle  rovine  dei  falsi  oracoli,  vi  troverà  del  bello  in  ogni  ge- 
nere da  stancare  i  suoi  occhi  e  da  rimanerne  incantante.  Qui 
è,  dove  Raffaello  e  Michelangelo,  ora  in  una  maniera  terribile 
ed  or  amabile,  hanno  spiegato  ne'  più  bel  capi  d'opera  il  genio 
loro,  esprimendo  .al  vivo  l'intiera  forza  del  loro  spirito;  e  qui 
é,  dove  è  depositata  la  scienza  e  lo  spirito  di  tutti  gli  scrittori 
dell'  universo  in  una  moltitudine  d^opere,  che  compongono  la 
più  vasta  e  la  più' ricca  libreria  del  mondo. 

Le  chiese,  i  palazzi,  le  piazze  pubbliche,  le  piramidi 
gli  obelischi,  le  colonne,  le  gallerie,  le  facciate,  i  teatri, 
le  fontane,  le  vedute,  i  giardini,  tutto  le  dirà,  ch'Ella  è  in 
Roma,  e  tutto  la  farà  ad  essa  affezionare,  come  ad  una  città 
che  fa  mai  sempre  con  preferenza  universale  ammirata. 

Non  ci  ritroverà  certamente  quell'  elejganza  francese,  che 
preferisce  ciò  che  è  bello  a  tutto  quel  ch'è  maestoso,  ma  ne 
resterà  però  rindennizzato  da  certi  colpi  d'occhio  ohe  la  fiiran- 
no  ad  ogni  istante  maravigliare. 

Scoprirà  finalmente  un  nuovo  mondo  in  tutte  le  figure  di 
pittura  e  scultura  si  degli  antichi  che  dei  moderni,  e  crederà 
questo  mondo  animato.  L'Accademia  di  Pittura,  tenuta  -da 
Francesi,  le  farà  veder  degli  allievi  che  diventeranno  eccellenti 
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maestri  y  e  ohe  fanno  nn  onore  all'Italia  Tenendovi  a  prender 
lezione.  '  • 

Ammirerà  poi  la  grandezza  e  semplicità  del  Capo  della 
Chiesa  y  il  servo  dei  servi  in  ordine  ali'  amiltà,  eà  il  primo 
tra  gli  uomini  agli  occhi  della  Fede.  I  cardinali  che  lo  cir- 
condano, le  rappresenteranno  quei  ventiquattro  vecchioni  ^intorno, 
al  trono  dell'  Agnello ,  essendoché  gli  ritroverà  tanto  modesti 
nelle  loro  maniere ,  quanto  edificanti  nei  loro  costumi. 

Xa  disgrazia  si  è,  che  quest'ottica  magnifica  andrà  poi  a 
finire'  in  torme  di  questuanti,  mantenuti  da  Roma  mal  a  pro« 
posito  con  isparger  certe  limosine  mal  intese,  in  'vece  di  farlfe 
applicare  a  lavori  utili;  ed  in  tal  modo  la  rosa  scorgesi  colla 
spina,  e  il  vizio  si  vede  bene  spesso  a  fianco  della  virtù. 

Ma  se  poi  vuol  veder  Roma  nella  sua  splendidezza^  prò* 
euri  d'esservi  per  la  festa  di  S.  Pietro.  L'illuminazione  della 
chiesa  incomincia  con  una  luce  si  lenta,  che  facilmente  si  pren- 
derebbe pel  riverbero  del  sole  che  tramonta,  fa  risaltare  1  più 
bei  pezzi  d'arAitettura,  e  dipoi  va  a  finire  in  fiamme  ondeg- 
gianti, che  formano  un  bel  prospetto  ambulante,  e  cosi  durano 
insino  a  giorno.  Tutto  questo  è  accompagnato  da  un  ftooco 
d'artefizio  raddoppiato,  il  cui  splendore  è  cosi  vìvo,  che  par 
che  le  stelle  si  staccbin  dal  cielo,  e  cadano  in  terra  con  gran 
fracasso»  ' 

Se  i  nuovi  Romani  non  le  sembrano  punto  bellicosi,  c!d 
addiviene  dal  loro  attuale  governo  ^  che  non  ne  ispira  loro  il 
valore:  del  resto  si  trova  in  essi  ogni  seme  di  virtù,  e  sono 
si  buoni  militari  come  gli  altri,  allorché  militano  sotto  qualche 
straniera  potenza. 

Passerà  di  poi  a  Napoli  per  la  famosa  Via  Appla,  che 
per  la  sua  antichità  si  é  resa  in  oggi  per  somma  disgrazia 
scomodissima,  ed  arriverà  a  quella  Partenope,  ove  riposano  le 
ceneri  di  Virgilio,  sulle  quali  vedesi  nascere  un  lauro,  che 
non  può  essere  meglio  collocato.. 

Da  un  lato  il  monte  Vesuvio,  dall'  altro  i  Campi  Blisi  le 
presenteranno  dei  punti  di  vista  singolarissimi:  e  dopo  di  es- 
serne sazio,  si  troverà  circondato  da  una  moltitudine  di  Na- 
poletani vivaci  e  spiritosi,  ma  troppo  inclinati  al  piacere  ed 
all'  infingardaggine  per  essere  quel  che  potrebbono  essere. 
Sarebbe  Napoli  un'  impareggiabil  città,  se  non  vi  s'incontrasse 
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nim  folla  di  plebei,  che  hanno  un'  aria  di  ribaldi   e  di   ma- 
landrini, senz'  esser  sovente  né  l'ano^  né  Faltro. 

Le  chiese  son  riccamente  adorne,  ma  Tarchitettara  è  d'un 
cattivo  gusto,  che  non  corrisponde  punto  a  quello  d}  Roma. 
Un  piacer  singolare  proverà  ner  passeggiare  i  contorni  di  questa 
città,  deliziosa  pe' suoi  frutti,  per  le  prospettive,  e  per  la  sua 
aituazione;  e  potrà  penetrare  sino  iu  quei  famosi  sotteranei, 
ove  restò  un  tempo  inghiottita  la  città  d'Brcolano  da  'un'  eru- 
zione del  Vesuvio.  Se  a  caso  egli  fosse  in  furore,  vedrà 
uscir  dal  suo  seno  dei  torrenti  di  fuoco,  che  maestosamente 
ei  spandono  per  le  campagne.  Portici  1^  farà  vedere  una 
collezione  di  quanto  è  stato  scavato  dalle  rovine  d'Ercolano; 
ed  i  contorni  di  Pezzuole,  già  decantati  dal  principe  dei  poeti, 
le  inspireranno  del  gusto  per  la  poesia.  Bisogna  andarvi 
coir  Eneide  allo  mano,  e  confrontare  coir  antro  della  Sibilla  di 
Cuma'  e  coli'  Acheronte  quel  che  ne  ha  detto  Virgilio. 

Al  ritorno  passerà  per  Caserta,  che  per  i  suoi  ornati,  pei 
marmi,  per  l'estensione  e  per  gii  acqnidotti  degni  dell'  autiaa 
Boma,  può  dirsi  la  più  bella  villa  A'Europa;  potrà  visitare  il 
IMonte  Cassino,  ove  sussiste  ancora  lo  spirito  di  S.  Benedetto 
dopo  quasi  dqdici  secoli,  senza  interruzione,  non  ostante  le  im- 
mense ricchezze  di  quel  superbo  monastero. 

Firenze ,  donde  uscirono  le  belle  arti,  e  dove  esistono 
come  in  deposito  i  loro  più  magnifici  capi  d'opera,  le  presen- 
terà nuovi  oggetti.  Vi  ammirerà  una  città  ,  che ,  giusta  l'espres- 
sione *d'un  Portoghese,  non  dovrebbe  mostrarsi  chele  domeniche 
tanto  è  gentile  e  vagamente  adorna.  Da  per  tutto  vi  si  scor- 
gono le  tracce  della  splendidezza  del  buon  gusto  dei  Medici, 
descritti  negli  annali  del   genio  quai  restauratori  delle  arti. 

Livorno,  porto  di  mare  si  popolato  che  vantaggioso  per 
la  Toscana^  Pisa  sempre  in  possesso  delle  scuole,  e  d'aver 
degli  uomini  in  ogni  genere  eruditi;  Siena,  rinomata  per  la 
purità  dell'aria  e  del  linguaggio,  Y  interesseranno  a  vicenda 
in  modo  particolare.  Parma  ,  situata  in  mezzo  ai  pascoli  più 
fertili,  le  mostrerà  un  teatro,  che  contiene  quattordici  mila 
persone,  e  nel  quale  ciascuno  intende  tutto  quel  che  si  dice 
anche  a  mezza  voce.  Piacenza  poi  le  sembrerà  ben  degna 
del  nome,  ch'essa  porta,  essendo  un  soggiorno,  che,  per  la 
aituazione  ed  amenità,  piace  singolarmente  a'  viaggiatori. 
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Non  si  Bcoirdi  di  Modena ,  come  patria  dell'  illustre  Maratoriy 
e  come  una  città  celebre  pel  nome,  che  ha  dato  a'  suoi  sovranL 

In  Milano  troverà  la  seconda  chiesa  dell'Italia  per  lieltà 
6  grandezza)  più  di  dieci  mila  statne  di  marmo  ne  adornano 
l'esterno  9  e  sarebbe  un  capo  d'opera ,  se  avesse  una  facciata. 
La  società  '  de'  suoi  abitanti  è  sommamente  piacevole»  Vi  si 
vive  come  a  Parigi ,  e  tutto  spira  un'  aria  di  splendidezza. 
Le  isole  '  Borromeo  l'inviteranno  a  portarsi  a  vederle  mercè 
il  racconto  che  le  ne  sarà  fatto.  Situate  in  mezzo  d'un  lago 
deliziosissimo 9  presentano  alla  vista  tutto  ciò,  che  di  più  rìdente 
e  magnifico  trovai  nei  suoi  giardini. 

Genova  le  proverà  esser  ella  realmente  superba  nelle  sue 
chiese  e  nei  suoi  palazzi.  Vi  si  osserva  un  porto  famoso  pel 
suo  commercio  e  per  l'affluenza  degli  stranieri:  vi  si  vede .  un 
Doge  9  che  si  cangia  appress'  a  poco  siccome  i  superiori  delle 
comunità  9  e  che  non  ha  un'  autorità   molto  maggiore. 

Torino  finalmente ,  residéhza  di  una  corte  ^  ove  da  lungo 
t^po  abitan  le  virtù ,  l'incanterà  colla  regolarità  degli  edifizj; 
colla  bellezza  delle  piazze  ^  colla  dirittura  delle  sue  strade, 
collo  spirito  de'  suoi  abitanti ,  e  qui  in  tal  guisa  terminerà  il 
piacevolissimo  suo  viaggio. 

Ho  fatto,  com'  Ella  ben  vede^  prestissimam'ente  tutto  il 
giro  dell'  Italia  e  con  pochissima  spesa  ^  col  fine  d'invitarla  in 
realtà  a  venirci:  del  resto  con  un  suo  pari  serve  un  semplice 
abbozzo. 

Non  le  starò  a  dir. cosa  alcuna  dei  nostri  costumi;  /questi 
non  sono  niente  più  corrotti  di  quelli  delle  altre  nazioni ,  checchò* 
ne  dicano  i  maligni;  soltanto  variano  nel  chiaroscuro ,  secondo 
la  diversità  dei  governi ,  poiché  il  Romano  non  somiglia  al 
Genovese^  né  il  Veneziano  al  Napoletano;  si  può  dir  dell' 
Italia  come  del  mondo  intero ,  che,  salva  qualclie  piccola  dif- 
ferenza, ci  è  .qua,  come  altrove,  un  po'  di  bene  e  un  po'  di  male. 

Non  la  prevengo  sulla  grazia  degl'  Italiani,  nò  tampoco 
sull'amor  loro  per  le  scienze  e  per  le  belle  arti,  essendo  questa 
una  cosa,  che  conoscerà  ben  presto  nel  trattarli,  ed  Ella  spe- 
cialmente sopra  d'ogni  altro,  con  cui  tanta  soddisfazione  si 
prova  nel  conversare,  ed  a  cui  sarà  sempre  per  ognuno  un 
piacere  ugualmente  il  potersi  dire  umilissimo  obbligatissimo 
servitore. 
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Ho  voluto  profittar  di  questo  momento  di  tempo  per  darle 
un*  idea  della  mia  patria:  questa  non  sarà  che  umi  grossolana 
pittura  9  doveccbè  alle  m^  d'un  altro  sarebbe  stata  una  vaga 
miniatuN:  il  soggetto  ne  meritava  la  pena^  ma  il  mio  pennello 
non  è  tanto  delicato  da  poterlo  eseguire. 

GanganeUi. 

Questa  lettera  altro  non  ò  che  una  supplica  d'un  povero 
religioso  a  fìivore  d'un  miserabile ,  il  quale  è  nulla  agli  occhi 
d'un  signore  della  sua  qualità  ^  ma  è  un  soggetto  però  molto 
degno  della  sua  attenzione,  se  lo>riguarderà  dal  lato  di  quella 
cristiana  filosofia  che  uguaglia  tutti  gli  uomini^  e  ^Ige  le 
nostre  azioni.*  * 

Si  tratta  d'un  tal  Domenico  Baldi,  domestico  affeziona- 
tissimo  da  lungo  al  di  lei  servizio,  che  trovasi  licenziato  per 
an  semplice  trasporto  di  vivacità.  Siccome  egli  è  di  quel 
luogo  medesimo  ov'  io  son  nato,  ed  io  riconosco  in  lui  molte 
buone  qualità,  e  quella  soprattuto  d'esserle  affezionato  in  modo  ' 
particQlaro,  perciò  ardisco  di  supplicarla  a  rimetterlo  nella  di 
lei  buona  grazia. 

L'anima  di  •Vostr'  Eminenza  è  troppo  grande,  ond'  io  ne 
possa  sperare  un  felice  successo,  purché  si  degni  d'ascoltarlo; 
nel  qual  caso  il  di  lei  cuore  sarà  il  miglior  mìo  intercessore. 
Gli  uomini  non  son  angeli;  i  servitori  hanno  dei  difetti,  e  ne 
hanno  ugualmente  i  padronL 

Sarei  venuto  da  per  me  ad  impetrare  una  tal  grazia,  ma 
probabilmente  mi  sarebbe  convenuto  fare  anticamera,  per  causa 
di  tante  persone  ed  aflG»ri  che  l'assediano,  ed  io  non  ho  an 
momento  dì  tempo  da  perdere,  poiché  mi  vengono  imposti  co- 
tanti pesi  di  ogni  specie  che  ci  vuol  tutto  il  mio  coraggio  per 
non  succombere. 

Se  sarà  esaudita  la  mia  preghiera,  sarà  ancora  tanto  du- 
revole e  grande  la  mia  gratitudine,  quanto  quel  rispetto  col 
quale  io  sono  dell'Eminenza  Vostra  umilissimo  ecc. 

Del  medesimo. 
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AI  Signor  don  Domenico  Diodati. 

S'avessi  io  potuto  secondare  il  mio  desiderio, ^rftvrebbe 
V.  S.  illustrissima  aspettata  molto  meno  questa  risposta;  ma 
ben  rade  volte,  riverito  amico ,  mi  riesce  di  poter  far  uso  della 
mia  libertà.  Una  serie  perenne  di  sempre  rinascenti  ufficiosi 
doveri y  la  maggior  parte  inutili,  ma  tutti  indispensabili ,  mi 
defrauda  miserabilmente  di  queir  ozio  che  Tincostanza  di  mia 
salute  e  gli  obblighi  del  mio  impiego  permetterebbero  di  tratto 
\n  tratto  ch'io  consagrassi  a  qualche  studio  geniale ,  ed  ali'  utile 
commercio  con  alcuno  di  que'  pochissimi,  quos  aequus  amavU 
Jupiter:  Il  vantàggio  ed  il  piacere  ch'io  ritraggo  dalle  sue 
lettere,  esigerebbe  ch'io  ne  procurassi  la  frequenza  con  l'esat- 
tezza delle  mie;  e  se  talvolta  so»  costretto,  mio  mal  grado, 
a  trascurarlo,  la  perdita  ch'io  ne  risento,  ha  più  bisogno  di 
compatimento  che  di  perdono.  Dovrei  qui,  prima  d'ogni  altra 
cosa ,  protestar  contro  l'eccesso  della  sua  parzialità  a  mio  riguardo; 
ma  il  riandare  ciò  ch'ella  dice  di  me,  anche  con  animo  di 
oppormi,  è  sommamente  pericoloso.  La  vanità  dei  poeti  non 
ha  bisogno  di  eccitamenti,  ed  ella  è  troppo  abile  ar persuadere: 
perché  conservi  il  suo  equilibrio  la  mia  dovuta  «moderazione 
non  si  vuole  esporre  a  tentazioni  cosi  efficaci;  onde  subito  alle 
dimando, 

a 

Confesso  che  l'orazione  sciolta  non  avrebbe  avuto  per  me 
minore  allettamento  che  la  legata  ;  ma  destinato  dalla  Provvidenza 
a  far  numero  fra  gì'  insetti  dei  Parnaso,  non  mi  è  rimasta»  l'ar- 
bitrio di  dividere  Ara  l'una  e  l'altra  gli  studj  miei.  Ho  bene 
intrapreso  diverse  volte  fra  gì'  intervalli  delle  mie  poetiche  ne- 
cessarie occupazioni  qualche  prosaico  lavoro,  sempre  per  altro 
analogo  al  mio  mestiere;  ma  obbligato  da'  frequenti  sovrani 
comandi  a  riprender  la  tibia ^)  e  la  lira,  ho  dovuto  far  si 
lunghe  parentesi,  che  tornando  poi  all'  opera  interrotta  ho  trovato 
raffreddato  quel  metallo,  che  già  fuso  e  preparato  al  getto 
m'  era  convenuto  di  abbandonare;  e  sentendomi  minor  pazienza 
per  correr  dietro  alle  idee  dissipate,  che  coraggio  per  nuove 
imprese,    mi  sono   avventurato    a  tentarle;  ed    esposte  ancora 

1)  tibia,  strumento  di  suono  da  fiato,  nsato  nelle  antiche    com- 
Biedie^  forse  lo  stesso  ctie  flauto. 
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queste  alle  medesime  vicende,  ban  sempre  caf^onato  il  fastidio, 
il  disgasto  e  l'abbandono  medesimo.  Cotesti  tentativi ,  o  piut- 
tosto informi  ed  imperfettissimi  aborti  forse  esistono  ancora  dl-« 
epersi  e  confusi  fra  le  altre  inutili  mie  carte,  come  le  foglie 
della  Sibilla  Camana  dissipate  dal  vento;  ma  per  economia  del 
mio  credito  avrò  ben  io  grhn  cura,  eh'  essi  non  vivano  pii  dì 
me.  Se  pure  non  mi  riuscisse,  che  .non  ispero,  il  far  un  gioroe 
di  esà  qualciie  uso  decente.  L'unico  lavoro,  che  a  dispetto 
del  coturno  ho  potuto  ridurre  al  suo  termine, 4lbono  alcune  mie 
brevi  osservazioni  sopra  tutte  le  tragedie  e  commedie  greche: 
va  queste  osservazioni  ancora  (oltre  l'aver  bisogno  di  essere 
Impinguate ,  ed  il  risentirsi  troppo  della  fretta  dello  scrittore)  non 
Bono  che  necessari  utensili  della  mia  officina,  e  non  meo  per 
mia,  che  per  difetto  della  materia,  mal  provvedute  di  queir 
allettatrice  eloquenza  che  può  sedurre  i  lettori;  onde  utili  uni- 
camente al  privato  mio  comodi^  nfo  aspirano  alla  pubblica^ 
approvazione.  Il  credito  poi  delle  mie  lettere  famigliari  non  è 
giunto  mai  appresso  di  me  a  meritar  la  cura  di  tenerne  registro. 
Por  da  qualche  anno  in  qua  uno  studioso  giovane  amante  del 
nostro  idioma,  ne  va  trascrivendo,  per  suo  esercizio,  tutte 
queMa  che  a  lui  ne'  giorni  di  posta  dall'  angustia  del  tempo 
è  permesso,  e  ne  ha  già  ri^colto  maggior  numero  ch'io  non 
vorrei;  ma  son  ben  certo  ch'ei.  non  abuserà  della  mia  cod- 
descendenza,  violando  ingratamente  il  positivo  divieto  di  pub- 
blicarle. Ed  eccole  reso  il  minutissimo  conto  ch'ella  ha  richie- 
fito  di  tutte  le  mie  prosaiche  applicazioni. 

La  seconda  richiesta  di  pronunziar  sul  merito  d'Ariosto  e 
del  Tasso  è  una  troppo  malagevole  provincia,  che  V.  S»  Il- 
lustrissima mi  assegna  senz'aver  misurate  le  mie  facoltà*  Ella 
ea  di  quai  fieri  tumulti  fu  sconvolto  il  Parnaso  italiano,  quando 
comparve  il  Goffredo  a  contrastare  il  primato  al  Furioso,  ehe 
n'era  con  tanta  ragione  in  possesso.  Ella  sa  quanto  inutilmente 
atancarono  i  torchi  il  Pellegrini,  il  Ross\,  il  Salviati,  e  cento 
altri  campioni  dell'  uno  e  dell'  altro  poeta.  Ella  sa,  che  il 
pacifico  Orazio  Ariosto,  discendente  di  Lodovico,  si  afifatico 
invano  a  metter  d'accordo  i  combattenti,  dicendo,  che  i  poipil 
di  questi  due  divini  ingegni  erano  di  genere  così  diverso,  che 
non  ammettevano  paragone;  che  Torquato  si  era  prop||ito  di 
mai  non  deporre  la  tromba,  e  l'avea  portentosamente  eseguito; 
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che  Lodovico  avea  volato  dilettare  1  lettori  eoa  Ui  varietà 
dello  stile  y  mischiando  leggiadramente  air  eroico  il  gioeoso 
ed  il  festivo  y  e  l'avoa  mirabilmente  ottenuto  9  che  il  primo  avea 
mostrato  quanto  vaglia  il  magistero  deli'  arte,  il  secofldo  quanto 
possa  la  libera  felicità  della  natora;  che  l'uno  non  che  l'altro 
aveano  a  giusto  titolo  conseguiti  gli  applausi  e  l'ammirazione 
imi  versale  9  e  che  erano  p^rvenufl  entrami^  al  somm»  dalla 
gloria  poetica,  ma  per  differente  cammino,  e  senz'aver  gara 
fra  loro.  Né  fkò  esserle  finalmente  ignota  la  tanto  celebre 
Ba  più  brillante  che  solida  distinzione ,  cioè  che  sia  miglior 
poema  il  Goffredo  y  ma  più  gran  poèta  l'Ariosto.  Or  tottf 
ciò  sapendo y  a  qual  titolo  pretende  ella  mai,  ch'io  m'arroghl 
l'autorità  di  risolvere  una  questione ,  che  dopo  tanti  ostinatissimi 
letterari  conflitti  rknane  ancora  indecisa?  Pure  se  non  è  a^rne 
lecito  in  tanta  lite  il  sederi  prò  tribunali,  mi  aarà  almeno  per-^ 
messo  il  narrarle  istorìci^euii  gli  efletti  ch'io  stesso  ho  la  me 
risentiti  alla  lettura  di  cotesti  insigni  poemL 

Quando  io  nacqui  alle  lettere,  trovai  tutto  il  mondo  divise 
in  parti:  queir  illustre  liceo,  nel  quale  io  fui  per  mia  buona 
aorte  raccolto,  seguitava  quelle  dell'  Omero  ferrarese,  «•eoa 
l'eccesso  di  fervore,  che  suole  accompagnar  le  contese.  Per 
secondar  la  mia  poetica  inclinazione  mi  fu  da'  miei  maestri 
proposta  la  lettura  e  l'imitazione  dell'Ariosto,  giudicando  molto 
pia  atta  a  fecondar  gl'ingegni  la  felice  libertà  di  questo,  che 
la  servile,  dicevan  essi,  regolarità  del  suo  rivale.  L'autorità 
mi  persuase,  e  l'infinito  merito  dello  scrittore  mi  occupò  quindi 
a  tal  segno,  che  non  mai  sazio  di  rileggerlo,  mi  ridussi  a 
poterne  ripetere  una  gran  parte  a  memoria:  e  guai  allora  a 
quel  temerario^  che  avesse  osato  sostenermi,  che  potesse  aver 
l'Ariosto  un  rivale,  e  ch'ei  non  fosse  impeccabile.  V'era  ben 
frattanto  che  per  sedurmi  andava  recitandomi  di  tratto  in  tratto 
alcuno  dei  più  bei  passi  della  Gerusalemme  liberata  y  ed  io 
me  ne  sentiva  dilettevolmente  commosso^  ma  fedelissimo  alla 
mia  setta  detestava  cotesta  mia  compiacenza,  come  una  di 
q^le  peccaminose  inclinazioni  della  corrotta  umana^  natura  ^ 
ch'è  nostro  dover  di  correggere;  ed  in  questi  sentimenti  io 
trasoQpi   quegli    anni,    nei    quali   il    nostro   giudizio   e   pura 
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imitazione  dell'  altrni.  Gianto  poi  a  poter  combloare  lo  .Idee  da 
me  stesso'  ed  a  pesarle  nella  propria  bilancia  ,  pio  per 
isvogliatezKa  e  desì(iirio  di  varietà,  che  per  piacere  o  profitto, 
chlo  me  ne  promettessi  ,*  lessi  finalmente  lì  Goffredo^  Or  qui 
non  è  possibile  y  che  io  le  spieghi  lo  strano  sconvolgimento , 
che  mi  sollevò  neir  anitno  cotesta  lettura.  Lo  spettacolo  eh'  io 
vidi 9  come  in  un  quadro,  presentarmisi  innanzi  d'una  grande 
6  sola  azione,  lucidamente  proposta,  magistralmente  condotta, 
e  perfettamente  compiuta;  la  varietà  de'  tanti  avvenimenti,  che 
la  producono  e  rarricchiscono  senza  moltiplicarla^  la  magia 
d'uno  stile  sempre  limpido,  sempre  sublime,  sempre  sonoro  e 
possente  a  rivestir  della  propria  sua  nobiltà  i  più  comuni  ed 
umili  oggetti,  il  vigoroso  colorito,  col  quale  egli  paragona  e  descrive; 
la  seduttrice  evidenza,  con  la  quale  ei  narra  e  persuade;  i  car- 
ratteri  veri  e  costanti,  la  connessione  delle  Idee,  la  dottrina, 
U  giudizio,  e  copra  ogn' altra  cosa,  la  portentoaa  forza  d'in- 
gegno, che  invece  d'infiacchirsi,  come  comunemente  avviene 
in  ogni  lungo  lavoro,  fino  all'ultimo  verso  in  lui.  mirabilmente 
s'accresce,  mi  ricolmarono  d'un  nuovo,  sino  a  quel  tempo  da 
me  non  conosciuto,  diletto,  d'una  rispettosa  ammirazione,  d'un 
vivo  rimorso  della  mia  lunga  ingiustizia,  e  d'uno  sdegno  impla-« 
cabile  contro  coloro,  che  credono  oltraggioso  all'Ariosto  il 
solo  paragon  di  Torquato.  Non  è  già  che  ancor  io^on  rav«- 
visi  in  questo  qualche  segno  della  nostra  imperfetta  umanità; 
ma  chi  può  vantarsene  esente?  Forse  il  grande  suo  antecessore) 
8e  dispiace  talvolta  nel  Tasso  la  lima  troppo  visibilmente  ado-« 
perata,  non  soddisfa  nell'Ariosto  cosi  frequentemente  negletta: 
fe$e  si  vorrebbe  togliere  ad  uno  alcuni  concettini  inferiori  all' 
elevazione  della  sua  mente ,  non  si  lasciano  volentieri  all'  altro 
alcune  scurrilità  poco  decenti  ad  un  costumato  poeta;  e  se  si 
bramerebbero  men  rettoriche  nel  Goffredo  le  tenerezze  amorose, 
contenterebbero  assai  più  nel  Furioso  f  se  fossero  meno  na- 
turali. Verum  opere  in  longo  ftu  est  obrepere  somnumj  e 
sarebbe  maligna  vanità  pedaptesca  l'andar  rilevando  con  di- 
sprezzo in  due  cosi  splendidi  luminari  le  rare  e  piccole  macchie, 
quas  aut  incuria  fudit^  aut  humana  parum  cavU  natura. 

Tutto  ciò,  dirà  ella,  non  risponde  alla  mia  dimanda.    Si 
vuol  sapere  nettamente  a  quale  de'   due  proposti  poemi  si  deb- 
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bft  U  preminensa.    Io  ho  gii,  riveritissimo  rfgoor  IModafl, 

tecedentemente    protestata    la    mia   giusta  repognaSsa    m    cosi 

ardita  decisione,  e  per  ubbidirla  in  q^elModo   che  a  ma.  non 

disconviene  le  ho  esposti  in  iscambio^i  noti,  ofa.e  mi  destaroao 

neir  animo  i  dae  divini  poeti.    6e  tatto  ciò  non  basta,  eecole 

ancora    le  disposizioni,  nelle  quali  dopo  aver    in    grazia  sua 

esaminato   nuovamente   me  stesso,   presentemente  io  mi   trovih 

8e  per  ostentazione  della  sua  potenza  venisse  al  nostro  buon 

padre  Apollo  il  capriccio  di  far  di  me  un  gran  poeta,  e  m' impo- 

iiesse  a  tal  fine  di  palesargli  liberamente  a  quale  de'  due  lodati 

poemi  io  bramerei  somigliante  quello,  eh'  ei  promettesse  dettarmi, 

molto  certamente  esiterei  nella  scelta ,  ma  la  mia  forse  soverchia 

naturai  propensione  all'  ordine,  all'  esattezza,  al  sistema,  sento 

che  pure  alfine  m'inclinerebbe  al  Goffredo. 

Oh  che  prolissa  cicalata!  è  vero:  ma  non  mi  carichi  ddìa 

sua  colpa  ;  ella  se  l'ha  tirata  addosso  non  meno  col  suo  comando, 

che  con  l'amore,  la  stima  e  l'avidità  di  ragionar  seco,  di  coi 

ha  saputo  cosi  largamente  fornirmi.  >)    Questo  saggio  per  altro 

non  ha  di  che  giustamente  spaventarla:  le  mie  fin  da  bel  |>rin-i 

cipio  esposte  circostanze  mi  obbligheranno  pur  troppo  ad  esser 

mio  mal  grado  discfeto.    Non  desista  intanto   dal  riamanni,  e 

dal  creikirmi  veracemente^ 

^  P.    Metastasio^ 


Al  pedre  Castelli  domenicanou 

Tiva  eternamente  la  musa  fecondiseàma  del  mio  caro  padre 
Castelli,  la  quale  a  dispetto  degli  anni,  de'  disastri  e  delle  bar- 
bare peregrinazioni  adorna  ancora  la  sua  matura  esperienza  di 
tutte  le  grazie  seduttrici  della  gioventù.  Io  me  ne  congratulo 
col  felice  autore,  non  solo  come*  si  suole  co'  padri  sulje  belle 
qualità  de'  loro  figliuoli,  ma  perchè  dalla  squisitezza  della  fìrutta 
So  argomento  quanto  sia  vegeta  ancora  «la  pianta  che  le  pro- 
duce,  alla   quale   auguro   l'età   delle   querce   a   delle    palme 

2)  doè:  occasione,  materia. 
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(Se  la  mia  lira  non  fosse  polverosa  ^  fWioassata  e  «ftnxa  nna 
maladetta  corda  ^  il  suo  bel  sonetto  avrebbe  ena  risposta  per 
le  rime  ;  ma  in  vece  di  arrossire  per  un  cattivo  sonetto ,  eletf* 
go  di  sorbir  pazientemente  il  titolo  di  svogliato  e  di  neghittoso» 
protestando  che  non  incorrerò  in  questa  taccia,  qaando  si  tratti 
di  servire  il* io  amabilissimo  padre  Castelli,  di  cui  pieno  di 
vera  e  affettaosii  stima  costantemente  nd  dico. 

Del  mederimo. 


L'ho  pur  una  volta  afferrato*  nel  collo  quel  ribaldo  con- 
tadinello  che  dava  il  guasto  tf  nostro  orto,  tagliando  e  riin- 
pendo  tutto  quello  che  non  poteva  rubare»  Egli  era  «opra 
UD  pesco,  io  sotto  una  pergola:  scavezzava  allegramente  i 
rami  ancora  verdi,  perchè  di  frutta  non  ve  n'erano  più:  ap- 
pena rebbi  fìa  le  ugno,  cominciò  a  gridare:  Misericordia!  Mi 
confessò  che  da  più  settimane  facea  quello  sciagurato  mestiere, 
perchè  il  fhitello  deli'  ortolano  aveva  qualche  mese  addietro 
Tulmto  un  bacco  di  fave  a  suo  padre.  —  E  tuo  padre  t'insegna 
a  rubare?  —  In  fede  mia,  signor  mio,  fìinno  tutti  cosi.  1^'ho 
liberato,  e  scavalcando  una  riepe  io  gridava:  Ecco  la  società 
in  miniatura,  tutti  cosi! 

Jacopo  Orfis  QUgo  Foseolo.y 

♦  *  * 

Jo  sto  bene,  bene  per  ora  come  yn.  infermo  che  -dorme 
e  non  sente  i  dolori;  e  mi  passano  gl'interi  giorni  in  casa  del 
signor  T.  che  mi  ama  come  figliuolo:  mi  lascio  illudere,  e 
l'apparente  felicità  di  quella  famiglia  mi  sembra  reale,  e  mi 
sembra  anche  mia.  Se  nondimeno  non  vi  fosse  quello  sposo, 
perchè  davvero  —  io  non  odio  persona  del  mondo,  ma  vi  so- 
no cert' uomini  ch'io  ho  bisogno  di  vedere  soltanto  da  lontano. 
—  Suo  suocero  me  n'andava  tessendo  jer  sera  un  lungo  elo- 
gio in  forma  di  commendatizia:  huono  —  esaito  *—  paziente! 
e  niente  altro?  Possedesse  queste  doti  con  angelica  perfezione ^ 
s'egli  avrà  il  cuore  sempre  cosi  morto,  e  quella  faccia  magi- 
strale non  animata  mai  né  dal   sorriso  dell'  allegria ,  né**' dai 
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dolce  rfleifBlo  della  pietà  ^  sarà  per  me  un  di  qne^  rosaj  senza 
fiori  che  mi  fanno  temere  le  spine.  Cos'è  l'aomo  se  ta  lo  ab- 
bandoni alla  sola  ragione  fìredda,  ealòolatìice?  scellerato  ^  e 
scellerato  bassamente.  —  Del  resto ^  Odoardo  sa  di  musica; 
giooca  bene  a  scacchi;  mangia ,  leggo,  dorme ,  passeggia,  e 
tutto  con  l'oriaolo  alla  mano  ;  e  non  parla  con  COTasi  se  non 
per  magnificare  tuttavia  la  soa  ricca  e  scelta  biblioteca.  Bla 
/yuand'  égli  mi  va  ripetendo  con  quella  sua  voce  cattedratica, 
ricca  e  scelta  j  io  sto  li  li  per  dargli  una  solenne  mentita.  Se 
le  umane  frenesie,  che  col  nome  di  scienze  e  di  dottrine  si 
sono  scritte  e  stampate  in  tutti  i  secoli^  e  da  tutte  le  genti, 
si  riducessero  a  un  migliajo  di»  volomi  al  più ,  e'  mi  pare  che 
la  H^sonzione  de'  mortali  non  avrrebbe  da  lagnarsi  *^  «e  via 
aempre  con  queste  disertazioni  I 

Frattanto  ho  preso  ad  educare  la  sorellina  di  Tpresa  :  le 
insegno  a  leggere  e  a  scrìvere.  Quand'  io  sto  con  lei ,  la  nda 
fisonomia  si  va  rasserenando,  il  mio  cuore  è  pia  gajo  ohe  mai, 
ed  io  fo  mille  ragazzate.  Non  so  perchè,  tutti  i  fìinciulli  mi 
vogliono  bene.  E  quella  ragazzetta  è  pur  cara!  bionda  e  rio- 
cinta,  occhi  azzurri,  guance  pari  alle  rose,  fresca;  candida, 
paffjitella ,  pare  nna  Grazia  di  qnattr'anni.  Se  ta  la  vedesd 
corrermi  incontro,  aggrapparmisi  alle  ginocchia,  fuggirmi 
perch'Io  la  segua,  negarmi  un  bacio  e  poi  improvvisameite 
attaccarmi  que'  saoi-'iabbruzzi  alla  bocca!  Oggi  io  mi  stava 
sa  la  cima  di  un  albero  a  cogliere  le  frutta:  quella  creaturina 
tendeva  le  braccia,  e  balbettando  pregavami  ^he  per  carità  non 
cascassi. 

Che  beli' autunno I  addio  Plutarco!  sta  sempre  chiuso  sotto 
il  mio  braccio.  Sono  tre  giorni  ch'io  i;rerdo  la  mattina  m  col- 
mare un  canestro  d'uva  e  di  pesche,  ch'io  copro  di  foglie, 
avviandomi  poi  lungo  il  fiumicello,  e  giunto  alla  villa,  desto 
tutta  la  famiglia  cantando  la  canzonetta  della  vendemmia. 

Del  medesi$ao. 

*    ^    * 

Quando  l'anima  è  tutta  assorta  in  una  specie  di  beatitudine^ 
le  nostre  deboli  facoltà  oppresse  dalla  somma  del  piacere  diven- 
tano quasi  stupide,  mute,  e  inette  ad  ogni  fatica.  Che  se.  io 
non  alenassi  una  vita  da  santo^  le  mie  lettere  ti  oapiterebbero 
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Ifitwnzl  più  spesse.  Se  le  Bventnre  ra^gn^vano  li  idrico  della 
vita,  Doi  corrittmo  a  farne  parte  a  qualche  infelice;  ed  egli 
spreme  conforto  dal  sapere  che  non  è  il  solo  condanmtto  alle 
lagrime.  Ma  se  lampeggia  qualche  momento  di  felicità,  noi  ci 
concentriamo  tutti  in  noi  stessi,  temendo  che  la  nostra  ventura 
possa y  partecipandosi,  diminuirsi;  o  l'orgoglio  nostro  soltanto  ci 
consiglia  a  menarne  trionfo.  E  poi  sente  assai  ptfbo  la  propria 
passione,  0  lieta  o  trista  che  sìa,  chi  sa  troppo  minutamente 
descriverla.  —  Intanto  la  natura  *  ritorna  bella  -^  quale  dev' 
essere  stata  quando  nascendo  la  prima  volta  dall'  informe  abisso 
del  caos,  mandò  foriera  la  ridente  aurora  d'Aprile;  ed  ella 
abbandonando  i  suoi  biondi  capelli  su  l'oriente,  e  cingendo  poi 
a  poc^  a  pofto  l'universo,  del  roseo  suo  manto,  diffuse  benefica 
le  flresche  rugiade  e  destò  Falit^  vergine  de'* venticelli  per  an- 
nunziare ai  fiori,  alle  nuvole,  alle  onde  e  agli  esseri  tutti  che 
la  «aiutavano^  il  sole:  il  solel  sublime  immagine  di  Dio,  luce, 
anima  ^  vita  di  tutto  il  creato.  ^ 

Del  medesimo. 

S'io   fossi    pittore!   che    ricca  dateria  al    mio  fienneOol 
l'artista   immorso    nella   idea  deliziosa  dei  bello  addormeata  o 

t 

Biitìga  almeno  tutte  le  altxe  passioni.  —  Ma  se  anche  fossi 
pittore?  Ho  veduto  ne'  pittori  e  ne'  poeti  la  bella,  e  talvolta 
lyiche  la  schietta  natura;  ma  la  natura  somma,,  immensa,  ini- 
mitabile non  l'ho  veduta  dipinta  mai.  Omero,  Dante  e  Shake- 
speare, tre  maestri  di  tutti  gl'ingegni  sovrumani,  hanno  inve- 
stito la  mia  immaginazione  ed  infiammato  il  mio  cuore:  -ho 
bagnato  di  caldissime  lagrime  i  loro  versi;  e  ho  adorato  le 
loro  ombre  divine  come  se  le  vedessi  su  le  volte  eccelse  che 
sovrastano  l'universo  a  dominare  l'eternità.  Pure  gli  originali 
che  mi  veggo  davanti  mi  riempiono  tutte  le  potenze  dell'  anima, 
e  non  oserei ,  Lorenzo,  non  oserei,  s'anche  si  trasfondesse  in 
me  Michelangelo,  tirarne  le  prime  linee.  Sommo  Iddio!  quando 
tu  miri  una  sera  di  primavera  ti  compiaci  fo^se  della  tua  orae- 
aione?  tu  mi  hid  versato  per  consolarmi  una  fonte  Inesausta 
di  piacere^  ed  io  l'ho  guardata  sovente  con  indifferenza.  -<- 


S5S  Antologia 

6u  la  éitm  del  monte  indorato  dai  picifld  raggi  del  aolo  die 
Ta  mancando,  io  mi  vedo  accerchiato  da  nna  catena  di  colli 
mi  i  quali  ondeggiano  le  messi,  .e  si  scuotono  le  viti  sostenute 
in  riechi  festoni  dagli  ulivi  e  dagli  olmi:  le  balze  e  i  gioghi 
lontani  van  sempre  crescendo  come   se  gli  uni  fossero  imposti 

00  gli  altri.  Di  sotto  a  me  le  coste  del  monte  sono  spaccate 
in  burroni  infecondi  fra  i  quali  si  vedono  offuscarsi  le  ombre 
della  sera,  che  a  poco  a  poco  s'innalzano;  Il  fondo  oscuro .6 
orribile  sembra  la  lK>cca  di  una  voragine.  Nella  falda  del 
mezzogiorno  l'aria  é  signoreggiata  dal  bosco  che  sovrasta  e 
offtasca  la  valle  dove  pascono  al  fresco  le  pecore,  e  pendono 
dall'  erta  le  capre  sbrancate.  Cantano  flebilmente  gli  uccelli 
come  se  piangessero  il  giorno  che  muore,  mugghiano  lo  gio* 
renche^  e  II  ventò  pare  che  s^  compiaccia  del  sussurar  delle 
fronde.  Ma  da  settentrione  si  dividono  1  colli,  e  s'apre  all' 
occhio  una  interminabile  pianura:  si  distinguono  ne'  campi  vi* 
Cini  i  buoi  che  tornante  a  casa  ;  lo  stanco  agricoltore  li  siegne 
appoggiato  al  suo  bastone;  e  mentre  le  madri. e  le  mogli  apparec- 
chiano la  cena  all'  affaticata  famigliuola,  fumano  le  lontane 
ville  ancor  biancicanti,  e  le  capanne  disperse  per  la  campagna. 

1  pastori  mungono  il  gregge,  e  la  vecchiarella  che  stava  filando 
su  la  porta  dell'  ovile ,  abbandona  il  lavoro  e  va  carezzando 
è  fregando  il  torello ,  e  %li  agnelletti  che  belano  intorno  alle 
lero-^iadri.  La  vista  intanto  si  va  dilungando,  e  dopo  Inn* 
ghissime  file  di  alberi  e  di  campi,  termina  nell'  orizzonte  dove 
tutto  si  minora  e  si  confonder  lancia  il  sole  partendo  pochi 
raggi,  come  se  quelli  fossero  gli  estremi  addio  che  dà  albi 
natura;  le  nuvole. rosseggiano;  poi  vanno  languendo,  e  pallide 
finalmeoite  si  abbojano:  allora  la  pianura  si  perde,  l'ombre  si 
diffondono  su  la  faccia  della  terra,  ed  io,  quasi  in  mezzo 
all' oceano  ,^  da  quella  parte  non  trovo  che  il   cielo. 

Jer  sera  appunto  dopo  più  di  due  ore  d'estatica  contem* 
plazione  d'una  bella  sera  di  Maggio,  io  scendeva  a  passo  a 
passo  dal  monte.  Il  mondo  era  in  cura  alla  notte,  ed  io  non 
sentiva  che  il  canto  della  villanella,  e  non  vedeva  ohe  I  fuochi 
de'  pastori.  Scintillavano  tutte  le  stelle,  e  mentr'lo  salutava 
ad  una  ad  una  le  costellazioni,  la  mia  mente  contraeva  un 
non  so  che  di  celeste ,  ed  il  mio  cuore  slnnalzava  come  m 
aspirasse  ad  una  regione  più  aubUme  assai  della  terra.    SD 


Lettere*  363 

sono  trovato  su  la  montagnuola  presso  la  chiesa: «suonava  la 
campana  de' 'toord^  1}  e  il  presentimento  della  mia  Une  trasse 
i  mìei  sguardi  sul  cimiterìo  dove  ne'  loro  cumuli  coperti  di 
erba  dormono  gli  antichi  padri,  delia  villa  2  -^  Abbiate  pace^ 
o  nude  relìquie:  la  materia  è  tornata  alla  materia;  nulla  scema^ 
nulla  cresce^  nulla  si  perde  quaggiù 5  tutto  si  trasforma  e  si 
riproduce  -r-  umana  sorte!  men  infelice  degli  altri  chi  meo  la 
teme.  -—  Spossato  mi  sdrajai  boccone  sotto  il  boschetto  de^ 
pini 9  e  in  quella  muta  oscurità,  mi  sfilavano  dinanzi  aHa  mente 
tutte  le  mie  sventure  e  tutte  le  mie  speranze.  Da .  qualunque 
parte  io  corressi  anelando  alla  felicità  y  dopo  un  aspro  viaggio 
pieno  di  errori  e  di  tormenti,  mi  vedeva  spalancata  la  sepoltor» 
dove  io  m'andava  a  perdere  con  tutti  i  mali  e  tutti  i  beni  di 
quésta  inutile  vita.  E  mi  sentiva  avvilito  e  piangeva  perchò 
Avea  bisogno  di  consolazione  -*-  e  ne'  miei  singhioziù  io  in« 
YOùava  Teresa» 

Del  medemìO. 


In  queste  terre  beate  si  ridestarono  dalla  barbarie  le  sacre 
muse  e  le  lettere.  Dovunque  io  mi  volga  trovo  le  case  ove 
nacquero y  e  le  pie  zolle,  dove  riposano  que^  primi  grandi 
Toscani:  ad  ogni  passo  ho  timóre  di  calpestare  le  loi:p  reliquie^ 
La  Toscana  è  tutta  quanta  una  città  continuata,  e  un  giardino; 
il  popolo  naturalmente  gentile  ;  il  cielo  sereno^  e  l'aria  piena 
di  vita  e  di  salute.  Ma  l'amico  tuo  non  trova  requie  t  sperp 
sempre  — •  domani,  nel  paese  vicino  -^  e  il  domani  viene^  ed 
eccomi  di  città  in  città ,  e  nfi  pesa  sempre  più  questo ,  stato  di 
esilio  e  di  solitudine»  —  Neppure  mi  à  conceduto  di  proseguire 
il  mio  viaggio;  avea  decretato  di  andare  a  Roma  a  prostrarmi 
su  le  reliquie  della  nostra  grandezza»  Mi  negano  il  {passaporto; 
quello  già  mandatomi  di|  mia  madre  i  per  Milano:  e  qui,  come 
s'io  fossi  Venuto  a  congiurare,  mi  hi^nno  circuito  con  mille 
interrogazioni:  non  ayran  torto;  ma  io  risponderò  domani 
partendo.  —  Cosi  noi  tutti  Italiani  siamo  fuorusciti  e  stranieri 
in  Italia:  e  lontani  appena  dal  nostro  territoriuccio^  né  ingegno^' 

1)  Chiamata  da'  contadini  la  campana  del  ì)e  profìandis,  peteììb 
mentre  suona^  sogliono  recitare  questo  esalino  perle  aniAe  de  trapassati* 
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né  fama^  né  iljibatl  costami  ci  sono  di  scado:  e  guai  se  t'  atteotl 
fli  mostrare  anà  dramma  di  sublime  coraggio!  Sbanditi  appena 
dalle  nostre  porte,  non  troviamo  chi  ne  raccolga.  Spogliati 
dagli  ani,  scherniti  dagli  altri,  traditi  sempre  da  tatti,  abban- 
donati da' nostri  medesimi  concittadini  i  qaali  anziché  compiangersi 
e  soccorrersi  nella  comane  calamità,  guardano  come  barbari 
tatti  qaegl'  Italiani  che  non  sono  della  loro  provincia,  e  dalle 
cai  membra  non  suonano  le  stesse  catene  —  dimmi,  Lorenzo, 
qoale  asilo  ci  resta?  Le  nostre  messi  hanno  arricchiti  i  nostri 
dominatori;  ma  le  nostre  terre  non  somministrano  né  tugurj 
né  pane  a  tanti  Italiani  che  la  rivoluzion  ha  balestrati  faorì 
del  cielo  natio,  e  che  languenti  di  fome  e  di  stanchezza  hanno 
sempre  all'  orecchio  il  solo,^il  sapremo  consigliere  delf  nomo 
destitnto  da  tutta  la  natura,  il  delitto!  Per  noi  dangae  quale 
aàlo  più  resta  fuorché  il  deserto,  e  la'  tomba?  —  e  la  iUtàl 
e  chi  più  si  avvilisce  più  vive  forse,  ma  vituperoiA  a  sé  stesso^ 
e  deriso  da  quei  tiranni  medesimi  a  cui  si  vende,  e  da'  quali 
sarà  un  ^i  trafficato. 

Ho  corsa  tutta   Toscana^     Tutti  i  monti  e   tutti    i    campi 
/M>no  insigni  per  le  fraterne  battaglie  di  quattro  secoli  addietro; 

I  cadaveri  intanto  d'infiniti  Italiani  ammazzatisi  hanno  fatte  le 
fondamenta  a'  troni  degl'  imperadori  e  de'  papi.  Sono  «alito 
a  Monteaperto  dove  é  infame  ancor  la  memoria  della  sconfitta 
de'  Guelfi.  -^  Albeggiava  appena  un  crepuscolo  di  giorno,  e 
In  quel  fiiesto  silenzio,  e  in  quella  oscurità  fredda,  con  l'anima 
Investita  da  tutte  le  antiche  e  fiere  sventure  che  sbranano  la 
kiostra  patria  —  o  mio  Lorenzo!  io  mi  sono  sentito  abbrividire^ 

•  e  rizzare  I  capeUi;  io  gridava  dall'  alto  con  voce  minaccioss 
<ò  spaventata.  E  mi  parca  che  salissero  e  scendessero  dalle 
▼le  più  dirupate  della  montagna  le  ombre  di  tutti  que'  Toscani 
the  si  erano  uccisi;  con  le  spade  e  le  vesti  insanguinate  ;  gua- 
tarsi biechi,  e  fremere  tempestosamente ,  e  azzofiarsi  e  lacertosi 
ito  antiche  ferite.  —  0!  per  chi  quel  sangue?  il  figliuolo  tronca 

II  capo  al  *padre  e  lo  squassa  per  le  chiome  —  e  per  chi 
tanta  scellerata  carneficina  ?  I  re  per  cui  vi  trucidate  si  stringono 
tiel  boiler  ddla  zuffii  le  destre  e  pacificamente  ri  dividono  le 
Vostre  vesti  e  il  Vostro  terreno.  -^  Urlando  io  fuggiva  ,pre- 
toipitosamente  guatandomi  dietro.  E  quelle  orride  fantasie  mi 
tiegoitavano  sèmpre    —  e  ancora  quando  io  mi  trovo  solo  di 
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notte  mi  sento  attorno  quegli  spettri  ^  e  con  essi  ano  spettro 
più  tremendo  di  tutti  ^  e  eli'  io  solo  conosco.  —  E  perchè  io 
debbo  dunque,  o  mia  patria,  accusarti  sempre  e  compiangerti^ 
senza  ninna  speranza  di  poterti  emendare  odi  soccorrerti  mai? 

Del  medesimo. 


Sono  andato  a  dire  addio  ai  Parini.  «^  Addio ,  mi  disse^ 

o  giovane  sfortunato*    Tu. porterai  da  per  tutto  e  sempre  cod 

te  le  tue  generose  passioni  a  cui  non  potrai  soddisfare  giammai^ 

Ta   sarai   sempre    infelice.     Io  non  posso  consolarti  co'  miei 

coosigli,  perchè  neppure  giovano  alle  mie  sventure  .derivanti 

dal  medesimo  fonte.    Il  freddo  dell'  età  ha  intorpidito  le  mie 

membra,  ma  il  cuore  —  veglia  ancora.    Il  solo  confortò  cti'id 

possa  darti  è  la  mia  pietas   e  tu  la  porti  tutta  Con  tèi     Pré^ 

poco  io  non  vivrò  più:  ma  se  le  mie  ceneri  serberanno  àlcutt 

sentimento  *^  se   troverai  qualche  sollievo  querelandoti  su  là 

mia  sepoltura^  vieni.     Io  proruppi  in  dirottissimo  piantò^  é  M 

lasciai  y  ed  egli  usci  seguendomi  con  gli  occhi  méntr' io  fà^givi 

per  quel  lunghissimo  corridojo,  é  inted  eh'  egli   tuttavia  Iti! 

diceva  con  voce  piangeAte  —  ^addio. 

Del  me^esifMt 
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Il  Bosco. 

% 

Id  sul  finir  d'aprQe  Marcello  con  tutta  la  sua  famiglia  si  per 
SQoi  afl^riy  e  si  per  godervi  la  bella  stagione ,  erasene  andato 
alla  Cahi)[)agii)i.  Costantino  suo  figlio ,  fanciallo  di  quattordici 
anniy  a  darsi  Faria  di  studìante  con  un  librò  di  Geografia  in 
mano  posesi  tosto  a  passeggiar  nel  cortile;  ma  poche  occhiate 
sul  libro,  e  molte  in  girp;  che  assai  più  bramava  di  venire  os- 
servato che  di  leggere.  Giorgio,  figlio  del  fattore,  villanello 
di  quasi  tre  lustri,  di  non  ordinari  talenti^  dal  padre  e  dal/mae- 
Btro  del  villaggio  con  alquanta  cura  educato  ed  instruito,  stato 
già  negli'  anni  addietro  l'amico  di  Costantino ,  colà  vedutolo  in 
quell'  Ora  gli  corre  incontro.  -^  fìiate  il  ben  venuto,  o  Costan- 
tino; pajònmi  mille  anni,  che  non  v'abbia  visto;  oh  son  ptare 
contentò  del  vostro  ritorno! 

Costantino, 
fii  vede  hene  che  sei  un  ignorante,  e  che  non  sai  nem- 
meno cosa  sia  studiare. 

Giorgio. 
Vi  ho  forse  offéso  nel  dirvi  il  piacer  mio  ^i  rivedervi? 

Costantino. 
B  ti  pare  che  s'abbia  a  distrarre  con  ciarle  una  persona 
qoand'  è  applicata  a'  suoi  studi? 

Giorgio. 
Io  non  sapeva  che  a  quesf  ora)  e  in  questo  luogo  voi  foste 
cotanto  applicato. 

Costantino. 
Non  liai  veduto  eh'  io  leggeva  questo  libro? 

Giorgio. 
Credeva  che  cosi  per  divertimento  v'  andaste  rimirando  quelle 
carte  •  • .  • 
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Costantino* 
Sai  tu  che  carte  siano  qaeste? 

Giorgio* 
Io  no.    Cosa  Bignificanò  queste  righe  che  s'attraversano^ 
e  questi  scorbi  frammischiati  di  parole? 

Costantino.  , 

^Come  sei  sciocco  I  Sono  carte  geografichCf 

Giorgio. 
Oh  che  parola!  E  cosa  v'  insegnano? 

Costantino. 
M'  insegnano  a   conoscere   dove,  sono  situati  tutti  i  paesi 
del  mondo.     Sai  tu  in  quante  parti  è  divisa  l'Europa,  in  quante 
l'Affrica  9  l'Asia  e  rAmerìca?  Vedi  che  questo  è  il  NoM,  qui 
sotto  é  il  Sud;  a  destra  l'Est ,  ;a  sinistra  l'Ovest? 

Giprgio. 
Io  non  so  poi  tanto.    Ma  voi  con  queste  strane  parolacce . 
ini  volete  forse  mettere  in  novelle,  e  mostrarmi  la  lima  nel  pozzo. 

Costantino,  .    * 

Che  parli  tu  di  luna?    . 

Giorgio. 
O  di  questa  poi  me  n'  intendo  anch'  io.        , 

Costantino. 
'   Tu?  Dimmi  dunque  quale  sia  la  sua  grandezza. 

Giorgio. 
Oh  oh  I  « . .  come  quella  d'un  piattello. 

Costantino. 
O  babbione,  che  pure  me  lo  convien  dirtelo^ 

Giorgio^ 
Come  dunque  sarà  grande? 

Costantino* 
Tu  non  meriti  di  saperlo,  che  ignori  la  cosAografla^  i 
eerchj  della  sfera;  la  geografia,  lingua  latina  .  •  •  • 

Giorgio. 
Ma  s'io  non  so  dire  di  queste  paròle,  so  ben  fare  di  molte 
cose  che  voi  forse  e  senza  forse  non  sapete.  Io  mi  sòn  fatto 
un  armadio ,  ed  una  cassetta  da  locar  le  mie  robe }  ho  finito  or 
ora  un  carretto,  a  cui  attacco  il  mio  asinelio,  e  me  ne  servo 
a  trasportare  i  sassi  e  l'erbe  dal  giardino,  coné(urvi  il  letame 
(per  concimarlo,  e  per  più  altre  faccende;  e  poi  ho  altri  1^    ^ 
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veri  per  te  mie  mani:  venite  un  po'  à  vedere  la  mia  piccola 

|K>Uega. 

Costantino. 

Che  ho  a  &r  io  colla  toa  bottega?  Questi  rozzi  mestieri 
sono  per  coloro  che  non  lianno  rìcevnto  il  talento  di  stadiare. 
|o  sarò  un  letterato^  e  ta  sarai  sempre  un  villano  ignorante. 

Giorgio. 

Pqre  se  vedeste .... 

CostantinOf 

O  vegga,  o  non  vegga^  gii  mi  devi  aver  capito.  Non 
vogfio  aver  nnlla  di  comooe  con  te.  '  Passò  stagione  di  tra- 
ntnllarmi  co'  tqoi  pari:  i  libri  e  le  persode  che  sanno  sono  il 
mio  sQllazzo  e  i  miei  compagni,  r— 

B  in  eoa'  dire  fii  sembiante  di  metterd  di  nuovo  a  leggere 
passeggiando  dinanzi  a  Giorgio  con  portatura  d'aom  grave  ed 
WpUcato. 

MarceUp  ohe .  flrattanto  intrattenevasi  de'  propri  aflGm  eoi 
.^ao  fattore,  li  sotto  un  porticato^  avea  osservato  i  modi  e  le 
maniere  del  suo  Costantino^  e  inteso  del  dialogo  ^a  i  due  fun- 
cinlli  almeno  quanto  era  necessario  per  comprendere  il  resto. 
Pgli  già  da  qualche  tempo  eraà  avveduto  suo  figli.Q  pigliar  va- 
nita delle  cognizioni  che  andava  acquistando,  e  delle  lodi,  delle 
fl(faali  erasi  prodigo  verso  di  lui;  ma  non  si  bene  se  ne  chiari 
giammai  come  questa  volta.  Costanza,  moglie  di  lui,  viene  ap- 
presso a  chiedergli,  se  gli  piaceva  di  venir  con  lei  per  diporto 
e  cogli  amici  sul  vicin  colle  a  rimirare  il  tramonto  del  sole, 
che  quella  sera  esser  doveva  più  delizioso  che  mai,  giacché 
IKScompagnato  dal  sorgere  di  luna  piena,  e  limpidissimo  era  per 
ogni  dove  il  sereno  del  cielo.  Marcello  chiama  Costantino,  e 
gli  ripeto  rinato  della  madre  e  degli  amici.  —  No,  mio  babbp  ; 
ve  ne  ringrazio:  leggo  qui  alcuna  cosa,  che  è  per  darmi  assai 
più  diletto^  TT.  ^  compiango,  o  mio  figlio,  e  se  dici  il  vero  e 
80  noi  dici.  — 

CostantfaiQ  si  rimane,  e  veggendo  la  brigata  di  già  lontana, 
fi  ripone  in  tasca  il  libro,  e  qua  e  là  aggirandosi  va  ragionando 
ft^  8^  stesso:  Che  diranno  ora  di  me?  Come  se  ne  compiace- 
vannq  t  ipiei  genitori!  Vorrei  pur  essere  uccello  a  volar  dietro 
I  to^  pussi,  9  udire  le  lodi  che  si  daranno  alla  mia  applica- 
^V^9*,  -^  ^^nojjatpsi  analmente  dello  scioperio,  diri^^a  i  Pmb\ 
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verso  il  bosco  che  largo  e  ombroso  stendesi  dal  piede  di  qaellà 
collina* 

Tramontato  il  solo^  e  già  levatasi  la  luna^  discendono.  En« 
frati  nel  bosco  ^  s'intrattengono  afquanto  ad  adire  vari  rosignooli 
Glie  sembravano  gareggiare  chi  meglio  di  lor  cantar  sapesse. 
Marcello  vede  in  qualche  distans;»  venir  di  ricontro  Costantino^ 
il  quale  accorgendosi  di  essere  osservato  si  mette  fuor  del  sen- 
tiero; e  mentr'  essi  allato  gli  trapassano,  ei  figgendo  esser  tatto 
ne'  suoi  pensieri  prosieguo  tra  le  piante  il  suo  cammino ,  e  in' 
eè  medesimo  poscia  la  discorre  cosi.  —  Io  certamente  fui  da 
loro  ravvisata:  perchè  dunque  non  chiamarmi?  •  •  •  Senza  dub- 
bio non  han  voluto  distogliermi  dalle  mie  meditazioni  •  •  •  Certi 
uomini  sapienti,  di  cui  ho. udito  cose  maravigliose,  amano  di 
questa  guisa  al  lume  della  luna  i  passaggi  solitari.  A^desso 
di  me  pure  sì  dirà  eh'  io  son  per  divenire  uno  di  loro.  Vo- 
V  glie  quivi  fermarmi-  qualche  tempo.  Mia  madre  a  ceri'  ora  non 
mi  veggendo,  temendomi  smarrito,  maniera  al  bosco  con  torce 
accese  i  famigliari;  ma^essi  dureranno  fiEttica  a  ritrovarmi,  cV 
io  mi  ficcherò  tra  '1  folto  degli  albuscelii,  e  tutta  la  sera  pqi 
non  si  parlerà  che  dì  me.  — 

*  Marcello  intanto,  già  scorse  le  due  di  notte,  non  veggendo 
comparire  il  fanciullo,  e  argomentandone  la  cagione,  fu  seco 
stesso  contento  assai,  sperandolo  a  tal  condotto,  eh-  ei  finalmente 
dalla  medesima  sua  vanità  avesse  a  riceverne  e  pena  e  correg-;;' 
gimento. 

A  sé  dunque  chiamato  il  piccolo  Giorgio,  e  interrogatolo 
8ui  discorsi  poc'  anzi  da  lui  tenuti  con  suo  figlio,  <t  lui  commise 
di  andarlo  ad  incontrare  nel  bòsco,  ed  instruirlo  del  modo  che 
tener  doveva,  perchè  la  pigliata  impresa  a  lieto  fine  rìuscissct. 

In  questo  spazio  di  tempo, il  povero  Costantino,  preso  in 
prima  dalla  noja  del  lungo  aspettare,  colto  poscia  da  qualchci 
temenza  del  sentirsi  solo  e  al  cupo,  cercò  di  uscir  fuori  a  ri- 
méttersi in  sentiero;  ma,  ingannato  da'  raggi  della  lipa  e  dalF 
ombre  eh'  ogni  apparenza  scambiavangli  degli  oggetti,  e  1^ 
paura  fors'  anco  venir  facendogli  le  traveggole^  dopo  essersi  i^ 
vano  qua  e  là  aggirato,  alla  fin  fine  riconobbesi  smarrito  di 
fatto  qual  fingersi  voleva.  Posesi  allora  a  gridare  accorr^  uomq 
quanto  se  n'  avea  nella  gola;^  ed.  or  il  padre  or  li(  madre,  C)f 
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l'ano  or  l'altro  dé^  famigliari  e  de'  noti  contadini  a  chiamar  per 
nome.  Ma  il  bosco  rìsaonava  soltanto  delle  sae  voci;  né  pie- 
cor  ténipo  egli  si  stette  in  simili  travaglie:  gli  sovvenne  in  qaesto 
mezzo  che  Giorgio  qualche  verità  la  notte  vegliava  le ,  pecore, 
Qhe  stabbiavano  in  qae'  contorni ,  e  più  volte  chiamò  lai  pare. 
)1  qoale  Qn^lipente  rispose:  Chi  è  1%  ohi  è  che  grida  a  U»iM  cosi? 

Costantino. 
Vieni y  mio  caro  Giorgio;  son  io.    Non  mi  conosci?  Io  t' 
ko  pai;  ricònosciato  sabito  alla  voce. 

Giorgio. 
Pome  mai  vi  trovate  qui  di  qaest'  ora? 

Costantino. 
Ahy  mio  caro  amtcOi  rioondaclmi  sol  cammino;  io  n'  ho  per- 
data  \à,  tri|ccif|.    Ti  dirò  poi  tatto. 

Giorgio, 
Come?  voi,   che,  aver  non  volete  per  compagni  che  libri| 
atadiapti  ^  letterati,  fra  chiamate  me  l'amico  vostro?. 

Xostantino^ 
Fcrdonami  per  pietà;  scordati  per  ora  dell'  ingìarie  che  ti 
ho  dette ^  e  riconducinii  alla  casa,  eh'  io  sarò  sempre  .•  «  • 

Giorgio, 
Nq  no,  non  mi  promettete  QoUa;  non  abbiate  timore  per 
parte  mia  d'alcan  risentimento.  *  !!pranqaillatevi  pure,  mio   caro 
Costantino;  io  non  sono  sdegnato  con  voi:  io  vi  amo,   e  spero 
che  voi  ^nqora  non  mi  tiiQverete  indegno  dell'  amor  vostro* 

Cpstaptino. 
Ma  rieonditcuQi,   ti  prego  . . .  • 

Giorgio, 
Riditemi,  Costaqtino:  la  notte  é  già  molto  avanzata:  i  vo« 
stri  di  cafl|i  spn  tutti  di  quest'  ora  a  dormire,  né  convien  rì- 
syeg^liarneli;  io  debbo  rimanermi  a^costudia  delle  pecore  perchè 
piana  esca  del  barcp,  Non  temete  però  di  nulla;  la  dimane, 
che  non  *  poi  molto  lungi,  ci  presenteremo  insieme  a'  vostri  ge- 
nitori^ e   per  qapstà  notte  dividerò   con  voi  il  mio  letticciaolo, 

Costantino. 
Letti<»iaol«^  Sfi(  qQn  hi^  la  tpa  iibitazioDe  ttfal  n^I  wg^ 
cortile?  •  .  ' 
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Giorgio. 
Un''  altra  ne  ho  qui  sol  confine  del  bosco  e  della  prateria. 
Venite  meco  •  •  •    Eccola* 

Costantino. 
Dov'  è?  '  ' 

Giorgio. 
Non  vedete  voi  tra  questi  due  grossi  olmi  qnegU  arboscelli, 
i  cai  rami  intrecciando  io  bo    piegati  in  arco^  e  sotto  stesavi 
alquanta  paglia?  8arà  questa  la  nostra  camera  ed  il  nostro  letto. 

Costantino. 
E  avrò  io  a  dormire  cosi  nell'  lEiperto? 

Giorgio. 
Avete  forse  in  vostra  casa  un  padiglione  d'un  azzurro  si 
gajo  e  si  vivace,  il  quale  luccichi  di  diamanti  còme  codesto 
nostro  di  stelle?  Sapreste  voi  profumarvi  la  camera  d'essenze 
cosi  soavi  come  quelle  che  spirano  qui  per  ogni  Iato  l'erbe^  i 
fiori?  Potreste  voi  bervi  un'  aria  si  para  e  conlòrtatrice  sic- 
come questa? 

Costantino. 
No:  ma  io  non  ci  sono  avvezzo.' 

Giorgio. 
Il  SOS  ma  fidatevi  all'  amor  mio:  non  ne  soffirirete  un  mi«- 
nimo  cbe:  vi  farò  conoscer  piaceri  che  per  anco  ignorate.   Di«- 
temi  schiettamente:   vi  sentite  bisogno  di  mangiane? 

Costantino. 
0  mio  caro  Giorgio  ^  ta  previeni  le  mie  voglie. 

Giorgio.  • 

Ecco  un  tozzo  di  pane^  e  se  bramaste  ciliegie ,  andian^ 
colà  • .  •  ecco  la  pianta. 

Costantino, 
E  come  vuoi  eh'  io  le  pigli? 

Giorgio. 
Permettetemi  che  vi  dica  che  i  vostri  libri  e  i  vostri  let-* 
(erati  t'  insegnano  pur  poco.  — 

Giorgio  lesto  come  uno'  scoiattolo  sale  soli'  albero  ^  coglie 
di  ciliegie  una  tascata  y  e  discende.  ^  Costantino  non  aveva  mai 
flitto  cena  con  maggior  appetito;  *la  quale  finita ^  s'avviarono 
umbedue  al  loro  verde  albergo^  dentro  U  qaale  sedatisi,  Giorgio 
QQfli  Q9miociò« 
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Giorgio. 

Qoest'  oggi  Toi  mi  chiedeste  della  grandezza  della  luna. 

Costantino* 

0  mio  carO;  non  mi  dicesti  to  or  ora  di  non  essere  meco 
sdegnato? 

Giorgio. 

Ma  non  è  per  riprendervi^  o  mio  Costantino,  eh'  io  vi  metto 
in  tali  parole;  egli  è  solo  e  per  intrattenerci  alcun  4)000  piace- 
volmente,  e  per  mostrarvi  nello  stesso  tempo  eh'  io  pare,  come 
vi  dissi,  so  alcuna  cosa  intorno  alla  luna,  da  me  appresa  da 
mio  padre,  e  che  a  voi  forse  non  fia  disaggradevole  Fadh*è. 
Ditemi,  conoscete  voi  il  giro  della  luna;  avete  mai  osservato 
per  ordine  la  varietà  delle  sue  apparenze?^ 

Costantino. 

Io  no:  80  solamente  eh'  ella  è  ora  crescente,  ora  piena. 

Giorgio, 

Or  bene^  vel  dirò  io.  Ella  comincia  a  mostrarsi  la  prima 
sera  in  sul  tramontar  del  sole,  e  presentasi  sotto  la  forma. ^ 
nn  fil  di  luce  curvato  in  arco,  il  cui  dosso  riguarda  il  sole,  e 
le  cui  corna  stanno  rivolto  all'  oriente.  Ne'  dr  seguenti  più  non 
presentasi  nello  stesso  sito  del  giorno  che  precedette  ma  sempre 
più  in  alto  appare  al  tramontar  del  sole,  e  più  lungi  dà  Ini 
maggior  tempo  rimansi  suir  orizzonte.  Il  ÀI  di  luee  via  via 
crescendo  offre  la  figura  di  cotesto  mio  roncolone,  che  grada- 
tamente allargandosi  diventa  un  mezzo  disco.  Occupa  allora  il 
più  alto  punto  del  cielo,  quando  giunge  la  notte.  In  oapo  a 
quattordici  giorni  levasi  éfaU'  opposta  parte  del  sole,  quand'  egli 
cade,  presentando  un  disco  interamente  illuminato.  La  pienezza 
del  suo  lume  comincia  da  quel  momento  a  scemare  dalla  stessa 
parte,  per  cui  mostrossi  da  principio  e  nella  stessa  guisa,  In 
cui  erasi  aumentato;  e  successivamente  diventa  simigllanta  a  un 
mezzo  disco,  poscia  ad  un  roncolone  che  via  via  si  ristringe, 
e  le  eoi  corna  sono  rivolte  all'  occidente.  Ond'  è  che  il  dosso 
del  suo  arco  riguarda  pure  il  sole,  cui  ella  allora  precede,  le-r 
vandosl  poco  spazio  prima  di  lui.  Subito  dopo  cessa  di  mo- 
strarsi, e  per  due  0  tre  giórni  diventa  invisibile,  dopo  i  quali  rì^ 
comparisce  sali'  orizzonte  a  ripigliare  le  sue  usate  permutazioni. 
Ditemi,  Costantino,  parvi  tale  sftorìetta  valere  altrettanto  che  il 
saper  se  la  Iona  sia  più  grande  o  no  di  quello  che  appare? 
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Kè  pretendo  già  che  a  me  la  crediate ,    anzi  gli  occhi  vostri 
medesimi  saranno  giudici,  s'  io  v*  ho  Faccontato  il  vero. 

Costantinp. 

E  da  qaal  libro  hai  ta  avato  tanta  dottrina? 

Giorgio. 

Da  nessuno,  o  piudosto  dal  libro  del  cielo.  Io  certo  non  vi 
sapeva  leggere,  ma  mio  padre  me  ne  diede  l'indirizzo,  ed  io 
nelle  notti  che  ho  passate  a  canto  il  mio  gregge,  vi  lei^i  più 
volte  di  per  n^e  solo  tutto  ciò  che  vi  ho  narrato. 

Costantino. 

Ma  senza  la  sfera  armillare  com'  hai  potuto  conoscere  quel 
cerchio  che  dicesi  orizzonte? 

Giorgio. 

Io  non  intendo  cosa  sia  cotesta  vostra  sfera:  vi  dirò  solo 
che  mio  padre  mi  condusse  una  notte  di  limpidissimo  sereno  in 
sulla  ;  cima  di  quel  colle.  Ivi  mi  fé'  volger  in  giro  gli  sguardi; 
poi  mi  disse:  Non  ti  sembra  di  starti  sotto  un  gran  bacino  stel- 
lato, il  cui  orlo  tocchi  la  superficie  della  terra?  Io  di  nuovo  mi 
guardai  d'intorno,  e  risposi  che  si.  Or  b^ue,  ripigliò  egli,  quell' 
orlo  o  cerchio  che  confina  colla  superficie  della  terra?  e  al  quale 
senti  terminar  la  tua  vista,  dicesi  orizzonte;  e  le  stelle  che  ap« 
pena  sorgono  da  quel  confine,  diconsi  nascere,  e  Falti^e  che 
più  0  meno  alte  vedi  da  quello,  diconsi  sopra  l'oriz^u(e«  Vi 
sembra  egli  che  fosse  mestieri  di  libro,  e  di  gran  fatica  a  com-r 
prendere  ciò  eh'  ei  mi  disse?  Ma  voi  che  avete  imparato  sa 
quella  vostra  sfera  cos'  è  Torizzonte,  vi  avrete  pure  appreso 
quali  di  esso  son  quelle  parti  che  diconsi  settentrióne,  mezzo* 
giorno,  oriente,  occidente. 

Costantino.  ^ 

Si  chiamano  i  quattro  punti  cardinali^  del  nord,  del  sad| 
dell'  est  dell'  ovest. 

Giorgio. 

Queste  parolacce  le  ho  udite  io  quesf  oggi  la  prima  voUa 
da  voi;  non  avrei  però  saputo  mai  immaginare  il  loro  signifl** 
cato.  Ma  se  voi  il  sapevate  perchè  mai,  essendo  nel  bosco,  vi 
ci  siete  voi  smarrito  i^enza  sapere  rinvenir  via  da  uscirne?  For-? 
eephè  non  vedevate  il  cielo?  > 

Costantino. 

Mtk  io  non  cqnoscQ  questi  punti  che  sulk^  carta  g^eografiofi. 
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Giorgio. 

A  cbe  danqae  vi  serve  di  distingaere  sopra  Qua  carta  dove 
ri  trovano  tntti  i  paesi  della  terra ,  se  non  sapete  all'  uopo  ri- 
conoscere il  laogo  dove  voi  siete  e  da  quello  partire  onde  a 
certo  altro  incamminarvi?  Vi  sapete  ora  da  qoal  parte  é  il 
mezzogiorno? 

Costantino. 

Io  no.      ' 

Giorgio. 

Da  quello  dove  noi  guardiamo  al  presente,  in  faccia  a  questa 
nostra  capanna.  Venite  che  vi  farò  vedere  il  vostro  nord. 
(Giorgio  il  guida  in  mezzo  al  prato,  e  per  la  direzione  d'alcune 
stelle  del  Carro  gì'  insegna  a  distinguere  la  stella  polare.)  Ecco 
il  settentrione:,  e  cosi  a  destra  voi  vi  avete  l'oriente,  ed  a  ri- 
nistra  l'occidente. 

Costantino. 

Bravissimo.  Oh  adesso  mi  rinvengo:  codi  stanno  pure  sutle 
carte  geografiche;  e  cohvienmi  confessare  che  capisco  meglio 
questo  libro  di  quel  mio  trattato  della  sfera, 

Giorgio. 

Venite  ora  a  dormire,  e  non  temete  di  nulla.  Beco  !  vostri 
materaiffii,  il  copertojo,  le  coltrici,  il  guanciale.  •  • 

la*  obsì  dire  corre  a  un  fastello  di  paglia,  che  teneva 
ascoso  tra'  cespugli,  lo  snoda,  gliene  stende  sotto  e  ai  lati  e  sopra^ 
coprendolo  poscia  col  suo  gabbano;  tutto  con  si  affettuosa  sol- 
lecitudine che  a  Costantino  vennero  le  lagrime  agli  occhi:  e, 
Dammi  un  bacio,  o  mio  Giorgio,  diss'  egli,  prima  che  m' addor- 
menti. Poscia  tra  sé.  -—  Misero  di  me!  Insensato  eh'  id  fdi! 
Come  mai  mi  resse  il  cuòre  dì  fare  cosi  bart)aro  scherno  di  tal 
fanciullo!  Clie  cosa  son  le  rispetto  a  lui?  Son  pur  dappoco; 
divento  pilre  spregevole  a'  miei  propri  occhi,  ov'  io  mi  paragoni 
con  esso  lui.  Ma  non  mi  avvarrà  più  mai  eh'  io  tenga  a  vile 
gente  di  simil  fatta.  Troppo  mi  costa  vedermi  ingiusto  e  cru- 
dele cotanto.  —  Addormentossi  in  questi  pensièri.  Giorgio  ac- 
canto a  lui  si  pose  pigliandosi  lieve  riposo.  Al  primo  pispigliar 
degli  uccelli  ed  al  belar  delle^  pecore  egli  sorse,  e  veggendo 
Costantino  immerso  tuttavia  nel  sonno,  egli  tirò  bellamente  al- 
cuni  rami  ben  fogliuti  dinanzi  a  quella  capannuccia,  onde  'il 
troppo  lume  troppo  tosto  noi  risvegliasse.    Già  nato  U  -oole,  rÌ-« 
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desiosi  chiama  Giorgio ,  il  quale  interrogatolo  del  come  avea 
passato  la  notte:  D'an  sonno  solo /egli  rispose.  Raccomandato 
poscia  il  gregge  ad  altro  fanciallo^  che  il  suo  pasceva  in  poca 
distanza^  ambedue  s'  avviarono  verso  casa  ;  e  nel  cammino  Gior-* 
gio  intratteneva  Tamico  suo  intorno  ai  fiori  e  alle  piante  e  alle 
varie  faticlie  dell'  agricoltura  j  delie  quali  cose  Costantino  sen*- 
tendosi  ignorantissimo  vie  più'  lìponobbe  la  follia  della  propria 
vanità.  Giunti  a  casa,^  ed  entrati  per  la  parte  del  giardino^  in- 
contrarono Marcello  che  nettava  dalle  male  erbe  un'  ajuola  di 
fiorL  Costantino  corse  tosto  piangendo  tra  le  sue  braccia;  e 
Giorgio^  preso  commiato  ri  volò  al  suo  gregge.  Quel  buon  pa^ 
dre  abbracciò  benignaftiente  suo  figlio  y  e  l'interrogò  in  qual 
modo  fossegli  bastato  l'animo  di  risolversi  a  passare  una  intera 
notte  lungi  da'  suoi-  genitori.  —  Mio  caro  babbo ,  non  ve  ne 
rammaricate,  vi  priego,  io  ne  sono  stato  utilmente  punito ,  e  ri- 
torno a  voi  assai  migliore,  io  spero,  di  quel  che  fossi  giammai 
per  Io  passato.  — 

Si  fece  quindi  a  raccontargli  per  ordine  e  minatamente  à 
con  ischìettezza  ogni  cosa.  Marcello  ascoltò  tutto  in  silenzio; 
e  non  altro  gli  rispose  di  poi  che  queste  poche  parole  :.  Hai  tro- 
vato un  tesoro,  o  mio  figlio;  tu  possiedi  un  amico  in  quella 
persona  di  cui  men  conto  facevi.  Io  mi  congratulo  che  abbi 
Gonosciuto  per  tempo  la  vanità  esser  una  delle  infelici  follie 
degli  uomini.  Voglia  il  cielo  che  non  abbi  a  provare  più  mai 
le  dolorose  umiliazioni  a  cui  ella  condanna  chiunque  in  cuore 
le  dà  ricetto. 

Giuseppe  Taverna^ 


é    9 


Dai  promessi  sposi. 

Lorenzo,  o  come  tutti  lo  chiamavano,  Renzo  non  si  f^ce  molto 
aspettare.  Appena  gli  parve  ora  da  potersi  presentare  al  cu- 
rato senza  indiscrezione,  vi  andò^  colla  lieta  pressa  d'un  uomo 
di  vent'  anni  che  debbo  in  q\iel  giorno  sposare  quella  eh'  egli 
ama.    Era  egli,  fino  dall'  adolescenza  rimasto  privo  dei  parenti, 
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ed  cserdtaTa  U  profelNnoBe  di  filatore  di  gefai^  credilam,  per 
dir  eotty  nelie  sua  finniglìft;  profeasìoiie  negli  anai  iadieCnl  a»* 
fai  locrota^  allora  già  in  decadiraento,  ma  non  però  al  segno 
ehe  un  abile  operajo  non  potesse  enyame  di  che  TÌvere  one- 
itaoiente.  H  lavoro  andava  di  giorno  in  giorno  ncenundOy  ma 
remigrazione  contìnoa  dei  lavoranti  attirati  negli  stati  yUAtà  éà 
promesse,  da  privilegi  e  da  gw»e  paghe,  fiieeva  m  che  non 
ne  maaeasse  ancora  a  quelli  che  rimanevano  in  paese.  CNCrne- 
eiò  possedeva  Renzo  nn  poderetto  che  fi^eva  lavorare  e  lavo* 
rava  egli  stesso  nel  tempo  in  coi  era  disoccupato  dal  fflafcge, 
di  modo  che  nella  sua  condizione  poteva  dirsi  agiato»  B  qma^ 
tnnque  qnell'  anno  fosse  più  scarpo  aneòhi  degli  antecedenti^  e 
già  si  .cominciasse  a  provare  noa  vera  carestia,  poro  e^,^  che 
da  quando  avea  posto  gli  occhi  addosso  a  Lucia,  era  divenuto 
massajo,  si  trovava  fornito  bastantemente  di  scorte,  e  non  aveva 

I 

a  patire  il  pane.  Comparve  dinanzi  a  don  Abbondio,  in  gran 
gala,  con  piume  di  vario  colore  al  cappello,  col  suo  pugnale 
del  bey  manico  nella  taschetta  delle  brache,  con  una  certa  aria 
di  festa  e  nello  stesso  tempo  di  braveria  coQiune  allora  anche 
agli  uomini  i  più  quieti.  L'accoglimento  incerto  e  misterioso 
di  don  Abbondio  fece  un  contrapposto  singolare  eoi  modi  gio^ 
viali  e  risoluti  del  giovinotto. 

—  Che  abbia  qualche  pensiero  pel  capo,  argomentò  Renso 
tra  8&,  poi  disse:  „Son  venuto,  signor  curato,  per  sapere  a 
che  ora  le  convenga  che  noi  ci  troviamo  in  chiesa.^' 

„Di  che  giorno  volete  parlare?  ^^ 

„Come,  di  che  giorno?  non  si  ricorda  ella  che  oggi  è  il 
giorno  stabilito  ?^^ 

„Oggi?<^  replicò  don  Abbondio,  come  se  ne  sentisse  par* 
lare  per  la  prima  volta.  ;>Oggì,  oggi  • . .  abbiate  pazienza^  ma 
oggi  non  posso.^^ 

„Oggi  non  può!  che  cosa  è  accaduto ?^^ 

^,Prima  di  tutto  non  hi  sento  bene,  vedete.^' 

^,Me  ne  spiace;  ma  quello  ch^  ella  ha  da  Care  è  cosa  di 
hi  poco  tempo  e  di  si  poca  fatica.  • .  .^^ 

„B  poi,  e  poi,  e  poi. . .  .^^ 

„E  poi  che  cosa,  signor  curato  ?^^ 

^,B  poi  o'  è  degl'  imbrogli.^^ 

ifDegr  imbrogli?  cbe  imbrogli  ci  poilne  essere?^ 
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^^Bisognerebbe  essere  nei  nostri  panni ,  per  conoscere  quanti 
impicci  e'  é  in  queste  materie,  quanjti  conti  da  rendere.  Io 
sono  troppo  dolce  di  caore^  non  penso  che  a  ter  via  gli  osta« 
coli,  a  facilitare  tutto,  a  fare  le  cose  secondo  il  piacere  altrui: 
e  trascuro  il  mio  dovere,  e  poi  mi  toccano  dei  rimproveri,,  e 
peggio." 

„Ma,  col  nome  del  cielo,  non  mi  tenga  cosi  sulla  corda^ 
e  mi  dica  una  volta  che  cosa  e'  è." 

„Sapete  voi  quante  e  quante  formalità  sono  necessarie  per 
fare  un  niiatrimonio  in  regola?" 

,  ^Bisogna  ben  eh'  io  ne  sappia  qualche  cosa,"  disse  Renzo 
cominciando  ad  alterarsi,  poiché  ella  me  ne  ha  già  rotta  ba- 
stantemente la  testa  questi  giorni  addietro.  Ma  ora  non  s'  é 
«gli  sbrigato  ogni  cosa?  non  s'è  fatto  tutto  ciò  che  si  aveva 
da  fare?" 

„Tutto,  tutto,  pare  a  voi  :  perchè,  abbiate  pazienza,  la  bestia 
son  io,  che  trascuro  il  mio  dovere,  per  non  far  penare  la  gente» 
Ma  ora  ...  •  basta,  so  quel  eh'  io  dico«  Noi  poveri  curati 
siamo  tra  Tancudine  e  il  martello:  voi  impaziente;  vi  compatisco^ 
povero  giovine  ;  e  i  superiori  •  • .  •  basta^  non  si  può  dir  tutto. 
E  noi  siamo  quegli  che  ne  andiamo  di  mezzo.^*,  ^ 

„Ma  mi  spieghi  una  Volta  che  cosa  è  quest'  altra  forma- 
lità che  s'  ha  da  fare,  come  ella  dice?  e  la  sarà  subito  MUu^ 

„Sapete  voi  quanti  siéno  gì'  impedimenti  dirimenti?." 

„Che  vuol  ella  eh'' io  sappia  d'impedimenti?^ 

^yErroTy  conditio,  votum^  cognatio^  erimen^^  Cutu»^ 
disparitasi  vis^  ordo  • ,  »  •  •    Si  sis  affinis  •  •  • .  //^ 

„Si  piglia  ella  giuoco  di  me?  Che  vuol'  ellii  eh'  io  faccia 
del  suo  latinorum?^' 

„Dunque^  se  non  sapete  le  cose^  abbiate  pazienza,  e  ri- 
mettetevene  a  chi  le  sa." 

„Orsù!  • .  • ." 

„Via,  caro  Renzo^  non  andate  in  oollera^  eh'  lo  son  pronto 
a  fare  • . .  •  tutto  qudlo  che  dipende  da  me.  Io,  io  vorrei  ve^ 
dervi  contento;  vi  voglio  bene  io.  Eh!  •  •  •  •  quando  penso  che 
stavate  cosi  bene;  che  cosa  vi  mancava?  Vi  é  venuto  11  grUto 
di  maritarvi.  • .  • ." 
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„Che  discorsi  son  questi ,  signor  miof  ^  proruppe  Benao,  eon 
un  volto  tra  l'attonito  ed  il  collerico. 

,^co  per  dire,  abbiate^  pa^enca^  dico  per  dire.  Vorrei 
vedervi  contento." 

„In  somma.  .  .  .^  -, 

y  Jn  somma,  figllaol  caro,  io  non  ci  ho  colpa  ;  la  legge  non 
IHio  fatta  io,  e  prima  di  conchiadere  an  matrimonio ^  noi  siamo 
proprio  obbligati  a  fare  molle  e  molte  ricerche,  p.er  assicurarci 
òhe  non  vi  siano  impedimenti^^ 

„Mo  vìa,  mi  dica  una  volta  che  impedimento  è  soprav- 
venuto?" 

^Abbiate  pauenza,  non  son  cose  da  potersi  diciferare  cosi 
00.  due  piedi.  Non  ci  sarà  niedte,  cosi  spero  ;  ma  né- più  né  meno, 
queste  ricerche  noi  le  dobbiamo  fare.  Il  testo  è  chiaro  lampante: 
antequam  matrlmomum  denuncieU  • .  /^       ' 

,,Le  ho  detto  clie  non  voglio  latino." 
y^ilxL  bisogna  pure  che  io  vi  spieghi. . . ." 
,,Ma  non  le  ha  già  fiitte  queste  ricerche  f" 
,^Non  le  ho  fatte  tutte,  come  avrei  dovuto,  vi  dico.^^ 
„Perchè  non  le  ha  fatte  in  tempo?  perchè  dirmi  che  tutto 
era  finito?  perché  aspettare. ..."  . 

^,Ecco!  mi  rimproverate  la  mia  troppa  bontà.  Ho  facilitato 
ogni  cosa  per  servirvi  più  presto:  ma  •  •  ; .  ma  ora  mi  son  ve- 
nute •  • .  •  basta,  so  io." 

„E  che  vorrebbe  ella  eh'  io  facessi?" 

„Che  aveste  pazienza  per  qualche  giorno,  Fìgliuol  caro, 
qualche  ^orno  non  è  poi  l'eternità:  abbiate  pazienza." 

„Per  quanto?" 

—  Siamo  a  buon  porto,  pensò  tra  se  don  Abbondio  ;  e  con 
un  tratto  più  manieroso  che  mai:"  Via/^  disse:  „in  quindici  giorni 
cercherò  di  fare.  ..." 

^Quindici  giorni!  oh  questa  si  eh'  e  nuova!  Si  è  fMù 
tutto  ciò  eh'  ella  ha  voluto,  si  è  fissato  il  giorno,  il  giorno  ar- 
riva; e  ora  ella  mi  viene  a  dire  che  aspetti  quindici  giorni. 
Quindici  • .  •  «"  ripigliò  poi,  con  voce  più  alta  e  collerica,  sten- 
dendo il  braccio,  e  battendo  il  pugno  nell'  aria;  e  cM  sa  qnal 
diavoleria  egli  avrebbe  appiccatÀ  a  quel  numero,  se^don  Ab- 
bondio   non   l'avesse  interrotto,   prendendogli  l'altra  mano  eoa 
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un»  amorevolezza  timida  e  premurosa:  ^tla^  ria  non  yì  alterate, 
per  amor  del  cielo.     Vedrò,  cercherò  se  in  una  settimana.  •  •  «^^ 

,,E  a  Lucia  che  debbo  dire?<^ 

,,Che  è  stato  un  mio  sbaglio/^ 

^,E  i  discorsi  del  mondo  ?^' 

Dite  pure  che  son  io  che  ho  fatto  un  marrone,  per  la 
troppa  pressa,  per  troppo  cuore;  gettate  tutta  la  colpa  addosso 
a  me.    Posso  parlar  meglio?  yia,  per  una  settimana*^' 

„E  poi,  non  ci  sarà'  più  altri  Impedimenti?^ 

„Quanda  vi  dico.  ..." 

„Ebbene;  starò  cheto  yit  upa  Fcttiraana;  ma  ritenga  bene 
che,  passata  questa,  non  mi  appagherò  più  di  chiacchiere.  In- 
tanto la  riverisco.^'    B  cosi  detto ,   se  ne  andò ,  facendo  a  don 

I 

Abbondio  un  inchino  meno  profondo  del  solito,  e  lanciandogli 
un'  occhiata  più  espressiva  che  riverente. 

Ales.  Man%onL 

*  4  Bai  promessi  sposi  Cap.  ti. 
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Il  Qaerciuolo. 

Un  poyero  laroratore,  di  nome  Flleta,  aacor  garzone,  na 
atante^)  della  persona,  un  bel  mattino  di  aprile,  poeo  dopo 
il  levar  del  sole,  tornava  dal  bosco  col  suo  segolo  a  cintola ,  e 
un  fascio  in  collo  di  perticbe  rimonde.  B  cammino  cqrreva 
lungo  un'acqua  veloce,  le  cui  sponde  verdiràime  piantate^  eraa 
d'alberi  d'ogni  maniera,  pioppi,  salici,  roveri,  tremule , 
cortesi  alla  cald'  ora  di  graziose  ombre  ai  pfssantL  Fileta  a 
capo  chino  se  n'andava  a  suo  viaggio  ripensando  come  raccon- 
ciar jneglio  potesse  con  quelle  pertiche,  e  sagginali  e  pagUa 
il  suo  casolare,  troppo  male  a  riparo  de'  venti  e  della  pioggia. 
Ed  ecco  gli  viene  agli  occhi  di  là  dal  fosisatello  un  quereiaolo 
di  bella  guisa  e  vegnente;  Il  quale,  offesi^  alle  radici  dall'  ac- 
qua, che  vi^odea  il  terreno^  parca  tremando  si  aspettasse  la 
sua  ruiiia. 

Il  buon  garaseoe  a  quella  vista  sostando  un  poco*  la  via, 
é*  un  peccato,  disse,  che  questo  rivolo  malnato  atterri  cosi 
vilmente  «n  albero  si  rigoglioso...  No,  ingrato  torrentello,  non 
fla  mai  che  i  rami  di  questa  pianta,  che  ti  ripareranno  contro 
gli  ardori  della  stagione,  segno'  diventino  e  scherno  del  tuo 
furore  «  ««  In  cosi  dire  giù  pone  il  fascio,  dà  di  mano  al  se- 
golo, fa  delle  pertiche  stecconi,  e  con  gbiaja  e  stipa  e  zolla 
palò  davanti  la  giovin  quercia,  tanto  che  centra  di  lei  più  non 
poteano  gl'impeti  del  rivo.  Egfi  bagnato  di  sudore,  s'assise 
in  sulla  sponda  della  via  lall' ombra  del  querciuole,  salvo  per 
le  sue  mani.  ^ 

Per  ventura  mentréchè,  pago*  del  suo  lavoro,  statasi 
guatandolo,  Ergasto,  di  cui  era  quel  podere^   venivagli  di  rin- 


1)  Robusto,  forte,  gagliardo,  atto  ad  igatarsL 
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contro  dentro  dal  campò,  fi  come  gli  fa  presso  e  -^ide  le 
tacche  sparse ,  e  i  mozzi  delle  pertiche  ^  e  qulnflf  racconcia 
palafitta:  O  buon  giovanetto ,  disse ^  chi  t'ha  commesso  questo 
lavorio?  Fileta  cosi  alla  semplice  ogni  cosa  per  ordine  fecesi- 
a  raccontargli.  Ergeste  ascolta  vaio  attesamente,  ed  vascoltan- 
dolo  gli  si  mutava  il  cuore  in  tenerezza ,  sguardando  e  ripen- 
sando all'animo,  che  gli  parca  vedpre  non  pure  nelle  parole^ 
anzi  nella  voce  e  nel  colore  e  negli  atti  del  giovanetto.  Il 
quale,  com' ebbe  pesto  fine  al  suo  dire,  l'uomo  dabbene  con 
Borriso  amorevole  rìgnardandolo :  Iddio  ti  benedica,  disse,  o  ^ 
buon  giovanetto.  Deh!  la  nutri  e  l'assecondi  questa  tua  soave 
vo^a  di  ben  fare,  -la  qoate  ti  Ai  dimentico  del  tuo  bisogno  e 
della  tua  povertà!  Unì  in  cuore  il  seme,  che  frutterà  1k  pace 
d'ogni  tuo  di.  Al  tuo  favore  inchineranno  gli  uomini  e  il 
cielo.  Non  tetftere;  ohe  Iddio  in  più  amore  ha  chi  p)ù  lo 
Bomiglla. 

Brgasto  cercàj^do  di  questo  giovane,  venendogIT  fatto  contò 
com'  egli  spendevti  l'ore  del  suo  riposo  in  far  corbelli  e  gri^- 
nate,  per  potere  di  quel  guadagno  sostentare  la  cadente  vita 
d'un  vècchio  suo  vicino ,  tosto  gli  profersc  luogo  nella  sua 
fiunigUa.  Il  garzone  volonteroso  acconciossi  con  lui,  e  lo  venerava 
e  ubbidiva  qual  padre.  La  benedizione  del  cielo  abbondò  in 
tutte  le  fatiche  di  Fileta;  intanto  che,  divenuto  padrone  d'un 
^Ipoderetto,  mori  padre  di  più  figliuoli  che  lo  somigliarono. 

Il  buon  cuore  y  ù  giovanetti,  più  assai  del  bello  ingegno 
et  /Qp  degni  di  benevolenza.  '  « 

Giuseppe  Taverna. 


La  quercia  di  Palemone. 

Oh!  qaant' ombra  spànde  in  su  quel  poggio  quella  quercia 
ramorosa ,  dicea  Licida  vecchio  pastore  a  Dameta  il  bifolco.  — 
8ei  dunque  nuovo  di  queste  contrade,  o  buon  pastore,  rispose 
Dameta,  se  a  tua  notizia  non  ancora  pervenne  là  Quercia  di 
Pàiemone.  —  Fa  pochi  di,  ohe  mi  fìi  dato  di  pascere  hi.  queste 
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partì  il  mio  povero  gregge  B  in  paoo  ognora  vi  benedica  il 
cielo 9  0  beate  genti,  che  in  nullo  laogo  io  fui  degnato  di  tanto, 
come  flra  voi.  E  chi  posevi  in  caore  arder  cotanto  di  beoefi- 
ceoza,  che  le  sollecitadini  di  lei  sieno  volte  in  costarne  di 
tatti  voi  ?  ^hi  v'insegnò  essere  figluioli  dell'  Altissimo  Padre, 
e  adorarlo  cosi,  che  ooll'opece  n'assomigliaste  la  bontade?  — 
Vieni)  0  Licida,  e  sotto  quella  quercia  che  ammiri  io  farò 
pago  il  tao  dimando,  Dameta  cosi  dicendo  avyìossi  innanzi 
al  poggio. 

Tempo  era  dal  principio  del  meriggiare,  .  I  tmoi  tamina-' 
vano  accosciati  alle  prode  del  campo,  che  aveano  rifesso» 
Licida  parò  innanzi  da  se  le  sue  ^pecorelle,  le  quali  si  corica- 
rono a)  rezzo  delle  piante  sa  per  le  scalee  della  pendiceu  ili  ooa 
e  l'altro  s'assìsero  sopra  seggi  di  piote  i^.  intorno  posti  al  pedalo 
della  quercia.  Già  all'ambra  di  lei  si  posavano  parecchi  man^ 
driaui,  i  quali  ^  come  videro  Dameta,  sursero  in  piede ,  e 
appresso  di  nuovo  adagiatisi,  fecergli  corona^  che  ben  sapeano 
come  egli  quivi  dilettose  istorie  usava  raecSntare. 

Licida  postosi  a  sedere  presso  al  tronco,  con  ambe  mani 
poggiato  in  terra  il  i^uo  vincastro,  alzò  gli  occhi  f  e  guatando 
d'intorno:  Oh!  come  distende  in  giro  le  robuste  (sue  braccia 
questo  bell'albero!  Che  dolce  venterello!  Sembra  qui  correre 
anch'esso  a  rinfrescarsi  sotto  questi  rami.  "—-  Ma  più  dolci, 
soggiunse  incontanente  Dameta,  più  dolci  sono,  Licida  miof 
le  vere  e  care  imagini  del  bene  che  qui  s'aggirano  d'intorno, 
ove  che  uomo  si  volga  da  questo  luogo.  China  lo  sguardo  a 
valle,  e  addirizzalo  cola,  donde  più  soave  ti  viene  Paura  nel 
viso.  Accanto  quella  tettoja  di  sagginali,  vedi  sopra  il  cond- 
gnolo  di  rustico  casolare  quel  fummiùuolo ,  ond'  ora  s'infosca 
l'aere  e  il  verde  degli  alberi  antichi  che  lo  circondano?  Quivi 
nacque  Palemone,  sono  da  oggi  forse  più  di  cent'  anni.  In 
guerre  e  Sette  prima  indurarono  crudelmente  gli  abitatori  di 
questa  terra.  Appresso  più  per  istracco  che  per  concordia 
tornati  nel  tranquillo,  ognuno  attese  a  suo  proprio  bene,  nullo 
a  bene  di  altrui;  e  uomo  di  virtù  s'appellava  chi  per  viltà  non 
era  ardito  d'ingiuriare.  H  reo  costume  de'  suoi  vicini,  volubile 
qual  canna  da  ogni  vento  menata,  non  ebbe  potenza  nell'animo 
di  Palemone.  La  sua  bontà  fti  come  rupe  che  sta  al  vento  e 
allo  percosso,  e  alle  tempeste,  perciocché  l'apmo  qi;^o  più 
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è  In  listato  di  Vlrtade^   tanto  gentesi  ìù  istato  di   beattfodlne,  ' 
e  non  si  muta.  ^ 

Palemone,  giovane  spos^  oerdati  i  genltorì,  al  paterno 
poderetto  e  al  suo  piccol  gregge  era  continuo ,  ne  da  louro  il 
dfpartivalb  se  non  il  tempio  e  le  eelebritadL  Di  nulla  trova- 
vasi  abbondosOy  ma  di  tutto  sapea  fare  masserizia.  Onde  di 
paco  standosi  per  contento ,  si  con  grossi  cibi  e  rozz^o  arnese, 
lieta .  nondimeno  tirava  innanzi  la  sorgente  famigliuola.  Non 
fu  udito  giammai  ramms^arsi  di  sia  condizione,  e  flbea  grazie 
a  Dio  d'ogni  bene  che  sentiva.  Non  mai  fu  vtsto^  piagnere  di 
dolore,  bene  gli  cadeano  lagrime  di  allegrezza  all'udire  le 
altrui  virtudi  e  al  vedere  i  diletti  della  innocenza;  e  levava 
gli  occhi  al  cielo,  di  sofferenza  e  di  pietade  atteggiati  quando 
la  povertà  sua  non  concedeagli  di  soocorrero  al  suo  vicino. 

Avvenne  che  in  sul  granire  delle  spiohe  il  tempo^  un  di 
cominciò  repente  a  turbare  e  ventar  forte;  e  dopo  mold  tubai' 
e  folgori  e  baleni,  ecco  una  grandine  che  sfronda,  guasta, 
abbatte,  e  distermina.  Dal  suo  furore  non  rimasero  saifvi  che 
pochi  angoli  di  questa  valle,  e  infra  essi  il  poderetto  di  Pale- 
mone  ;  e  queir  anno  aveva  Iddio  mÉndato  benedizioni  nelle  cose 
di  lui,  che  il  campo  e  il  gregge  gli  fruttarono  due  cotanti. 
Non  è  8  dire  quanta  doglia  de'  mali  altrui  gli  prese  al  cuore; 
ina  ninno  ingegno  a  parole  agguagliar  potrebbe  la  nuova 
letizia  ch'egli  senti,  quando  si  vide  avere  assai  più  di  quello 
che  richiesto  era  al  suo  bisognò.  Pure  uscir  non  parve  di 
8ua  quiete.  Recossi  al  tempio  :  e  tutto  mfsesi  in  teAra  Hd 
adorare  gl'inesplicabili  consigli  del  celeste  Padre.  Poi  levan- 
dosi colle  mani  aggiunte  e  con  pianto  lo  ringAiziava  d'avergli 
mandato  tempo  a'  suoi  desideri,  di  poter  pure  alleviare  l'altrui 
Indigenza.  In  fra  coloro,  che  non  sentirono  il  danno  di  quella 
grandine,  il  solo  Palemone  non  s'avvantaggiò  delle  altrui  scia- 
gure. Anzi  udii  più  volte  dire  al  aio  buon  padre,  ch'egli  in 
donare  avea  cotale  giocondamente,  quale  ha  del  guadagno 
chi  volentieri  acquista;  e  con  quel  volto  dava  i  beneficj,  con 
che  altri  li  suol  ricevere. 

Ma  il  beneficio  più  grande,  ch'ei  fece  a  tutti  noi,  questo 
0i  fu  che  in  memoria  di  sua  esultazione ,  qui  ]  dove  goaAava 
Il  suo  gregge,  pose  questa  quercia.  Com'  ella^^  distendere 
eominciò  i  giovani  rami  ;  egli  all'  ombra  di  essi  si  sedea.  L'ao* 
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Gompiii^arono  In  prima  1  suoi  figliooli^  e   con  loro  I  fandoll 
dei  .vicinato:   Y^nn^fo  apiiresso  le  madri;  i   pastori,  i  bifolchi, 
i  lavoratori.    Se  mi  domandi,  o  ^cida,   per  qaal   diletto  a   lui 
traeaoo  le  genti,  io  dirò,  ch'%gll  era  qnel    diletto  medesimo, 
cb'  ora  taciti  tà  ed  intenti  cotesti  mandriani   che  asAÌflil||i|id  in-» 
torno  vedi.    Antichissima  usanza  era  IVa  noi  di  darci   'nsiema 
col  novellare  sollazzo  e  riposo  dalje  fiitiche.    Ma  le   coae   che 
sono  senza  modo,  e  da  reo  animo  o  inordinato  procedon#,  seti- 
bene  aleno ifer  sé  innocentt^  ancb^ lutili;  durar  non   pqpNino 
senza  danno.    La  licenza  e  la  gara  iéf  novellare  a  tal  pervenne, 
che  qnanto  scaltrito  ne  fa  l'ingegno  e  la  lingaa,  cotanto  cor-- 
roppe  il  onore   ed  il  costume,  e  se  ne'  giovani  avea  fior  di 
bene,  ella  il  guastava  e  spegnevalo.    Di  questa  orìgine  di  mali 
fta  accorto  Palemone,  òhe  pronto   dicitore    era   e    dolcissimo. 
Ood'  egli  non  guerre;  non  rc^  non  beffe  o  fìrodl,  non  invere- 
conde iTvventure,  o   nefande  voluttadi,  non  orrendi  misiktti,  o 
strane  nftiraviglie  piglUva  a  materia  del  suo   livellare.    As- 
siduo cantemplatore,  siccome  egli  era,  delle  bellezze  di  natura^ 
e  accoglitore  intento  e  memorloso  di  quanto  in  quelle  contrade 
interveniva  y    convertir   sapefa  piacevolmente   in    utili   raccontf 
la  conoscenza  ch'egli  aveva  degli  uomini   e  delle  cose;  e  di 
nella  valle  e  in  sul  colle,  e  nel  bosco  e  nella  capMna  egS 
trovava  quegli  atti  della  vita  fuggevole,  che  beati  ci    fanno  il, 
degni    di   vivere   immortali.     Ma  questo  più  eh'  alt^p  si   era 
grande  ammirazione  ch'egli  a  parole  adombrava  le  cosedinamd 
,agH  occhi  cosi  soavemente  eh'  infondeva  ogni  cuore  di  novis- 
rima  dolc^za. 

Io  il  vidi,  jk>  l'udii  neir  ancor  verde  sua  vecchiaja.  Nella 
faccia  rubizza  in  mezzo  alla  canizie  splendeva  la  prosperiti 
e  la  pace.  Piana  come  la  sua  rettitudine  avea  la  fronte,  lento 
e  soave  i}  riguardo,  le  labbra  ognora  tra  il  sorriso  e  la  pietà; 
e  della  sua  bocca  usciano  risposft  che  rompeano  l'ire,  ripren- 
sioni che  non  mordeano,  voce  che  %tai  garrito  non  avea.  Io 
l'udii,  0  Licida;  e  meno  ei  riconforta  il  fresco  d'un  beli§attino 
d'estate,  meno  le  acqueruggiole  di  primavera  fecondano  le 
campagne;  e  agli  arsi  prati  meno  è  desiata  la  .pioggia,  di  qnel 
che  tpra  al  mio  cuore  la  melodia  che  suonava  nel  suo  ragionare, 
n  quale,  pon  meno  che  a  me,  grazioso  già  era  venuto  a  (atta 
questa  valle*}  sicché  di  ripeterne  ogni    accento    invogUaronsi  e 
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11  monte  e  il  piano,  e  il  rezzo  e  .la  oapannai  talché  taeqaeio 
al  tatto,  e  ogg:ìoiai  n'andarono  in  ^obblivione  eziandio  i  dori 
nomi  de'  nostri  vizi,  e  de'  nostri  ftirprl.  Anzi  di  tal  doloez^ 
il  novello  favellare  ha  pieno  qaestf  aere,  ch'egli  plA  non  altro 
fifiona,  non  altro  òpira  che  pac^*  B  l'uomo,  Licida  mio,  die 
fda  in  pace  coli'  uomo,  gioisce  alla  aoa  giojaj  e  piange  al  ano 
pianlo;  tutto ^  ch'egli  ha,  mette  a  comune;  e  più  che  del  pro- 
prio male,  pensoso  è  dèli'  altrui,  e  quel  bene  ch'd  non  parte 
eoi  fratel  suo,  non  lo  crede  un  bene* 

Ucida ,  mentrechè  Dameta  parlava ,  levatosi  iiiott  se  o' 
accorgendo  del  seggio  suo,  la  spalla  sinistra  in  sui  vincastro, 
e  col  manto  sporgente,  e  le  ciglia  inarcate  stavagli  aUafo  as- 
coltandolo. Ma,  poiché  19'avvide  aver  quegli  posto  line  al  suo 
dire,  cominciò:  Ohi  Dame&,  non  un'  aura  soavissima,  anzi 
la  Deità  invisibile  fammlsi  sentire  soUo  questa  quercia. ••  Capre 
randagie,  deh!  non  vi  prenda  mai  voglia  di  sbrucare  quest' 
edera;  segua  essa  ad  erpicare  su  pef  lo  tronco,  e  non  gli 
Doccia,  ma  lo  abbracci  amorosa,  e  de'  suoi  verdi  pampani  ricopra 
n  ruido  biancastro  della  sua  scorda.  0  albero,'- ali  termine 
air  ira  del  ftalmine,  aquilone  non  ti  crolli,  so|6  un  placido  orezzo 
«bili  tra  le  tue  frasche.  Dalle  sue  stanze  ti  vedrà  il  bifolco, 
da'  suoi  pascoli  ti  sguarderà  il  pastore,  e  la  lor  prole  ammae- 
streranno di  te.  In  sullo  scorcio  del  di ,  ai  assiderà  la  madre 
aopra  quest'  erbe  favoleg^ando  al  pargole^  che  Qensi  atte 
ginocchia. 

Ciò  detto  ,«volgendocd  a' mandriani,  che  fisi  lUbcoltavano  : 
Cod  sempre  y  0  giovani  y  sleno  infra  voi  parole  che  compone 
gan  V^vàmo  a  quiete  y   e  chiaro  vi  sarà  quanto  faom  goda 

in  Mmiird  nato  ad  aUirui,  piuechò  a  se  etesso. 

« 

Del  medesimo^ 


^  L  a     6  e  r  a. 

Aminta  il  bifolco  oa  di  J^pHutrante^di  ^ugno,  fornito  il 
lavoro,  tornava  lentamente  dal  camtKi  co'  ferramenti  in  collo, 
di  compagnia  coi  figliuol    suo  Mirtillo,    figlino  in  ani  poggio^ 
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di  doT«  Foechlo  H  menava  a  langa  sopra  le  contrade  d'oect- 
dehte^  ristettersi  a  rigaardare  H  sole^  che  declinava  per  tnuaon- 
tare.  Figliuol  .mio,  disse  Aminta,  il  sole  qaesta  mattina  si 
dimostrò  al  levarsi  in  serena  e  benigna  maestà;  stasera  tTm^ 
fosca  j  e  prima  che  compia  di  calare, ,  già  le  nobi  s'addensano 
por  ricoprirlo.  Vedi  irasgine  che  ci  figura  agli  ocelli  le  nd- 
talloni  che  intervengono  nella  vita.  Quella  gioja  che  ci  provette 
d'essere  più  durevole,  avviene  spesso,  che  di  repente  9!  ab« 
bandoni.  Sola,  0  figlio,  la  virtù  dell'  animo  è  costante,  siccone 
guest'  astra,  coi  le  nubi  l»èn  possono  altrni  celare,  ma  nolla 
togliergli  della  sua  luce.  Anche  avviene  sovente  quello  che 
ora  td  ammiri:  che  della  luce  del  sole  si  variopingono  a  ma- 
raviglia e  si  fan  belle  le  nuvole  stesse  che  lo  nsscondono. 
Pensoso  di  ciò  rimase  Mirtillo,  ed  amendue  discesero  del  pog- 
gio, continuan      la  loro  4Nidata. 

Gli  sogelletti,  appollsjati  in  sa  gli  alberi  e  per  le  riepl, 
aveano  finito  di  pispigliare.  La  sorgente  luna  rosseggiava 
dietro  a'  pini  ehe  torreggiano  il  dosso  della  montagna.  L'aere 
in  occidente  si  annerava,  e  tacitamente  faceasi  da  ogni  Iato. 
Altro  non  s'udiva  ohe  il  lagnarsi  dell'  aure  in  tra  le  fiondi, 
e  il  cadere  frettoso  della  fonte,  e  il  mormorare  del  rigagno, 
ch'indi  fuggiva  per  li  sassi  e  per  l'erbe;  e  sopra  i  salici  delle 
sf^de  piagnere  soavemente  il  rosignuolo,  il  quale  coi  mesto 
gorgheggiare  pareli  invitasse  ogni  altra  cosà  al  silenzio.  Cor- 
reva la  vic^  in  fira  cespugli  fioriti,  donde  «selva  di  beo  mille 
odori  un  incognito   olezzare,  ch'indolciva  ciascun  sentimenta. 

Mirtillo  che  buona  pezza  era  stato  senza  parlare,  cN^lolse 
finalmente  in  voce  un  profondo  sospiro,  dicendo:  „Cbe  incan- 
tevole sera  ella  è  cotesta,  0  mio  padre!  • —  Aminta  allora  in 
suo  cuore:  Grazie  a  te,  disse,  0  grande  Iddio,  questo  g!»^- 
netto  già  sente  le  vaghezze  della  natura,  già  egli  beasi  delle 
bellezze  che  sono  scala  a  te.  Poi  rivolto  a  Mirtillo  —  Dim- 
mi se  la  notte  con  tu(to  il  suo  bujo ,  e  i  suoi  silenzi  ne  giu- 
gnesse  rapidamente,  e  ci  cogliesse  all'  improvvista?  —  Oimè! 
n'agghiaccerei  spaventalo.  —  JEU  metterebbesi  spavento ,  cred' 
io,  in  tutti  i  viventi.  Smanlpì-  ed  errabondo  rimarrcbbesi  il 
viaggiatore.  Gli  augelli  diurni  cercherebbono  in  vano  per  lo 
nido  loro.  Troppo  ratta  cessazione  sarebbe  dalle  umane  faccende  ;  e 


Idili.  3t7 

rocchio  che  ora  trae  diletto  da  cotesto  Jmrluine  sentirehbed 
tenebrato  e  offeso  dal  suo  subito  apparire.  Ammira  in  questo. 
o  figliuolo,  la  benigna  dispensa/Jone  di  Dio,  e  ìa  cura  ch'eia 
ha  dèi  nostro  agio,  e  de'  nostri  diletti,  di  quelli  ^ dico,  che  il 
ricco  non  gode  più  ili  noi,  e  che  il  potente  non  ci  può  togliere, 
J/oscurità  non  mai  ci  aWle;  sempre  con  lentissimo  passò  da 
noi  si  parte  Feterna  luce.  Provveggiamo  cosi  a'  nostri  hisogni  ; 
e  cosi  diletto  grande  ci  è  }1  rimirare  i  leggiadri  svariamenti 
che  in  quest'  ora  succedonsi  nel  vo|^o  della  natura,  e  come 
entrano  le  cose  in  loro  quiete.  Quale  il  giorno ,  .figliuol  mio, 
8i  è  la  vita  mortale.  Bet^to  l'uomo,  a  cui  la  sua  sera  sia 
letìzia,  e  la  sua  notte  riposo I<< 

Cosi  vìa  via  ragionando  alquanto  a  tardi  entrar«iu^  ali' 
erta  del  sentiero  che  conduce  in  jfianco  della  -  ior.  casa.  Quivi 
grande  silenzio  :  taceano  l'aure  e  le  foglie,  Come  furono  ip  • 
sul  cigliare  ùg^ì  piccolo  spazzo,  piantato  d'alberi,  che  è  davanti 
alla  casa,  Ior  venne  agli  occhi  il  vecchio  padre  Damone  che 
vicin  deli'  uscio,  sotto  la  pergola  arcata  dei  gelsomini,  giaceva 
nel  verde,  il  destro  braccio  posando  a  un  seggio  di  piote,  e 
delia  sua  palma  facendo  letto  alla  guancia.  Clietl  approssima-» 
ronq:  egli  si  dormia  tranquillamente.  I  raggi  della  luna,  ai^ 
miglianti  alla  bianchezza  de'  capegli  di  lui,  inframméttendosi 
per  un  picciol  vano  del  fogliame,  alluminavano  in  mezzo  alle 
tenebre  solo  la  sua  faccia^  che  parca  sorridere  di  contentezza. 

Alcun  padre  non  fa  mai  che  degno  fosse  di  più  reverei^ 
za  in  Tista.  A  quei  volto,  fregiato  di  lumi.  Aminta  ristette^ 
siccome  all'  aspetto  di  cosa,  venuta  di  cielo  in  tdrra;  e  gli 
occhi  di  Mirtillo  «rane  ad  ammirare  l'atto  del  proprio  padre. 
Il  quale  della  maraviglia  accorgendosi  del  figliuolo,  gli  si  chinò 
ali'  orecchio,  dicendo  piano  e  soave:  „Vedi^  o  Aglio ^  lieto 
uomo  che  è  l'uomo  dabbene,  eziandio  quando  si  giace.  Certa 
a  preghiera  di  lui  la  \nadre  tua,  e  i  tuoi  fratelli  se  ^l'andarono, 
come  vedi,  al* Ior  riposo,  che  sollecito  ei  solo  rimanere  si  volle 
della  nostra  tornata.  Forse,  nelle  sop  preci  per  noi,  del  nostra 
troppo  tardare  alcun  travaglio  soffriva,  e  Iddio  gliel  tolse  col 
sonno.  Pace  ha  nel  cuore,  come  nel  viso.  Cara  beatitudine* 
deUa  vlrlù.^ 

In  questo  svegllossi  Damone.     Li  vide,  e  sorridendo  le- 
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vatOBi  in  eeclere,  e  alssando  gli  occhi  ri  cielo,  Il  rieereMe. 
Mirtillo  volle  setnpn  4i  poi  coltivare  egli  steseo  hi  fiejcgoletla 
ie'  gelftomini,  la  qaale  membravagli  la  bella  iMra  ^  gingncy 
in  cui  la  prima  voUa  egli  'ntese  per  prova  qwmio  tumtm 
cuore  s'appaghi  del  toenerme  i  genUfifu  ' 

Del  medeaimo^ 


t 


L'Aurora. 

Di  miaerabile  raggaardamento  era  la  valle  d  Palemmie. 
Dopo  lietissimo  entrare  di  primavera  comindò  il  tempo  m  tor- 
bare,  né  più  sereno  vedeasi  un  giorno,  né  si  rifierava.  Nobi 
tenebrosi^  piogge  sformate,  dense  caligai,  fìreddissimi  rovai 
empievano  le  campagne  di  i^aallore  e  di  tristezza,  che  ma 
scarfta  erana  a  vederle.  L'amili  sapplicazloni  che  si  facevaiao 
a  Dio  sembravano  vane,  e  la  mestizia  e  le  padre  ricrescevaa 
negli  animi  ogni  di  pia*  Afeano  mutata  la  giuliva  nalua 
loro  gli  abitatori  di  quella,  dianzi  fortunata  valle. 

Melibeo  che  di  molta  autorità  era  intra  loro,  diceva  :  J8M9 
In  istato,.o  miei  fratelli:  nulla  in  questa  vita,  nnlla  cosa  i 
rta  a'  buoni  uomini;  anzi  volgono  essi  in  buone  le  stagioal 
perverse,  e  centra  le  tempeste  sopraccorrentl  placidi  e  qoi^l  s'Ia- 
naizano.  Iddio  talvolta  è  padre  severo,  nutrica  asprameato  I 
Buoi  figlinoli  e  gli  aflfatica,  ma  padre  egli  i  sempre*  CkMn  gB 
prova,  cosi  gì'  Indura,  ed  a  sé  gli  apparecchia^  Nooenll  a 
noi  sono,  o  miei  firatelli,  e  troppo  più  ohe  le  piogge,  le  nostre 
cupidigie.^* 

Un  giorno,  bassante  il  sole,  eccoti  di  néro  nijigolfio  «m 
gran  rovescio  con  venti  che  battagliavano.  Ua*vei|to  d'occU* 
dente  in  fine  fti  di  tutti  vincitore.  Appresso  .comparve  un'Iride 
Éublimisslma^  ohe  ricompose  In  pace  il  cielo  colla  terra,  e  porto 
Il  tranquillo  nel. volto  della  natura ^  e  nel  volto  degli  nomini  il 
sorriso  della  speranza.  Fuori  trassero  le  genti  riconfortate, 
riguardando  cola ,  dove  splendeva  U   nuovo  inme^  e  maravi- 
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gllandone^i  colori ,  fitn  che  il  grande  arco  tu  dilegaato  neir 
az^zofro  ridente  del  cielo ,  e  sino  a  che  fa  vedalo  il  spie  cori- 
carsi in  grembo  di   purisfiimo  sereno. 

Melibeo,  Jieto  più  dell'  asato,  molto  a.  sera  rientrò  alla 
saa  casa  ^  e  giubilosi  più  deli'  luato  gli  parvero  alla  04M  1 
suoi  figlinoli.  Disse  loro:  ^,La  dimane,  0  miei  figlinoli,  noi  ci 
leveremo  a  veder  sorgere  la  bellissima  giornata,  che  Iddio  ci 
apparecchia.  ,,TripadiarÌbo  i  figlfboli.  Melibeò  nelte^oja  ad-» 
dormentossi,  e  il  desiderio,  che  gli  vegliava  in  coore,  lo  destò 
pHma  ^ir  albeggiare. 

Aveva  egli  dal  di  delle  sne  no^ze  posto  mi  altare  Hi  sai 
dechino  del  colle.  Vaghissimo  prospetto  era  da  ogni  intorno 
di  poggi  verdeggianti  e  amene  valli,  e  di  ve«M>  il^meTszodi 
il  Jago  con  larghissima  plannra,  di  cai  l'occhio  non  vedeva 
altro  confine  da  quello  che  è  là,  dove  il  cielo  pare  con^an- 
gersi  alla  terra.  Un  bosco  foltissimo  di  lauri,  porlo  cui  messzo 
correvano  sentieri  tortuosi ,  intorniava  l'aitare.  Il  quale  da  ogni 
parte/  fnorchè  verso  oriente  proteggevano  dell'. omba^  loro 
parecchie  piante  bellissime,  che  sovr'esso  intrecciavano  in  arco 
le  lora  cime.  Dietro  su  per  la  montagna  una  selva  di  spanti 
faggi  e  antiche  raveri  contrastavano  agi'  impeti  degli  aquìionL 
Sempre  erano  in  sull'  altare  nuove  ghirlande  di  fiori,  p  nuove 
firutte;  «  da  un  albero  all'  altro  festoni  d'erbe  odorose  che 
penslgliavano  sventolando..  Qui  per  ogni  stagione  vedeanld, 
come  iunior  tempio,  offerte  al  Dio  della  natura  le  novellizie 
della  campagna. 

Melibeo  e  i  suoi  figliuoli,  ufioiti  fboii,  quivi  inconfiinente 
ri  reAirono  ad  adorare.  Per  tutto  stavano  ancora  i  silenzi 
deAa  notte ,  e  le  tenebre  di  lei  già  più  non  .erano.^^  Attendete, 
o  miei  figliuoli,  disse  Melibeo ,  come  l'universo  va  mutando  essere 
ed  aspetto ,  e  novello  spettacolo  egli  ci  è  nella  successione  d'ogni 
momento.  Quel  cerchio  di  lume,  che  imbianca  l'azzurro  del 
cielo  in  oriente  si  rallarga  e  via  via  s'innalza.  Incominciamo 
a  cernere  le  cose  che  ci  pareano  insiem  confuse.  Scorgesi  di 
lontano  il  tremolar  del  lago,  che  increspando  sorride  a  questo 
allegro  mattino,  anche. di  lontano  appajono  i  boschetti  degli  ulivi, 
siccome  ondose  nuvolette  e  trasparenti,  che  biancheggiano  in 
aul  verde  delle  colline.  E  colà  sul  dosso  del  monte  veggo  la 
selva  degli  abeti,  e  de*  cipreàu^  come  vanno  in  alto  digradando 
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di  ramo  in  ramo.  Be]lU»lffll  or  soao  a  ine  qae*  rodUj  eho  ft 
ani  greppo  assiepano  l'orticdlo  di  Alessi:  inflra  le  lor  IbgBe 
l'aria  sguardando,  slnvermiglia  Fazzarro  del  locido  aere&o,  e 
da  loro  mi  grange  con  soavi  odori  questf  orezzo  che  affralii 
nel-^olto. 

y^Ecco  la  pianura  come  ora  si  distende  vasti^sima^  e  IdUa 
di  vaglii  spompartimenti  distinta,  nni|Drmi  altresì,  come.rorta 
ed  il  podWe  di  sola  una  famiglia*  Ad  ogni  rivolta  d'occhi  ne 
ai  creano  dinanzi  le  biade  ne'  campi,  l'erbe  ne'  prati,  le  vigas 
dei  j|olli,  i  rigagni  de'  colti,  i  fossati  delle  alture,  e  %a  ogni 
Iato  ci  nascono  novelli  fiori.  Tutto  che  or  veggiamo,  o  miei 
figliuoli,  pur  dianzi  si  stava  nella  notte:  tutto  era  a'  nostri 
occhi,  siccome  nel  nulla.  11  ritorno^  della  luce  ci  rinovella  aUa 
vista  le  maraviglie  della  creazione,  quando  rOnmpotente  chia- 
mava  le  cose,  che  ancor  non  erano,  come  se  state  fossero. 

„Questa  nuova  ereazione  celebrano  di  loro  laudi  in.  ac- 
cordelli upcelli  su  per  le  cime  degli  alberi,  i  pastori  nelle 

valli,  e  il  lavoratore  che  aggioga  i  buoni,  e  cantando  s'incam- 
mina alle  fatiche.  Ed  io  intanto  che  queste  erbette  s'adornano 
di  brillante  rugiada,  per  accogliere  ingemmate  il  sole  che  si 
avvicina,  io  m'innalzo  al  cielo  con  quella  lodoletta,  che  al 
lume  indora  le  tremule  sue  ali,  e  fa  l'aere  risuonare  «di  cosi 
vaij  gorgheggiamenti*  Comeché  sia.  bdlissimo  tutta  ciò  ehe 
natura  ci  mostra,  più  ancora  ci  stiamo  attesi  a  quello  ok'eUa  ci 
promette*  Il  crescere  continuo  di  si  graziosa  aurora  ci  pro- 
nunzia contento  assai  maggiore  :  ogn'  istante  aggiugne  bellezza 
alla  bellezza,  che  precedette;  e  secondoché  prooediaiA»  di 
lume  in  lume,  più  desideriamo  di  contemplarne  la  pienezza, 
più  sospiriamo  queir  astro,  che  ne  è  la  cagione,  e  che,  io 
lotta  la  pompa  di  sua  grandezza,  viene  per  manifestarsiu^^ 

Mentreohè  Melibeo  in  questa  forma  ragionava,  e  sosped 
e  intenti  l'ascoltavano  i  suoi  figliuoli;  ed  ecco  il  sole,  che 
senza  una  nube  spuntava,  rotti  gli  orli  sfavillanti,  dalla  cima 
stagliata  della  rupe  più  alta.  Quegli  allora  colle  mani  sporte 
al.  cielo:  ^Grande  Iddio,  disse,  a  te  volgo  la  faccia  mìa,  a 
te  levo  gli  occhi  miei.  Te  benedicano  ora  le  genti,  e  dal  loro  cuore 
t'innalzino  inni  di  lode.    Siene  le  loro  brame  in  tranquillo,  ale- 
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«ome  qaest'  aere;  splenda  parlssimo  11  lome  delle  lor  nienti^ 
Biccome  questo  sole;  e  si  chiaro  vedranno,  che^  in  non  ti  di- 
letti nelle  noiAre  perdizioni*  Dopo  la  tempesta,  ta  fai  la  calma» 
e  dopo  il  pianto,  ta  doni  l'allegrézza*  Tedranno  che  esercizi 
df  virtù,  coronati  di  gloria,  sono  i  mali  di  questa  vita;  e  che 
ta  sempre  sei  padre  a  ciascuno  di  noi ^  com'  ora  padre  ti  di- 
mostri di  tutto  il  creato.^' 

Dèi  ìkederìmo. 


k 


•  • 


La' Storia  e  la  Poesìa. 

Se  la  storia  non  rapporta  azioni  e  avvenimend  di  tal  maod, 
che  appaghi  l'appetito  e  l'ingordigia  dell'  animo  nostro;  eeeo 
la  poesiMche  ler  reca  soccorso,  dipingendo  fatti  più  eroici,  gra»- 
dezssa  pia  illustre  di  cose,  con  ordine  più  perfetto,  con  varietà 
più  dilettevole  e  vaga.  Se  la  storia  d  fh  veder  ne^  aaol 
esempi  le  virtù  non  premiate ,  e  i  vizi  non  gastìgad  ttecoiido  0 
merito  loro  ;  la  corregge,  la  migliora  il  penneUo  poetico,  rappre- 
aentando  i  soci  ritratti  quali  potrebbe  o  dovrebbe  l'universale 
Idea  della  giustizia  formarli.  Ci  sazia  di  leggeri  la  storia ,  col 
narrar  cose  triviali,  semure  le  stesse,  da  noi  spesso  udite  o  ve- 
dute. A  ciò  porge  rimedio  la  poesia,  cantando  cose  inodite, 
inaspettate,  varie  e  mirabili  ;  adattando  ai  deedderìi  nol^li  e  grandi 
deli'  uomo  le  cose  e  i  parti  della  natura }  non  l'animo  dell' 
nomo  alle  cdse,  come  suol  far  la  storia.  Che  se  la  iKiesia  so- 
vente abbandona  il  vero  particolare,  avvenuto,  e  certo,  bob 
lascia  però  essa  di  dipingere  e  di  farci  compis^dere  11  vero; 
poiché  ci  rappresenta  l'universale  ;  che  è  più  dilettevole,  e  li 
certa  guisa  più  perfetto;  non  potendosi  negare  che  plA  perfetto 
e  compiuto  nel  suo  genere  ci  apparirà  quasi  sempre  quello  -ehé 
la  natura  può  fare  e  dovrebbe  face,  che  Quello  eh'  e^B»  per 

l'ordinario  fa  e  suol  fare. 

Muratori. 

*  Della  perfetta  poenìa  Uaiiétuu 


•  I  Turchi  e  i  Roiuauì. 

In  moHe  cose'  convengono  i  Turchi  co'  Romani.    Delia  reli- 
gione   sono  ociservautlsaimL    A  tutti  è  aqerta  la  «trada  per  m- 
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Ike  Bgl^  onori  primi.  Hanno  in  mira  l'imperio  del  mondo  ^  di 
,  cui  hanno  occultato  baoua  parte.  Tengono  gì'  infedeli  come 
gente  nata  per  servire  a'  Mussulmani  I  loro  Timari  sdno  quasi 
come  le  .antiche  pplonie.  L'arte  loro  è  propriamente  la  milizia. 
Fanno  le  guerre  corte  e  grosse;  fanno  una  guerra  per  volta; 
il  comando  che  danno  a'  loro  capitani ,  è  indiviso  y^  assòluto, 
da  doversene  ^i  rendere  strettissimo  conto.  Severissima  appo 
loro  è  la  pena,  e  amplissimo  il  premio;  del  combattere  dalla 
lungi  noA  fan  caso  ;  loro  uso  è  azzuffarsi  «veramente  col  nemicò^ 
e  finirlo;  morir  combattendo  è  una  beatitudine.  Con  queste  arti 
da'  più  deboli  princìpii  hanno  disteso  il  loro  imperio  in  Asia, 
in  Europa,  in  Affrica;  e  sono  cresciuti  a  quell'  altezza  che  ha 
fatto  tremare  tante  volte  la  -cristiahitC  Guai  a  noi  se  colle  mas- 
sime de'  Bomani  ne  avessero  anche  preso  gli  <urdini  e  la   di-* 

06ipliiia. 

AlgarotU.    Pensieri  dwerèL 


r? 


•^ 


Omero  e  il  Newton. 

Omero,  nomo  di  fibre  delicatissime,  come  lo  sono  ordinaria* 
mente  i, Greci ,^ e  informato  dell'  anima  la  più  armonica,  naoqoe' 
setta  ma  ^kna  felioe,  in  paese  Ubero,  a  tal  tempo  che  la  teolo- 
gia era  un  corpo  di  favole,  e  la  murale  di  allegorie,  onde  tutto 
poetièo  veniva  ad  essere  il  colore  della  per  altro  armoniosa 
ava  lingon;.  venne  in  tempo'  «he  la  virtù  era  nel  consorzio 
degli  nomini  e  operava  in  ogni  membro  dello  stato,  che  la  ga- 
gliardia  delle  pai!«ioni  nos  era  rintinszalii  dalla  peifeaione  ^e* 
goverai  né  da'  raffinamenti  della:  società  dvile,  onde  vivissime 
erano  le  azioni  degH  uotiini,  e  cosi  le  ifl|Éresaionl  che  ducevano 
aopra  coloro  che  '  prendevano  ad  Wtarlew  Iv «  meszo  ad  una 
nazione  curipsa,  riflessiva,  sensata,  e  non  impedita  dall'  arti  ser- 
vili e  frivole  che  vengono  dal  despotàsmo,  nacqae  U  Newtono, 
nomo  fornito  di  pazienza  eguale  ali»  sda  sagaclti,  ^ingegno 
ardente  e  di  giudizio  posatlssimo  ;:  e  veiwe  in  tempo  che,  sban- 
dito dalle  scuole  Faristotelismo ,  combattevasi  acremente  prò  e 
contro  la  filost^  rrauceae,  e  etie  mediante  lo  studio  de'  Galilei^ 
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dei  Kleperi  e  d'altri,  erano  già  in  pronto  i  materiali  peprk  co^ 
atrazione  del  vero  sistema  del  mondo.  Fare  adunque  ohe  come 
in  favor  *d'Omera  si  riunirono  tutte  le  circostanze  poetiohe^  cosi 
si  riunissero  le  filosofichie  in  favor  del  Newjpno,  ond^  quello 
dovesse  tenere  il  campo  nelle  cose  della  fantasia,  questi  della  ra- 
gione^ qufSo  essere  il  re  de'  poeti ,  questi  de'  filosofi».  ; 

AlgarottL 

Fenskri  dèpersi. 


Da^te  è  il  Petrarca. 

Se  comparazione  si  dee  foro  tra  questi  prestantissimi  amivi 
le  vite  de' quali  sono  state  scritte  da  noi,  affermo  clie  amendue 
furono  valentissimi  e  famoaissimi  uomini,  e  degni  di  grandiasl- 
-  ma  commendazione  e  lode.  Pure  volendosi  insieme,  con  tristo 
esamine  di  virtà  e  di  meliti,  comperare,  ^}  e  vedere  in.  qual 
di  loro  è  maggior  eccellenza;  dico  eh'  egli  è  da  fare  conteM 
non  piccola,  perchè  son  quasf  pari  nel  porse  loro,  alla  fiuaa  e 
alla  gloria  ^).  De'  quali  due  parlando,  potiamo  ^}  dire  io  questo 
modo:  cioè  che  Dante,  nella  vita  attiva  e  civile,  Al  di  maggior 
pregio  che  'I  Pefrarca  ;  perocché  nell'  armi  per  tk  patria^  0  ad 
governo  della  r^pub)ilica,  laudaldlmente  a^doperò.  Nqp  ji  ini 
dire  del  Petrarca  questa  parte;  perocché  né  la  citta  lUbeia 
atette,  la  quale  avesse  a  governare  civilmente,  né  in  armi  fa 
mai  per  la  patria;  la  qual  cosa  sappiamo  essere  gran  medio  dt 
virtù.  Oltr'  a  questo,  Dante,  da  esilio  e  da  povertà  inoalzatoi 
non  abbandonò  i  suoi  predali  stud^,  ma  in  tante  difflcuKà  aGriase 
la  sua  bella  opera.  Il  Petrarca  in  vita  tranquilla  e  soave  e 
onorata,  e  in  grandissdlm  lionaceia,  l'opere  sue  .compose.  Con- 
cedesi  che  più  è  da  desiderare  la  bonaccia;  ma  niente  dimeno 
è  di  maggior  virtù,  nell'  avversità  della  fortuna  poter  conser- 
vare la  mente  agli  studi,  massimamente  quando  di  bnono  staio 
ai  cade  in  reo.  Ancora  in  scienza  di  filosofia  e  nelle  matta- 
matìche  Dante  fa  più  perfetto  e  più  dotto:  perocchò  gran  tempo 

1)  oloè  conipanire.    9)  cioè  di  fama  e  di  gloria.   8)  passiamo* 
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gli  diede  opera  i):  sicché  il  Petrarca  non  é  pari  in  questa  parte 
a  DiM^te.  Per  tutte  queste  ragioni  pare  cbe  Dante  in  onore 
debba  essere  preferito. 

Volgendo  carta ^  e  dicendo  ie  ragioni  del  Petrarca,  si  può 
rispondere  al  primo  argomento  della  vita  attiva  e  civile,  che  il 
Petrarca  fu  più  saggio  e  pijr  prudente  in  eleggere  vita  quieta 
e  oziosa,  che  travagliarsi  nella  repubblica,  e  nelle  contese  e 
nelle  sette  .civili:  le  quali  sovente  gittano  tal  fhitto  quale  a 
Dante  avvenne,  d'elser  cacciato  e  disperso,  per  la  malvagità 
degli  uomini  e  ingratitudine  de'  popoli.  E  certo.  Giano  della 
Bella,  suo  vicino,  ^)  dal  quale  il  popolo  di  Firenze  avea  rice- 
vnti  tanti  benefizi,  e  poi  il  cacciò,  e  morì  in,  esilio,  sufficiente 
esemplo  dovea  essere  a  Dante  di  non  travagliarsi  nel  governo 
della  repubblica.  Ancora  si  pìiò  rispondere  in  questa  medesima 
fmrte  della  vita  attiva,  che  il  Petrarca  fu  più  costante  in  rite- 
nere l^amìcizia  de'  principi;  perchè  non  andò  mutando  né  va- 
riando, come  fé'  Dante.  E  certo,  il  vivere  in  riputazione,. /ed 
in  vita  onorata  «da  tutti  i  signori  e  popoli ,  non  fu  senza  gran- 
dissima virtù  e^  sapienza  e  costanza.  Alla  parte  che  si  dice 
che  nelle  avversità  della  fortuna  Dante  conservò  la  mente  agli 
studi,  d  può  rispondere  che  nella  vita  felice  e  nella  prosperità 
e  nella  bonaccia  non  è  minor  virtù  ritenere  la  mente  agli  studi, 
che  ritenerla  nell'  avversità;  perocché  più  corrompono  la  mente 
degli  uomini  le  cose  prospere,  che  le  avverse.  La  gola  e  'J 
sonno  e  l'oziose  piume  sono' capitali  nemici  degli  studi.  Se  in 
fllosofla  e  astrologia  e  nelle  iritre  scienze  mattematiohe  (a  più 
dotto  Dante  (che  '1  confesso  e  consenta),  dire  si  può  che  in 
molte  altre  cose  il  Petrarca  fu  più  dotto  che  Dante.  Perocché 
nella  scienza  delle  lettere,  e  nella  cognizione  della  lingua  latina, 
Dante  fu  molto  inferiore  al  Petrarca.  Due  parti  sono  nella  liUi* 
gua'  latina,  cioè  proa^  e  versi.  Neil'  una  e  nell'  altra  è  snpe** 
riore  il  Petrarca:  perocché  in  prosa,  lungamente  épiù  eccellente  ; 
e^  nel  verso  ancora ,  é  più  sublime  e  più  ornato  che  non  è  il 
verso  di  Dante.  Sicché  in  tutta  la  lingua  latina  Dante  per  certo 
non  è  pari  al  Petrarca.  Nel  dire  volgare  ;  in^  canzone ,  s)  il 
Petrarca  è  pari  a  Dante*,  in  sonetti,  il  vantaggia.  ConfesiA 
niente  dimeno  che  Dante  nell'  opera  sua  principale,  vantaggia 
ogni  opera  del  Petrarca.   . 

1)  diede  loro  opera.    2)  concittadino.    8)  canzoni. 
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B  però,  oonohiadendOy  ciascuno  ha  sua  eccellenza,  i)  in 
parte  ^  e  in  parte  è  superato.  Essere  il  Petrarca  ìomgfàto  di 
corona  poetica ,  .^)  e  non  Dante,  niente  importa  a  questa  com- 
parazione: peroccliè  molto  è  da  stimare  più  il  meritare  OQirona, 
che  averla  ricevuta  ;  massime  perchè  la  virtù  è  certa^  e  là  co- 
rona tal  volta  y  per  lieve  giudicio,  cosi  a  chi  non  meriCm  come 

a  chi  menta ,  dare  fu  puote. 

Leonardo  AreUno. 

Vite  di  Dtmte  e  del  Petrarca* 


n  Turenna  e  3  MontecuccoK. 

Io  m)  veggio  3}  pur  condotto  dove  forse  il  desiderio  vostro 
da  luogo  tempo  mi  affrettava;  a  quella  memorabile  stagione  goao- 
do.  la  Europa ,  quasi  di  ogni  altro  pensiero  dimenticata,  stette» 
attonita  e.sospesa,  ad  osservare  la  fortuna  dubbia  in  egaal  vìrti 
fra'  due  maggiori  capitani  del  secolo ,  Montecuceoli  e  Turénnat 
La  scuola  del  guerreggiare  non  ha  forse  alcun  tratta  più  ee- 
òellente,  né  più  fecondo  di  ammaestramenti,  siccome  quella  cam- 
pagna: ed  io  non  dubiterò  di  reputarla  maravi|(llosa,  qiHuidoena 
parve  tale  all'  oracolo  della  scienza  militare,  a.  Federigo,  quel 
grande  che  nobilita  il  trono  e  l'età  nostra,  o  se  c<dfai  spada 
eserdti  l'arte  di  vìncere,  o  se  la /insegni  colla  penna  e  coftì 
lira.  Posso  io  tacere,  com'  egli;  agguagliando  BainMìido  al 
lincitore  di  Pompeo,  inviti  i  giovani  guerrieri  a  rìgOArdaili 
sul  Reno,  o  se  per  la  scelta  del  campo  ei  preserva  l'Alemagna; 
o  se,  mutando  spesso  de'  luoghi,  dovungue  i  presente  a'  Fraa- 
cesi,  dovunque  rende  infruttuosi  i  loro  progressi;  o  se,  antiveg- 
gendo  sempre,  le  azioni  sue  misura  colle  intenzioni  del  nemico; 
se  animoso  approssima,  se  cauto  retroceda  se,  accennando  sem- 
pre nuovi  disegni ,  i  disegni  deli'  avversario  debilita  ed  inter- 
rompe ? 

Per  tali  atti  d'incomparabile  prudenza  si  condaceva  il  sa- 
gacissimo Italiano;  quando  la  morte  immatura  e  momentanea 
lei  Turenna  cangiò  di  aspetto  le  cose;  e  il  pubblico  ^odiuo, 
che  pendeva  dallo  sperimento  di  una  battaglia,  si  rimase  incerto 

1)  ciascnno  de'  due  è  superiore.    2)  cioè  l'essere  stato  il  Petraros 
Incoronato  in  Campidoglio.    3}  vedo  (veggo,  veggio). 
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a  qual  de'  due  competitori  convenisse  aggiudicarsi  la  preferenza. 
Certificato  della  morte  dell' .  a vversarìo,  Raimondo  lo  pianse  con 
lagrime  sincere  e  generose;  parendogli  che  non  potesse  giam- 
mai bastevolmente  deplorarsi  la  perdita  del  maggiore  degli  uo- 
miniy  siccome  ei  si  espresse^  e  di  colui  che  parve  nato  per  onore 
deir  uman  genere:  parole  nelle  quali  è  il  senso  del  più  ampio 
elogio  e  più  facondo;  e  delle  quali  può  nascer  dubbio  se  mag- 
giormente il  lodato  onorino  o  il  lodatore;  parole  piene  di  equi-i 
tà;  che  non  furono  con  pari  gratitudine  dagli  scrittori  fì-ancesi 
ricambiate.  Certo  coloro  che  non  temerono  di  asserire,  essere 
allora  il  Turenna  pervenuto  al  vantaggio^  ed  aver  la  morte  sua 
preservato  il  Montecuccoli  dal  rossor  di  soccombere  ;  hanno  di- 
menticato il  Montecuccoli,  Dell'  anterior  campagna ,  espugnatore 
in  faccia  a'  nemici  della  minutissima  città  di  Bona;  il  tragitto 
del  Reno  lungamente  conteso  e  nobilmente  superato,  e  l'emulo 
suo  condotto  alla  necessita  di  una  battaglia;  hanno  dimenticato 
che  il  Francese,  assalitore,  e  deliberato  di  spaziare  largamente 
per  l'Alemagna,  fu  represso  nella  frontiera,  e  contenuto  nell'  an- 
gusto circolo  di  poche  leghe;  banno  dimenticato  che  l'Italiano 
egregiamente  sostenne  le  parti  della  difesa,  che  erano  le  sue 
per  allora;  di  che  ne  seguita  eh'  ei  potè  meritamente  arrogarsi 
quel  titolo  di  vincitore,  che  si  compete  a  colui  che  ha  eoddis-* 
fatto  all'  intento  al  quale  ei' guerreggiava. 

Io  però,  lasciate  a  miglior  senno  del  mio  leggittore  queste  con- 
tese, non  dissentirò  al  tutto  dalla  opinione  di  chi  reputò  essere  stati 
fra  que'  due  chiarissimi  condottieri  i  lineamenti  della  più  evidente 
somiglianza.  Amendue  nipoti  di  Hue  grandissimi  capitani  (l'uno 
del' principe  Maurizio,  l'altro  di  Ernesto,)  e. loro  discepoli; 
amendue  dagl'  infimi  gradi  pervenuti  ai  supremi;  amendue  di 
elevato  ingegno,  di  rettissimo  giudizio,  e  non  alterabili  per  al- 
cuna passione;  valorosi  abbastanza  perchè  ninna  nota  di  timi- 
,  dezza  li  contaminasse,  e  abbastanza  moderati  perchè  non  fosse 
loro  runproverato  giammai  alcun  ecceso  di  temerità.  Assue- 
fatti a  combattere  e  a  vincere  per  istudio;  reggendosi  tutti  per 
la  ragione,  e  nulla  per  la  fortuna:  solleciti  deli'  esitO'  e  della 
pubblica  salute  molto  più  che  della  privata  lor  gloria:  solledti 
del  sangue  de' lor  soldati,  e  delle  ricompense;  e  degnissimi  deli' 
egregio  titolo  di  padri  dell'  esercito.  Tali  sono  I  rapporti*  co- 
muni: a'  quali  ^iami  lecito^  per  amor  della  verità,  contrapporre 
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alcune  diadmigUanze.  La  predilezione  del  soldati  ^  taiodenla 
nel  MonteGUCColi  y  spesso  diveniva  eccedente  nel  Tarenna;  al 
quale  insolito  non  era  rallegrare  l'esercito  delle  sostanze  de'  pò* 
poli  disarmati  ed  innocenti.  La  severità ,  virtù  funesta ,  ma  tra 
l'armi  necessaria^  nel  Tarenna  qualche  volta  prese  colore  d'inu- 
manità, e  non  sono:  per  cosi  dire,  affatto  spente  le  ^mme  del 
Palatinato,  dell'  Alsazia  e  della  Lorena  ;  e  si  odono  tuttavia  con 
ribrezzo  della  storia,  gli  scherni  ond'  egli  rispondeva  alle  strida 
de'  popoU,  e  alle  querele  de'  prìncipi  Tarenna  finalmente  cessò 
di  giovare  alla  patria  dacché  ci  cessò  di  vivere  ;  e  Montecuc- 
eoli,  perpetuando  nelle  auree  sue  memorie  la  dottrina^  eh'  ei 
praticò  con  tanta  lode  ed  utilità ,  potè,  freddo  e  taciturno ,,  dalla 
tomba  ancor  vincere^  e  preparare  all'  austriaco  imperio  la  sua 

futura  grandezza. 

Paradmij 

Elogio  di  Raimondo  Montecuccolh. 


Enrico  quarto  di  Francm  e  Alessandro  Farnese. 

Ben  si  può  credere  che,  si  come  non  sarà  a  noi  discaro 
di  raccontare,  così*  non  disphtcerà  agli  altri  di  leggere,  i  ìme- 
cessi  di  guerra  che  in  tal  occasione  seguirono  fra  due  capi- 
tani i  più  cLiari,  senza  dubbio,  e  di  maggior  grido,  che  l'Eu- 
ropa avesse  in  quel  tempo.  Non  giungeva  per  anche  all'  età 
di  quarant'  anni  il  re  di  NavaAra  ;  e  d'alcuni  già  gli  passava 
il  duca  di  Parma.  *  L'uno  e  l'altro,  in  faccio  diff'erentisdffle, 
aveva  l'aspetto  ugualmente  marziale.  L'uno  e  l'altro  per  na- 
tura inclinatissimo  aU'  armi.  Il  re  poi,  nudrito  in  esse  per  oc- 
casione; e  per  occasione  altrettanto  consummatovi  il  duca.  Po- 
pulari  amendue  nel  conciliarsi  l'amor  de'  soldati:  ma  non  meno 
severi  nel  mantenersi  l'autorità  del  comando.  Più  pronto  il  re 
a  pigliar  le  risoluzioni;  e  più  circospetto  il  duca  nel  maturarle. 
Quégli  amatore  delle  battaglie,  per  l'uso  che  n'  ha  prodotto 
sempre  la  Francia;  e  questi  amico  degli  industriosi  vantaggi, 
secondo  il  guerreggiar  pratico  in  Fiandra.  Ma  nelle  diversità 
delle  azioni,  tanto  conforme  nondimeno  ciascuno  di  loro  nella 
^riputazione  e  fltma  dell'  armi;  che  si  troveranno  pochi  altri  fra 
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gli  antichi  e  moderni  capitani  più  celebri  d'un  medesifflO  tempo^ 
eh'  in  tal  dilTerenza,  abbiano  mai  portata  con  loro  ana  tale  e 
si  piena  similitudine.  ' 

BenlivogliOy 

Guerre  di  Fiandra^    Parte  IL 


Alfonso  secondo  e  Federigo  di  Aragona ,  ambedue 

re  di  Napoli. 

Ma  perchè  non  so  se  altrove  mi  debba  far  menzione  di 
qnesti  dne  fratelli  ;  avendogli  la  fòrtana  con  ugnale  avvenimento 
creati  re,  spogliati  del  regno ,  e  fattigli  in  esìlio  morire ,  fla  pet 
avventura  dilettevole  che  anch'  io  racconti  in  che  &  natura  gli 
produsse  dissimiglìanti.  Era  il  duca  di  Calavria  ^3  persona  che^ 
con  l'astuzia^  con  l'audacia  e  con  la  forza ^  alla  gloria  ed  agi' 
imperii  oltre  modo  intendeva^).  Fu  don  Federigo  uomo  che, 
con  l'equità,  modestia  ed  iimanità,  procurava  la  grazia  e  '1  fa- 
vor degli  uomini.  L'uno  per  la  potenza  volle  esser  temuto: 
l'altro  per  la  virtù  amato.  Commendavasi  nel  duca  l'ardire  e 
la  prontezza:  in  don  Federigo  1'  ingegno  e  l'eloquenza  era  sti- 
mata. A  quello  rifuggivano  tutti  gli  audaci:  a  questo  tutti  gli 
umili  ricorrevano.  Appariva  nel  primo,  severo  l'aspetto,  e  me- 
diocre la  persona:  nel  secondo,  grande  il  corpo  si  scorgeva,  e 
faziosa  la  presenza^  Finalmente  il  duca  era  vario  con  g^li 
amici,  crudele  co'  nemici;  amatore  di  caccie,  di  fonti  e  di  orti: 
e  fu  di  tant'  avarizia  notato,  che  regnando,  non  donò  presso 
che  mai,  e  fuggendo,  portossene  quanto  potette.     All'  incontro 

nel  dominare,  e^  nel  partire, 
gente  fu  stabile  e  benigno . 
amator  di  lettre,  e  premiatore  delle  virtù.  Sicché  meritevol- 
mente l'uno  lasciò  desiderio  di  se  a' sudditi,  e  l'altro  terrore. 

Por%iOy 

Congiura  de^  Baroni  del  Regno  di  Napoli  contra  41  re 

Ferdinando  primoy  libro  IL 


don  Federi|CO    diede  quanto  potette  m 
ciò  eh'  ebbe;  con  qualunque  sorte  di 


1)  Che  fu  poi  re  Alfonsa  secondo.    9)  intendere,  per  aspirare. 
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Carlo  quinto  imperatore ,  e  Francesco  primo  re  di 

Francia. 

Come  Tuno  e  l'altro  fa  grandemente  desideroso  d'imperlo 
e  d!  gloria,  cosi  per  vie  alqaanto  diverse  camminarono  a  qaesto 
lor  fine»  Era  in  Cesare  grande  accortezza^  sagacità^  maturo 
consiglio,  gravità  uè'  negozi,  somma  pazienza  e  perseveranza: 
con  le  quali  arti  sapeva  ed  aspettare  ropportunità  de'  tempi  e 
dell'  occasioni ,  ed  usarle  con  grandissimo  suo  profitto.  Ma  in 
Francesco  riluceva  una  certa  magnanimità  d'animo  :  pq^  la  quale 
fiftcilmente  si  moveva  ad  abbracciare  qualunque  cosa  che  ap- 
portar gli  potesse  laude  di  generosità,  ed  onor  di  ^guerra;  de- 
siderava di  superare  il  nemico  più  con  vero  valore,  cbe  con 
avvantaggi  ed  insidie;  il  volto  e  le  parole  erano  certi  indizi 
de'  suoi  più  secreti  pensieri.  A  Cesare  erano  cari  gli  uomini 
d'ingegno  astuto  e  militare:  le  parole  erano  scarse,  profondissi- 
mi i  suoi  pensieri:  ardeva  l'animo  suo  d'ambizione  ardentissi- 
ma,  ma  non  molto  palese;  sforzandosi  sempre,  sotto  apparenza 
d'onestà,  e  d'interessi  comuni)  di  coprire  i  desiderii  della  pro- 
pria sua  grandezza.  Ma  Francesco  favoriva  ed  abliracclava, 
con  inestimabile  liberalità  generalmente  tutti  quelli  ne'  quali  co- 
nosceva, ih  qualunque  professione,  eccellenza  d'ingegno:  affet- 
tava laude  d'eloquenza,  d'affabilità,  d'umanità,  ài  liberalità:  e 
principalmente  si  mostrava  bramoso  di  gloria  di  guerra:  né  que- 
sto suo  desiderio  nascondeva';  ma  in  parole  ed  in  fatti  (volendo 
.  egli  stesso  ritrovarsi  negli  eserciti}  apriva  la. sua  volontà  ed  i 
suoi  pensieri.  * 

Parata^ 

Istoria  Veneziana  y  partfftL  Ubro  IV, 


Gli  Svizzeri  del  secolo  decimosesto. 

Souo  gli  Svizzeri  qnegli  medesimi  clie  dagli  antichi  si 
chiamavano  Elvezi:  generazione  che  abita  nelle  montagne  più 
alte  di  Giura ^  dette  di  San  Claudio;  in  quelle  di  «briga  e  di 
San  Gottardo: 'uomini  per  natura  feroci^  rusticani,  e,  per  la  ste- 
rilita del  paese  y  piuttosto  pastori  che  agricoltori^  Furono  già 
dominati  dai  duch)  di  Austria:  dai  quali  ribellatisi  già  è  gran- 
dissimo  tempo y  si  reggono  per  loro  medesimi;  non  facendo  segno 
alcuno  di  ricognizione  ne  agi'  imperatori  né  ad  altri  principi. 
Sono  divisi  in  tredici  popolazioni:  ressi  le  chiamano  cantoni. 
Ciascuno  di  questi  si  regge  Con  magistrati,  leggi  e  ordini  pro- 
pri.   Fanno  ogni  anno,  o  più  spesso  (secondo  che  accade  di 

■ 

bisogno},  consulta  delle  cose  universali  ;  congregandosi  nel  luogo 
il  quale,  ora  lyo  ora  un  altro,  ^leggono  i  depotati  da  ciascuno 
cantone.  Chiamano,  secondò  l'uso  di  Germania,  queste  congre^ 
gazionì,  diete.  Nelle  quali  si  delibera  sopra  le  guerre,  le  paci, 
le  confederazioni;  sopra  le  dimando  di  chi  fa  instanza  che  gli 
8)a  conceduto  per  decreto  pubblico  soldati,  o  permesso  ai  volon- 
tari di  andarvi  ;  e  sopra  le  cose  attenenti  all'  interesse  di  tutti. 
Quando  per  pubblico  decreto  concedono  soldati,  eleggono  i  can- 
toni medesimi  tra  loro  un  capitano  generale  di  tutti:  al  quale, 
con  le  insegne  e  in  nome  pubblico,  si  dà  la  bandiera. 

Ha  fatto  grande  il  nome  di  questa  gente,  tanto  orrida  e 
inculta,  la  unione,  e  la  gloria  delle  armi:  con  le  quali,  per  la 
ferocia  naturale,  e  per  la  disciplina  delle  ordinanze,  non  sola- 
mente hanno  sempre  valorosamente  difeso  il  paese  loro^  ma 
esercitato  fuori  del  paese  la  milizia  con  somma  lande.  La  quale 
sarebbe  stata  senza  comparazione  maggiore,  se  Favessero  eser- 
citata per  rimperio  proprio,  e  non  agli  stipendi  e  per  propagare 
l'imperio  di  altri;  e  se  più  generosi  Ani  avessero  avuto  innanzi 
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agli  occhi y  che  Jo  Btadip  della  pecunia:  dall'  amore  della  quale 
corrotti,  hanno  perduta  la  occasione  di  essere  formidabili  a  tutta 
Italia.  Perché^  non  uscendo  dal  paese  se  non  come  soldati  mer- 
cenari, non  hanno  riportato  frutto  pubblico  delle  vittorie:  as- 
suefattisi per  la  cupidità  del  guadagno,  a  essere  negli  eserciti, 
con  taglie  ingorde  e  con  nuove  dimando,  quasi  intollerabili;  e 
oltre  a  questo,  nel  conversare,  e  iveir  obbedire  a  chi  gli  paga, 
molto  fastidiosi  e  contumaci.  In  casa,  i  principali  non  si  asten- 
gono da  ricevere  doni  e  pensioni  dai  principi  per  favorire  e 
seguitare  nelle  consulte  le  parti  loro.  Per  il  che  riferendosi  le 
cose  pubbliche  alle  utilità  private;  e  fattisi  vendibili  e  eormtd- 
bili;  sono  tra  loro  medesimi  sottentrate  le  discordie:  donde  eo- 
minciandosi  a  non  essere  seguitato  da  tutti  quel  phe  nelle  diete 
approvava  la  maggior  parte  dei  cantoni,  sono  ultimamente,  pochi 
anni  innanzi  a  questo  tempo,  venuti  a  manifesta  guerra;  con 
somma  diminuzione  delF  autorità  che  avevano  per  tutto. 

Più  basse  di  queste  sono  aloune  terre  e  villaggi,  dove 
abitano  popoli  chiamati  Vallesi,  perchè  abitano  nelle  valli:  in- 
feriori molto  di  numero,  e  di  autorità  pubblica  e  di  virtù:  perohé, 
a  giudizio  di  tiitti,  non  sono  feroci  come  gli  SvizzerL  È  un 
altra  generazione  più  bassa  di  queste  due:  chiamansi  Grigioni; 
che  si  reggono  per  tre  cantoni  ;  e  però  detti  signori  delle  tre 
leghe.  La  terra  principale  del  paese  si  dice  Coirà.  Sono  spesso 
confederati  degli  Svisceri,  e  con  loro  insieme  vanno  alla  guer- 
ra; e  si  reggono  quasi  con  i  medesimi  ordini  e  costumi:  ante- 
posti nelle  armi  tA  Vallesi;  ma  non  eguali  figli  Svizzeri  ni  di 
numero  né  di  virtù* 

Francesco  Gkdcciardini^ 

istoria  éPltalia^  lib,  X 


iBenrenuto    Celliiii,  e  il  libro  scritto  da  esso  della 

^    Vita  sua. 

Noi  non    abbiamo  alcun  libro  nella    nostra  lingua  tante  di- 
lettevole a  leggersi,  quanto  la  Vita  di  quel  Benvenuto  CelKni, 
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scritta  da  lui  medesimo  nel  puro  e  pretto  parlate  della  plebe 
fiorentina.  Qael  Celiini  dipìnse  quivi  sé  stesilo  con  sommissima 
ingenoità^  e  tal  quale  si  sentiva  d'essere:  vale  a  dire  bravissi- 
mo neli'  arti  del  disegno,  e  adoratore  di  esse^  non  meno  che 
de'  letterati,  e  spezialmente  de'  poeti^  abbenchè  senza  alcuna  tinta 
di  letteratura  egli  stesso  ^  e  senza  saper  più  di  poesia  che  quel 
poco  saputo  per  natura  generalmente  da  tutti  i  vivaci  nativi  di 
terra  toscana.  Si  dipinse,  dico,  colila  sentiva  d'essere;  cioè 
animoso  come  un  granatiere  francese;  vendicativo  come  una 
vipera;  superétizioso  in  sommo  grado^  e  pieno  di  .bizzarrìa  e  di 
capricci;  galante  in  un  crocchio  d'amici^  ma  poco  suscettibile 
di  tenera  amicizia:  lascivo  anzi  che  casto;  un  poco  traditore 
senza  credersi  tale,  un  poco  invidioso  e  maligno;  millantatore 
e  vano  senza  sospettarsi  tale  ;  senza  cerimonie  e  senza  affetta- 
zinne,  con  una  dose  di  matto  non  mediocre,  accompagnata  dà 
ferma  fiducia  d'essere  molto  savio,  circospetto  e  prudente.  Di 
questo  bel  carattere  l'impetuoso  Benvenuto  si  dipinge  nella  sua 
Vita  senza  pensarvi  su  più  che  tanto,  persuasissimo  sempre  di 
dipingere  un  eroe.  E  pure  quella  strana  pittura  di  sé  stesso 
riesce  piacevolissima  a'  leggitori  :  perchè  si  vede  chiaro  che  non 
ò  fatta  a  studio,  ma  che  è  dettata  da  una  fantasia  infuocata  e 
rapida;  e  eh'  egli  ha  prima  scritto  che  pensato.  E  il  diletto 
che  ne  dà,  mi  pare  che  sia  un  po'  parente  di  quello  che  pro- 
viamo nel  vedere  certi  belli ,  ma  disponiti  animali ,  armati  d'nn^ 
ghioni  e  di  tremende  zanne ,  quando  siamo  in  luogo  di  poterli 
vedere  senza  pericolo  d'essere  da  essi  tocchi  ed  offesi.  £  tanto 
più  riesce  quel  suo  libro  piacevole  a  leggersi^  quanto  che,  oltre 
a  quelja  viva  e  naturai  pittura  di  sé  medesimo,  egli  ne,  dà 
anche  molte  rare  e  curiosissime  notizie  de'  suoi  tempi,  e  spe- 
cialmente delle  «orti  di  Roma,  di  Firenze  e  di  Parigi;  e  ne 
parla  minutamente  di  molte  persone  già  a  noi  note  d'altronde, 
come  a  dire,  d'alcuni  famosi  «papi,  di  Francesco  primo,  del  Con*^ 
testabile  di  Borbone,  di  Madama  d'Estampes,  e  d'altrì  personaggi 
mentovati  spesso  nelle  stono  di  que'  tempi,  mostrandoceli,  non 
come  sono  nelle*  storie  gravemente  e  superficialmente  descrìtti 
da  autori  che  non  li  conobbero  di  persona,  ma  come  apparireb- 
bere,  verbigrazia,  nel  semplice  e  famigliar  discorso  d'un  IprQ 
confidente  ,o  domestico  servidore.    jSicchè  questo  è  proprio  un 
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libro  bel)o^  ed  anìco  nel  sao  genere,  e  che  può  giovare  asstu 
ad  avansarci  nel  conoscimento  della  natura  dell'  nomo. 

Bareftt 

Frusta  letteraria. 


Cosimo  de'  Medjpi^  detto  padre  della  patria. 

Fn  Cosimo  il  più  rìpatato  e  nomato  cittadino  d'  nomo  di- 
sarmato, ch'avesse  mai,  non  solamente  Firenze,  ma  alcun'  altra 
citta  di  che  si  abbia  memoria.  Perché  son  solamente  supero  ogni 
altro  de' tempi  suoi  d'autorità  e  di  ricchezze,  ma  ancora  di  liberalità 
e  di  prudenza.  Perchè  tra  tutte  l'altre  qualità  che  Io  fecìono  i) 
principe  della  sua  patria,  fu  l'essere  sopra  tutti  gli  altri  uonùni 
liberale  e  magnifico.  Apparve  la  sua  liberalità  molto  più  dopo 
la  mòrte  sua,  quando  Piero  suo  figliuolo  volle  le  sn^  sustanze 
riconoscere  :  perché  non  era  cittadino  alcuno  che  avesse  nella 
città  alcuna  qualità,  a  chi  Cosimo  grossa  somma  di  danari  non 
avesse  prestata  :  e  molte  volte  senza  essere  richiesto  y  '  quando 
intendeva  la  necessità  d'uno  uomo  nobile,  la  sovveniva.  Apparve 
la  sua  magnificenza  nella  copia  degli  edifici  da  lui  edificati: 
perché  in  Fifènze  conventi  e  tempii  non  solamente  istaurò ,  ') 
ma  da  fondamenti  di  nuovo  edificò^  fece  fare  altari  e  cappelle 
splendidissime:  i  quali  tempii  e  cappelle,  oltre  all' edificarle^  riem- 
pie di  paramenti,  e  d'ogni  cosa  necessaria  all'  ornamento  dd 
divin  culto.  A  questi  sacri  edifici  s'aggiunsero  le  private  case 
sue:  le  quali  sono,  una  nella  città,  di  quello  essere  che  a  tadto 
cittadino  si  conveniva;  quattro  di  fuori;  tutti  palagi,  non  da  pri- 
vati cittadini,  ma  regii.  E  perché  nella  magnificenza  degli  edi- 
fici non  gli  bastava  essere  conosciuto  in  Italia,  edificò  ancora 
in  Jerusalem  un  recettacolo  per  i  poveri  e  infermi  pellegrini. 
Nelle  quali  edificazioni  un  numero  grandissimo  di  danari 
consumò. 

E  benché  queste  abitazioni,  e  tutte  l'altre  opere  e  azioni 
sue  fossero  3)  regie,  e  che  solo,  in  Firenze  fosse  prìndpe; 
nondimeno  tanto  fd  temperato  dalla  prudenza  sua,  che  la  civil 
modestia  mai   non  trapassò.     Perché    nelle  conversazioni,   nel 

1)  cioè  fecero.     2)  ristaarò.    3)  fossero. 
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cavalcare,  in  tutti  i  modi  del  vivere,  e  ne'  parentadi,  fa  fijenipre 
simile  a  qualunque  modesto  cittadino  :  percbè  sapeva  come  1»  cose 
straordinarie  che  a  ogni  ora  si  vedono  e  appariscono^  recano 
molto  più  invidia  agli  uomini,  che  quelle  cose  sono  in  fatto  i}^ 
e  con  onestà  si  ricuoprono.  Degli  stati  de'  principi,  e  'civil  go- 
verni,  niun  altro  al  suo  tempo  per  intelligenza  lo  raggiunse.  Di 
qui  nacque  che  in  tanta  varietà  di  fortuna,  in  si  varia  città  e 
volubile  cittadinanza,  tenne  uno  stato  ^}  trentun  anno.  Perche^ 
sondo  ^)  prud ertissimo,  conosceva.!  mali  discosti;  e  perciò  era 
a  tempo  o  a  non  gli  lasciar  crescere,  o  a  prepararsi  in  modo^ 
che  cresciuti  non  l'offendessero.  Doride  non  solamente  vinse  la 
domestica  e  civile  ambizione,  ma  quella  di  molti  principi^  superò 
con  tanta  felicità  e  prudenza,  che  qualunque  seco  e  con  la  pa- 
tria si  collegava,  rimaneva  o  p»ri  o  superiore  al  nemico; *e qua- 
lunque se  gli  opponeva  y  o  e'  perdeva  il  tempo  e  i  danar}^  o  Io 
stato.  Delle  difficultà  adunque  ch^  ^bbe  dentro  albi  eiUà  e 
fuori,  fu.il  fine  glorioso  per  lui,  e  dannoso  per  gli  Bemjd :.  e 
perc^  sempre  le  civili  discordie  gli  accrebbero  iiiFirenz0  stato^ 
e  le  guerre  di  fuora  potenza  e  riputazione. 

Ebbe  la  sua  prima  età  piena  di  travagli;  come  l'esilio,  la 
cattura,  i;peri(Ali  di  morte  dimostrano:  e  dal  concilio  di  Costanza, 
^ove  era  ito  con  papa  Giovanni,  dopo  la  rovina  di  quello,  per 
campare  la  vita,  gli  convenne  fuggire  travestito.  Ma  passati 
Quaranta  anni  della  sua  eéà,  visse  felicissimo  ;  tanto  che  non  solo 
quelli  che  s'accostavano  a  lui  nelle  imprese  pubbliche^  ma  quelli 
àncora  ch^  ì  suoi  tesori  per. tutta l'IEujropa  anuninistrava(iO|  della 
felicità  sua  parteciparonq;  e  tutti  quelli  che  à^  consiglio  e  for- 
tuna sua  dipendevano,  arricchirono  grandemente*  *  E  benché  negli 
edifici  dei  tempii  e  jielle  elemosine  egli  spendesse  continuamente, 
«L  doleva  qualche  volta  eoa  gU  amici  ^  che  mai  aveva  potuto 
spendere  tanto  in  onore  di  Dip,  che  lo  trovasse  nei  suoi  libri 
debitore. 

Fu  di  comunale  grandezza,  di  colore  olivigno  ^3,  e  di  pre- 
senza venerabile.  Fu  senza  dottrina,  ma  eloqnentissimo ,  e  ri- 
pieno di  una  naturale  prudenza:  e  perciò  era  officioso  con  gli 
amici,  misericordiojso  coi  poveri,  nelle  conversazioni  umile,  nei 

3)  Che  quelle  cose  che  sono  straordinarie  in  fatto.  2)  Si'  man- 
teiiDC  in  una  medesiuia  fortuna.  3)  essendo.  4)  ulivigno,  di  color 
che  tiene  del  livido,  che  è  a  guisa  di  ulivo,'  Ulivastro. 
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consigli  caufo^  nelle  esecuzioni  presto;  e  nei  snoi  detti  e  rispo- 
sto era  arguto  e  grave.  Domandogli  la  moglie  poche  ore  avanti 
la  morte y  perchè  tenesse  gli  occhi  chiusi:  rispose:  per  avvez- 
zargli. Fu  àncora  degli  uomini  letterati  amatore  ed  esaltatore: 
e  perciò  condusse  in  Firenze  l'Argiropolo,  uomo  di  nazione 
greca,  e  in  quelli  tempi  ietteratissimo ,  acciocché  da  quello  la 
gioventù  fiorentina  la  lìngua  greca  e  l'altre  sue  dottrine  impa- 
rare potesse.  Nutrì  nelle  sue  case  Marsilio  Fìcino,  secondo 
padre  della  platonica  filosofia:  il  quale  sommamente  amò 5  e  per- 
chè potesse  più  comodamente  seguirgli  studi  delle  lettere^  epw 
poterlo  con  più  sua  comodità  usare,  una  possessione  propin- 
qua ^y  alla  sua  di  Carreggi  gli  donò. 

Questa  sua  prudenza  adunque,  questèr  sue  ricchezze^  modo 
di  vivere,  e,  fortuna,  lo  fecero  a  Firenze  dai  cittadini  temere  e 
amare,  e  dai  principi,  non 'solo  d'Italia,  ma  di  tutta  FEnrapa^ 
maravigllasamente  stimare.  Donde  che  «lasciò  tal  fondamento 
ai  snoi  posteri,  che  poterono  con  la  virtù  pareggiarlo,  e  con  la 
fortuna  di  gran  lunga  superarlo  ,  e  quella  autorità  che  C^^nt 
ebbe  in  Firenze,  non  solo  in  quella  città,  ma  in  tutta  cristianità 
averla. 

Nondimeno  negli  ultimi  tempi  della  sua  vitf  senti  gravissi- 
mi dispiaceri  :  perchè  dei  due  figliuoli  eh'  egli  ebbe,  Piero  e  €Ko- 
vanni,  questo  morì,  nel  quale  egli  piò  confidava;  qaell'  i^tro 
era  infermo,  e  per  la  debolezza  del  torpo,  poco  atto  alle  pub-! 
bliche  e  private  faccende.  DI  modo  che  facendosi  portare  dopo 
la  morte  del  figliuolo  per  la  casa,  disse  sospirando:  «questa  è 
tròppo  gran  casa  a  si  poca  famiglia.  Angustiava  ancora  la 
l^andezza  dell'  animo  suo,  non  gli  parere  d'aver  accresdoto 
l'imperio  fiorentino  d'uno  acquisto  onorevole.  Parevagli  oltre  di 
questo,  per  l'infermità  del  corpo,  non  potere  nelle  fACcende  pub- 
bliche e  private  porre  Tantica  diligenza  sua  :  di  qualità  che  <) 
Fune  e  l'altre  vedeva  rovinare:  perchè  la  città  era  distrutta  dai 
cittadini,  e  le  sustanze  dai  ministri  e  du  figliuoli. 

Tutte  jjueste  cose  gli  fecero  passare  gli  ultimi  ten^i  delia 
sua  vita  inquieti  Nondimeno  mori  pieno  di  gloria,  e  eoa  gran- 
disdmo  nome;  e  nella  città  e  fuori,  tutti  i  cittadiilì  e  tutti  i 
priodpi  cristiani  hi  dolsero  con  Piero  suo  figliuolo  della  sua 

N 

1)  vicina.    8)  di  modo  ehew 
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morte;  e'  fu   con   pompa  grandissima  alla  sepoltnra  da  tutti  1 

cittadini  accompagnato  ;  e  nel  tempio  di  San  Lorenzo  seppiellito  ; 

e/  i)er  pubblico  decreto^  sopra  la  sepoltura  sua  padre  della  pa^ 
(ria  nominato. 

iV.  Machiavelli, 

storie  fiorentine^  libro  VIL 


CastruCcio  Castracani. 

Fu  Castruccio  uno  uomo  non  solamente  raro  ne'  tempi  suol, 
ma  in  molti  di  quelli  che  innanzi  erano  passati.  Fu  di  persona 
più  che  l'ordinario  di  altezza;  e  ogni  membro  era  ali'  altro  ri- 
spondente. Ed  era  di  tanta  grazia  nello  aspetto,  e  con  tanta 
umanità  raccoglieva  gli  uomini^  che  non  mai  11  ^)  parlò  alcuno, 
che  si  partisse  da  quello  '}  mal  contento.  I  capelli  suoi  pen- 
devano in  rosso;  e  portavali  tonduti  sopra  gli  orecchi:  e  sem- 
pre^ e  d'ogni  tempo,  cóme  che  piovesse  o  nevicasse,  andiCva  con 
il  capo  soiperto.  Era  grato  alli  amici,  alli  nemici  terribile; 
giusto  con  1  sudditi,  infedele  con  li  esterni  :  né  mai  potette  vin- 
cere per  fìraude,  che  cercasse  di  vincere  per  forza;  perchè  di- 
ceva che  la  vittoria,  non  il  modo  della  vittoria,  ti  arrecava  glo- 
ria. Ninno  fti  mai  più  audace  ad  entrare  ne*  pericoli,  né  più 
cauto  ad  uscirne:  e  usava  dire  che  gli  uomini  debbono  tentare 
ogni  cosa,  né  di  alcuna  sbigottirsi;  e  che  Dio  è  amatore  degli 
nomini  forti,  perchè  si  vede  che  sempre  castiga  gì'  impotenti 
con  1  potentL  Era  ancora  ^nirabile  nel  rispondere  o  qiordere 
o  acutamente  o  urbanamente:  e  come  non  perdonava  in  questo 
modo  di  parlare  ad  alcuno,  cosi  non  si  adirava  quando  non  era 
perdonato  a  lui.  Donde  si  truovano  molte  cose  dette  ^  lui 
acutamente,  e  molte  udite  pazientemente. 

Visse  quaranta  quattro  anni  ;  e  fu  in  ogni  fortuna  principe. 
E  come  della  sua  buona  fortuna  ne  appariscono  assai  memorie^ 
cosi  volle  che  ancora  della  cattiva  apparissero:  perchè  le  ma- 
nette con  le  quali  stette  incatenato  in  prigione,  si  veggono  an- 
cora oggi  Atte  nella  torre  della  sua  abitazione,  dove  da  lui  fu- 

1)  cioè  gli.        2)  da  lui. 
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reno  mef»e,  aociocchè  facessero  ,  sempre  fède  della  sua  ar« 
versiti.  E  perchè  vivendo^  ei  non  fu  inferiore  né  a  Filippo 
di  Macedonia,  padre  di  Alessandro,  né  a  Scipione  di  Roma;  ci 
mori  nella  età  dell'  uno  e  dell'  altro:  e  senza  dubbio  arebbé  i) 
anperato  l'ano  e  l'altro  se,  in  cambio  di  Lucca,  egli  avesse 
avuto  per  sua  patria  Macedonia  o  Roma. 

Del  medesimo. 

Vita  di  Castruccio  Castracani 


Carlo  ottavo,  re  di  Francia. 

Carlo,  insino  da  puerizia^  fu  di  complessione  molto  debole, 
e  di  corpo  non  sano:  di  statura  piccolo;  e  d'aspetto,  se  tu  gli 
levi  il  vigore  e  la  dignità  degli  occhi,  bruttissimo  ;  e  l'altre 
membra  porporzionate  in  modo,  che  pareva  quasi  più  simile  a 
mostro  «che  a  nomo.  Né  solo  senza  alcuna  notizia  delle  buone 
arti,  ma  appena  gli  furono  cogniti  i  caratteri  delle  le^re.  Ani- 
mo cupido  d'imperare;  ma  abile  più  ad  ogni  altra  cosa:  perché 
aggirato  sempre  de'  suoi,  noti  riteneva  con  loro  né  maestà  né 
autorità;  alieno  da  tutte  le  fatiche  e  faccende,  e  in  quelle  alle 
quali  pure  attendeva,  povero  di  prudenza  e  di  giudicio.  Se 
pure,  alcuna  cosà  pareva  In  lui  degna  di  laude;  riguardata 
Intrinsecamente,  era  più  lontana  dalla  virtù  che  dal  vizio.,  In- 
clinazione alla  gloria;  ma  più  presto  con  impeto  clie  con  con- 
inglio:  liberalità;  ma  inconsiderata,  e  senza  misura,  o  distinzione  : 
Immutabile  talvolta  nelle  deliberazioni  :  ma  spesso  più  ostinazione 
mal  fondata,  che  costanza:  e  quello  che  molti  chiamavano  bontà, 
meritava  pia  convenientemente  nome, di  freddezza,  e  di  remis- 
sione tl'animo. 

F.  Guicciardim, 

Istorie  d'Italia.    Libro  I. 


1)  avrebbe. 
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Caterina  de'  Medici,  regina  di  Francia. 

Le  qualità  di  questa  donna^  per  Io  spazioso  corso  di  trent' 
anni  Qonspicua  e  celebre  a  tutta  TEuropa,  possono  molto  meglio 
dal  contesto  delle  cose  narrate  esser  Compi^ese,  che  dalla  mia 
penna  descritte,  né  in  breve  giro  di  parole  rappresentate.  Per- 
ciocché la  prudenza  sua,  piena  sempre  ed  abbondante  d'acco- 
modati partiti  per  rimediare  a'  subiti  casi  della  fortuna,  e  per 
ostare  alle  macchinazioni  della  malizia  umana;  con  la  quale 
resse  nell'  età  ^ninore  de'  figliuoli  il  peso  di  tante  guerre  civili^ 
contendendo  in  un  medesimo  tempo  con  gli  affetti  della  religione^ 
con  la  contumacia  de'  sudditi,  con  le  difficultà  dell'  erario,  con 
le  simulazioni  de'  granfli,  e  con  le  spaventose  macchine  erette 
dall'  ambizione;  è  più  tosto  cosa  degna  d'essere  ammirata  di- 
stintamente in  ciascuna  .operazione  particolare,  che  cpnfnsamente 
abbozzata  nelF  elogio  universale  de'  suoi  costumi,  ]ia  costanza, 
e  l'altezza  dell'  animo ^  con  la  quale,  donna  e  forestiera^  ardi 
d'intraprendere  centra  teste  cosi  potenti'  la  somma  del  governo; 
ed  intrapresa,  conseguirla;  e  conseguita,  mantenerla  centra  i 
colpi  dell'  arte  e  della  fortuna;  fa  molto  più  pari  alla  genero- 
sità d'un  animo  virile,  asfsuefatto  ed  indurato  ne'  grandi  affM 
del  mondo,  che  di  una  femmina,  avvezza  alle  morbidezze  della 
corte,  e  tenuta  molto  bassa,  in  vita,  dal  marito.  Ma  la  pazienza, 
la  destrezza,  la  tolleranza  e  la  moderazione,  con  le  quali  arti, 
nel  sospetto  che,  dopo  tante  prove  di  lei,  s'aveva  preso  il  fi- 
gliuolo, seppe  sempre  mantenere  in  sé  stessa  l'autorità  del  go- 
verno; sicché  egli  non  ardiva  di  operare  senza  consìglio  e 
senza  consentimento  di  lei  quelle  cose  medesime  neUe  quali  la 
teneva  per  sospetta;  ta  eminentissima  prova,  e  quasi  l'ultimo 
sforzo,  del  valor  suo. 

A  queste  virtù  furono  aggiunte  molte  altre  doti,  con  le 
quali  sbandite  le  fragilità  e  l'imperfezioni  del  sesso  feminino, 
si  rese  sempre  superiore,  a  quegli  affetti  che  sogliono  far  trali- 
gnare dal  diritto  sentiero  della  vita  i  lumi  più  perspicaci  della 
solerzia  umana.  Perciocché  furono  in  lei  ingegno  elegantissimo, 
magnificenza  «regia ,  umanità  popols^re,  maniera  di  favellare  po- 
tente ed  efficace,  inclinazione  liberale  e  favorevole  verso  i  buoni. 
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acerbissimo  odio  e  malevolenza  perpetua  verso  i  tristi ,  e  teffl« 
peramenfo  non  mai  soverchiamente  interessato  nel  favorire  e  nell' 
esaltare  i  dipendenti  suoi. 

E  nondimeno  non  potè  ella  far  tanto ,  che  dal  fasto  fran^* 
cese^  come  italiana*,  non  fosse  la  virtù  sua  dispregiata;  e  che 
coloro  che  avevano  animo  di  perturbare  il  reame,  come  con- 
trarla  a'  loro  disegni ,  non  l'odiassero  mortalmente.  Onde  gli 
Ugonotti  in  particolare,  ed  in  vita  ed  in  morte,  hanno  sempre, 
con  avvelenate  punture  e  con  narrazioni  maligne,  esecrato  e 
dilacerato  il  nome  suo;  ed  alcuna)  scrittore^  che  merita  più  nome 
di  satirico  che  d'istorico ,  s'  è  ingegnato  di  far  apparire  le  ope- 
razioni di  lei  molto  diverse  dalla  loro  vera  sostan!sa  ;  attribuendo 
bepe  spesso,  o  Jmperitamente  o  malignamente,  la  cagione  de* 
suoi  consigli  a  perversità  di  natura ,  ed  a  soverchio  appetito  di 
dffkniAare;  ed  abbassando  e  diminuendo  la  gloria  di  quegli  ef- 
fetti che  nel  mezzo  di  cosi  certi  pericoli  hanno  sicuramente  più 
di  una  volta  partorito  la  salute  ed  il  sostentamento  della  Francia. 

Non  è*  per  questo,  che  anche  tra -tanta  eccellenza  di  virtù 
non  germogliasse  il  solito  loglio  della  imperfezione  mondana: 
perciocché  fu  tenuta  di  fede  fallacissima,  condizione  assai  co- 
mune di  tutti  i  tempi,  ma  molto*  peculiare  di  quel  secolo;  avida, 
o  più  tosto  sprezzante  del  sangue  umano,  più  assai  che  alla  te- 
nerezza del  sesso  feminile  si  convenga;-  ed  apparve  in  molte 
occassioni,  che  nel  conseguire  i  suoi  fini,  quantunque  boonl, 
stimasse  onei^i  tutti  quei  mezzi  che  gli  parevano  utili  al  suo  di- 
segno, ancorché  per  sé  medesimi  fossero  veramente  iftiqoi  e 
perfidiosi.  Ma  l'eminenza  di  tante  altre  virtù  può  sicdramente 
appresso  i  ragionevoli  estimatori  ricoprire  in  gran  parte  quei 
difetti  che  furono  prodotti  dall'  urgenza  e  dalla  necessità  delle 
cose. 

A.  Damla. 

Istoria  delle  guerre  civili  di  Francia^  libro  IX. 


Incostanti  e  capricciosi. 

Perché  non  sei  tu  oggi  quello  che  fosti  jeri,  e  perché  non 
sarai  tu  domani  quello  che  sei  oggi?   Cosi  si  potrebbe  dire  a 
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certi  aomìni,  che  scambiano  umore  di  ora  in  ora,  anzi  di  mi« 
ìiuto  in  minuto  ;  tanto  che  a  far  converisazione  con  esso  loro 
per  parecchi  anni/  e^Ii  è  sempre  come  un  conoscergli  la  prima 
volta:  tanto  riescono  nuovi  e  variati  di  giorno  in  giorno. .  E 
quello  che  più  sembra  strano^  si  è/  eh'  egli  par  loro  di  essere 
sempre  una  #Dfia  medesima.  Se  oggidì,  per  esempio^  uno  di 
questi  si  fatti  è  tranquillo ,  è  parla  deli  suo  temperamento^  tu 
l'odi  a  dire:  quanto  è  a  me,  non  è  cosa  che  io  abbia  più  in 
odio  del  prendere  alterazione  di  caso  veruno.  Bella  mi  pare 
la  pace;  e  tento  di  serbarmela  nel  cuore,  come  il  più  caro  e 
prezioso  giojello  che  sia  al  mondo.  Io  gli  presto  fede,  e  tanta 
più  perché  gli  veggo  buon  viso,  odo  parole  gentili,  e  mostra 
Imon  garbo  in  tutto.  Domani  gli  vo  incontra  con  un  saluto  li- 
bero, con  affabilità  di  parole;  e  trovo  un  aspide.  Dirà:  il  tem- 
peramento mio  non  è  uso  a  soffrire.  Io  era  putto  tant'  alto 
che  diedi  segno  di  una  certa  delicatezza  di  cuore  sensitivo» 
JUi  sono  allevato  sempre  ad  un  modo.  Non  sia  chi  mi  offenda, 
che  sono  un  zolfanello.  Ardo  in  un  subito.  Cosi,  tu  lo  trovi 
Innamorato  perduto  un  di,  che  metterà  le  donne  in  cielo;  uà 
altro,  non  può  patire  di  vederle:  e  in  somma,  non  sa  quello 
che  voglia,  chi  sia,  ne  che  si  faccia. 

Non  è  al  mondo  difficoltà  maggiore  che  l'aver  faccenda 
con  uno  di  tali  uomini:  coi  quali  non  puoi  apparecchiarti  a  nulla; 
e'  avrai  del  tutto  a  dipendere  dal  loro  capriccio.  Moglie,  figliuoli, 
congiunti,  amici,  servidori,  tutti  sono  impacciati.  Mi  par  di  ve- 
dere una  di  coteste  femminette  più  presto  mondaQ#  che  del 
cielo;  la  quale,  per  fare  che  i  suoi  zerbini  pensino  sempre  a 
lei,  ora  la  si  trova  infermicela,  ora  scherzevole,  poi  ingrogna, 
poi  ride,  appresso  ti  domanda  una  cosa,  quan^  gliela  arrechi 
la  gitta  via,  e  per  giunta  ti  svillaneggia  della  tua  attenzione: 
sicché  stai  sempre  seco  con  due  cuori  in  corpo ,  de'  quali  l'uno 
ti  dice  thy  e  l'altro  no  ;  e  intanto  temi  continuo  di  far  male,  e 
hai  un  tarlo  che  ti  rode.  Il  medesimo  costume  io  credo  che 
sia  tenuto  per  lo  più  artifiziosamente  anche  da  cotesti  uomini, 
che  io  chiamerò  disuguali.  Costoro  parte  sono  e  parte  si  mo- 
strano unatici,  acciocché  i  domestici  e  gli  amici  studiando  come 
possano  indovinarla  in  quelle  tante  diversità,  pensino  intanto 
sempre  a'  fatti  loro,  e  abbiano  una  continua  dipendenza  dagli 
atti  che  fanno,  dalle  occhiate  che  danno,  dalla  prima  parola  che 
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esce  loro  d^  bocca  la  mattina:  tanto  che  insegnano  strologia 
a  chi  gli  pratica.  E  se  ano  avrà  saputo  vivere  in  lor  compa» 
gda  parecchi  anni,  pnò  leggere  in  cattedra  di  qnest'  arte. 

G.  Gof&sL 

Osservatore* 


Caratteri  e  ritratti  morali  vari. 

Lisandro  9  avvisato  dallo  staffiere  che  nn  amico  viene  a 
Ti^itarlo,  stringe  i  denti,  gli  diruggina,  i  piedi  in  terra  battei 
fonania,  borbotta.  L'amico  entra:  Lisandro  si  acconcia  il  viso; 
lieto  e  piacevole  lo  rende;  con  affabilità  accoglie,  abbraccia, 
Hi  convenévoli;  di  non  averlo  veduto  da  lungo  tempo,  filagna; 
se  più  differirà  tanto,  lo  minaccia.  Chiedegli  notizie  della  mo- 
glie, de' figliuoli,  éelle  faccende:  alle  buone  s(  ricrea,  alle  ma- 
linconiche si  sbigottisce:  ad  ogni  parola  ha  una  fkcda  nuova 
L'amico  sta  per  licenziarsi:  non  vuol  che  vada  si  tosto.  Ap- 
pena si  può  risolvere  a  lasciarlo  andare.  Le  ultime  sue  voci 
sono:  ricordatevi  di  me:  venite:  vostra  è  la  casa  mia  in  ogni 
tempo.  L'amico  va.  Chiuso  l'uscio  della  stanza,  maledetto  si» 
tu,  dice  Lisandro  al  servo,  Non  ti  diss'  io  mille  yolte  che  non  vo- 
glio importuni?  Dirai  da  qui  in  poi  chMo  son  fbori.  Costui  noi 
voglio.  Lisandro  è  lodato  in  ogni  luogo  per  uomo  cordiale. 
Prendesf^r  sostanza  1'  apparenza. 


Cornelio  fòco  saluta:  salutato,  a  stento  risponde:  non  f^ 
interrogazioni  che  non  importino;  domandato,  con  poche  sillabe 
si  sbriga.  Negl'  inchini  è  sgarbato,  o  non  ne  fa  ;  nl^no  ab- 
braccia: per  ischerzo  mai  non  favella;  burbero  parla.  Alle  ce- 
rimonie volge  con  dispetto  le  spalle.  Udendo  parole  che  noa 
significano,  si  addormenta  o  sbadiglia.  Neil'  udire  le  angosce 
di  un  amico,  si  attrista,  imbianca,  gli  escono  le  lagrime.  Pre- 
stagli, al  bisogno,  senza  altro  dire  opera  e  borsa.  , Cornelio  e 
giudicato  dall'  universale  uomo  di  duro  cuore.  D  mondo  vuol 
maschere,  ed  estrinseche  superstizioni. 
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lì  cervello  di  Qaintilio  si  imdrisce  di  giorno  in  giorno  co« 
me  il  ventre.  La  sostanza  entratagli  negli  orecchi  jeri,  trovò 
lo  sfogo  nella  lingua;  rimase  vuoto  la  sera.  Stamattina  entra 
in  una  bottega^  domanda  che  e'  è  di  nuovo.  L'ode;  di  là  si 
parte,  va  in  altri  luoghi,  lo  sparpaglia.  Fa^la  vita  sua  a  guisa 
di  spugna;  qua  empiuta,  colà  premuta.  Prende  uno  al  mantello 
perché  gli  narri,  un  altro  perchè  Tascolti.  Spesso  si  abbatte 
in  chi  gli  racconta  quello  che  avrà  raccontato  egli  medesimo: 
corregge  la  narrazione,  afferma  eh'  è  alterata^  non  perchè  ab- 
bia alterazione,  ma  per  ridire.  Se  due  leggono  in  un  canto  una 
lettera,  struggesi  di  sapere  che  contenga:  conoscendogli,  si  af- 
faccia; se  non  gli  conosce,  inventa  un  appicco  per  addomesti- 
carsi. Due  che  si  parlino  all'  orecchio ,  fanno  eh'  egli  volta 
l'anima  sua  tutta  da  quel  lato,  e  non  intende  più  chi  seco  fa- 
vella. Interpreta  cenni,  occhiate;  e  se  altro  non  può,  crea  una 
novella,  e  qual  cosa  udita  la  narra.  Quintilio,  come  una  ven- 
tosa, sarebbe  vacuo,  se  dell'  altrui  non  »'  impregnasse. 


Più  volte  vedesti  Sergio:  fosti  in  sua  casa:  egli  (eooparlò^ 
teco  rise,  si  addomesticò.  Seppj9  chi  tu  eri  5  ne  avesti  grazie, 
accoglienze,  lodi,  promesse  di  amicizia.  Di  là  ti  partisti  con- 
tento.'  Lo  trovasti  jeri  per  via;  gli  ti  appresentasti  lieto,  con 
un  inchino,  e  con  una  faccia  domestica  Chi  sei  tu?  disse, 
aguzzando  le  ciglia  in  te.  Gli  dicesti  di  nuovo  il  tuo  nome,  il 
casato.  Sergio  ha  corta  veduta,  e  memoria  debole.  Se  nulla 
gli  occorrerà  dell'  opera  tua  un  giorno,  avrà  occhi  di^lince^ 
memoria  di  tutto. 


Chi  crederebbe  che  Giulio  non  avesse  affettuoso  cuore? 
Le  mie  calamità  sofferente  ascolta.  Sospetto  di  lui,  perchè  ad 
ogni  caso  ;  ne  ha  uno  egli  ancora.  Se  la  gragnuola  ha  disser- 
tato i  miei  poderi  quest'  anno,  dopo  due  parole  di  condoglianza 
dette  in  fretta,  mi  narra  che  ^ìnqne  anni  fa,  un  cresciuto  flnm^ 
atterrò  la  sua  villa.  Ho  la  moglie  inferma?  compiange  le  ma«^ 
lattìe,  e  mi  dice  che  gli-  mori  in  casa  un  servo.  Mi  è  caduta 
una  casa?  ne  ha  ristorata  una  sua,  pochi  mesi  fa.  Sono  stato 
rubato?  maledice  i  ladri ^   e  dice  che  ha  cambiate  le  chiavi  del 

S6# 
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0VO  scrigno  per  dobbio*     Quanto  dico  a  Giulio,    gli    solletica 
iVimore  di  se  medesimo. 


Silvio  si  presenta  altrui  malinconico.  E  una  fredda  com- 
pagnia; fa  noja.  Va  a  risitare  altrui:  mai  noi  trova  in  casa. 
Vuol  parlare:  è  quasi  ad  ogni  parola  interrotto.  Come  nome 
assalito  dalla  pestilenza  e  fuggito.  Ha  buon  ingegno;'  ma  non 
'  può  farlo  apparire.  I  nemici  suoi  dicono  che  non  è  atto  a  nulla; 
i  meno  malevoli^  al  vederlo,  nelle  spalle  si  stringono.  Non  è 
brutto  uomo;  e  le  donne  dicono  che  ha  un  ceffo  insofferibile. 
Al  suo  ragionevole  parlare  non  vi  ha  chi  presti  orecchio  :  star- 
nula,  e  non  vi  ha  chi  se  ne  avvegga.    Silvio  non  ha  danari. 


La  Geva  contadinella ,  tre  mesi  fa,  era  di  buon'  aria,  e 
lieta.  Spiccando  un  canzoncine  veniva  la  mattina  fuori  delf 
uscio.  Canterellava  tutto  il  di.  Alla  sua  poverella  mensa,  facea 
cx)n  gli  scherzi  ridere  la  fìimiglìa.  Va<^hetta  naturalmente,  poco 
ai  curava  di  ben  coltivati  capelli:  un  fiore  a  caso,  era  suo  or- 
namento. Perché  è  divenuta  oggidi  malinconica  e  tacituraa? 
Ha  gran  cura  di  sé:  fiorellini  sceglie;  due  o  tre  volte  gU  si 
misura  alle  tempie ,  alla  fronte  o  al  seno  ;  poi  contenta  appena, 
gli  appunta.  Geva  alla  venuta  di  Cecco  arrossa  e  imbianca  ad 
un  tratto.  Alitar  corto  e  spesso,  le  fa  ondeggiare  la  vestella 
al  petto.  Gli  altri  guarda  con  occhio  sicuro,  lui  non  si  atteata 
di  guardare.  Stizzosetta  ad  ogni  detto  di  lui  risponde.  Quando 
egli  parte,  le  si  ammortiscono  gli  occhi,  che  alla  sua  venuta 
brillavano.  Dov'  egli  vada,  non  chiede  mai:  rizza  gli  orecchi 
se  altri  glielo  domanda.  Se  di  amore  si  favella,  non  vuole 
udire.  Coglie  sé  stessa  di  furto,  che  sospira.  Di  suo  sospirare 
adduce  fallaci  scuse,  se  viene  udita:  se  non  gli  sono  credute^ 
sta  ingrognata.    Cecco,  tu  hai  chi  ti  ama  di  cuore. 


Alcippo  vuole  e  disvuole.  Quello  che  si  ha  a  fare,  finché 
lo  vede  da  lontano,  dice^  le  farò:  il  tempo  si  accosta;  gii  cag- 
giono  le  braccia,  ed  è  un  uomo  di  bambagia,  vedendosi  apprestto 
la  fatica.     Che  si  ha  a  fare  di  lui?  Le  faccende  1  antiqjano:  il 
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lecrgeve  qualche  buona  «osa,  gli  fa  perdere  il  flato.  ]IIettiamo1o 
a  letto:  quivi  passi  la  sua  vita.  Se  una  leggerissima  faccen- 
duzza  fa,  un  momento  gli  sembra  ore.  Solo^  se  prendesse  spasso, 
Fere  gli  sembrano  momenti.  Tutto  il  tempo  gli  sfugge  :  boa  sa 
mai  quello  che  ne  abbia  fatto;  lascialo  scorrere  come  acqua 
sotto  al  ponte.  AIcìppo,  che  hai  tu  fatto  la  mattina?  Noi  sa. 
Visse,  né  seppe  se  vjvea.  Stettesi  dormendo,  quanto  potè  il 
più  tardi;  vestissi  adagio,  parlò  a  ehi  primo  gli  andò  avanti, 
ve  seppe  di  che;  più  volte  si  aggiro  per  la  stanza.  Venne  l'ora 
del  pranzo:  come  la  mattina  passò.  E  tutta  la  vita  sua  sarà 
uguale  a  questo  giorno. 


Vengono  Qnintilia  e  Bicciardo  a  visitare  un  mfermo*  Al 
primo  entrare,  chiedono  di  suo  stato.  Udito  che  pessimo  è, 
inarcano  le  ciglia  e  si  attristano.  L'uno  e  Taltra  siedono  in  fac- 
eia  ad  uno  specchio.  Quintiiia  dì  tempo  in  tempo  chiede  che 
dicano  v  medici,  quali  medicine  si  usino;  sospira,  torce  il  collo, 
nelle  spalle  si  stringe;  ma  gli  occhi  non  leva  mai  dallo  speo- 
eblo  ;  e  quasi  a  caso  ^  alza  la  mane  ad  un  flore  che  le  adorna 
il  petto,  e  meglio  l'adatta.  Ricciardo  compiange  parenti,  pro- 
testa di  essere  amico ,  fa  una  vocina  flebile  ;  ma  nello  specchio 
le  sue  attitudini  acconcia,  quasi  spensierato.  Bntra  il  medico. 
Lo  segue  la  famiglia  alla  stanza  dell'  infermo.  Qiiintilia  e  Bic- 
ciardo non  hanno  cuore  che  basti  loro  per  vederlo.  Rimasi  soli; 
ragiona  ella  di  un  ventaglio  che  si  è  dimenticata  di  andare  a 
prendere  alla  bottega;  ed  egli  l'accerta  che  non  sarà  chiusa 
ancora,  purché  si  faccia  tosto.  Quanto  mai  si  arresterà  il  me- 
dico nella  stanza?  Cominciano  a  temere  d'indugio:  si  sbigotti- 
scono, si  travagliano.  Andiamo^  dice  Ricciardo:  no,  risponde 
ella;  noi  richiede  la  decenza.  Esce  la  famiglia  con  le  lagrime 
agli  occhi:  rende  conto  il  medico  dell'  ammalato.  A  pena  ha  , 
terminato,  che  Duintilia  e  Ricciardo,  con  un  Dio  vi  consoU^ 
vanno  in  fretta  pel  ventaglio,  parlando  insieme  del  soverchio  in- 
dugio in  quella  casa. 


Udii   Oliviero   a  parlare  di   Ricciardo   due  mési   fa.     Mal 
DO»  tvL  il  miglior  uomo  di  Ricciardo:  bontà  sopra  ogni  altn^ 


> 
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coore  di  mde  e  di  sacch^o.  Lodava*  Oliviero  ogal  detto  di 
hdy  alzava  al  ddo  ogni  Mto.  Migliore  era  il  sao  parere  di 
quello  di  tatti:  in  dottrina  nomavea  chi  i'ogoagliasse  :  nrì  reg- 
«  gore  la  sua  famiglia  erar  miracolo;  nelle  conversazioni  allegrezza 
e  aapore.  Appoco  a  poco  Oliviero  di  Ricciardo  noo  parlò  più. 
Appresso  incominciò  a  biasimarlo.  E  maligno  ;  ha  mal  cuore  ; 
non  aa  qaello  che  si  dica,  né  che  si  faccia:  va  per  colpa  sua 
la  Simiglia  in  rovina:  è  aqia  di  tutti.  Ricciardo ,  da  un  mese 
lo  qua^  gli  prestò  danari.  % 


Cecilio  è  awilappato  nella  rete  di  un  litigio.  Foorì  di  sé, 
corre  ad  un  avvocato  per  consiglio.*  Narra  la  storia  di  saé  foc- 
eende.  Il  consigliere  gli  risponde  quello  che  a  lui  ne  scmibra, 
0  bene  o  male:  gli  promette  ogni  opera,  sollecitudine ,  cordia- 
lità. Cecilio  ne  lo  ringrazia  ;  ma  nel  partirsi,  non  apre  là  borsa. 
Di^  là  a  doe  di,  ritorna.  Affaccendato  con  altrui  lo  ritrova. 
8tringesi  nelle  spalle,  e  si  parte.  Va  il  giorno  dietro  :  noi  trova 
In  casa.  Torna,  passato  un  di;  gli  parla,  lo  stimolatasi  racco- 
manda: quegli  poco  risponde^  e  sonniferando.  Oimè,  dice  nel 
partirsi  Cecilio,  a  cui  son  io  venuto!  Qaesti  pronto?  questi  sol- 
lecito? Dovepotea  io  ritrovare  il  più  infingardo?  Cecilio,  ognuno 
ba  le  sue  infingardaggini:  s'  egli  ti  riesce  tutti  gli  altri  di  in- 
fingardo ^  tu  lo  fosti  U  primo  ^orno. 

Del  medesimo. 

Osservatore 


Cauto    IV. 

Contro  i    provvedimenti  di  Goffredo    s'arma  intanto  rinferfio^ 
dove  Platone  raduna  a  consiglio  tatti  1  malvagi  saoi  servi. 

3. 

Chiama  gli  abitator  dell'  ombre  eterne 
Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba. 
Treman  le  spaziose  atre  caverne , 
E  Faer  cieco  a  quel  romor  rimbomba. 
Né  si  stridendo  mai  dalle  superne 
Regioni  del  cielo  il  folgor  piomba; 
Né  si  scossa .  giammai  trema  la  terra 
Quando  i  vapori  in  sen  gravida  serrai 

4.  .  . 

Tosto  gli  Dei  d'abisso  in  varie  torme 
Concorron  d^ogn'  intorno  all'  alte  porte. 
Oli  come  strane,  oh  come  orribil  forme! 
Quant'  é  negli  occhi  lor  terrore  e  morte!    . 
Stampano  alcuni  i)  il  suol  di  ferine  ,orme, 
E 'n  fronte  umana  han  oMome  d'angui  attorte^ 
E  lor  s'aggira  dietro  immensa  coda, 
Che  quasi  sferza  si  ripiega  e  snoda. 

Qui  mille  immonde  Arpie  vedresti,  e  mille 
Centauri  e  Sfingi  e  pallide  Gorgoni; 

1)  Stampano  alcuni  ec.  H  Poeta  descrive  qui  le  immagini,  sotto 
le  quali  solevansi  rappresentare  i  diavoli,  fnftnmischiaadovi  (oome 
facevano  anche  i  pittori)  alcune  creazioni  della  mitologia  pagana,  coma 
a  dire  le  Arpie,  le  Sfingi  ec. 
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Molte  e  molte  latrar   voraci   Scille, 

E  flf^chiar  Idre,  e  sibilar  Pitoni, 

E  voniifar  Chimere  atre  faville; 

E  Poliremi  orrendi  e  Gerioni; 

R  in  nuovi  mostri  e  non  più  Intesi  o  visti  ^ 

Diversi  alletti  in  un  confusi  e  misti. 

6. 

V  essi  parte  a  sinistra  e  parte  a  destra 
A  seder  vanno  al  crudo  Re  davante. 
8ìede  Platon  nel  mezzo,  e  con  la  destra 
Sostien  la  scettro  ruvido  e  pesante: 
I^è  tanto  scoglio  ^)  in  mar ,  né  rupe  alpestra , 
Né  pur  Calpe  s'innalza  o  'i   magno  AÙante^ 
Ch'  anzi  lui  non   paresse  un  piccìol  colle; 
8i  la  gran  fronte  e  le  gran  corna  estolle. 

7. 

Orrida  maestà  nel  fero  aspetto 

Terrore  accresce,  e  più  superbo  il  rende: 
Rosseggian  gli  occhi,  e  di  veneuo  infetto , 
Come  infìiasta  cometa,*)  il  guardo  splende; 
Gli  involve  il  mento,  e  snir  irsuto  petto 
Ispida  e  folta  la  gran  barba  scende; 
E  in  guisa  di  voragine  profonda 
6' apre  la  bocca  d'atro  sangue  immonda. 

8- 

Qual  I  ftomi  sulfùrei  ed  infiammati 
Bsoon  di  Mongibello,  e  '1  puzzo  e  ^1  taono; 
Tal  della  fera  bocca  i  negri  flati, 
Tale  il  fetore  e  le  faville  sono. 


1)  Né  tanto  ec.  Gioverà  qni  ricordare  che  il  poeta  può  deaeri- 
vere  alcane  immagini  le  qaali  il  pittore  e  lo  statuario  non  potrebbero 
imitare  colle  arti  loro:  di  che  il  Leasing  ba  dette  molte  bellissime 
cose  nel  suo  Laocoonte,  mostrando  i  confini  che  disgiungono  la  poesia 
dalla  pittnra. 

2)  infausta  cometa  ec  Secondo  Topnione  degli  antichi,  non  del 
tatto  sbandita  nemmaiico  oggidì ,  che  le  comete  siano  indizio  di  grandi 
•alamilà. 
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Mentre  ei  parlava,  Cerbero^)  i  latrati 
Ripresse,  e  l'Idra  8i  re'mata  al  suono; 
Restò  Oocito,  e  ne  teinar  gli  abissi, 
E  io  questi  detti  il  gran  rimbombo  adissi: 

9. 

Tartarei  nomi,  di  seder  più   degni 
Là  sovra  il  Sole,  ond'   è  l'orlgin   vostra, 
Che  meco  già  dai  più  felici  regni 
8pinse  il  ^ran  caso  3)  in   questa  orribil  chiostra; 
Gli  antichi  altrui  sospetti  e  i  fieri  sdegni 
Moti  son  troppo,  e  l'alta  impresa  nostra; 
Or  Colui  s)  regge  a  suo  voler  le  ^stelle, 
B  noi  slam  giudicate  alme  rubelle  ;. 

10. 

Ed  in  vece  del  di  sereno  e  puro, 
Dell'  aureo  Boi,  degli  stellati  girl, 
N'ha  qui  rinchiusi  in  questo  abisso   oscuro; 
Né   vuol  ch'ai  primo  onor  per  noi   s'aspiri. 
E  poscia  (ahi  quanto  a   ricordarlo  è  durol 
Questo  è  quel  che  più  inaspra  i  miei  martiri} 
Ne'  bei  seggi  celesti  ha  l'uom  chiamato, 
L'uom  vile  e  di  vii  fango  in  terra  nato. 

11. 

Né  ciò  gli  parve  assai; 4)  ma  in  preda  a  morte, 
Sol  per  farne  più  danno,  il  Figlio  diede. 
Ei  venne,  e  ruppe  le  tartaree  porte, 
E  porre  osò  ne'  regni  nostri  il  piede, 
E  trarne  l'alme  a  noi  dovute  in  fiM>rt6, 


1)  Cerbero^  Vldra^  e  Cocito  sono  nomi  della  mitologia:  in  ge- 
nerale il  Tassò  si  vale  delle  invenzioni  dei  poeti  pagani  rispetto  all'  inferno; 

2)  Il  gran  caso.  La  gran  caduta:  quando  gli  angeli  ribelli  la- 
rono  precipitati  dal  paradiso  nell'  orribU  chiostra  dell'  infèrno. 

8)  Colui.    Iddio,  che  Plutone  non  osa  nominare. 

4)  Ne  ciò  ec.  Allude  alla  redenzione  del  genere  umano  opera- 
tasi colla  venuta  del  Mesata^  ed  alla  aoa  discesa  alP  inferno^  ed  al 
limbo. 
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E  rìporéarne  al  del  si  ricche  prede, 
Vincitor  trionfando  ;  è  in  nostro  scherno 
L'insegne  ivi  spiegar  del  vinto  inferno. 

1». 

Ma  ohe  rinnovo  f  miei  dolor  parlando? 
Chi  non  ha  già  le  ingiorle  nostre  intese? 
Bd  in  qnal  parte  si  trovò,  né   quando,    . 
Ch'  Egli^)   cessasse  dall'  osate  imprese? 
Non  più  dessi  all'  antiche  andar  pensando; 
Pensar  dòhhiamo  alle  presenti  offése. 
Deh!  non  vedete*)  omai  come  égli  tenti 
Tutte  ikl  suo  catto  richiamar  le  genti? 

13. 

Noi  trarrem  neghittosi  i  giorni  e  }'ore, 
Né  degna  cor»  fia  che  'I  cor  n'accenda? 
B  soffrirem,  '  ohe  fòrea  ognor  maggiore 
Il  soo  popol*  fedele  in   Asia  prenda? 
B  che  Giudea  soggioghi?  e  che  '1  suo  onoro,, 
Che  'i  nome  suo  pia  si  dilati  e  stenda? 
Che  suoni  in  altre  lingue,  e  in  altri  darmi 
Si  scriva,  e  incìda  in  novi4>ronzi  e  in   marmi? 

14. 

Che  sian  gì'  Idoli  noistri  a  terra  sparsi? 
Che  I  nòstri  akarì  il  inondo  a  lui  converta  Y 
Ch'  ir  lui  iBOspesi  i  voti,  a  hii  sol  arsi 
8iano  gì'  incensi,  ed  auro  er  mirra  offèrta? 
Ch'  ove  a  nc^  tempio  non  solea  serrarsi, 
Or  via  non  resti  all'  arti  nostre  aperta? 
Che  di  tant'  alme  il  solito  tributo 
Ne  manchi ,  e  in  voto  regno  alberghi  Pluto  f 

16. 

•  Ah  non  fia  ver;  ohe  non  sono  anco  estinti 
'  Oli  spirti  hi  noi  di  quel  valor  primiero, 

1)  EgU^  Dio. 

ÌS)f9on  vedete  ec.  liè  Oroetate  dovevano  ampliare  f  confini  delta 
Cristianità,  e  restringere  quelli  del  PagauSismo.  Quindi  Piatene  le  oeiH 
■idera  come  un'  tnipresa  di  Dio  contro  le  potenze  infernale 
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*  Quando   di  ferro  e  d'alte  fiamme  òinti 
Pagoammo  già  contra  il  celeste  impero. 
Fommo,  io  noi  nego,  in  quel  conflitto  vinti; 
Pur  non  man(ò  virtute  al  gran  pensiero. 
Diede,  clie  che  si  fosse,  a  lui  vittoria: 
Rimase  a  noi  d'invitto  ardir  la  gloria. 

16. 

Ma  perchè  più  v'indugio?  Itene,  o  miei 
Fidi  consorti y  o  mia  potenza  e  forze; 
Ite  veloci,  ed  opprimete  i  rei 
Prima  che  '1  lor  poter  più  si  rinforzo: 
Pria  che  tutt'  arda  ii  regno  degli   Ebrei, 
Questa  fiamma  crescente  omai  s  ammorzo: 
Fra  loro  entrate;  e  in  ultimo  lor  di^nno 
Or  la  forza  s'adopri,  ed  or  l'inganno. 

17. 

Sia  destin  ciò  ch'io  voglio:  altri  disperso 
8en  vada  errando;  altri  rimanga  ucciso; 
Altri  in  cure  d'amor  lascive  immerso, 
Idol   si  faccia  un  dolpe  sguardo  e  un  riso: 
Bia  '1  ferro  incontro  al  suo  rettor  converso 
Dallo  stuol  ribellante  e  'n  sé  diviso. 
Pera  il  campo  e  rnini,  e  resti  in  tutto 
Ogni  vestigio  suo  con  .lui  distrutto» 

la. 

Non  aspettar  già  l'alme  a  Dio  rubelle 
Che  fosser  queste  voci  al  fin  condotte, 
Ma  fOior  volando  a  riveder  le  stelle 
Già  se  n'uscian  dalla  profonda  notte, 
Come  sonanti  e  torbide  procelle. 
Che  vengan  fuor  delle  natie  lor  grotte 
Ad  oscurar  ii  cielo,  a  portar  guerra 
Ai  gran  regni  del  mare  e  della  terra. 

Fra  le  varie  arti  adoperate  da  queste  infemaU  potenze  a 
danno  de'  Crociati  v'  ebbe  la  bellezza  d'Armida  nipote  del  mago 
Idrante,  allor  signor  di  Damasco.  Costd  viene  al  campo  cri- 
stiano,  e,  fingendosi  perseguitata  dallo  zid^  domanda  a  Goffredo 
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no  soccorflo  di  mUbsie  per  ricoperare  il  suo  stato;  e  Ihittanto 
alletta  colle  lasìngbe  i  più  valorosi ,  per  distornarli  dall'  iiii-> 
presa  a  cui  eran  renati. 

Canto    V- 

•  ..•.•Menti;  e  addosf^o  a  Tal  si  spinge, 
B  nudo  nella  destra  il  ferro  strìnge. 

«7. 

Parve  un  tnono  la' voce ,  e  '1  ferro  un  lampo ^ 
Che  di  folgor  cadente  annunzio  appoi;|te. 
Tremò  colui ,  né  vide  fuga  o  scampo 
Dalla  presente  irreparabll  morte; 
Pur  9  tutto  essendo  testimonio  il  campo , 
Fa  sembianti  d'intrepido  e  di  forte, 
E  '1  gran  nemico  attende,  e  '1  ferro  tratto. 
Fermo  si  reca  di  difesa  in  atto. 

98. 

Quasi  in  quel  punto  mille  spade  ardenti 
Furon  vedute  fiammeggiar   insieme; 
Cbè  varia  turba  di  mal   caute  genti 
D'ogn'  intorno  v'accorre,  e  s'urta  e  preme. 
D'incerte  voci  e  di  confusi  accenti 
Un  suon  per  Farìa  si  raggira  e  freme^ 
Qual  s'ode  in  riva  al  mare,  ove  confonda 
U  vento  i  suoi  co'  mormorii   dell'    onda. 

29. 

Ma  per  le  voci  altrui  già  non   s'allenta^ 
Neil'  offeso  guerrìer  l'impeto  e  l'ira. 
Sprezza  i  gridi   e  i  ripari  e  ciò  che  tenta 
Chiudergli  il  varco,  ed  a    vendetta  aspira^ 
B  fra  gli  uomini  e  l'arme  oltre  s'avventa , 
B  la  fulminea  spada  in  cerchio  gira 
si,   che   le  vie  si  sgombra,  e  solo,  ad  onta 
Di  mille  difensor,  Gernando  affronta; 

30. 
B  con  la  man  neU'  ira  anco  maestra 
Mille  colpi  ver  lui  drizza  e  comparte. 
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Or  &1  pe!to,  or  al  capo,  or  alla  destra 

Tenta   ferirlo ,  or  alla  manca  parte, 

E  impetuosa  e  rapida  la  destra 

E  in  guisa  (al  y  che  gli  occhi  inganna  e  l'arte  ; 

Tal  eh'  improvvisa  e  inaspettata  giunge 

Ove  manco  si  teme ,  e  fere  e  punge.  ;     ' 

31. 

Ne  cessò  mai,  sinché  nel  seno  imftiersa 
Gii  ebbe  una  volta  e  due  la. fera  spada. 
Cade  il  meschin  sulla  ferita,  e  versa 
Gli  spirti  e  l'alma  fuor  per  doppia  strada* 
L'arme  ripone  ancor  di  sangue*  aspersa 
11  vincitor,  né  sovra  lui  pi&   bada; 
Ma  si  rivolge  altrove  e  insieme  spoglia^) 
L'animo  crudo  e  l'adirata  voglia. 

Goffiredo,  accorso  al  tumulto  e  informato  dell'  accaduto 
da  Arnaldo  partigiano  del  morto,  vuol  che  Rinàlde  si  renda 
prigione  e  sog^giaccia  a  quanto  la  legge  prescrive»  Tancredi, 
che  indarno  ha  tentato  di  placare  il  capitano ,  vola  a  Rinaldo, 
«  gli  espone  il  pericolo  che  gli  sta  sopra^ 

e  a  n  t  0   V, 

Sorrìse  allor  Rinaldo,  e  con  un   volto 
In  cui  tra  'i  riso  lampeggiò  lo  sdegno: 
Difenda  sua  ragion  ne^  ceppi  involto 
Chi  servo  é  (disse)   o  d'essefr  servo  é  degno. 
Libero  i'  nacqui  e  vissi ^  e  morrò  sciolto, 
Pria  che  man  porga  o  ^iede  a  laccio  indegno. 
Usa  alla  spada  é  questa  destra,  ed  osa 
Alle  palme,  e  vii  nodo  ella  ricosa. 

43. 

Ma  s'  a'  menti  miei  questa  mercede 
Goffredo  rende,  e  vuole  imprigionarme^ 

1)  cioè:  depone  insieme  coir  ira  ogni  ferocia.  —  Spòglia  per 
si  sfwylia. 
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Pur  com'  io  fossi  un  aom  del  volgo ,   e  crede 

A  carcere  plebeo  legato  trarrne; 

Venga  egli,  o  maodi;  io  terrò   fermo  il  piede: 

Giudici  fian  tra  noi  la  sorte  e   Tarme. 

Fera  tragedia  vuoi  che  s'appresenti  ^ 

Per  lor  diporto^  alle  nemiche  genti. 

44. 

Ciò  detto ^  Tarmi  chiede,  e  '1  capo  e  '1  basto 
Di  finissimo  acciajo  adorno  rende , 
E  fa  del  grande  scado  il  braccio  onosto,^) 
E  la  fatale  spada  al  fianco  appende: 
E  in  sembiante  magnanimo  ed  augusto^ 
Come  folgore  suoi,  nelT  armi  splende.- 
Marte, %)  e'  rassembra  te,  qualor  dal  quinto 
Cielo  y  di  ferro  scendi  e  d'orror  cinto. 

45. 

Tancredi  intanto  i  feri  spirti  e  '1  core 
Insuperbito  d'ammollir  procura. 
Giovine  invitto,  dice,  al  tao  valore 
So  che  fia  piana  ogni  erta  impresa  e  dura; 
8o  che  fra  Tarmi  sempre  e  fra  'I  terrore  ' 
La  tua  eccelsa  virtute  è  più  sicura: 
Ma  non  consenta  Dio,  oh'  ella  si  mostri 
Oggi  si  crudelmente  a'  danni  nostri. 

46. 
Dimmi:  Che  pensi  far?  Vorrai  le  mani 
Del  civìl  sangue  tuo  ^}   dunque  bruttarte  ? 
E  con  le  piaghe  indegne  de'  Cristiani 
Trafigger  Cristo  ond'  ei  son  membra  e  parte  f 
Di  transitorio  onor  rispetti  vani. 
Che  qual   onda   di  mar  sen  viene  e  parte , 
Potranno  in  te  più  che  la  Fede  e  '1  zelo 
Di  quella   gloria  che  n'eterna  in   cielo? 

1)  Onusto  f  carico. 

2)  Marte y  dio  della  guerra,  aveva  la  sua  sede  nel  quinto    ciele, 
secondo  l'antica  divisione  adoUata  dai  filosofi  antichi. 

3)  Del  civU  sangue  tuo;  cioè:  del  sangne  de*   tuoi  concittadini  o 
consorti  di  reFigìone. 
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Argante  manda  al  campo  un  araldo  a  sfidare  ogni  Cristiano. 
Al  tempo  prefisso  poi  esce  dalla  città  al  gran  daello,  e  dietroy 
ma  da  lontano,  gli  viene  Clorinda  con  mille  soldati.  Contro 
Argante  si  muove  Tancredi,  eletto  dal  voto  comune;  ma  vista 
Clorinda  da  lungi,  tanto  s'affissa  in  lei,  che  par  dimentico 
del  fine  a  cui  è  mandato.  Argante  a  gran  voce  rinnova  la 
sua  disfida;  ed  allora.-  Ottone  si  spinge  innanzi  a  Tancredi, 
e  piglia  in  vece  di  lui  la  battaglia.  Il .  coraggio  non  basta 
contro  la  gran  forza  di  Argante  ^  il  quale  abbatte  il  suo  av- 
versario, e  gli  si  spinge  superbamente  addosso  col  proprio 
destriero.    Tancredi  allora.... 

Canto    VI. 
37. 

Fassi  innanzi  gridando:  Anima  vile, 
Ch' ancor  nelle  vittorie  infame  sei, 
Qnal   titolo  di  laude  %Ito  e  gentile 
Da  modi  attendi  si  scortesi  e  rei? 
Fra  i  ladroni  d'Arabia,  o   fra  simile 
Barbara  turba  avvezzo  esser  tu  dei.    . 
Fuggi  la  luce,  e  va  con  l'altre  belve 
A  incrudelir  ne'  monti  e  tra  le  selve. 

38. 

Tacque:  e  '1  Pagano  a  soffrir  poco  uso, 
Morde  le  labbra  e  di  furor  si  strugge. 
Risponder  vuol,  ma  '1  suono  esce  confuso, 
Si  come  strido  d'animai  che  rogge: 
O  come  apre  le  nubi  ond'  egli  è  chiuso,  • 
Impefaoso  il   fùlmine,  e  sen  fugge; 
Cosi  pareva  a  forza  ogni  suo  detto 
Tonando  uscir  dali'  infiammato  petto. 

39. 

Ma  poi  che  'n  ambo  il  minacciar  feroce 
A  vicenda  irritò  rorgògliò   e    l'ira; 
L'un  come  l'altro  rapido  e  veloce , 
Spazio  al  corso  prendendo,  il  dostrier  gira. 
Or  qui.  Musa,   rinforzi  in  me  la  voce, 
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'       B  furor  pari  a  qael  faror  m'inspira, 

Si  che  non  sian   dell'  opre  indegni  i  carmi, 
Bid  esprima  il  mio  canto  il  suoo   dell'  armi. 

40. 

Posero  in  resta,  e  dirizzaro  In  alto 
I,  dao  guerrier  le  noderose  antenne.  <) 
Né  fa  di  corso'  mai,  né   fu  di   salto ^ - 
Ne  fu  mai  tal  velocità  di  penne, 
Né  farla  eguale  a  qaella  ond'  all'  assalto 
Quinci  Tancredi  e  quindi  Argante  venueé 
Bupper  l'aste  sagli  elmi,   e  volar  mille 
E  tronchi  e  scheggia  e  lucide  faville. 

41. 

Sol  de^  colpi  li  rimbombo  intorno  mosse 
L'immobìl  terra,  e  risonarne  i  monti; 
Ma  rimpeto  e  '1  fUror  delle  percosse  • 

Nulla  piegò  delle  superi^  fronti." 
li'uno  e  l'altro  cavallo  ia  guisa  urtosse, 
Che  rvon  fUr  poi,  cadendo,  a  sorger  pronti. 
Tratte  le  spade,  i  gran  mastri  di  guerra 
Lasciar  le  staffe,  e  i  pie  fermare  in  terra. 

42. 

Caulamente  ciascuno  ai  colpi  move 
La  destra,  ai  guardi  l'occhio,  ai  passi  il   piede. 
Si  reca  in  atti  vari  e  'n  guardie  nove; 
Or  gira  intorno,  or  cresce  innanzi,  or  cede: 
Or  qui  ferire  accenna,  e  poscia  altrove, 
Dove  non  minacciò,  ferir  si  vede; 
Or  di  sé  discoprire  alcuna  parte. 
Tentando  di  schernir  l'arte  con  l'arte. 

43. 

Della  spada  Tancredi  e  dello  scudo 

Mal  guardato  al   pagan  dimostra  il   fianco. 
•    Corre  egli  per  ferirlo;  e  intanto   nudo 

1)  Antenne.    Cosi  clHama  le  lance  per  dinotarne  la  straordinaria 
grandezza. 
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Di  riparo  si  lascia  il  lato  manoo. 
Tancredi  con  un  colpo  il  fèrro  orudo 
Del  nemico  ribatte,  e  hi  fere  aoco: 
Né  poi,  ciò  flutto,  ìb  ritrarsi  tarda, 
Ma  sì  raccoglie  e  si-  ristringe  in  gaarda.  ^) 

44. 

n  fero  Argante  che  sé  stesso  mira 

Dei  proprio  sangue  suo  macchiato  e  molle, 
Con  insolito  orror  freme  e  sospira. 
Di  cruccio  e  di  dolor  toriiato  e  folle: 
B  portato  dall'  impeto  e  dair  ira. 
Con  la  voce  la  spada  inedeme  estolle; 
B  toma  per  ferire,  ed  é  di  punta 
Piagato  ov*  è  la  spalla  al  braccio  ^unta. 

46. 

Qual  neir  alpestri  selve  orsa  che  senta 
Doro  spiedo  nel  fianco,  in  rabbia  monta, 
B  centra  Tarme  se  medesma  avventa, 
B  i  perigli  e  la  morte  audace  affironta; 
Tale  il  Circasso  indomito  diventila 
Giunta  or  piaga  alla  piaga  ed  onta  all'  onta; 
B  la  vendetta  fi^r  tacito  desia. 
Che  sprezza  i  rischi  e  le  difese  obblia, 

4& 

B  congiungendo  a  temerario  ardire 
Bstrema  forza  e  inMicaHl  lena, 
\len  che  (d  impetuoso  il  forre  ^re. 
Che  ne  trema  la  terra  e  '1  del  balena: 
Né  tempo  ha  lUtro  end'  un  sol  eolpo  tfare, 
Oode  d  copra,  onde  respfari  appena; 
Ne  schermo  V  é  eh'  assecurare  il  possa 
Dalla  flretta  d'Argante  e  dalla  possa. 

47* 

Tancredi  in  se  raccolto  attende  faivano' 
Che  de'  gran  colpi  la  tempesta  passi. 
Or  v'  oppon  le  difese,  ed  or  lontano 


1)  guarda*   in  gmurdla. 

«7 
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Sen  va  co'  giri  e  co'  maestri  passL 
Ma  poiché  non  s'allenta  U  fier  Pagano, 
È  forza  alfin^  che  trasportar  si  lassi; 
B  craccioso  egli  ancor,  con. quanta  pnote 
Violenza  maggior  la  spada  rote,  i) 

48. 
Vinta  dall'  ira  è  la  ragione  e  l'arte, 

E  le  forze  il  furor  minbtra  e  cresce. 

Sempre  che  scende  il  ferro,  o  fora  o  parte 2) 

O  piastra  0  maglia,  e  colpo  in  van  non  esce. 

Sparsa  è  d'arme  la  terra,  e  l'arme  sparte    ■ 

Di  sangae,  e  '1  sangue  col  sador  si  mesce. 

Lampo  nel  fiammeggiar,  nel  romor  taono, 

Fulmini  nel  ferir  le  spade  sono. 

.7  "^  - 

49. 
Questo  popolo  e  qaello  incerto  pende 

Da  si  nuovo  spettacolo  ed  atroce; 
B  fìra  tema  e  speranza  il  fin  n'attende. 
Mirando  or  ciò  che  giova,  or  ciò  che  nuoce. 
B  non  si  vede  pur,  né  pur  s'intende 
Picciol  cenno  fra  tanti,  0  bassa  voce; 
Ma  se  ne  sta  ciascun  tacito  e  immoto , 
Se  non  se  in  quanto  ha  il  cor  tremadte  In  moto. 

60.  .^    ^ 

Già  lassi  erano  entrambi  e  giunti  forse 
Sarian,  pugnando,  ad  immaturo  fine: 
Ma  si  oscura  la  notte  intanto  sorse. 
Che  nascondea  le  cose  anco  vicine. 
Quinci  un  araldo,  e  quindi  un  altro  accorse 
Per  diparthrgli ,  e  gli  partirò  al  fine. 
L'uno  il  franco   Arideo;  Plndoro  è  l'altro, 
Che  portò  la  disfida,  uom  saggio  e  scaltro. 

61. 

I  pacifici  scettri  3)  osar  costoro 

Fra  le  spade  interpor  de'  combattirati. 
Con  quella  sicurtà  che  porgea  loro 

1)  Itole  per  roti,  meni  in  cerchio.       2)  parte.  TagjUa,  dhFide. 
8)  Pacifici  scettri*  Questa  espressione  converrebbe  meglio  alla  descri- 
alone  d*on  antico  duello,  quando  gli  araldi  portavano  una  specie  di  scettro. 
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L'antichissima  legge  delle  genti. 
Siete y  0  guerrieri,  incominciò  Pindoro, 
Con  pari  onor,  di  pari  ambo  possenti: 
Donque  cessi  la  pugna,  e  non  sian  rotte 
Le  ragioni  e  '1  riposo  della  notte. 

69. 
Tempo  è  da  travagliar  mentre  il  Sol  dura; 
Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace: 
B  generoso  cor  non  molto  cura 
Notturno  pregio   che  s'asconde  e  tace. 
Risponde  Argante:  A  me  per  ombra  oscura    ^ 
La  mia  battaglia  abbandonar  non  piace: 
Ben  avrei  caro  il  testimon  del  giorno; 
Ma  che  giuri  costui  di  tu  ritorno. 

6a 

Soggiunse  l'altro  allora  :  B  tu  prometti 
Dì  tornar,  rimenando  il'  tuo  prigione;^) 
Perch'  altrimMiti  non  fla  mai  eh'  aspetti 
Per  la  nostra  contesa  altra  stagione. 
Cosi  giurare;   e  poi  gli  araldi  eletti 
A  prescriver  il  tempo  alla  tenzone , 
Per  dare  spazio  alle  lor  piaghe  onesto, 
Stabilirò  il  mattin  del  giorno  sesto. 

Torquato  Tasso. 
n  duello  flra  Luf carilo  e  Io  sconosciuto,  era    cominciato 
illorchè  vi  giunse  Rinaldo  e,  fattosi  innanzi  al  Re  cosi  disse^ 

Canto.    Ve 

83. 

-  —  ----.;  Magno  signore, 

Non  lasciar  la.  battaglia  più   seguire  ; 

Perchè  di  questi  dua^)  qualunque  more^ 

Sappi  eh'  a  torto  tu  '1  lasci  morire. 

L'un  crede  aver  ragione  ed  è  in  errore, 

B  dice  il  falso  e  non  sa  di  mentire  ; 

Ma  quel  medesmo  error  che  '1  suo  germitno 

A  morir  trasse,  a  lui  pon  l'arme  in  mano: 

« 
t)  il  tuo  prigione.  Ottone,  al  ciii  soccorso  era  vomito  Tancredi. 
Z)  Dua,  cioè  due. 

27^ 
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84. 

L'altro  non  sa  se  s'abbia  dritto  o  (orto; 
Ma  sol  per  gentilezza  e  per  boutade 
In  pericol  si  è  posto  d'eóser  morto, 
Per  non  lasciar  morir  tanta  beltade. 
Io  la  salute  all'  innoeenzia  porto , 
Porto  il  contrario  a  chi  usa  fìJsitade. 
Ma,  p^  IHo,  questa  pugna  prima  partì, 
Poi  mi  dà  udienza  a  qnd  ch*lo  vo'  narrartL 

85. 

Fa  dall'  autorità  d'on  nom  si  degno, 
Come  Rinaldo  gli  parca  al  sembiante, 
8i  mosso  il  Re ,  ohe  disse  e  fece  segno 
Che  non  andasse  pia  la  pogna  innanfe; 
Al  quale  Insieme  ed  ai  baron  del  regno, 
E  ai  cavalieri  e  all'  altre  turbe  tante 
Rinaldo  fé'  l'inganno  tutto  espresso,  <) 
Ch'avea  ordito  a  Ginevra  PoHnesso. 

8«. 

InA  s'offerse  di  voler  provare 
Coli'  arme,  ch'era  ver  quel  ch'avea  detto. 
Chiamasi  Polinesso;  ed  ci  compare. 
Ma  tutto  conturbato  nell'  aspetto: 
Pur  con  audada  cominciò  a  negare. 
Disse  Rinaldo:  Or  noi  vedrem  l'eff^etto. 
L'uno  e  l'altro  era  armato,  il  campo  fatto, 
8i  che  senza  indugiar  vengono  al  fatto. 

87. 

Oh  quanto  ha  il  re,  quanto  ha  D  suo  popol  caro 
Che  Ginevra  a  provar  s'abbia  innocente. 
Tutti  han  speranza  che  Dio  mostri  chiaro. 
Ch'impudica  era  detta  ingiustamente. 
Crude],  superbo  e  riputato  avaro 
Fu  Polinesso,  iniquo  e  fraudolente. 
Si  che  ad  alcun  miracolo  non  fla, 
Che  llnganno  da  lui  tramato  sia 

1)  espresso,  per:  manifesto. 
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88. 

• 

Sta  Polinesso  colla  fiiccia  mesta  ^ 
Col  cor  tremante,  e  eoo  pallida  goancla; 
E  al  terzo  saon  mette  la  lancia  in  resta  s 
Cosi  Rinaldo  inverso  lai  m.  lancia , 
Che,  desioso  di  finir  la  festa, 
Mira  a  passargli  il  petto  colla  lancia; 
Ne  discorde  al  desìr  segai  l'effetto; 
Che  mezza  l'asta  gli  cacciò  nel  petto. 

89. 
Fisso  nel  tronco  lo  transporta  in  terra, 
Lontan  dal  sao  destrier  più  di  sei  braccia. 
Rinaldo  smonta  sabitò,  e  gli  afferra 
li'elmo,  pria  che  si  lievi,  e  gli  lo^)  slaccia: 
Ma  qael,  che  non  può  far  più  troppa  gaerra, 
Gli   domanda   mercé  con  omil  fiiccia, 
E  gli  confessa,  adendo  il  re  e  la  corte, 
La  fìraade  saa  che  l'ha  condotto  a  morte. 

90. 

Non  fini  il  tatto,  e  in  mezzo  la  parola 
E  la  voce  e  la  vita  l'abbandona. 
Il  Re,  che  liberata  la  figliuola 
Vede  da  morte  e  da  fiima  non  baona, 
Più  s'allegra,  gioisce  e  racconsola, 
Che^  s'avendo  perdata  la  corona 
Ripor  se  la  vedesse  allora  allora: 
9i  che  Rinaldo  unicamente  onora.         ^ 

91. 

E  poi  eh'  al  trar  dell'  elmo  conosciuto 
L'ebbe,  perch'  altre  volte  l'i^vea  visto 
Levò  le  mani  a  Dio,  che  d'un  ignto 
Come  era  quel,  gli  avea  si  ben  provvisto. 
Queir  altro  cavalier,  che  sconosciuto 
Soccorso  avea  Ginevra  al  caso  tristo, 
Ed  armato  per  lei  s'era  condutto. 
Stato  da  parte  era  a  vedere  il  tutto. 

1)  gli  lo,  cioc:  glielo. 
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Ritratto  di  Alcìua. 
Canto  Vn. 

Stan.  11. 

IH  peraona  era  tanto  ben  formata , 

Oiumto  me'i}  finger  san')  pittori  indostrì; 

Con  bionda  chioma  lunga  ed  annodata: 

Oro  non  é  che  pia  risplenda  e  lustri. 

8pargeasi  per  la  .gaancia  delicata 
Misto  color  di  rose  e  di  Ugnstri: 

Di  terso  avorio  era  la  fronte  lieta , 

Che  lo  spazio  finia  eoo  giusta  meta. 

gotto  due  negri  e  sottiUssimi  archi 
8on  duo  negri  occhi,  anzi  due  chiari  soli. 
Pietosi  a  riguardare^  a  mover  parclii; 
Intorno  cui  par  eh'  Amor  scherzi  e  voli, 
B  ch'indi  tutta  la  fiuretra  scarchi , 
E  che  visìbilmente  i  cori  involi: 
Quindi  il  naso  per  mezzo  il  viso  scende, 
Che  non  trova  l'Invidia  ove  l'emende. 

13. 

gotto  quel  sta,   quasi  flra  due  vallette  ^ 
La  bocca  sparsa  di  natio  cinabro: 
Ouivi  due  filze  son  di  perle  elette, 
Che  chiude  ed  apre  un  bello  e  dolce  labro; 
Onindi  escon  le  cortesi  parolette 
Da  render  molle  ogni  cor  rozzo  e  scabro: 
Quivi  si  forma  quél  soave  rìso 
Ch'apre  a  sua  posta  in  terra  il  paradiso. 

14. 

fianca  neve  è  il  bel  collo,  e  il  petto  latte: 
D  collo  è  tondo,  il  petto  colmò  e  largo. 
Due  poma  acerbe,  e  pur  d'avorio  fatte 
Vengono  e  van  come  onda  al  primo  margo, 
Quando  piacevole  aura  il   mar   combatte. 
Non  potrìa  l'altre  parti  veder  Argo: 

1)  V^P^  per  meglio.        2)  san,  per  sanno, 
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I 

Ben  si  paò  giadicar  che  corrisponde 

A  quel  eh'  appar  di  fùOTy  quel  elie  s'asconde. 

15. 

Mostran  le  braccia  sna  misura  ^a^ta^ 
E  la  candida  man  spesso  si  vede 
Lunghetta  alquanto^  e  di  larghezza  angusta^ 
Dove  né  nodo  appaia  né  vena  eccede. 
Si  vede  alfin  della  persona  augnata 
Il  breve  9  asciutto  e  ritondetto  piede. 
Gli  angelici  sembianti  nati  in  cielo 
Non  si  ponno  celar  sotto  alcun  velo. 

Trovata  la  Discordia  in  un'  adunanza  di  Cenobiti.  si  volge 
«ir  albergo  del  Sonno  per  rinvenirvi  il  silenzio. 

Canto  -XIV. 

Stan.  9t.  ' 

Giace  in  Arabia  una  valletta  amèna. 
Lontana  da  cittadi  e  da  villaggi , 
€h'  air  ombra  di  duo  monti  è  tutta  piena  i 

D'antiqui  abeti  e  di  robusti  fag^. 
Il  sole  indarno  il  chiaro  di  v|  mena^ 
Che  non  vi  può  mai  penetriir  coi  raggia 
Bì  gli  è  la  via  da  folti  rami  tronca: 
E  quivi  entra  sotterra  una  spelonca. 

93. 

Sotto  la  negra  selva  una  capace 
E  spaziosa  grotta  entra  nel  sasso,» 
Di  cui  la  fronte  Tederà  seguace 
Tutta  aggirando  va  con  storto  passo. 
In  questo  albergo  il  grate  Sonno  giace: 
L'Ozio  da  un  canto   corpulento  e  grasso; 
Dall'  altro  la  Pigrizia  in  terra  siede  ^ 
Che  non  può  andare,  e  mal  reggersi  in  piede. 

94. 

Lo  smemorato  Oblio  sta  sulla  porta: 
Non  lascia  euti-ar,  né  riconosce  alcuno; 
Non  ascolta  ambasciata,  ne  riporta; 
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E  parimente  tìem  cac<dato  ogiiiuio. 
U  Silenzio  vm  iaCorpo,  e  III  la  scoria:  ^) 
Ha  le  scarpe  di  feltro,  e  1  mantel  bruno ^ 
Ed  a  quanti  n'incontra,  di  lontano, 
Che  non  debban  venir,  cenna  con  mano. 

95. 

8e  gli  accosta  all'  orecchio,  e  pianaaieatie 
L'angel  gli  dice:  IHo  voci  che  ta  gnidi 
A  Parigi  Rinaldo  colla  gente 
Che  per  dar,  mena,  al  ano  signor  snssIA; 
Ma  che  lo  Dicci  tanto  chetamente, 
Ch'aleno  de'  Saracin  non  oda  i   gn^; 
8i  che  più  tosto  che  ritrovi  il  calle 
La  Fama  d'^avvisar,  gli  abfctia  alle  spalle. 

96. 

Altrimente  il  Silenzio  non  rispose. 
Che  col  capo,  accennando  che  furia; 
E  dietro  ubbidiente  se  gli  pose, 
E  faro  al  primo  volo   in  Piccardla. 
Michel  SMMHse  le  squadre  coraggiose, 
E  fe'ior  breve  un  gran  tratto  di  vìa. 
Si  che  in  un  di  a  Parigi  le  condusse^ 
Né  alcun  s'avvide  che  miracol  ftisse. 

97. 

Discorreva  il  Silendo;  e  tutta  volta 
E  dinanzi  alle  squadre  e  d'  ogn'  intoma 
Facea  girare  un'  alta  nebbia  in  volta, 
Ed  avea  chiaro  ogni  altra  parte  il  giorno. 
E  non  lasciava  questa  nebbia  folta. 
Che  s*  udisse  di  fuor  tromba,  né  corno. 
Poi  n'  andò  tra'  Pagani,  e  meno  seco 
Un  non  so  che,  eh'  ognun  fé'  sordo  e  cieco< 

98. 

Mentre  Rinaldo  in  tal  flretta  venia, 
Che  ben  parca  dall'  angelo  condotto; 

1)  far  ìa  scorta ^  vale  fiire  la  guardia. 
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4 

E  con  sllendo  tftl,  clitt  AM  »'  Udift 
Nel  campo  saraokl  iltmeiie  mèttd^ 
11  re  Agramante  avea  la  fanterìa 
Messo  ne'  boi^  di  Parigi^  e  «ettd 
Le  minacciate  moni  iil  salla  foesft^ 
Per  for  quel  di  rastremo  di  isaa  passai 

L'aJQto  di  ftibaldo^  imp^i'  tìs6  Parigi  ifòiteé  é«ini|[nata  ;  ma 
non  però  che  Rodomonte  fticeksé  orrìHflé  àti^  A  di  dentro 
delle  mura.  Re  C^Hò  col  fiore  dèi  itàtàdtnl  è  dct  t^valieri  s' 
avviò  finalmente  alla  piazza  dove  quei  MJicitSo  mi^dVà  a  morte 
il  popolo  atterrita.  ' 

Canto  XVà 

Stanza  11. 
Vede  tra  via  la  gerite  sua  trotitaieÉ, 
Arsi  i  palazzi,  è  nfinltti  1  télntili, 
Gran  parte  della  téfrra  desolata: 
Mai  non  ed  videi*  si  crudeli  eséinpIL 
Dovè  fuggite,  iìkìm  spaventata? 
Non  è  tra  voi  chi  M  danno  suo  contempli? 
Che  città,  che  reftagio  più  vi  resta, 
Quando  si  perda  si  vilmente  qnefitaV 

8. 
Dunque  un  uom  solo  in  vtMitra  terra  ](^re«oy 
ClÉto  di  mura,  onde  non  poiè  fdggirè^ 
Si  partirà,  che  non  l'avrete  ofièèto^ 
Quando  tutti  v'  avrà  Mto  iflorife? 
Cosi  Carlo  dicea,  che  dira  accesfo 
Tanta  vergogna  non  potea  patire; 
E  giunse  dove  innanti  alla  gran  corte 
Vide  il  Pagan  pOr  la  sua  geàfle  à  morte. 

9. 

Qoi^  gran  parte  ere  del  populàzze, 
Sperandovi  trovare  ajuto,  ascesa; 
Perchè  fòrte  di  mura  era  il  palazzo, 
Con  muàizloii  da  flur  lunga  difesa. 
Rodomonte,  d'orgoglio  e  d'ira  pazzo, 
Solo  s'avea  tutta  la  pin'zza  presa  ^ 
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E  l'ana  man,  che  prezza  il  mondo  poco, 
Baota  la  spada,  e  l'altra  getta  il  foco. 

10. 
E  della  regal  casa,  alta  e  sablim^ 
PercQQjCe  e  risuonar  tà  le  gran  porte. 
Gettan  le  tatbe  dalle  eccelse  cime 
E  merli  e  torri,  e  bì  metton  per  morte. 
Guastare  i  tetti  non  è  alcun  ch%  stime; 
B  legno  e  pietre  vanno  ad  ana  sorte, 
Lastre  e  colonne,  e  le  dorate  travi,  - 
Che  Auro  in  prezzo  agli  lor  padri,  e  agli  avL 

li- 
sta solla  porta  fl  Re  d'Algier,  lacente 

Di  chiaro  acciar^  che  U  capo  gli  arma,  e  1  busto, 

Come  uscito  di  tenebre  serpente. 

Poi  eh'  ha  lasciato  ogni  squallor  vetusto. 

Del  nuovo  scoglio  altero,  e  che  si  sente   . 

Bingiovenito,  e  pia  che  mai  robusto; 

Tre  lingue  vibra,  ed  ha  negli  occhi  foco; 

Dovunque  passa,  ogni  animai  dà  loco« 

11?. 

Non  sasso,  merlo,  trave,  arco  o  balestra, 
Né  ciò  che  sopra  il  Saracin  percuote, 
Ponno  allentar  la  sanguinosa  destra 
Che  la  gran  porta  taglia,  spezza  e  scuote: 
B  dentro  fiitto  v'  ha  tanta  finestra^ 
Che  ben  vedere  e  veduto  esser  puote 
Dai  visi  impressi  di  color  di  morte, 
Che  tutta  piena  quivi  hanno  la  corte. 

13. 

Suonar  per  gli  alti  e  spaziosi  tetti 
S'odono  gridi  e  femminil  lamenti: 
L'afflitte  donne,  percotendo  i  petti, 
Corron  per  casa  pallide  e  dolenti; 
B  abbraccian  gli  usci,  e  i  geniali  letti 
Che  tosto  hanno  a  lasciare  a  strane  genti. 
Tratta  la  cosa  era  in  periglio  tanto. 
Quando  il  re  giunse,  e  i  suoi  baroni  accanto. 


Epica*  4S7 

Quivi  Carlo  inanimò  i  snoi,  che  assalirono  Bodomonte. 

Canto   XVin, 

Stanza  11. 
Non  cosi  fireme  in  sullo  scoglio  alpino 
Di  ben  fondata  rocca  alta  parete^ 
Quando  il  ftaror  di  Borea  o  di  Garbino 
Svelle  dai  monti  il  frassino  e  l'abete^ 
Come  freme  d'orgogliq  il  Saracino^ 
Di  sdegno  acceso  e  di  sanguigna  sete: 
E  com'  a  un  tempo  è  il  tuono  e  la  saetta. 
Cosi  l'ira  dell'  empio  e  la  vendetta. 

±2. 

Mena  alla  testa  a  quel  che  gli  è  più  presso. 
Che  gli  è  il  misero  Ughetto  di  Dordona: 
Lo  pone  in  terra  insino  ai  denti  fesso, 
Come  che  l'elmo  era  di  tempra  buona. 
Percosso  in  tutto  in  un  tempo  anch'  esso 
Da  molti  colpi  in  tutta  la  persona; 
Ma  non  gli  fan  più  eh'  all'  incude  l'ago; 
Si  duro  intorno  ha  lo  scaglioso  drago. 

13. 

Furo  tutti  1  ripar ,  fu  la  cittade 
D'intorno  intorno  abbandonata  tutta; 
Che  la  gente  alla  piazza,  dove  accade 
Maggior  bisogno,'  Carlo  avea  ridutta. 
Corre  alla  piazza  da  tutte  le  strade 
La  turba,  a  chi  il  fuggir  si  poco  frutta. 
La  persona  del  re  si  i  cori  accende, 
Ch'  ognun  prend'  arme,  ognuno  animo  prende. 

14. 

Come  se  dentro  a  ben  rinchiusa  gabbia  ^) 
D'antiqua  leonessa  usata  in  guerra^ 
Perch'  averne  piacere  il  popol  abbia. 
Talvolta  il  tauro  indomito  si  serra; 
I  leoncin  che  veggìon  per  la  sabbia 

7)  Gabbia  qui  sta  per  ricinto,  steccato,  ar^na. 
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Come  altiero  e  magUando  ^)  animoso  erra^ 
E  veder  si  gran  eorna  non  son  osi. 
Stanno  da  parte  tìlm^i  é  eonfcud. 

15. 

Ma  se  la  fiera  «madre  à  qdel  si  lància^ 
B  nell'  orecchio  attkcca  il  cradel  deoité^ 
Vogliono  anch'  eést  itisangolnar  la  gdaàcià^ 
B  vengono  in  soecor^  arditamente. 
Chi  morde  al  taiirò  il  dosso ,  e  chi  la  {[laiibla: 
Cosi  oontra   il  Pagan  hi'  qaella  gènte; 
Da  tetti  e  da  finestre  e  più  dappresso 
Sopra  gli  piove  ad  nèhibo  d'arme  .e  ^etìao. 

Dei  cavalieri  e  deTfa  finteria 

Tanta  é  la  calca ,  eh'  a  pena  vi  cape. 
La  torba  che  vi  vien  per  ogni  via, 
V'abbonda  ad  or  ad  or  spessa  come  ape^ 
Che  iiuando  ^),  disarinata  e  nuda  sii» 
Più  facile  a'  tagliar,  che  torsi  o  rape, 
Non  la  potria,  legata  a  monte  a  monte, 
In  venti  giorni  spègàér  Rodomonte 

Al  Pagan,  che  non  sa  come  ne  possa 
Venir  a  capo,  omai  quel  gioco  incresce. 
Poco,  per  far  S)  di' mille,  o  di  più,  rossa 
La  terra  intorno,  il  popolo' disoresce. 
Il  fiato  tuttavia  più  se  gì'  ingrossa, 
Si  che  comprende  al  fin,  che  se  non  esce 
Or  eh'  ha  vigore  e  in  tutto  il  corpo  è  sano^ 
Vorrà  da  tempo  uscir,  che  sarà  in  vano. 

18. 
Rivolge  gli  occhi  orribili,  e  pon  mente 
Che  d'  ognintorno  sta  chiusa  l^uscita; 
Ma  con  mina  d'infinita  gente 
L'aprirà  tosto  ^  e  la  Ikrà  espedita. 

1)  mugliando  per  mugghiando.    2)  quando  ec.  qiiand*  anche  fossi 
disarmata  e  nuda  ec.     3)  per  far  ec.  quantunque  fìicda  ec. 
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Ecco,  vibrando  la  spada  tacente, 

Che  vien  quell'  eq|ip^o,  ove  \ì  furof  Io  'iivita» 

Ad  assalire  il  nuovo  sti^ol  bdti^aP 

Che  vi  trasse  Odqai^do  ed  Ariqiapiio. 

Chi  ha  visto  in  piazza  ifomp^r^  st^Q^tf^ 
i  A  coi  la  folta  tarbn  ond^^^gi  intprpo^ 

Immansueto  tauro  acci^i^ggiato,  ^), 
Stimolato  e  perco)9so  tutto  '1  giorno; 
Che  '1  popol  se  ne  tùfgp  spaveoti^to^ 
Bd  egli  or  questo  or  fuel  leva  sul  c^ni^if 
Pensi  che  tale  o  pii  terribil  fosse 

*  ...Ir 

Quindici  0  venti  ne  tagliò  a  txn^&^ 
Altri  tanti  lasciò  del  capo  tcoiVfbl^ 
Ciascun  d'un  colpo  smqI  c|ri)Ltq  o  riverso; 
Che  viti  0  sal4^  paf  clie  pp^i  o  tronchi: 
Tutto  di,  sangue  i)  fler  Pi^i^nQ  aspergo, 
Lasciando  capi  fessi  e,  bracci  monelli, 
B  spalle  e  gambe  e4  9ffrf,  inpmbra^  sparte^ 
Ovunque  il  passo  vQlga^  al^  ^  Pf^^^ 

n. 

Della  piazza  si  ved^  fai  gi)isa  torre. 
Che  non  si  può  nojtar  eh'  abbia  paura; 
Ma  tutta  volta  col  pensici^  discorre 
Dove  sia  per  uscir  vìa  più  sicura. 
Capita  al  fin  dove  la  i^^ni^  coirei 
Sotto  air  Ì8ola.  e  va  0ior  delle  OHira. 
La  gente,  d'arme,  e  il  P.op,pl  folto  audace, 
Lo  stringe^  e  incalza,  e  gir.  noi  lascia  in  pace. 

99. 

Qual  per  le  selve  nomadi  o  massile 
Cacciata  va  la  generosa  belva, 
Cb'  ancor  fuggendo  mostra  il  cor  gentile,  ») 
B  minacciosa  è  lenta  si  riqgcjlva;  i 

1)  Accaneggiato,    Morjiicato  e  istizzito  da  eaai.    9)  getUUe.  No- 
lane, generoso. 
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Tal  Rodomonte,  in  nessun  atto  vile. 
Da  strana  circondato  e  fiera  selva 
D'aste  e  di  spade^  e  di  volanti  dardi, 
Si  tira  al  fiume  a  passi  langhi  e  tardi. 

B  si  tre  volte  e  più  lira  il  sospinse, 

Ch'  essendone  già  fdor^  vi  tornò  in  mezzo. 

Ove  di  sangue  la  spada  ritinse 

E  più  di  cento  ne  levò  di  mezzo. 

Ma  la  ragiòb'aliln  la  rabbia  vinse 

Di  non  far  si  eh'  a  Dio  n'  andasse  il  lezzo:  ^) 

E  dalla  ripa^  per  miglior  consiglio^ 

8i  gettò  all'  acqna^  e  Qsci  di  gran  periglio. 

«4. 

Con  Uiiie  l'arme  andò  per  mezzo  l'acqae, 
Come  8*  intomo  avesse  tante  galle. 
Africa,  in  te  pari  a  costui  non  nabqtie^ 
Bencliè  d'Anteo  9)  ti  vanti  e  d'Anniballe.  3) 
Poiché  fti  giunto  a  proda,    gli  dispiacque; 
Che  si  vide  restar  dopo  le  spalle 
Quella  città  eh'  avea  trascorsa  tutta, 
U  non  Tavea  tutta  arsa,  né  distrutta. 

«6. 

E  si  lo  rode  la  superbia  e  llra^ 

Che,  yer  tornarvi  un*  altra  volta ^  guarda, 
E  di  profondo  cor  geme  e  sospira, 
Né  vuoine  uscir,  che  non  la  splani  ed  arda. 
Ma  lungo  il  fiume,  in  questa  furia,  mira 
Venir  clii  l'odio  estingue,  e  Tira  tarda. 
Chi  ^osse  io  vi  forò  ben  tosto  udire; 
Ma  prima  un'  altra  cosa  v'  ho  da  dire. 

Lodovico  Ariosto. 


1)  il  lezzo,  n  fetore,  Di  non  far  si  che  Dio  avesse  a  sdegnarsi 
di  quella  sua  '  audacia.  2}  Anteo,  Gigante  che  combattè  con  Ercole. 
Prostrato,  ricevea  sempre  nuove  forze  dalla  terra  sua  madre.  Ercole 
dunque  lo  levò  in  alto,  e  lo  soffocò  così  sollevato.  8)  Anntballe  è 
Annibale  cartaginese,  fòmoso  nella  seconda  guerra  punica  contro  i 
Bomant 


Il  cinque  Maggio.. 
Ode. 

Eli  fd;  siccome  immotdle 
Dato  il  mortai  sospiro 
Stette  la  spoglia  immemore 
Orba  di  tanto  spiro^ 
Cosi  percossa,  attonita 
La  terra  al  naneio  sta; 


Mata  pensando  air  ultima 
Ora  dell'  nom  fktale. 
Ne  sa  quando  una  simile 
Orma  di  pi£  mortale 
La  sna  craenta  polvere 
A  calpestar  verrà.  ' 


I     ' 


■\ 


*•. 


4t    •      r^ 


Lui  sfolgorante  in  soglio 

ViJe  il  mio  genio  e  tacque^ 
Qaando  con  vece  assidua, 

4  p 

Cadde,  risorse,  e  giacque, 
Di  mille  voci  al  sonito 
Mista' la  sua  non  ha: 


Vergin  di  servo  encomio 
E  di  codardo  oltraggio 
Sorge  or  commosso  al  subito 
Sparir  di  tanto  raggio, 
E  scioglie  all'  urna  un  cantìcO; 
Che  forse  non  morrà. 
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Dall'  Alpi  alle  Puramidì, 
V  Dal  M ansànare  al  Reno, 
Dì  quel  aecuro  il  fùlmine 
Tenea  dietro  al  baleno; 
Scoppiò  da  Scilla  al  Tanai^ 
Dall'  uno  all'  altro  mar. 


Fa  vera  gloria  f  ai  posteri 
L'ardua  sentenza^  uni 
ChiDiam  la  flronte  al  Massimo 
Fattor,  che  volle  in  Lui 
Del  creator  ano  spiriip; 
Più  vasta  orma  atafUpAP. 


fia  procellosa  e  trepida, 
Gioja  d'an.  gran  diaegiiOy 
L'ansia  d'uà  cor,   che  ioA^o 
Ferve  pensando  al  regQp^ 
E  '1  giunge  9  e  Am^fi  m.  jfTpmo 
Ch'  era  follia  sj^^fpff^y 

Tatto  d  provò;  la^lorifi 
Maggior  dopo  i|  periglio, 
La  foga ,  e  la,  yittorii|^ 
La  reggia,  e  il  tristo  esigilo, 
Dae  volte  nella  polyei;e, 
Due  volte  sagli,  idtar. 


Ei  si  nomò:  dae  se|Coli 

L'an  contro  l'altro  armato 
Sommessi  a  Lai  si  volsero 
Come  aspettando  il  fato: 
Ri  fé'  silenzio,  ed  arbitro 
S'assise  in  mezzo  a  lor; 


Bi  sparve^  e  i  di  nell'  ozio 
Ciilase  in  si  breve  sponda» 
Segno  d'immensa  invidia, 
B  di  pietà  profonda. 
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D'  inestinguibil  odio, 
E  d'  indomato  amor. 


Come  sol  capo  al  naufrago 
L'onda  s'avvolve  e  pesa, 
L'onda  sa  cui  del  misero 
Alta  par  dianzi  e  tesa 
Scorrea  la  vista  a  scernere 
Prode  remote  Invan; 


Tal  sa  queir  alma  il  cumulo 
Delle  memorie  scese; 
Oh!  quante  rolte  ai  posteri 
Narrar,  se  stesso  imprese, 
E  sulle  eterne  pagine 
Cadde  la  stanca  man! 


Oh!  quante  volte  al  tacito 
Morir  d'un  giorno  inerte, 
Chinati  i  rai  fulminei^ 
Le  hraccla  al  sen  conserte 
Stette,  eì  dei  di  che  furono 
L'  assalse  il  sovvenir. 


Ei  ripensò  le  mobili 

Tende,  e  i  percossi  valli, 
E  il  lampo  dei  manipoli, 
E  r  onda  dei  cavalli, 
E  il  concitato  imperio, 
E  il  celere  obbedhr. 


Ahi!  forse  a  tanto  strazio 
Cadde  lo  spirto  anelo  ;    ' 
E  disperò;  ma  valida 
Venne  una  man  dal  cielo, 
E  in  più  spirabil  aere 
Pietosa  il  traspòrto; 


E  l'avviò  sui  floridi 

Sentier  della  speranza, 
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Ai  campi  eterni  ^  al  premio 
Glie  i  desiderii  avanza, 
Ov'  é  silenzio  e  tenebre 
La  gloria  che  passò. 


Bella,  immortala  benefica 
Fede  ai  trionfi  avvezza, 
Scrivi  ancor  qaesto;  allegrati: 
Che  più  superba  altezza 
Al  dìsonor  del  Golgota 
Giammai  non  si  chinò. 


Ta  dalle  stanche  ceneri 
Sperdi  ogni  ria  parola  5 
Il  Dio  che  atterra  e  sascita, 
Che  afl'anna  e  che  consola^ 
Sulla  deserta  coltrice 
Accanto  a  Lui  posò. 

Alessandro  Manzoni. 


Ode 

Pubblicata*sulla  creduta  morte  di  Silvio  Pellico  0* 

Luna,  romito,  aereo, 

Tranquillo  astro  d'argento. 
Come  una  vela  candida 
Navighi  il  firmamento. 
Come  una  dolce  amica 
In  tua  carriera  antica 
Siegui  la  terra  in  ciel. 


1)  ÌJ  egregio  poeta  lirico  che  ha  pubblicata  questa  ode  sublime,  ma 

che  la  reità  de'  tempi  e  delle  condizioni,  in  cui  gì'  Italiaui  vìvono  ora 

in  Italia,  non  permisero  di  stampare.    Circolò  nondimeno  per  le  mani 

,  di  tutti  con  plauso  pari  a  quello  che  fU  accordato  all'  ode  di  Manseooi 

In  morte  di  Napoleone. 
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La  terra  )  a  coi  se  il  limpido 
Tao  disco  b'  avviciDa^ 
Ti  sente  e  con  ue|  palpito. 
Gonfia  la  sua  marina: 
Forse  è  gentile  affetto 
Qual  desta  in  nQian  petto 
La  vista  d'un  fédeL 


Simile  al  flpr  di  clizia 

(Fisso  d^l  n^l  nel  raggip 
L'occhio),  il  peo^ier  del  inisero 
Ti  segno  in  tao  yia^io^ 
E  la  tua  luce  pura 
Sembra  su  la  sventai 
Un  raggio  di  pietà., 


Ahi  misero  tra  miseri, 

Tolto  al  gioir  del  mondo 
Geme  l'afflitto  Silvio 
Dello  Spielbergo  in  fondo! 
Speme  non  ha  d'aita  5 
Vive,  ma  d'una  vita 
Di  chi  doman  morra. 


Batte  il  tuo  rajg^gio  tremulo 
Al  rio  castello  9  0  luna, 
E  scintillando  penetra 
Sotto  la  volta  bruna 
E  trova  il  viso  bianco 
Del  giinnetto  stanco, 
n  viso  del  dolor» 


Sol  quella  faccia  pallida 
In  campo  nero  appare 
Come  languente  cereo 
Sul  mortuario  altare, 
O  qual  da  mano  cara 
Sul  panno  della  bara 
Deposto  un  bianco  fior. 


V       . 


S8# 
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Sol  tra  catene  —  libero 
Neir  agonia  crosciato  — 
Sovra  la  fronte  squallida 
Discende  e  Va  perduto 

•    Soli'  affannoso  petto^ 
Sol  doloroso  letto 
In  mezzo  all'  ombra  il  crin. 


Scarso  è  '1  cangiar  deli'  aere 
Che  in  petto  egli  respira^ 
Attorno  al  fianco  un  duplice 
Cercliio  di  ferro  il^ra,' 
In  ceppi  è  la  sua  mano, 
Ne  alcun  consorzio  umano 
Lenisce  il  suo  dq|pr. 


Ma  questa  notte  è  Tnltima 
Nòtte  per  lui  di  duolo; 
n  travagliato  spirito 
Sta  per  levarsi  a  volo, 
B  in  si  fatai  momento, . 
In  torbe  avvolgimento 
Nuotano  i  suoi  pensieri 


}) 


—  Quando  Finesorabila 
,,Parola  udii  vent^  anni 
,^Non  io  credei  sorvivere 
yA  tanta  ora  d'affanni» 
9,E  il  duol,  che  m'  ha  |pnsunto^ 
9,11  termine  raggiunto 
yfiéi  mio  soffrire  ha  già. 


,,Ecco,  redento  ai  palpiti        ' 
„Del  sen  materno  io  sonol 
,,Le  nostre  piaghe  il  balsamo 
,,Asterga  del  perdono, 
„0r  che  la  man  pietosa 
^Soavemente  posa 
,,Qai  del  tuo  figlio  in  sen. 
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,;Tu  mei  dicevi  —  trepida 

^;Del  mio  volente  ingegno  — 
y^Di  chi  è  pia  forte,  o  Sihio, 
,^Non  provocar  lo  sdegno  I 
,,Ma  bella  e  splendid'  era 
^,€ome  le  nubi  a  sera 
y,hh  mia  speranza  allor. 


9;Credetti  un  brando  a  Italia 
^^Ridar^  novello  Brato; 
;,Tornare  alla  sua  gloria 
9;Credei  Taugel  caduto^ 
^  ,,Svegliar  la  neghittosa 
;;€he  il  capo)»  in  Alpi  posa 
,yB  stende  all'^  Etna  il  pie. 


9,Ma  tu,  chi  sei^  che  barbaro 
^^nsulti  al  mio  dolore, 
,^Ed  osi  il  sogno  irridere 
9^Che  mi  mentia  nel  core? 
^Coprimi,  0  madre ^  il  viso, 
,^E  quel  superbo  riso 
,^on  veggasi  per  mei  — ^^ 


Pace,  0  morente  I  —  agi'  Itali 
La  tua  memoria  è  pianto. 
Gaggia  quel  di  dai  secoli. 
Quel  di  che  Italia  al  santo 
Cenere  tuo  non  plori, 
Né  la  memoria  onori 
Di  chi  per  lei  mori 


Ma  già  la  luna  in  candido 
Mattin  lene  si  svolve, 
(E  mentre  lene  il  misero 
Già  in  morte  si  dissolve), 
Bella  del  suo  martiro. 
In  placido  deliro 
Ultima  al  giustq  usci. 


4Sd 
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Vennero  allor  .  •  •  •  disciolsero 
L'  inanimata  spogBa; 
Del  career  la  deposero 
Sotto  l'ignuda  soglia  ; 
Nefando  tnonamento. 
Della  catena  il  leiito  — 
—  Nodo  •  •  •  .  vi  posa  su. 


B  alcun  noi  seppel  •  .  •  —  e  Silvio 
È  d'ogni  giorno  e  d'ogni 
Ora  il  pensiero!  «  .  «  —  e  Silvio 
Son  d'ogni  notte  i  sogni!  «  •  •  < — 
E  ancor  s'attende  il  caóìtò 
Che  piacque  a  Italia  tahto!  .  •  .  — 
Ma  Silvio  non  é  più!!! 

Di  un  Anonimo. 


Sonetto. 

Argomento: 

lenza  del  poeta  dal  laogo  della  8ua  donna;  suo  affanno  in 
ndO;  e  sua  maraviglia  che  possa  vivere  da  lei  louticiho. 

Io  mi  rivolgo  in  dietro  a  ciascun  passo 
Col  corpo  stanco  eh'  a  gr^n  pena  porto^ 
E  prendo  i)  allor  del  vostro  aere  conforto 
Che  'i  fa  gir  oltra^  dicendo:  Oimè  lasso! 


Poi  ripensando  al  dolce  ben  eh'  io  lasso,  ^} 
Al  cammin  lungo  ed  al  mio  viver  corto, 
Fermo  le  piante  sbigottito  e  smorto, 
E  gli  occhi  in  terra  ^  lagrimandó^  abbasso.^ 


Talor  m'  assale  in  mezzo  a'  tristi  pianti 
Un  dubbio,  come  posson  queste  membra 
Dallo  spirito  lor  3}  viver  lontane; 


Ma  rispondemi  Amor:   Non  ti  rimembra, 
Che  questo  è  privilegio  degli  amanti, 
Sciolti  da  tutte  quaiitati  umane? 


.)  E  prendo  ecc.  E  respirando  dell'  aria  che  viene  d'onde  voi  siete 
o  un  poco  di  conforto,  sicché  il  mio  corpo  va  oltre  dicendo;  Mi- 
me! 

)  lasso  per  lascio  non  si  usa  se  non  qualche  volta  dai  poeti. 
)  daUo  spirito  lor  ecc.    cioè  :  PaU'  iuUma   loro  :  eh'  è  rimaste 
)  Laura. 
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Sonetto. 

Argomnsnto: 

Perchè  fiiggm  Ia  gente,  i  solìtaij  laoglii  ricercando  ì  mi 
non  però  scems  Tardore  che  lo  consuma. 

Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi 
Vo  misurando  i)  a  passi  tardi  e  lenti; 
E  gli  occhi  3)  porto,  per  faggir,  intenti^ 
Dove  vestilo  uman  1'  arena.  stampL 


/ 


Altro  schermo  ^  non  trovo  che  mi  scampi 
Dal  manifesto  accorger  delle  genti; 
Perché  negli  occhi  d'  allegrezza  spenti  4) 
Di  fìior  si  legge  com'  io  dentro  avrampi.' 


Si  eh'  io  mi  credo  ornai  che  monti  e  piagge 
E  fiami  e  selve  sappian  di  che  tempre  ^) 
Sia  la  mìa  vita  eh'  è  celata  altroL  ^) 


Ma  por  si  aspre  vie  né  si  selvagge 

Trovar  non  so,  eh'  Amor  non  venga  sempre 
Ragionando  con  meco^  ed  io  con  lai. 


1)  Vo  misurando  a  passL  Chi  va  per  un  laogo  lo  misura  oo^ 
passi;  e  dagli  aggianti  o  dalle  altre  drcostanze,  la  firase  acquista  di* 
versa  efficacia.  Il  poeta  misara  a  passi  tardi  e  lenti  1  più  deserti 
campi,  e  la  frase  esprime  ottimamente  la  tardità  e  lentezza  del  moto. 

^  2)  E  gli  occhi f  cioè:  E  guardo  attentamente  dove  il  saolo'sia  se- 
gnato da  umani  vestigi,  per  fuggire. 

3)  Altro  schermo  cioè:  Non  trovo  altro  modo  d'  impedire  che  la 
gente  si  accorga  del  mio  stato.  -^  Schermo,  vale  difesa. 

ff 

4)  Spenti f  cioè:  Negli  occhi' nei  quali  è  spenta  ogni  allegrezza. 

5)  Di  che  tempre.    Di  che  qualità,  di  qua!  condizione. 

6)  Altrui  ;  <^oè  :  È  celata  a  coloro  che  non  vivono  in  questi  laogU 
campestri  e  solitari  nei  quali  io  sono. 
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Sonetto. 

Argomento: 

Desiderio  di  morire^  perchè  non  troncbi  egli  stesso 'la  mi- 
sera sua  vita. 

S'  io  credessi  per  morte  i)  essere  scarco  ^^ 
Del  pensier  s)  amoroso  che  m'  atterra', 
Con  le  mìe  mani  avrei  già  posto  in  terra 
Queste  membra  nojose  e  qdello  incarco.  4) 


Ma  perchè  temo  che  sarebbe  nn  varco  ^) 
Di  pianto  in  pianto  e  d'  nna  in  altra  guerra 
Di  qua  dal  passo  ancor  che  mi  si  serra  ^ 
Mezzo  rfmangOj  lasso!  e  mezzo  il  varco. 


Tempo  ben  fora  "^  ornai  d'  av^  spinto 
L'  ultimo  strai  la  dispietata  corda, 
Neil'  altrui  sangue  già.  bagnato  e  tinto. 


Ed  io  ne  prego  Amore  e  quella  sorda  9) 
Che  mi  lassò  de'  suoi  color  dipinto, 
E  di  chiamarmi  a  sé  non  le  ricorda*  ^ 


1)  Ver  morte.  Col  morire,  morendo. 

2f)  Scarco,    Scariisato,  Sgravato. 

8)  Del  pensier  ec.    Dell'  amorosa  passione  che  mi  opprime,. 

4)  Quello  incarco.  Quel  peso  dell'  amorosa  passionOé  Avrei 
posto  in  terra,  vuol  dire:  Mi  sarei  già  ucciso. 

5)  Varco,  Passaggio;  poco  dopo  l^'  parola  Varco  e  verbo;  e 
la  frase  il  varco  significa  lo  passo, 

6)  Di  qua  dal  passo  j  della  morte  che  mi  è  chinso  tuttora.- 

7)  Tempo  ben  fora  (sarebbe).  Si  ordini  la  costruzione.  Ben  sa- 
rebbe ornai  tempo  che  la  dispietata  corda  (dell'  arco  d'Amore)  avesse 

'  flcoccato,  per  uccidermi,  1'  ultimo  strale,  già  bagnato  e  tinto  nel  sangae 
di  altri  amanti  infelici. 

6)  Quella  sorda.    La  Morte,  che  mi  lasciò  pallido  coiA'  essa  è. 

^  Non  le  ricorda.  Lo  stesso  «che:  Non  si  ricorda;  ma  è  pia 
elegante  e  più  poetico. 
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è 

Sonetto. 

Argoraento 

A  DÌO;  che,  dopo  il  folleggiare  dietro  a  cose  vaoc^  rivolga 
i  sQoi  pensieri  ad  altra  vìta^  ed  a  più  belle  imprese. 

Padre  del  ciel,  i)  dopo  i  perdati  gìo]:ni^ 
Dopo  le  notti  vaneggiando  spese 
Con  qnel  fero  desio  eh'  al  cor  s'accese 
Mirando  s)  gli  atti  per  mio  mal  si  adorni 


Piacciati  ornai  col  tao  lame  ^y  eh'  io  torni 
Ad  altra  vita  ed  a  più  belle  imprese; 
Bi  eh'  adendo  4}  reti  indarno  tese 
Il  mio  darò  avversario  se  ne  scornL, 


Or  volge  y  Signor^io^  V  amecinC  anno 
€h'  i'  fui  sommesso   al  dispietato  giogo,  ^) 
Che  sopra  i  più  soggetti  è  più  feroce. 

Misererò  ^)  del  mio  non  degno  affanno; 
Ridaci  i  pensier  vaghi  '^  a  miglior  luogo  ; 
Rammenta  lor  ^}  com'  oggi  fosti  in  croce. 


1)  Padre  del  del.  Petrarca  prega  Dio  che  Io  tomi  ad  nna  vita 
migliore. 

8)  Mirando.    Quando  mirai ^  o  piuttosto:    per  ^ver  io  adirato.  — 
Oli  aiUy  i  sembianti  di  Laura,  si  adorni^  sì  vagbi.    E  dice  per  mio 
muUe  y  giacche  per  la  loro  beUezi»  gU  furon  .cagione  di  perd^re^  va- 
neggiando,  i  giorni. 
'       d)  Col  tuo*  lume;  doè:  CùUa  tua  grazia, 

4)  Si  clC  avendo  :  Sicché  il  demonio  resti  confuso  e  acomato  d' 
avere  teso  invano  le  reti  per.  pigliarmi. 

6)  Giogo  j  d'  Amore. 

6)  Miserere.  Abbi  misericordia.  —  Non  .degno.  Non  xnefritato. 
Altri  spiega:  Perdonami  1'  cfisermi  affannato,  per  cosa  mortale  ^  e  per-^ 
ciò  indegna. 

7)  VagM  per  Vaganti,  ErrantL 

'  8)  R€anmewta  lor  ec*    Apparisce  di  qui  che.  il  presente  sonetto  ftt 
scritto  in  nn  venerdì  santo. 
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Sonetto. 

Argomento. 

Vita  sovrumana,  divina,  ineffabile  di  Laura/  quando  di 
lei  s'  innamorò  il  poeta.  Eterna  adunque  ebbe  a  essere  la  fe- 
rita, quantunque  ad  occhio  mortale  scema  apparisca,  per  gli 
anni,  di  sua  celestiale  bellezza. 

Erano  i  capei  d''oro  i}  all'  aura  sparsi, 
Che  'n  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea; 
E  '1  vago  lume  oltra  misura  ardea 
Di  quei  begli  opchi  eh'  or  ne  son  si  scarsi:   2) 


E  '1  viso  di  pietosi  color  farsi. 
Non  so  se  vero  0  falso,    3)  mi  parea: 
r  che  4)  1'  esca  amorosa  al  petto  avea, 
Qual  maraviglia  se  di  «ubif  arsi? 

Non  era  Y  andar  suo  *)  cosa  mortale, 
Ma  d'  angelica  forma;   e  le  parole 
Sonavan  altro  é)  che  pur  voce  umana. 


Uno  spirto  celeste,  un  vivo  sole 
Fu  quel  eh'  i'  vidi;  e  se  non  fosse  '^  or  tale 
Piaga  per  allentar  dHirco  non  sana. 


1)  I  capei  d^oro,    I  biondi  capegli  dì  I/anra. 

2)  CA'  or  ne  son  si  scarsi.  Che  ora  (o  per  malattia  o  per  età) 
Éono  ^ì  poveri  e  si  mancanti  di  esso  lume.  Ma  forse  è  da  intendere  : 
Che  ora  ci  sono  si  scarsi  di  se. 

■     3}  Non  so  se ^ vero  o  falso;  cioè:  Non 'SO  se*^  pigliasse  davvero 
pietoso  colore,  o  se  questo  a  me  per  errore  paresse. 

4)  P  che,  ec.  Io  che  aveva  I'  animo  disposto  ad  innamorarsi, 
come  1'  esca  ad  ^accendersi. 

5)  L^  andar  suo.    Il  portamento  di  Laura. 

6)  Sonavan  altro.  Avevano  altro  suono  che  qn^lo  di  una  voce 
puramente  umana. 

7)  E  se  non  fosse ^  ec.  Vuol  «dire  éhe  se  Lawa  per  etào  per 
malattia  non  era  più  cosi  bella  come  quando  egli  se  ne  innamorò,  non 
veniva  meno  per  questo  V  amor  sdó  verso  lei;  come > non  gnarisoe 
la  piaga  perchè  sì  allenti.  V  arco  che  1*  ha  fiitta. 
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S  0  n  e  t  1  'o. 

Argomento 
Andatosi  il  poeta  a  licenziare    da  Laura,   com'  ella  intese 
eh'  egli  era  per  andare  in  lontana  parte,  impallldL     Miracolosi 
vista  di  qaello  impallidire* 

Qael  vago  impallidir  ^)  che  '1  dolce  rìso  ') 
D'  un'  amorosa  nebbia  ricoperse^ 
Con  tanta  maestade  al  cor  s'  offerse  S) 
Che  lì  si  fece  incontr*  a  mezzo  'l  viso.  ^) 

k 

Conobbi  ^allor  ai  come  ^)  in  paradiso 
Vede  r  un  V  altro;  in  tal  guisa  s'  aperse  6) 
Quel  pietoso  pensier  '>')  eh'  altri  non  scorse,  ^) 
Ma  vidil'  io  eh'  altrove  ^)  non  m'  affiso* 


Ogni  angelica  vista,  ogni  atto  umile 

Che  giammai  in  donna,  ov'  amor  fosse,  ^o)  apparve, 
Fora  ^1)  uno  sdegno  a  lato  a  qcol  oh'  i'  dico» 

Chinava  a  terra  il  bel  guardo  gentile, 
B  tacendo  dicea  (Com'  a  me  parvo): 
Chi  m'  allontana  il  mio  fedele  amico4 


1)  Quel  vago  impallidir  ec.  Descrive  il  Petrarca  qual  divenisse 
Laura  al  sentir  la  novella  ch^  egli  stava  per  allontanarsi  da  lei. 

2)  Che  H  dolce  riso.  Che  coperse  U  volto  ridente  di  Laura  di 
pallore,  come  con  nebbia. 

8)  S^  offerse.    Si  presentò  al  mio  cuore. 

4)  Che  li  (per  gli)  si  ec.  Che  il  caore  si  fece  incontro  a  qpsi 
pallore  mostrandosi  nel  mio  viso. 

ài)  si  come  ec.  In  qual  guisa  gli  spiriti  nel  paradiso  ai  veggono 
e  Intendono. 

6)  S'  apperse.    Si  manifestò. 

7)  Quel  pietoso  pensieri  cioè:  il  rìncres<toento  che  Laura  pro- 
vava per  la  partenza  del  poeta. 

8)  Non  scerse.    Non  iscorse,  non  indovinò. 

9)  Io  che  altrove  ec.  cioè:  Io  che  non  soglio  mirai*  mai  intentt- 
/  mente  altro  «he  il  volto  di  Laura,  e  perciò  ne  veggo  e  ne  int^reta 

ogni  più  lieve  moto.  ' 

10)  In  donna  ove  ec.;  cioè;  In  donna  ti 

11)  Fora,  cioè;  aarehbe. 


■*  "\ 
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la  morte  di  Madonna  Laura. 

Sonetto. 

Argomento. 
Air  anima  sua:  che  lasci  qael  suo  continuo  pensar  di  Laura, 
che  si  rivolga  al  cielo. 

Che  fai?  che  pensi?  che  pur  *)  dietro  *)  guardi 
Nel  tempo  che  tornar  non  potè  ^)  ornai, 
Anima  sconsolata?  che  pur  vai 
Giugnendo  legno  al  foco  ove  tu, ardi? 


Le  soavi  parole  4)  e  i  dolci  sguardi 
Oh'  ad  un  ad  un  descritti  e  dipint'  hai^ 
Son  levati  da  terra;  ed  è,  ben  sai, 
Qui  ricercargli  intempestivo  e  tardi. 


Deh!  non  rinnovellar  quel  che  n'  ancide  ^}; 
Non  seguir  più  pensier  vago  ^)  fallace, 
Ma  saldo  e  certo  eh'  a  buon  fin  ne  guide  'Q. 


Cerchiamo  '1  elei,  se  qui  s)  nulla  ne  piace; 
Che  mal  per  noi  ^)  quella  beltà  ^^)  si  vide, 
Se  viva  e  morta  ne  devea  i^}  tor  pace. 


J 


I  Bonetto. 

^  Argomento. 

Come  pargli  sentire  nel  canto  degli  nccelll,  nel  sussurro 
dell'  aura,  nel  mormorio  dell'  onde^  la  voce  della  sua  donna 
che  lo  conforta. 

Se  lamentar  i')  augelli,' o  verdi  fronde  \ 

Mover  soavemente  a  1'  aura  estiva, 
O  roco  mormorar  di  lucid'  onde 
S'  ode  d'  una  Fiorita  e  verde  riva. 


1)  Che  pur.  A  che ,  perchè.  2)  dietro ,  qal  sta  per  tiddietro. 
3)  Non  potè  per:  non  puote,  non  può.  4)  Le  soavi  parole  ec,  di 
Laura.  5)  N^  ancide.  Ci  uccide,  te  e  me.  6)  VagOy  vagante, 
errante.  7)  Ne  guide.  Ci  guidi.  8)  Qui^  nel  mondo.  9)  Mal 
per  noi.  Con  nostro  danne.  10)  Quella  beltà.  Di  Laura..  11)  De- 
vea per  Dovea.       12)  Se  lamentar  ec.    ^e  si  ode  lamentar  ec 
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Là  V  io  n  seggia  d'  amor  pensoso  e  scriva; 
Lei  ')  che  '1  ciel  ne  mostrò^  (erra  n'  asconde^ 
Veggio  ed  odo^  ed  intendo,  eh'  ancor  viva 
Di  si  lontano  a'  pensier  miei  risponde. . 

Deh!   perchè  innanzi  tempo  ti  consume?  s) 
Mi  dice  con  piotate;  a  che  par  versi 
Degli  occhi  tristi  un  doloroso  fiame? 

Di  me  non  pianger  ta  ;  oh'^  e'  miei  di  fersi  ^y 
Morendo  eterni;  e  nell'  eterno  lame^  ^} 
Quando  mostrai  di  chiuder  ^   gli  occhi  apersL 


Sonetto. 

Argomento, 
Quanto  accresce  il  suo  dolore  il  luogo  dove  egli  vide  Laura 
viva,  e  donde  mosse  all'  ultimo  volo. 

Valle  ^  ohe  de'  lamenti  miei  se'  piena, 

Fiume  che  spesso  del  mio  pianger  '^^  cresci, 
Fere  8)  silvestre ,  taghi  •)  augelli  e  pesci 
Che  1'  una  e  1'  altra  verde  riva  affrena;  ^o^ 


Aria  de'  miei  sospir  calda  e  serena, 
Dolce  sentier  che  si  amaro  riesci, 
Colle  che  mi  piacesti,  or  mi  rincresci, 
Ov'  ancor  per  usanza  Amor  mi  mena; 


1)  Là  ^xP  io  ec.  Là  dove^  sulla  qnal  riva  —  Seggia,  Segga,  sleda. 

2)  Lei  ec.  Veggo  ed  odo  Laura  cui  il  Cielo  ci  ha  mostraU  (e 
dinota  con  questo  verbo  la  brevità  della  «uà  vita) ,  e  la  terra  ci  tien 
ora  nascosta,  nel  sepolcro, 

8)  Ti  consume.    Ti  consumi,  ti  pccidi  a  forza  di  aflQiggerti. 

4)  FersL    Si  fecero. 

5)  E  nell  eterno  lume  ec;  cioè:  E  quando  mostrai  di  chiuder  gii 
occhi,  morendo,  li  apersi  nelP  eterno  lume,  cioè  in  Dio. 

6)  Valle.  Valcliiusa.  7)  Pianger,  Delle  mie  lagrime.  8)  Fere, 
lo  stesso  che  Fiere,  9)  Vaghif  Vaganti.  10)  Affrena.  Trattìeaej 
tiene,  tien  chiusi.  ^   ' 
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Ben  riconosco  in  voi  V  usate  forme, 
Non^  lasso!  in  me,  ohi»  da  si  lieta  vita  i) 
ISon  fatto  albergo  d'  infinita  doglia. 


Quinci  2)  vedea  'I  mio  bene;  e  per  quest*  orme  3) 
Torno  a  veder  ond'  al  ciel  ^}  nuda  è  gita, 
Lasciando  in  terra  la  sua  beila  spoglia,  ^j. 


Sonetto. 

Argomento. 
Accoglimento  fatto  ali'  anima  di  Laura  dalla  celeste  corte. 

Oli  angeli  "eletti  e  l^  anime  beate 

Cittadine  ^)  del  cielo,  11  primo  giorno 
Che  Madonna  passò,  "^Ji  le  fur  intorno. 
Piene  di  maraviglia  e  di  piotate. 


Che  luce  è  questa,  e  qua!  nova  bel  tate? 
Dicean  tra  lor;  perch*  abito  si  adorno 
Dal.  mondo  errante  a  quest'  alto  soggiorno 
Non  sali  mai  in  tutta  questa  etate.  ^) 


Ella  contenta  aver  cangiato  albergo 
Si  paragona  pur  co'  più  perfetti; 
E  parte  ^)  ad  or  ad  or  si  volge  a  tergo. 


1)  Da  si  lieta  vita;  Dopo  si  lieta  vita,  o  Matandoml  da  si  lieta 
vita,  son  divenuto  tale,  che  in  me  siede  continuo  dolore. 

2)  Quinci,    Di  qui  io  vedea  Laura. 

3)  Per  quesV  orme.    Per  questi  luoghi  segnati  dalle  orme  mie  e 
di  Laura.        4)  Ond^  ài  ciel  ec.    Il  luogo  da  dove  è  andata  al  cielo. 

5)  La  sua  bella  spoglia.    Il  suo  bel  corpo. 

6)  Cittadine,    Abitatrici;  ma  P  espressione  è  di  tutta  vaghezza. 

7)  Passò  (intendasi)  di  questa  vita.     Mori. 

8)  In  tutta  questa  etate.    In  tatto  questo  secolo  depravato. 

9)  E  parte.    E  intanto 
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Mirando  b'  io  la  isegao,  e  par  eh'  aspetti: 
Ond'  io  voglie  e  pensier  tatti  al  ciel  ergo,  i) 
Pereh*  io  1'  odo  pregar  par  3)  eh'  i'  m'  affretti. 

Francesco  Petrarca. 


Sopra   la  Morte. 

Bonetto. 

Morte;  ohe  se'  ta  mai?  Primo  de  i  danni 
L'  alma  vile  e  la  rea  ti  crede  e  teme; 
E  vendetta  del  Ciel  seendi  a  i  tiranni^ 
Che  il  vigile  s)  tuo  braccio  incalza  e  preme; 


Ma  P  infelice  y  a  cai  de'  langhi  affanni 

Grave  è  V  incarco  4},  e  morta  in  cuor  la  spem^ 
Qael  ferro  implora  troncator  de  gli  anni, 
B  ride  ai'  appressar  de  1'  ore  estreme. 

Fra  la  polve  ^)  di  Marte  e  le  vicende 
'    Ti  sfida  il  forte,  che  ne'  rischi  incora; 
E  il  saggio  senza  impallidir  ti  attende. 


Morte,  che  se'  tà  danqae?  Un'  ombra  odcani) 

Un  bene^  un  male,  che  diversa  prende 
Da  gli  affetti  de  1'  aem  forma  e  natura. 


Sulla  morte  di  Giuda. 

Sonetto. 

Gittò  I'  infame  prezzo,  e  disperato 
L'  albero  ascese  il  venditor  di  Cristo; 
Strinse  il  laccio,  e  col  corpp  abbandonato 
Da  1'  irto  ramo  penzolar  fu  visto. 


1)  ergo,  SoHevo.  S)  Bìir;  qui  vale  Di  continno,  incessantemente. 
9)  vigile^  per  vigilante.    4)  incarco j  voce  per  lo  più  poetica,  incarico. 

ò)  polve.  Voce  per  Io  più  poetica,  sebbene  usata  anche  talora^ 
ma  con  grazia,* nella  prosa.    Lo  stesso  che  Polvere. 


./ 
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Cigolava  lo  spirito  serrato 
Dentro  la  strozza  la  suon  rabbioso  e  tristo^ 
E  Gesù  bestemmiava  y  e  il  sao  peccato 
Ch^  empiea  V  Averne  ^3  di  cotanto  acquisto» 

Sboccò  dal  varco  alfin  con  un  raggito. 
Allor  Giustizia  Tafferrò,  e   sai  monte  ^) 
Nel  sangue  di  Gesù  tingendo  il  dito, 


Scrisse  con  quello  al  maledetto  in  fronte 
Sentenza  d'  immortai  pianto  influito, 
E  lo  piombò  sdegnosa  in  Acheronte.  8} 


Sonetto» 

Piombò  queir  alma  a  V  infernal  riviera, 
E  si  fé'  gran  tremuoto'in  quel  momento. 
Balzava  il  monte,  ed  ondeggiava  al  vento 
,  La  salma  4}  in  alto  strangolata  e  nera. 


Gli  angeli  dal  Calvario  in  su  la  sera 
Partendo  a  volo  taciturno  e  lentof 
La  videro  da  lungo,  e  per  pavento 
Si  fer  ^}  de  V  ale  a  gli  occhi  una  vkiera. 


I  demoni  flrattanto  a  V  aere  tetro  6) 
Calar  Y  appeso,  e  1'  infocate  spalle 
A  r  esecrato  incarco  eran  feretro* 


Cosi  ululando  e  schiamazzando,   il  calle 
Preser  di  Stige,  e  al  vagabondo  spetro 
Resero  il  corpo  ne  la  morta  valle. 


1)  P  Averno.    XJ  iafemo  del  gentili.    2)  sul  mùnte,  Sul  Calvario. 

3)  Acheronte.     Termine  mitologico.     Uno  de'  quattro   fiumi  dell' 
aferno  de'  gentili,  che  sono  Acheronte,  Stige,  Flegetonte  e  Cocito. 

4)  la  salma,    il  corpo.        6)  fer,    fecero.    Bellissima  immagine, 
^  a  V  aere  tetro,  all'  inferno. 

29 
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Sonetto. 

Poiché  ripresa  avea  1'  alma  digiuna 
Ia   antica  gravità  di  polpe  e  d'  ossa^ 
La  gran   sentenza  su  la  fronte  bruna 
In  riga  apparve  trasparente  e  rossa. 


A  quella  vista  di  terror  percossa 

Va  la  gente  perduta:  i)  altri  s'  aduna 
Dietro  le  piante  che  Oocito  ingrossa^ 
Altri  si  tuffa  ne  la  rea  laguna. 


Vergognoso  egli  pur  dal  sua  delitto 

Fnggia  quel  crudo^  e. stretta  la  mascella^ 
Forte  graffiava  con  la  man  lo  scritto. 

Ma  più  terso  s)  il  rendea  1'  anima  fella.  3) 
Dio  tra  le  tempie  gliel  avea  confitto^ 
Né  sillaba  di  Dio  mai  si  cancella. 


Pel  ritratto  di  sua  figlia. 

'Sonetto. 

Più  la  contemplo^  più  vaneggio  4p  qucHa 
Mirabil  tela:  e  il  cor  che  ne  sospira, 
Si  ne  r  obbietto  del  suo  amor  delira. 
Che  gli  amplessi  n'  aspetta  e  la  favella. 


Ond'  io  già  corro  ad  abbracciarla.    Ed  elTa 
Labbro  non  move,  ma  lo  sguardo  gira 
Ver  4)  me  si  lieto  che  mi  dice:  Or  mira, 
Diletto  genitor,  quanto  son  bella. 


Figlia,  io  rispondo,  d'  un  gentil  sereno 
'Ridon  tue  forme;   e  questa  imago  è  diva 
Si  che  ogni  tela  al  paragon  viefi  meno. 


1)  la  gente  perduta^    i  dannati,    condannati.     2)  terso,    Luci 
netto,    pulito.  '     3)  fella.    Malvagia,    empia,  scellerata,    di  mal 
lento.       4)  ver  me^    verso  me. 
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Ma  un'  imago  di  te  vegg*  io  più  viva^ 
E  la  veggo  sol  io;  quella  che  in  seno 
Al  tuo  tenero  padre  Amor  scolpiva. 

Vinc€n%o  Monti. 


Sulla  morte  di  Gesù  Cristo. 

Sonetto. 

Quando  Gesù  coli'  ultimo  lamento 

Schiuse  le  tombe  e  la  montagna  scosse^ 

Adamo  rabbuffato  e  sonnolento 

Alzò  la  fronte  e  sovra  i  pie  rizzosse. 


Le  torbide  pupHle  intorno  moslé 
Piene  di  maraviglia  e  di  spavento^ 
£}  palpitando  addimandò  chi  fosse 
Luì  che  pendeva  insanguinato  e  spento. 

Allor  che  il  seppe,  alla  rugosa  fronte^ 
Al  crin  canuto  ed  alle  guance  smorte 
Colla  pentita  man  fé'  danni  ed  onte.  ^3 


Poi  si  volse  piangendo  alla  consorte, 
E  gridò  si,  che  rimbomhonne  il  monte: 
lo  per  te  diedi  al  mio  Signor  la  morte! 

Onofrio  Min%om. 


Sopra  le  sventure  dell'  Italia. 

Sonetto. 

Italia!  Italia!  0  tu,  Cui  feo  »)  la  sorte 
Dono  infelice  di  bellezza,  ond'  hai 
Funesta  dote  d'  infiniti  guai 
Che  in  fronte  scritti  per  gran  doglia  porte!  ^') 


1)  Onte*    Ingiurie,    villanie,    dispetto. 

2)  feo.    fece.       3)  porte,    porti. 

29^ 
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Ddi  tomi  in  neo  fceDa,  o  almea  più  IMe! 
Onde  assai  più  ti  paTeotasse,  o  assai 
T*  amasse  meo,  chi  del  tuo  bello  ai  rai 
Par  che  si  stnigga,  e  pur  ti  sfida  a  morte. 


Che  or  gin  dall'  Alpi  noo  vedrei  torrenti 
Bcender  d'armati,  né  di  sangue  tinta 
Bever  Tonda  del  Po  gallici  armenti 


JSè  te  vedrei  del  non  tao  ferro  dn(a 
Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti 
Per  servir  sempre  o  vincitrice  o  vinta. 

Vincen%o  FiUcajtL, 

Metastado  nello  scrivere  la  sua  Olimpiade,  si  senti  com<^ 
mosso  sino  alle  lagrime  neli'  esprìmere  la  divisione  di  dae  te- 
neri amici:  e  maravigliandosi  che  un  falso  e  da  lui  inventato 
disastro  potesse  cagionargli  una  si  vera  passione,  si  fece  a  ri- 
flettere quanto  poco  ragionevole  e  i^plido  fondamento  possano 
aver  le  altre,  che  sogliono  frequentemente  agitarci  nel  corso  di 
nostra  lita* 

Sonetto. 

Sogni  e  favole  io  fingo  5  e  pnre  in  carte 
Mentre  favole  e  sogni  orno  e  disegno, 
In  lor,  folle  eh'  io  son,  prendo  tal  parte, 
Cbe  del  mal  che  inventai  piango  e  mi  sdegno. 


Ma  forse,  allor  che  non  m'  inganna  V  arte. 
Più  saggio  io  sono?  È  V  agitato  ingegno 
Forse  allor  più  tranquillo?  0  forse  parte 
Da  più  salda  cagion  V  amor,  lo  sdegno? 


Ah  che  non  sol  quelle  eh'  io  canto  0  scrìvo 
Favole  son,  ma  quanto  temo  0  spero. 
Tutto  é  menzogna,  e  delirando  io  vivo! 
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Sogno  della  mia  vita  é  il  corso  intero. 
Deh  tu,  Signor,  quando  a  destarmi  arrivo^ 
Fa  eh'  io  trovi  riposo  in  sen  del  Vero. 


Alle  dame  di  Venezia,   la  prima  volta  che  fd  ivi  rappre-, 
aentata  in  musica  la  Didone  a|)bandonata^   primo  dramma  dell 
autore. 

Sonetto. 

* 

D'  Italia  onor,  non  che  del  suol  natio^ 
Figlie  di  semidei,  madri  d'  Eroi, 
Dive  deir  Adria  che  accendete  in  noi 
Di  gloria  e  di  virtù  nobil  desio^ 


Questo  consacra  a  voi  T  ingegno  mio 
Non  tardo  frutto  de'  sudori  suoi: 
Picciolo  è  il  dono  a  paragon  di  voi; 
Tutto  è  però  quel  che  donar  poss'  io. 


Stupor  già  non  pretendo  e  meraviglia 
Destar  nell  alme;  il  fece  in  miglior  guisa 
Penna  a  cui  troppo  mal  la  mia  somiglia. 


Mi  basta  sol  che,  in  riveder  divisa 
Dal  frigio  pellegiin  la  tiria  figlia, 
Dica  alcuna  dì  voi:  povera  Elisa! 

Pietro  Metastasio. 


Annibale  sulle  Alpi. 

Sonetto. 

Ferocemente  la  visiera  bruna 

Alzò  suir  alpe  Taffrican  guerriero, 
Cui  la  vittrice  militar' fortuna 
Ridea  superba  nel  sembiante  altero. 
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Bisirò  Italk:  e  qoai  eU  ito  petto  Èdaak 
n  forato  MdF  ai»  «dìo  prìaiera,  ^) 
Maligno  rise,  non  credeodo  aleoaa 
Parte  secura  del  «eiiiico  impero. 


E  poi  col  forte  immaginar  rìvolto 
ADe  Teotore  memorande  Imprese, 
Tacito  e  In  800  peaaler  tutto  raceolto, 


Seguendo  il  Genio  che  per  man  Io  prese. 
Coli'  ire  nitrici  e  le  minacce  in  volto, 
Terror  d'  Ausonia  e  òéL  Tarpeo  discese.  ^ 


Esìlio  di  Scipione. 

Sonetto. 
Quando  il  gran  Scipio  dalT  ingrata  terra,  ^ 
Che  gli  fa  patria  e  il  cener  soo  non  ebbe. 
Esale  egregio  sì  partia,  qnal  debbo 
*Uom  che  in  suo  cor  maschio  valor  rinserra. 


Quei  che  seco  pugnando  andar  sotterra 
Ombre  famose,  onde  si  Italia  crebbe, 
Arser  di  sdegno;  e  il  darò  esemplo  increbbe 
Ai  genj  della  pace  e  della  guerra; 


E  seguirlo  far  4)  viste  in  atto  altero 
Suir  indegna  fremendo  offesa  atroce 
Le  virtù  antiche  del  latino  Impero: 


E  allor  di  Stìge  sulla  negra  foce 
Di  lui  che  r  alpi  superò  primiero^  ^) 
Rise  r  invendicata  ombra  feroce. 

Carlo  In.  Frugoni. 


.   i»  '  ■<■ 


1)  n  giurato  ec.  Amilcare,  padre  di  Annibale,  gli  avea  fktto  giu- 
rare di  essere,  sempre  nemico  ai  Romani. 

2)  Ausonia.     Italia.     Tarpto,     U  6oHe  sa  cni  era  fabbricato  ii 
campidoglio  in  Roma;   e  gai  sta  in  vece  di  questa  ciUà. 

3)  terra,  città  di  Roma.    4}  fur.  furono.    5}  di  lui  ec.    l^  ombra 
di  Annibale. 
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Sonetto* 


Il  primo  albor  non  appariva  ancora, 

Bd  io  stava  con  Fille  al  pie  d'  an  omo, 
Ora  ascoltando  i  dolci  accenti,  ed  ora 
Chiedendo  al  ciel  per  vagheggiarla  il  giorno* 

Vedrai,  mia  FìIIe,  io  le  dicea,  l'  aurora 
Come  bella  a  noi  fa  dal  mar  ritorno, 
E  come  all'  apparir  torba  e  scolora 
Le  tante  stelle  ond'  è  V  Olimpo  ^)  adorno; 

E  vedrai  poscia  il  sole^  incontro  a  cui 
Spariran,  da  lui  vinte,  e  questa  è  quelle: 
Tanta  è  la  luce  de'  bei  raggi  sui. 


Ma  non  vedrai  quel  chMo  vedrò:  le  belle 
Tue  pupille  scoprirsi,  e  far  di  lui 
Quel  eh*  ei  fa  dell'  aurora  e  delle  stelle*  ^ 

Eustachio  ManfredL 


Ritratto  deir  autore. 

Bonetto. 

{Solcata  ho  fronte,  occhi  incavati  intenti, 

Crin  fulvo,  ^)  emunte  guancie,  ardito  aspetto. 
Labbro  tumido  acceso,  e  tersi  3)  denti. 
Capo  chino,  bel  collo  e  largo  petto; 


Giuste  membra,  vestir  semplice  eletto; 

Batti  i  passi,  i  pensier,  gli  atti,  gli  accenti; 
Sobrio,  umano,  leal,  prodigo,  schietto; 
Avverso  al  mondo,  avversi  a  me  gli  eventi: 


Talor  di  lingua,  e  spesso  di  man  prode; 
>    Mesto  i  più  giorni  e  solo,  ognor  pensoso; 
Pronto,  iracondo,  inquieto,  tenace: 


1)  r  Olimpo^    il  Cielo.    Adorno,    Adornato» 

2)  Fulvo.    Voce  latina.    Colore  simile  a  quello  del  leone,  dell' 
oro  0  della  rena,    qol  vale,  rosso*        3)  tersij    bianobi^    candidi. 
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IH  vizj  ricco  e  dL  virtù,  do  lode 
Allm  ragion,  ma  corro  ove  al  cor  piace 
Morte  sol  mi  darà  fama  e  riposo. 


Sonetto. 

Un  di,  8'  io  non  andrò  sempre  faggendo 
Di  gente  in  gente,  me  vedrai  seduto 
Sulla  toa  piet^,  q  frate!  mio,  gemendo 
n  fior  de'  tuoi  gentili  anni  caduto. 


La  madre  or  sol  suo  di  tardo  traendo 
Parla  di  me  col  tuo  cenere  muto, 
Ma  io  deluse  a  voi  le  palme  tendo^ 
E  sol  da  lungo  i  miei  tetti  saluto. 


Sento  ffli  avversi  numi,  e  le  scerete 
Cure  che  al  viver  tuo  furon  tempesta, 
B  prego  anch'  io  nel  tuo  porto  quiete. 


Questo  di  tanta  speme  i)  oggi  mi  resta! 
Straniere  gentl^  almen  le  ossa  rendefe 
Allora  al  petto  della  madre  mesta. 

Ugo  Foscolo. 


1)   speme^   speranza. 


Dal    Catone. 

Scena    X. 

Catone.     Cesare^  a  me  son  troppo 

Preziosi  i  momenti ,  e  qui  non  voglio 

Perderli  in  ascoltarti: 

0  stringi  tutto  in  poche  note ^  o  parti,     (siede) 

Cesare.     T'appagherò.  Q  Qome  m'accoglie  I  )  Il  primo     (siede) 
De'  miei  desiri  è  il  renderti  sicaro^ 
Che  il  tno  cor  generoso, 
Che  la  costanza  tua .  •  • 

Catone.  Cangia  favella. 

Se  par  vnoi^  che   t'ascolti.  Io  so  che  questa 

Artifiziosa  lode  è  in  te  fallace; 

E  vera  ancor,  da  labbri  tuoi  mi  splace. 

Cesare.    (Sempre  e  ristesse.)  Ad  ogni  costo  io  voglio 
Pace  con  te.   Tu  scegli  i  patti;  io  sono 
Ad  accettarli  accinto, 
Come  farla  col  vincitore  il  vinto* 
(Or  che  dirà?) 

Catone.  Tanto'  offerisci  ? 

Cesare.  £  tanto 

Adempirò;  che  dubitar  non  posso 
D'una  ingiusta  richiesta. 

Catone.    Giustissima  sarà.  Lascia  dell'  armi 

L'usurpato  comando;  il  grado  eccelso 
Di  Dittator  deponi;   e   come  reo, 
Bendi  in  carcere  angusto  . 
Alla  patria  ragion  de'  tuoi  misfatti. 
Questi,  se  pace  vuoi,  saranno  i  patti* 

Cesare.    Ed  io  dovrei . . . 
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Catone.  Di  rimanere  oppresso 

Non  dabitar,  che  allora 
Sarò  tao  difensore. 

Cesare,  C^  soffro  ancorar) 

Ta  sol  non  basti.  Io  so  quanti,  nemici 
Con  gli  eventi  felici 
M'irritò  la  mia  sorte;  onde  potrei 
I  giorni  miei  sagrifieare  invano. 

Catone*    Ami  tanto  la  vita,  e  sei  Romano? 
In  più  felice  etade  agli  avi  nostri 
Non  ta  cara  cosi.    Curzio   rammenta , 
Decio  rimira  a- mille  squadre  a  fronte , 
Vedi  Scevola  all'  ara,  Orazio  al  ponte; 
E  di  Cremerà  all'  acque  ^ 
Di  sangue  e  di  sudor  bagnati  e  tinti , 
Trecento  Fabi  in  un  sol  giorno  estinti. 

Cesare.    Se  allor  giovò  di  questi  ^ 

Nuocerebbe  alla  patria  or  la  mia  morte. 

Catone*    Per  qual  ragione? 

Cesare.  E  necessano  a  Roma 

Che  on  sol  comandi. 

Catone*  È  necessario  a  lei 

Ch'egualmente  ciascun  comandi ^  e  serva. 

Cesare*    E  la  pubblica  cura 

Tu  credi  -più  sicura  in  mano  a   tanti , 
Discordi  negli  affetti  e  ne'  pareri? 
Meglio  il  voler  d'un  solo 
Regola  sempre  altrui.  Solo  fra'  Numi 
Giove  il  tutto  dal  ciel  governa  0  move. 

Catone.    Dov'  è  costui  che  rassomigli  a  Giove? 
Io  non  lo  veggo;  e,  se  vi  fosse  ancora^ 
Diverrebbe  tiranno  in  un  momento. 

Cesare.     Chi  non  ne  soffre  un  sol^  ne  soffre  cento. 

Catone*    Cosi  parla  un  nemico 

Della  patria  e  del  giusto.  Intesa  asftai: 
Basta  cosi.  (s'alza) 
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Cesare*  Ferma ,  Catone. 

Catone.  È  vano  . 

Quanto  puoi  dirmi. 

Cesare.  .Un  sol  momento  aspetta; 

Altre  offerte  io  farò. 

Catone.  Parla,  e  t'affretta,  (toma  a  sedere) 

Cesare.    (Qaanto  sopporto!)  Il  combi^ttuto  acquisto 
Deir  impero  del  mondo,  il  tardo  frutto 
De'  miei  sudori  e  de'  perigli  miei^ 
Se  meco  in  pace  sei, 
Divìderò  con  te. 

Catone.  Si,  percbò  poi 

Diviso  ancor   Ara  noi 
Di  tante  colpe  tue  fosse  il  rossore. 
E  di  viltà  Catone, 

* 

Temerario,  cosi  tentando  vai? 
Posso  ascoltar  di  più! 

Cesare.  (Son  stanco  omid,} 

Troppo  cieco  ti  rende 
L'odio  per  me:  meglio  rifletti.   Io  molto 
Finor  t'offersi,  e  voglio 
*    Offrirti  più.    Perchè  fra  noi  sicura 
Rimanga  l'amistà,  darò  di  sposo 
La  destra  a  Marzia. 

Catone.  Alla  mia  figlia! 

Cesare.  A  leL 

Catone.    Ah!  prima  degli  Dd 

Piombi  sopra  di  me  tutto  lo  edegno, 

Ch'io  l'infame  disegno 

D'opprimer  Roma  ad   approvar  m'induca 

Con  l'odioso  nodo.    Ombre  onorate 

De'  Bruti  e  de'   Virginj,  oh  come  adesso 

Fremerete  d'orror!  Che  audacia,  oh  Numi! 

E  Catone  l'ascolta  V  \ 

E  a  proposte  si  ree  •  • . 
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Cesare.  Taci  una  volta:  (si  alzano.) 

Hai  cimentato  assai 
La  tolleranza  mia.    Che  più  degg*  io 
Soffrir  da  te?  Per  tao  ritardo  il  corso 
Trattengo  a'  miei  trionfi;  io  stesso  vengo ^ 
Dell'  onor  tao  geloso,  a  chieder  pace; 
De'  miei  sadatì  acquisti 
Ti  voglio  a  parte;  offìro  a  taa  figlia  in  dono 
Qaesta  nian  vincitrice;  a  té  cortese 
Per  cento  offese  e  cento 
Bendo  segni  d'amor,  né  sd  contento? 
Che  vorresti,  che  aspetti, 
Che  pretendi  da  me?  Se  d'esser  credi 
Argine  alla  fortuna 
Di  Cesare  tu  solo,  invan  lo  speri. 
Han  principio  dal  elei  tatti  gF  imperL 

Catone.    Favorevoli  agli  empi 

Sempre  non  son  gli  Dei. 

Cesare.  Vedrem  fra  poco 

Colle  nostr'  armi  altrove  (in  atto  di  partire.) 

Chi  favorisca  il  ciel. 

Monologo  con  cui  termina  i  rimproveri  e  la  tnta* 

Catone,  con  ispada  rotta  in  mano. 
Vinceste,  inique  stelle!  Ecco  distrugge 
Un  punto  sol  di  tante  etadi  e  tante 
D  sudor^  la  fatica.    Ecco  soggiace 
Di  Cesare  all'  arbitrio  il  mondo  intero. 
Danque  (chi  '1  crederla!)  per  lui  sudaro 
I  Metelli,  i  Scipioni?  Ogni  Romano 
Tanto  sangue  versò  sol  per  costui? 
F  ristesse  Pompeo  pugnò  per  lui? 
Misera  libertà:  Patria  infelice! 
Ingratissimo  figlio!  Altro  il  valore 
Non  ti  lasciò  degli  avi 
Nella  terra  già  doma 

Da  soggiogar  che  il  campidoglio  e  Roma. 
Ah!  non  potrai,  tiranno, 
Trionfar  di  Catone.  E  se  non  lice 
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Viver  libero  ancor,  si  vegga  almeno 

lyellii  fatai  ruina 

Spirar  con  me  la  libertà  latina.  (In  atto  di  uccidersi.) 

Dal r    Olimpiade. 

Scena  XIIL 

li  i  ci  da.     In  angustia  più  fiera 

Io  non  mi  vidi  mai.    Tatto  è  in  rnina 

Se  parla  Argene.     È  forza 

Raggiungerla ,  placarla  ...  E  obi  trattiene 

La  principessa  intanto?  Il  solo  amico 

Potrìa . .  •  Ma  dove  andò  ?  Si  cerchi.  Almeno 

E  consiglio  e  conforto 

Megacle  mi  darà.  (vuol  partire.) 

A  minta.  Megacle  è  morto. 

Li  ci  da.    Che  dici,  Aminta  I 

Aminta.  Io  dico 

Pur  troppo  il  ver. 

Li  ci  da.  Comel  Perchè?  Qual  empio 

Si  bei  giorni  troncò?  Trovisi:  io  voglio 
Oh'  esempio  di  vendetta  altrui  ne  resti. 

A  minta.    Principe^  noi  cercar:  tu  l'uccidestL 

Licida.  Io!  Deliri? 

A  m  i  n  t  a.  Volesse 

n  elei  eh'  io  delirassL    Odimi.    In  traccia 

Mentre  or  di  te  venia  ^  fra  quelle  piante 

Un  gemito  improvviso 

Sento!  mi  fermo:  al  suon  mi  volgo,  e  miro 

Uom  che  sul  nudo  acciaro 

Prono  già   s'abbandona.    Accorro.    Al  petto 
^  Fo  d'una  man  sostegno; 

Con  l'altra  il  ferro  svio.    Ma  quando  al  volto 

Megacle  ravvisai, 

Pensa,  com'  ei  restò,  com'  io  restai. 

Dopo  un  breve  stupore,  ah  qual  follia 

Bramar  ti  fa  la  morte! 
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(Io  volea  dirgli.  Bi  mi  prevenne.)  Aminfo^ 
Ho-  vissuto  abbastanza. 

« 

(Sospirando  mi  disse 

Dal  profondo  del  eor.)  Senz'  Aristea 

Non  so  viver,  né  voglio.  AliI  son  dae  lustri 

Che  non  vivo  die  in  lei.  Licida,  oli  Dici 

M'uccide,  e  non  lo  sa;  ma  non  m'  offende: 

Suo  dono  è  questa  vita  ^  ei  la  riprende. 

Liei  da.    Oli  amico!  B  poi? 

A  minta.  Fogge  da  me,  ciò  detto  ^ 

Come  partico  stral.    Vedi  quel  sasso, 
/Signor,  colà,  che  il  sottoposto  Alfeo 
/Signoreggia  ed  adombra?  Egli  v'ascende 
In  man  che  non  balena.  In  mezzo   al  fiume 
Si  scaglia:  io  grido  invan.  L'onda  percossa 
Balzò,  s'aperse:  in  frettolosi  giri 
Si  riunì,  l'ascose,  n  colpo,  i  gridi 
Beplicaron  le  sponde  e  più  noi  vidi. 

Licida.    Ah  qual  orrida  scena 

Or  si  scopre  al  mio  sguardo!      (rimane  stupido.) 

A  minta.  Almen  la  spoglia 

Che  albergò  si  beli'  alma 
Vadasi  a   ricercar.    Da'  mesti  amici 
Questi  a  lui  son  dovuti  ultimi  uffici.'        (parie;) 

Scena    IV. 

Argo  ne.    E  pure  a  mio  dispetto 

Sento  pietade  anch'  io.  Tento   sdegnarmi, 

Ne  ho  ragion,  lo  vorrei;  ma  in  mezzo  all'  ira. 

Mentre  il  labbro  minaccia,  il  cor  sospirai 

Sarai  debole,  Argene, 

Dunque  a  tal  segno f  Ah  no.  Spergiuro! «ingrato! 

Non  sarà  ver.  Detesto 

La  mia  pietà.  Mai  più  mirar  non  voglio 

Quel  volto  ingannator.  L'odio:  mi  piace 

Di  vederlo  punir.  Trafitto  a  morte 

Se  mi  cadesse  accanto. 

Non  verserei  per  lui  stilla  di  pianto. 


N 
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A  minta.    Misero ^  dove  faggo?  Oh  di  fdnesfol 
Oh  liicida  infelice! 

Argene.  È  forse  estinto 

Qael  traditor? 

A  minta.  No^  ma,  il  sarà  tra.  poco* 

Argene.    Non  lo   credere,  Aminta.     Hanno  i  malvagi 
Molti  compagni,  onde  giammai  non  sono 
Poveri  di  soccorso 

A  minta.  Or  ti  lusinghi: 

Non  v'  è  più  che  sperar.    Contro  di  lai 
Gridan  le  leggi,  il  popolo  congiara, 
Fremono  i  sacerdoti.    Un  sangue  chiede 
L'offesa  maestà.    De'  sagrifizi, 
Che  una  colpa  interrompe^  è  il  delinquente 
Vittima  necessaria.    Ha  già  deciso 
Il  pubblico  censenso.    Egli  svenato 
Fia  su  l'ara  di  Giove.     Esser  vi  deve 
L'offeso  re  presente,  e  al  sacerdote 
Porgere  il  sacro  acciaro. 

Argene.  B  non  potrebbe 

Bivocarsi  il  decreto? 
Aminta.  B  comef  II  reo 

Già  in  bianche  spoglie  è  avvolto:  il  cdn  di  fiori 

Io  coronar  gli  vidi  ;  e  '1  vidi ,  oh  Dio  ! 

Incamminarsi  al  tempio.     Ahi  fors'  è  giunto; 

Ahi  forse  adesso,  Argene, 

La  bipenne  fatai  gli  apre  le  vene. 

Argene.    Ah  no.  Povero  Prence!  (piange) 

A  minta.    Che  giova  il  pianto? 

Argene.  Ed  Aristea  non  giunse? 

A  minta.    Giunse,  ma  nulla  ottone.    Il  re  non  vuole, 
0  non  può  compiacerla. 

Argene.    E  Megacle? 

A  minta.   ^  D  meschino 

Ne'  costodi  s'avvenne, 
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Che  ne  andavano  in  traccia.   Or  Tascoltai 

Chieder  fra  le  catene 

Di  morir  per  Tamico;  e  se  non  fosse 

Ancor  ei  delinquente  ^ 

Ottenuto  Tavria.    Ma  un  reo  per  l'altro 

Morir  non  può. 

« 

Argene.  L'ha  procurato  almeno. 

Oh  forte!  oh  generoso!  Ed  io  Tascolto* 
Senza  arrossir?  Dunque  ha  più  saldi  nodi 
L'amistà  che  l'amore?  Ah  quali  io  sento 
D'un'  emula  virtù  stimoli  al  fianco! 
8ìf  rendiamoci  illustri.    In  fin  che  dura. 
Parli  il  mondo  di  noiw    Faccia  il  mio  caso 
Meraviglia  e  pietà*;  ne'  si  ritrovi 
l^eir  universo  tutto 
Chi  ripeta   il  mio  nome  a  ciglio  asciutto. 

Fìaìnma  ignota  uelF  alma  mi  scende^ 
Sento  il  Nume,  m'inspira ,  m'accende, 
Dì  me  stessa  mi  rende  maggior. 
Ferri,  bende,  bipenni,  ritorte, 

Pallid'  ombre,  compagne  di  morte,  ' 
«  Già  vi  guardo,  ma  senza  terror.      (parte.) 

Scena   VII. 

Licida,    Ah!  vieni,  illustre  esempio 

Di  verace  amistà:  Megacle  amato, 
Caro  Megacle,  vieni. 

Megacle.  Ah  qual  ti  trovo^ 

Povero  Prence? 

Licida.    Il  rivederti  in  vita 

Mi  fa  dolce  la  morte. 

Megacle.  E  che  mi  giova 

Una  vita  che  invano 

Voglio  offrir  per  la  tua?  Ma  molto   innanzi, 
Licida,  non  andrai  :  npi  passeremo 
Ombre  amiche  indivise  il  guado   estremo. 

Licida.    O  delle  gioje  mìe,  de'  miei  martiri. 

Finché  piacque  al  destin,  dolce  compagno , 
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Separarci  convl^D.    Poiché  dam  giuntf 
Agli  nltimi  momenti  y 
Qaella  destra  fede!  porgimi  e  sentt 
8ia  preghiera  o  comando  ^ 
Vivi:  io  bramo  cosL  Pietoso  amico , 
'  Ghindimi  ta  di  propria  mano  i  lumi: 
Eicordati  di  me.    Bitorna  in  Creta 
Al  padre  mio...  (Povero  padre I  a  qnesto 
Preparato  non  sei  colpo  erodete.) 
Deh   tu  l'istoria  amara 
Baddoloisci  narrando.    Il  reccbio  afflitto 
Eeggi,  assisti^  consola; 
Lo  raccomando  a  te.   Se  piange  ^  il  pianto 
Tu  gli  asciuga  sul  ciglio; 
E  in  te 9  se  a    tiglio  vool^  rendigli  un  tiglio. 
Megacle.    Taci:  mi  fai  morir. 

distene.  Non  posso,  Alcandro, 

Resister   piA«  Ooarda  quo'  volti;. osserva 
Que'  replicati  amplessi, 
Quo'  teneri  sospiri  e  que*  confdd 
Fra  le  lagrime  {alterne  oltbnl  baci. 
Povera  umanità  I 

Alcandro.  Signor,  trascorre 

L'ora  permessa  al  sacrifizio. 

distene.  È  vero. 

Olà,  sacd  ministri. 

La  vittima  prendete.    E  vol^  custodi  ^ 
Dall'  amico  infelice  ^ 

Dividete  coluL  ;^ao  divisi  da'  sacerdotf  e  di^  custodi.) 

Megacle.  Barbarli  Ah  voi 

Avete  dal  mio  sen  svelto  il  cor  niioi 

Licida.    Ah  dolce  amicol 

Megacle.  Ah  caro  Prence! 

Li.    Meg.  Addio,  (goatdandosl  da  lontano.) 

Coro 
I  tuoi  strali,  terror  de'  mortali. 
Ah!  sospendi  gran  Padre  de'  Numi, 
Ab!  deponi,  gran  Nome  de*  Be. 

30 
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Cllstone.    0  degli  nomini  Padre  e  degli  D4^ 
Onnipotente   Giove  ^ 
Al  cai  cenno  si  move 
n  mar,  la  terra ,  il  ciel^  di  coi  ripieno 
È  Taniverso^  e  dalla  man  di  coi 
Pende  d'ogni  cagione  e  d'ogni  evento 
La  connessa  catena; 
Questa  9  che  a  te  si  svena  ^ 
Sacra  vittima  accogli*    Essa  i  ftanesti. 
Olle  ti  splendono  in  man  ^  folgori  arrestL  (Nel  por 
gere  la  score  al  sacerdote  viene  interrotto  da  ArgODc, 

Dal   Demofoonte. 

Scena   IL 

Dircea.    Se  il  mio  Principe  almeno 

Quindi  langi  non  fosse.. •  Oli  del;  che  miro! 

Ei  viene  a  me! 
limante.  Dolce  consorte... 

Dircea.  Ah  taci! 

Potrebbe  adirti  alcun.    Rammenta  ^  o  caro, 
Che  qui  non  resta  in  vita 
Suddita  sposa  a  regio  figlio  unita. 

T  iman  te.    Non  temer,  mìa  speranza.    Alcun  non  ode; 
Io  ti  difendo. 

Dircea.  E  quale  amico  Nunie 

Ti  rende  a  me  f 

Ti  man  te*  Del  genitore  un  cenno 

Hi  richiama  dal  campo , 
Né  la  cagion  ne  so.    Ma  tu,  mia  vita, 
M'ami  ancor?  Ti  ritrovo 
Qual  ti  lasciai?  Pensasti  a  me? 

Dircea.  Ma  come 

Chieder  lo  puoi?  Puoi  dubitarne? 

Timante.  Oh  Diol 

Non  dubito,  ben  mio;  lo  so  che  m'ami; 
Ma  da  quel  dolce  labbro 
Troppo  (sofiMrlo  io  pace) 
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Sentirlo  replicar,  troppo  mi  piace. 
Ed  il  picciolo  Oliato^  il  caro  pegno 
De'  nostri  casti  amori^ 
€be  fa?  cresce  in    bellezza? 
A  qual  di  noi  somiglia? 

Dlrcea.  Egli  incomlncift  - 

Già  col  tenero   piede 

Orme  incerte  a  segnar*  Tutta  ha  nel  volto 
Quella  dolce  fierez^ 

Che  tanto  in  te  mi  piacque.    Allor  che  ride, 
Par  l'immagine  tua.    Lui  rimirando, 
Te  rimirar  mi  sembra.  Oh  quante  volte, 
Credula  troppo  al  dolce  error  del  ciglio. 
Mi  strinsi  al  petto  il  genitot  nel  figlio! 

TI  man  te.    Ah  dov'  è?  Sposa  amata, 

Guidami  a  loij  fa  ch'io  lo  vegga. 

Dircea.  AfErena, 

Signor,  per, ora.  il  violento  affetto.  . 
In    custodita  parte 

Egli  vive  celato  ;  e  andarne  a  lui  ^  *i  »:  ' 

Non  è  sempre  i^curo.    Oh  quanta  pena 
Costa  il  nostro  segreto! 

Ti  man  te.  'Ormai  son  stanco 

Di  finger  pii^  dt  tremar  sempre:  io  voglio 
Cercare  Oggi  un  via  -    • 

D'uscir  dì  tante  angi^stie. 

Diroea.  Oggi  sovrasta 

Altra  angustia  maggiore.    II  ^orno  è  'questo 
Dell'  annuo  sa:grifizio.    Il  nome  mio 
Sarà  esposto* alla  sorte.    Il  Re  lo  vuole; 
Si  oppone  il  padre;  e  della  lor  contesa 
Temo  più  che  àeV  resto. 

Tlmante.  È  noto  forse 

* 

Al  padre  tuo  che  sei  mia  sposa? 

Dircea.           '  '                      II  cielo 

Noi  voglia  mid.  Più  iion  vivrei 

Timante.  HKFascolta. 

Proporrò  che  di  nuovo 
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Si  coDcnld  l'Oracolo.   Acquistiamo 
Tempo  a  pensar. 
Dlroea.  *  Qaeato  è  gii  fiuto. 

Timaata  B  come 

Rispose? 

Dlroea.  Oscuro  e  breve: 

Con  f>oi  del  del  ii  placherà  lo  sdegno, 

Quando  noto  a  se  stesso 

Fia  finnocente  usurpator  d'un  regno. 

Timante.    Che  tenebre  aon  queste^ 

Dlroea.  E  se  dall'  urna 

Esce  il  mio  nome^  io  clie  fsiòì  La  morte 
Mio  spavento  non  ò:  Dircea  saprebbe 
Per  la  patria  morir.    Ma  Febo  chiede 
D'ana  vergine  il  sangue.  Io  moglie  e  madre 
'  Come  accostarmi  all'  ara?  0  parli i  0  taccia; 

Colpevole  mi  rendo: 
n  elei  se  taccio^  il  Be,  se  parlo ^  offendo. 

Timante.    Sposa ,  ne'  gran  perigli  ^ 

Oran  coraggio  bisogna.    Al  Re  conviene 
Scoprir  l'arcano. 

Diroea.  E  la  funesta  legge 

Che  a:  morir  mi  condanna  ? 

Timante  Un  Re  la  scrisse 

pQÒ  rivocarla  im  Re.    Benché  severo^ 
Demofoonte  è  padre  ed  io  son  figlio. 
0aal  forza  han  questi  nomi. 
Io  lo  SO;  ta  lo  sai.    Non  torno  alfine 
Senza  merito  a  lai.    La  Scizia  oppressa; 
n  soggiogato  Fasi 

Son  mie  conquiste  5  e  qualche  cosa  il  padre 
Poò  tare  anche  per  me.    Se  ciò  non  imsta; 
Saprò  dinanzi  a  lai 
Piangere;  supplicar,  piegarmi  al  suolo  ; 
Abbracciargli  le  piante; 
Pomandargli  pietà. 

Dircea.  Dubito.,.  Oli  Dio! 


( 
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T  ImaDte.    Non  dubitar,  Diroea:  lascia  h  cura 

A  me  del  tuo  destia.    Va.  Per  tua  pace 

TI  stia  nell'  alma  impresso 

Cbe  a  te  penso,  cor  nto^  pia  4)he  a  me  stesso. 

Diroea. 

Io  te  spero,  o  sposo  amato ^. 
Fido  a  te  la  sorte  mia; 
E  per   te,  gnalanque  sla^ 
6empre  cara  a  me  sarà.  n 

Por  che  a  me  nel  morir  mio 
Il  piacer  non  sia  negato 
Di  vantar  che  tna  son  io^ 
il  morir  mi  piacerà.  (parte.) 

Scena  IL      Atto  IIL 

Ti  man  te.    Perchè  bramar  la  vita?  E  qaale  In  Id 
Piacer  si  trova?  Ogni  fortuna  è  pena; 
È  miseria  ogni  età.   Tremlam  fanciulli 
D'un  guardo  al  minacciar;  mam  giuoco  adatti 
Di  fortuna  e  d'amor:  gemiam  canuti 
Sotto  il  peso  degli  anni.    Or  ne  tormenta 
La  brama  d'ottenere;  or  ne  trafigge 
Di  perdere  il  timor.    Eterna  guerra 
Hanno  i  re\  con  sé  stessi;  i  giusti  l'hanm^ 
Con  l'invidia  e  la  frode.    Ombre,  deliri^ 
Sogni,  follie  son  nostre  cure;  e  quando 
Il  vergognoso  errore 
A  scoprir  s'incomincia,  allor  si  muora 
Ah  si  mora  una  volta ... 

Cherinto.  Amato  Prence, 

Vieid  al  mio  sen.  C'abbraccia.) 

Timante.  Codi  sereno  in  volto 

Mi  dai  gli  estremi  amplesdf  B  queste  sono 
Le  lagrime  fraterne 
Dovute  al  mio  morir? 

Cherinto.  Che  amplessi  estrend, 

Che  higrime,  che  morte?  Il  più  felice 
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Ta  bA  d'ogd  mortai.    Plaoato  il  padxe 
é  gii  con  te;  taito  obbliò.  Ti  rende 
La  tenerezza,  sua,  la  sposa ^  il  figlio , 
La  libertà,  la  vita. 

Ti  man  te.  A  poco  a  poco, 

Cherinto,  per  pietà.    Troppe  son  qaeste. 
Troppe  gioje  in  un  punto.    Io  verrei  meno 
Già  di  piacer^  se  ti  credessi  a  pieno. 

Cherinto.    Non  dubitar,  Timante. 

Ti  mante.  E  come  il  padre 

Cambiò  petisier?  Quando  parti  dal  tempio^ 
Me  con  Dircea  voleva  estinto. 

Cherinto.  n  disse, 

E  l'eseguia;  che  inutilmente  ognuno 
B'affannò  per  placarlo.    Io  cominciava. 
Prìncipe,  a  disperar,  quando  comparve 
Creusa  in  tuo  soccorso. 

Timante.  In  mio  sossorso 

Creusa  che  oltraggiai? 

Cherinto.  Creusa.    Ah  tutti 

Di  queir  anima  bella 

Tu  non  conosci  i  pregi.    E  che  non  disse  ^ 
Che  non  fé'  per  salvarti  %  I  merti  tuoi 
Come  ingrandii  Come  scemò  l'orrore 
Del  fallo  tuoi  Per  quante  strade  e  quante 
U  cor  gli  ricercò;  Parlar  per  voi 
Fece  l'utile,  il  giusto, 
La  gloria,  la  pietà.    Sé  stessa  offesa 
Gli  propose  in  esempio, 
B  lo  fece  arrossir.    Quand'  io  m'avvidi 
Che  il  genitor  già  vacillava,  allora 
Volo  (il  del  m'insphrò),  cerco  Dircea ^ 
Con  Olinto  la  trovo.    Entrambi  appresso 
Frettoloso  mi  traggo:  e  al  regio  ciglio 
Presento  in  quello  stato  e  madre,  e  figlio. 
Questo  tenero  assalto 
.  Terminò  la  vittoria.  0  sia  che  l'ira 
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Per  soverchio  avvampar  fosse  gli  ste&Oft; 
0  che  allor  tatto  in  lui 
Le  sue  ragioni  esercitasse  il  saDgae; 
Il  Bè  cede:  si  raddolcì:   dal  suolo 
La  nuora  sollevò;  si  strinse  al  petto 
L'innocente  bambin;  gli  sdegni  suoi 
Calmò  ;  s'intenerì  ;  pianse  con  noL 

T  iman  te»    Oh  mio  dolce  germano! 

Oh  caro  padre  mio!  CherintO;  andiamo^ 
Andiamo  a  lui. 

Cherinto.  .  No;  il  fortunato  avviso 

Recarti  ei  vuol.  Si  sdegnerà  se  vede 
Ch'  io  lo   prevenni. 

Ti  mante.  E  tanto  amore  e  tanta 

Tenerezza  ha  per  me  che  sino  ad  ora 
La  meritai   si  poco?  Oh  come  chiari 
La  sua  bontà  rende  i  miei  fallii  Adesso 
Li  veggo  e  n'ho  rossor.    Potessi  almeno 
Di  lui  col  Re  òì  Frigia 
Disimpegnar  la  fé.    Cherinto^  ah  salva 
L'onor  suo  tu  che  puoi.    La  man  di  sposo 
OfM  a  Creusa  in  vece  mia.    Difendi 
Da  una  pena  inflnita 
Oli  ultimi  di  della  paterna  vita. 

Cherinto.    Che  mi  proponi,  o  Prence!  Ah  per  Creusa, 
Sappilo  alfin^  non  ho  riposo:  io  Famo 
Quanto  amar  si  può  m^.    Ma..» 

Timante.  Chef 

Cherinto.  Non  spero 

Ch'  ella  m'accetti.   Al  successor  reale 
Sai  che  fu  destinata:  io  non  soq  tale. 

Timante.    Altro  inciampo  non  v'  è? 

Cherinto.  Grande  abbastanza 

Questo  mi  par. 

Timante.  Va;  la  paterna  fede 

Disimpegna,  o  german:  tu  sci  l'erede. 
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Cherlnio.  iof 

Tlmante.  8L    Cfia  lo  saresS^ 

61o  non  vlvea  per  te.   TI  rendo,  o  Prmee, 

Parte  sol  del  tao  dono, 

Qaando  ti  cedo  ogni  ragione  al  trono. 

Cherinto.    E  il  genitore. •• 

Timante.  B  il  geidtore  almeno 

KTon  vedremo  arrossir.    Povero  padre! 
Poflso  taf  men  per  lid?  Che  cosa  è  m  regno 
A  paragon  di  tanti 
Beni  eh'  ^li  mi  rende  ? 

Cherinto.  Ah  perde  assai 

CU  lascia  una  corona. 

Timante.    Sempre  è  più  qnel  che  resta  a  chi  la  dona. 

Cherinto* 
Nel  tao  dono  io  veggo  assai 
Che  del  don  maggior  ta  sd } 
Nessun  trono  invidierd, 
Come  invidio  11  tao  gran  cor 

mille  moti  in  un  momento 
Ta  mi  tàì  svegliar  nel  petto^^ 
IH  vergogna^  di  ricetto, 
DI  contento  I  e  di  stupore  (parte.) 

Scena  IV. 

Timante.    Misero  mei  Qaal  gelido  torrente 
Mi  mina  sol  cori  Qaal  nero  aspetto 
Prende  la  sorte  miai  Tante  sventare 
Comprendo  alfin.  Perseguitava  il  Cielo 
Un  vietato  imeneo.    Le  chiome  in  fronte 
Mi  sento  sollevar.    Suocero  e  padre 
M'  é  dunque  il  Be¥  Figlio^  e  nipote  OUnto? 
Mrcea  moglie^  e  germana?    Ah  qual  ftinesta 
Conftision  d'opposti  nomi  è  questa! 
Fuggi y  faggio  Timante:  agli  occhi  altrui 
Non  esporti  mai  più.    Ciascuno  a  dito 
Ti  mostrerà    Dd  genitor  cadente 
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Ta  sarai  la  vergogna;  e  quanto ,  oh  Dio^ 

Si  parlerà  di  te  I  Tracia  infelice , 

Ecco  l'Edipo  tuo.    D'Argo  e  di    Tebe 

Le  farle  in  me  ta  rinnovar  vedrai» 

Ah  non  t'avessi  mai 

Conosciata,  Dirceal  Moti  del  sangae 

Eran  quei  eh'  io  credeva 

Violenze  d'amor.    Che  infausto  giorno 

Fa  quel  che  pria  ti  vidi!    1  nostri  affetti 

Che  orribili  memorie 

Saran  per  noi!  Che  mostrnoso  oggetto 

A  me  stesso  io  divengo!  Odio  la'lace; 

Ogni  aura  mi  spaventa;  al  pie  tremante 

Farmi  che  manchi  il  saol5  strìder  mi  sento 

Cento  folgori  intorno;  e  leggo  ^  oh  Diol 

Scolpito  in  ogni  sasso  il  fallo  mio. 

Dal  Temìstooìe 

Sceaa  Vili.  Atto  IL 

Temistocle.    (Io  traditorf) 

8 erse.  Doee^  ohe  pensif 

Temistocle.  Ah  cambia 

Cenno  9  mio  Be.  V'ò  tanto  mondo  ancora. 
Da  segregar. 

Ser.  Se  della  Orecia  avversa 

Pria  l'ardir  non  confondo  ^ 
Nalla  mi  cai  d'aver  soggetto  U  mondo. 

Tem.        Rifletti.  «. 

Ser.  È  stabilita 

Di  già  l'impresa  5  e  ohi  si  oppon,,  m'irrita. 

Tom.        Danqae  eleggi  altro  daca 

Ser.        Perché) 

Tem.  Dell'  armi  Perse 

Io  depongo  l'impero  al  pie  di  Serse,  cdepone  il  bastone' 

a  piò  del  trono.) 

Ber.  Come! 

Tem.  E  vaoi  oh'  lo  divenga 
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n  dfe^ruttor  delle  paterne  mora? 
No,  tanto  non  potrà  la  mia  sventura. 

Sebaste.     (Che  ardir!) 

Ber.  Non  é  più  Atene,  é  questa  reggia 

La  patria  tua:  qaella  t'insidia,  e  questa 
T'accoglie,  ti  difende  e  ti  sostiene. 

Tenu        Mi  difenda  chi  vuol,  nacqni  in  Atene. 
È  istinto  di  natura 

L'amor  del  patrio  nido.    Amano   anch'   esse 
Le  spelonche  natie  le  fiere  istesse. 

Ser.    (Ah  d'ira  avvampo.)  Ah  dunque  Atene  ancora 
Ti  sta  nel  cori  Ma  che  tanto  ami  in  lei? 

TeuL  Tutto,  signor;  le  ceneri  degli  avi^ 

Le  sacre  leg^,  i  tutelari  Numi^ 
La  favella,  i  costumi, 
n  sudor  che  i&i  costa. 
Lo  splendor  che  ne  trasri, 
L'aria,  i  tronchi,  il  terrena  le  mura,  i  sased. 

8er.  Ingrato!  E  in  faccia  mia         (Scende  dal  trono) 

Vanti  con  tanto  fasto 
Un  amor  che  m'oltrag^S 

Tem.^       Io  son... 

Ser*  Tu  sei 

Dunque  ancor  mio  nemico.    Invan  tentai 
Co'  beneflzj  miei... 

T  e  nu  Questi  mi  stanno, 

E  a  caratteri  eterni. 
Tutti  impressi  nel  cor.  Serse  m'additi 
Altri  nemici  sui. 

Ecco  il  mio  sangue,  il  verserò  per  luL 
Ma  della  patria  a^  danni 
ISe  pretendi  obbligar  gli  sdegni  miei. 
Berso,  t'inganni:  io  morirò  per  lei. 

Ser.        Non  più;  pensa  e  risolvL    Esser  non  lice 
Di  Serse  amico  e,  difensor  d'Atene: 
gc^li  qual  vuoL 
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Tem.  Sai  là  mia  scelta. 

Ser.  Avverti 

Del  tao  destin  decide 
Questo  momento. 

w 

Tem.  n  so  puf  troppo. 

Ser.  Irria 

Chi  può  farti  infelice^ 

Tem.  Ma  non  ribelle. 

Ser.  Il  viver  tuo  mi  devL 

Tem.  Non  Fonor  nuo. 

Ber.  T'odia  la  Grecia. 

Tem.  Io  ramo. 

Ser.        (Che  insiuKo,  oh  Dei!)  Questa  mercede  ottiene  . 
Dunque  Serse  da  te? 

Tem.  Nacqui  in  Atene.  .,     .  « 

Ser.        (Più.  frenamd  non  posso.)  A^  queir  bgrata 
Toglietemi  dinanzi^ 
Serbatelo  al  castigo.    E  pur  vedremo 
Forse  tremar  questo  coraggio  invitto.    - 

Tem.        Non  é  ti^or  dove  non  è  delitto. 
Serberò  fira'  ceppi  ancora 
Questa  fi'onte  ognor  serena; 
È  la  colpa  9  e  non  la  pena^ 
Che  può  farmi  Impallidir. 

Beo  son  io^  convien  ch^  io  mora^ 
Se  la  fede  error  s'appella  ; 
Ma  per  colpa  cosi  bella 
Son  superbo  di  morir,  (parte seguito  daalcune  guardie.) 

Scèna   III.  Atto  IIL 

Neccie.    Oh  caro  padrel 

Aspasia.  Oh  amato 

Mio  genitore! 

Neccie.  È  dunque  ver  che  a  Serse 

Viver  grato  eleggesti? 
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Aflpssltt.  È  danqae  vero 

Che  senQstl  una  volta 
Pietà  di  nol^  pietà  di  te? 

Venu  Tacete, 

B  ascoltatemi  entrambi.    É  noto  a  voi 
A  qoàV  esatta  ubbidienza  impegid 
Un  comando  paterno? 

Neccie.  È  Baerò  nodo. 

Aspasia.  È  inviolabil  legge. 

Tom.  E  ben,  v'impongo 

Celar  quanto  io  dirò,  finché  l'impresa 
■Usciata  da  me  non  sia  uatora» 

Neoele.  Pronto  Neccie  li  promette. 

Aspasia*  Aspasia  II  giara. 

Temè    Danqae  sedete,  e  di  coraggio  estremo       Caiede) 
Date  prova  in  udirmL 

Neo.  Go  gelo.)   (Siedono Neccie  ed  Ài^aria) 

Asp.  Qo  tremo.} 

Tem.    li'idtlma  volta  è  questa, 

Figli  miei,  eh'  io  vi  parlo.    Infln  ad  ora 
Vissi  alla  gloria;  or,  se  più  resto  ia  vita^ 
Forse  di  tante  pene 
n  fratto  perderei:  morir  conviene* 

Asp.         Ah  che  dicii 

Noe.  Ah  che  pensil 

Tem.  É  Serse  il  mio 

BeneOittor:  patria  la  Grecia.    A  qQdlo 

Gratitndine  io   deggio; 

A  questa  fedeltà  Bì  oppone  all'  uno 

L'altro  dovere;  e  se  di  loro  un  solo 

È  da  me  violato, 

O  ribelle  divengo,  o  sono  ingrato. 

Entrambi  questi  orridi  nomi  io  posso 

Fuggir  morendo.  Un  violento  ho  meco 

esportano  vdeo... 
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Asp.  Cornei  ed  a  Borse 

Andar  non  promettesti} 

Tem»  E  in  jfS&ecia  a  lai 

L'opra  compir  si  Yuolf 

Neo.  Sebaste  afferma 

Che  a  giarar  ta  verrai... 

Tem.  So  eh'  ei  lo  crede ,     . 

E  mi  giova  l'error^    Con  questa  speme 
Serse  m'ascolterà.    La  Persia  io  bramo 
Spettatrice  al  grand^  atto  ;  e  di  que' .  send 
Che  per  Serse  ed  Atene  in  petto  ascondo^ 
Giudice  io  voglio  e  testimonio  il  mondo. 

Neo.         (Oh  noi  perdati!) 

A  s  p.  (Oh  me  dolente  !)       (p^ogonoX 

^em.  Ah  figli, 

Qaal   debolezza  ò  questa!  A  me  odiata 
Questo  inxbelle  dolora    D'essevi  padre 
Non  mi  fktè  arrossir.  Pianger  dovresta 
S'io  morir  non  sapessi. 

Asp%  .    Ah,  ae  ta  mori, 

Noi  che  farem? 

Neow  Ohi  reità  »  wAÌ 

Tem.  in  resta 

Della  ^rtu  Famore^. 
Della  gloria  il  desio, 
L'assistenza  del  Cid,  Tesempio  mio. 

Asp.         Ah  padre... 

Tem.  Udite.    Abbandonarvi  io  deggio 

Soli,  in  mezzo  a^  nemici. 
In  terreno  stranièr,  senza  1  sostegni 
Necessari  alla  vita,  e  delle    umane 
Instabili  vicende 

Non  esperti  abbastanza;  onde,  il  preveggo, 
Molto  avrete  a  soffrir.    Siete  miei  figli  ; 
Rammentatelo,  e  basta.    Io  ogni  incontro 
Mostratevi  con   l'opre 


478  Antologia 

Degni  di  questo  nome.    I  primi  oggetti 

IBian  de'  vostri  pensieri 

L'onor^  la  patria  e  quel  dovere  a  coi 

Vi  cliiameran  gli  Dei.    Qaalonqae  sorte 

Può  farvi  iUastri;  e  può  far  uso  un'  alma 

D'ogni  nobil  suo  dono 

Fra  le  selve  cosi^«come  sul  trono. 

Del  nemico  destino 

Non  cedete  agi'  insulti;  ogni  sventura 

Insoffribil  non  dura, 

Boffribile  si  vince.    Alle  beli'  opre 

Vi  stimoli  la  gloria^ 

Non  la  mercè.    Vi  faccia    orror  la  colpa. 

Non  il  castigo.    E  sé  giammai  costretti 

Vi  trovaste  dal  fato  a  un  atto  indegno , 

V  è  il  cammin  d'evitarlo;  io  ve  l'insegno,    ithiu) 

N  eo»        Deh  non  laticiame  ancora. 

Asp.  Ah  padre   amato,       (s'alzano) 

Dunque  mai  più  non  ti  vedrò  f 

Tom.  ^Tronchiamo 

Questi  congedi  estremi.    È  troppo,   o  figB, 
Troppo  è  tenero  il  passo:  i  nostri  affetti 
Potrebbe  indebolir.    Son  padre  anch'  io, 
E  sento  alfln . . .  Miei  cari  figli ,  addio.  (Gli  abbraccia.) 

Ah  frenate  il  pianto  imbelle;  ' 
Non  è  ver^  non  vado  a  morte  ^ 
Vo  del  fato,  delle  stelle, 
Della  sorte  a  trionfar*. 
Vado  il  fin  de'  giorni  miei 
Ad  ornar  di  nuovi  allori.; 
Vo  di  tanti  miei  sudori 
Tutto  il  frutto  a  conservar.  (ptrte.) 

P.  MetoitaHo. 


Dàir   Antigone. 

Lrgla  figliuola  di  Adrasto  e  vedova  di  Polinice  è  yennia  da 
Lrgo  a  Tebe  per  desiderio  di  seco  portare  le  ceneri  del  suo 
)oso.  Introdottasi  col  favor  della  notte  nella  reggia  di  Creonte^ 
)era  di  trovare  Antigone  e  di  esser  da  lei  ajatatanel  suo  pie- 
«o  disegno  :  d'  altra  parte  Antigone  vaol  uscire  al  campo  dov^ 
Polinice  per  dargli  isepoltarà.  Avvedutasi  dì  una  donna  che 
I  sta  guardando^  le  domanda  ^  chi  ella  isia. 

Arg.    Una  infelice  io  sono. 

Ant  *    In  queste  soglie 

Che  fai?  che  cerchi  in  si  tard'  oraf 
Arg.  Io  .  •  •  cerco  •  •  . 

D'  Antigone  .  .  : 
Ant.  Perché}  —  Ma  tu  chi  seiY 

Antigone  conosci?-  a  lei  se'  nota? 

Che  hai  seco  a  far?  che  hai  tu  comun  con  essa? 
Arg.    Il  dolor  ;  la  pietà  •  •  • 
Ant.  Pietà?  Qual  voce 

Osi  tu  in  Tebe  profferir?   Creonte 

Regna  in  TebC;  noi  sai?  noto  a  te  forse 

Non  è  Creonte? 
Arg.  Or  dianzi  io  qui  giungea  .  • 

Ant.     E  in  questa  reggia  il  pie  straniera  ardisci 

Por  di  soppiatto?  a  che?  ... 
Arg.  Se  in  questa  reggia 

Straniera  io  son,  colpa  è  di  Tebe:  udirud 

Nomar  qui  tale  io  non  dovrei. 
Ant.  Che  parli? 

Ove  nascesti? 
Arg»  In  Argo. 
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Ani  Ahi  nome!  oh  quale 

Orror  m*  Inspira!  A  me  par  sempre  Ignoto 
Deh  stato  fosse!  io  non  vivrei  nel  pianto. 

Arg.    Argo  a  te  costa  lagrime)  di  eterno 
Pianto  cagion  mi  è  Tebe* 

Ant.  I  detti  tool 

Certo  a  me  snonan  pianto.     0  donna^  ^  altro 

Dolor  sentir  che  il  mio  potesri  |  al  tao 

Io  porgerei  di  lagrime  conforto: 

Gfato  al  mio  cor  fora  ^)  la  storia  udirne. 

Quanto  il  narrarla  a  te;  ma  non  è  il  tempo, 

Oc  ohe  un  fratello  io  piango  •  •  • 

Arg.  Ah  tu  se'  dessal 

Antigone  tu  sei  •  .  • 

Ant»  Ma  •  •  •  tu  •  •  • 

Arg.  Sei  dessa. 

Ar^a  son  lo,  la  vedova  infelice 
Dd  tao  fratel  più  caro. 

Ant  Oimè!  •  •  •  che  ascolto? 

Arg.    Unic    8|>eine  mia,  solo  sostegno, 

Borella  amata,  al  fin  ti  abbraccio.  —  Appena 
n  udìa  parlar,  di  Polinice  il  suono 
Pareami  udire;  al  mio  core  tremante 
Porse  ardir  la  tua  voce:  osai  mostrarmi  •  .  . 
Felice  me!  •  «  •  ti  trovo  •  •  •  Al  ratteooCo 
Pianto  deh!  lascia^  eh'  io  tra'  dolci  •ffyi^fn^ 
Libero  sfogo  entro  al  tue  sen  conceda. 

Ant     Oh  come  io  tremo!  .0  tu,  flgHa  di  Adrasto, 

la  Tebe?  in  queste  soglie?  in  man  del  fero  *) 
Creonte?  •  .  •  Oh  vista  inaspettata!  oh  vista 
Cara  non  men  che  dolorosa! 

Arg.  In  questa 

Begghi,  In  cid  me  sperasti  aver  compagna 
(J^  lo  sperd  pur  io)^  cowi  mi  accogli? 

Ant     Cara  a  me  sei,  più  che  sorella  •  *  •  AJi!  qasflto 
Io  già  ti  amassi,  Polinice  il  seppe: 
Ignoto  sol  m'  era  il  tuo  volto;  I  modi; 

1)  fbtYN    sarebbe.    2)  fero,   fiero ,  Horoce,  credele. 


.  • 
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L'  indole^  il  core,  ed  il  tao  amore  immenso 
Per  Ini  9  ciò  tatto  io  già  sapea»    Ti  amava 
Io  gìky  qaant'  egli:  ma  vederti  in  Tebe 
Mai  non  volea,  né  il  vo'  ^)  •  »  .  Mille  foaesti 
Perigli  (alf  tremai}  hai  qui  d'  intorno. 

Àrg.  Bstlnto 

Cadde  il  mio  Polinice^  e  vuoi  eh'  io  tremi? 
Glie  perder  più,  che  desiar  mi  resta? 
Abbracciarti^  e  morire. 

Ant.  Aver  paci  morte 

Qai  non  degna  di  te* 

Arg.  Fia  dégna  sempre, 

Dov'  io  par  V  abbia  in  su  1'  amata  tomba 
Del  mio  sposo. 

Ant.  Che  parli?  .  •  .  Oimè!  ...  La  tomba?  .  .  . 

Poca  polve  che  il  copra,  oggi  si  vieta 
AI  tao  marito 9  al  mio  fratello,  in  Tebe, 
Nella  saa  reggia. 

Arg.  Oh  cieli  Ma  il  corpo  esangue  *  •  .. 

Ant.     t^reda  alle  fiere  in  campo  ei  giace  .  .  • 

Arg.  Al  campo 

Io  corro. 

Ant.  Ah  ferma  il  pie! — ^'Creonte  Iniquo, 

Tumido  ^)  già  per  V  usurpato  trono, 
Leggi,  natura,  Dei,  tutto  in  non  cale 
Queir  empio  tiene;  e  non  che  il  rogo  ei  nieghi 
Ai  figli  d'  Argo,   ei  dà  barbara  morte 
A  chi  dà  lor  la  tomba. 

Arg.  In  campo  preda 

Alle  fiere  il  mio  sposo?  ...  ed  io  nel  campo 

Passai  pur  dianzi  I  .  «  .  e  tu  vel  lasci?  ...  Il  sesto 

Giorno  già  volge  che  trafitto  ei  cadde 

Per  man  del  rio  fratello;  ed  insepolto 

E  nudo  ei  giace?  e  le  morte  ossa  ancora 

Dalla  reggia  paterna  escluse  a  forza 

Stanno?  e  il  soffre  una  madre?  •  .  . 

1)  vo'^  voglio.    Z)  Tumido f  voce  latina,  gonfio,  qui  vale  superbo. 

di 
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Antigone  racconta  qui  ad  Argia  come  Giocasta^  qoando 
vide  r  orrendo  fì-atricidio,  si  uccise;  e  come  Creonte  cacciò 
poi  in  bando  il  cieco  Bdippo.  A  me'  (soggiunge)  fb  tolto  dì 
essergli y  come  avrei  voluto^  compagna:  ma  forse  con  ciò  mi 
f;erbaron  gli  Dei  alla  sepoltura  dì  Polinice,  giacché  qui  obi  ose- 
rebbe romper  la  legge  di  Creonte?  chi  se  non  io? 

Arg.  Chi  teco,     ' 

Chiy  se  non  io,  potea  divider  Y  opra? 

Qui  ben  mi  trasse  il  Ciel.    Ad  ottenerne 

Da  te  Y  amato  cenere  io  veniva: 

Oltre  mia  speme  in  tempo  ancora  io  giungo 

Di  riveder,  riabbracciar  le  care 

Sembianze^  e  quella  cruda  orrìbil  piaga 

Lavar  col  pianto,    ed  acquetar  col  rogo 

L'  ombra  vagante  ...  Or  che  tardiam?  Sorella, 

Andianne;  io  prima  ... 

Ant*  A  santa  impresa  vassi; 

Ma  vassi  a  morte:  io  '1  deggio,  e  morir  voglio: 
Nulla  ho,  che  il  padre,  al  mondo-,  ei  mi  vìen  tolto; 
Morte  aspetto,  e  la  bramo*  — -  Incender  lascia. 
Tu  che  perir  non  dei,  da  me  quel  rogo, 
Che  coir  amato  mio  f ratei  mi  accolga. 
Fummo  in  due  corpi  un'  alma  sola  in  vita; 
Sola  una  fiamma  anco  le  morte  nostre 
Spoglie  1)  consumi,  e  in  una  polve  >)  unisca. 

Arg.    Perir  non  deggio?  Oh  che  di  tu?  vuoi  forse 
Nel  dolor  vincer  mei  Pari  in  amarlo 
Noi  fummo;  pari,  o  maggior  io.    Di  moglie 
Altro  è  r  amor^  che  di  sorella. 

Ant.  Argia, 

Teco  non  voglio  io  gareggiar  di  amore; 
Di  morte,  si.     Vedova  sei;  qual  sposo 
Perdesti,  il  so:  ma  tu  figlia  non  nasci 
D'  incesto;  ancor  la  madre  tua  respira; 
Esul  non  hai,  non  cieco,  non  mendico, 
Non  colpevole  il  padre:  il  ciel  più  mite 
Fratelli  a  te  non  die,  che  1'  un  dell'  altro 

1)  spoglie^  corpi,    g)  polve y  polvere,  qiU  vale  cenere. 
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Nel  sangae  a  gara  si  bagnasser  empj. 

Deh!  non  ti  offender^  s'  io  morir  vo'  sola* 

Io  di  morir,  pria  ciie  nascessi,  degna. 

Deh  torna  in  Argo  ...  Oh  noi  rimembri  ?  hai  pegno 

Là  del  tuo  amor;  di  Polinice  hai  viva 

L'  ìmmagin  là  nel  tao  fanciallo:  ah!  torna; 

Di  te  fa  lieto  il  disperato  padre ^ 

Che  nalla  sa  di  te;  deh  vanne:  in  qaeste 

Soglie  nuir  oom  ti  vide;  ancor  n'  hai  tempo* 

Contro  al  divieto  io  sola  basto. 

Arg.  ...  Il  figlio?  .  .  . 

10  Y  amo^  ah  si;  ma  pur  vuoi  tu  eh'  io  fugga^ 
Se  qui  morir  si  dee  per  Polinice? 

Mal  mi  conosci.  Il  pargoletto  in  cura 

Rìman  dF Adrasto;   ci  gli  fla  padre.     Al  pianto 

11  crescerei,  mentre  a  vendetta  e  all'  armi 
Nutrir  si  de\  —  Non   v'  ha  timor  che  possa 
Termi  la  vista  dell'  amato  corpo. 

0  Polinice  mio,   eh'  altra  ti  renda 
Gli  ultimi  onori?  .  .  . 

Ant.  Alla  tebana  scure 

Porger  tu  il  collo  vuoi? 

Arg.  Non  nella  pena, 

Nel  delitto  è  la  infamia.  Ognor  Creonte 
@arà  1'  infame:  del  suo  nome  ogni  uomo 
Sentirà  orror,  pietà  del  nostro  .  •  . 

Ant.  E  termi 

Tal  gloria  vuoi? 

Arg.  Veder  io  vo'  il  mio  sposo. 

Morir  sovr'  esso.  —  E  tu,  qual  hai  tu  dritto 
Di  contendermi  il  mio?  tu,   che  il  vedesti 
Morire,  e  ancor  pur  vivi  «  .  . 

Ant.  Omai  te  credo 

Non  minore  di  me.     Pur  m'  era  forea 
Ben  accertarmi  pria,  quanto  in  te  fosse 
Del  femminil  timor.    Del  dolor  tuo 
Non  era  io  dubbia;  del  valore  io  1'  era. 
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Creonte  altonito  aUa  dichiarazione  del  figlio^  poiché  redé 
di  non  poterlo  ridurre  a  dimenticare  Antigone,  accoglie  an  nnovo 
pensiero,  di  serbar  in  vita  costei  qualora  essa  sposi  Emooe. 
Però  fa  chiamare  a  se  Antigone. 

Creo.     Vieni:  da  quel  di  pria  diverso  assai 
A  tuo  favore,  Antigone,  mi  trovi. 
Non  eh'  io  minor  stimi  ii  tuo  fallo,  o  meno 
La  ingiunta  pena  a  te  dovuta  io  stimi: 
Amor  di  padre,  più  che  amor  del  giusto. 
Mi  muove  a  tanto.    Il  figliuol  mio  mi  chiede 
Grazia,  e  V  ottien  per  te,  dove  tu  presta 
Fossi  •  •  • 

* 

Ant.  A  che  presta? 

Creo.  ,A  dargli,   al  mio  cospetto, 

In  meritato  guiderdon,  la  mano. 

Bmo»     Antigone,  perdona;  io  mai  non  chiesi 
Tanta  mercé;  darmiti  ei  vuol:  salvarti 
VogF  io,   nuli'  altro. 

Creo.  Io  perdonar  ti  voglio» 

Ant.      M'  olTire  grazia  Creonte?  —  A  me  qual  altra 
Grazia  puoi  far  che  trucidarmi?  Ah  tormi 
Dagli  occhi  tuoi  per  sempre  il  può  sol  morte  r 
Felice  fai  chi  te  non  vedeu  —  Impetra^ 
Emone,  il  inorir  mio;  pegno  da  questo, 
Sol  pegno  a  me,  dell'  amor  tuo»    Deh  !  pensa 
^he  di  tiranno  il  miglior  dono  é  morte^ 
Cui  spesso  ei  niega  a  chi  verace  ardente 
Desio  n'  ha  in  cor  «  •  » 

Creo.  Non  cangerai  tu  stile? 

Sempre  implacabil  tu,  superba  sempre^ 
O  eh'  io  ti  danni,  o  eh'  io  ti  assolva,  sei? 

Ant.      Cangiar  io  teco  stil?  Cangiar  tu  il  core, 
Fora  pòssibil  più. 

Emo.  Questi  m'  è  padre: 

Se  a  lui  Al  velli,  Antigone,  in  (al  guisa, 
L'  alma  trafiggi  a  me. 

Anf.  Ti  é  padre;,  ed  aItCQ 

Pregio  ei  non  ha;  ne.  scorgo  io  macchia  alcuna, 
Emone;  in  te,  eh'  esaergli  figlio. 
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Creo.  Bada; 

Clemenza  è  in  me ,  qaal  passaggicro  lampo; 
Rea  di  soverchio  sei^  né  ornai  fa  d'  oopo^ 
Che  il  tao  parlar  nulla  vi  aggianga  .  .  » 

Ant.  Rea 

Me  troppo  or  fa  1'  incontrastabil  mio 
Trono  che  usurpi  tu.    Va;  non  ti  chieggio 
Ne  la  vita,   né  il  trono.    Il  di  che  il  padre 
Toglievi  a  me,  ti  avrei  la  morte  io  chiesta^ 
O  data  a  me  di  propria  man  V  avrei;     . 
Ma  mi  restava  a  dar  tomba  al  fratello.^ 

s. 

Or  che  compiuta  ho  la  sant'  opra^  in  Tebe 
Nulla  a  thr  mi  riman:  se  vuoi  eh'  io  viva^ 
Bendimi  il  padre. 
Creo.  11  trono,  e  in  un  con  esso, 

10  t'  offro  ancor  non  abbonito  sposo; 
Emon,  che  t'  ama  più. che  non  mi  abborrì^ 
Che  t'  ama  più  che  il  proprio  padre  ^  assai. 

Ant.      Se  non  più  cara,  pi&  soffribil  forse 
Farmi  la  vita  Emon  potrebbe,  e  solo 

11  potrebb'  ei.    Ma  guai  fla  vita?   e  trarla 
A  te  d'  appresso?  e  udir  le  invendicate 

.  Ombre  de'  miei  da  te  traditi  e  spenti 
Gridar  vendetta  dall'  averne?  Io  sposa 
Tranquilla,  in  braccio  del  ilgliuol  del  crudo 
Bstirpator  del  sangue  mio?  .  •  . 
Creo.  Ben  parli. 

Troppo  Ha  i)  casto  il  nodo  :  altro  d'  Edippo 
Figliuol  v'  avesse!  ei  di  tua  mano  illustre. 
Degno  ei  solo  sarebbe  •  .  . 

Ant.  Orribil  nome^ 

Di  Edippo  figlia;  —  ma  più  infame  nome 
Fia  di  Creonte  nuora! 

Emo.  Ah  la  mia  speme 

Vana  è  pur  troppo  omai!  Può  solo  il  sangue 
Appagar  gli  odj  acerbi  vostri:  il  mio 
Scegliete  dunque;  il  mio  versate»    B  degno 

« 
1)  fia»    sarà. 
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n  rifiuto  di  Antigone,  di  lei; 
Giusto  in  te,  padre,  anco  è  lo  sdegno:  entrambi 
Io  v'  amo  al  par;   me  solo  abborro.     Darle 
Vaoi  ta,  Creonte,  morte?  or  lascia  eh'  ella. 
Col  darla  al  figliuol  tao,  da  te  la  merti. 
Brami,  Antigone,  aver  di  lui  vendetta? 
Ferisci;  in  questo   petto  (eccolo)  intera 
Avrai  vendetta:  il  figlio  unico  amato 
In  me  gli  togli;  orbo  ^)  lo  rendi  affatto. 
Più  misero  d'  Edippo.     Or  via,  che  tardi? 
/  ferisci  ;  a  me  più  assai  trafiggi  il  core 
XoU'  insultarmi  il  padre. 
Creo.  Ancor  del  tutto 

Non  disperar;  più  che  il  dolor,  lo  sdegno 

JFavelIa  in  lei.  —  Donna,  a  ragion  dà  loco: 

Sta  il  tuo  destino  in  te;  da  te  sol  pende 

Queir  Argia,  che  tanf  ami,  onde  assai  duolti 

Più  che  di  te  medesma;  arbitra  sei 

D'  Emon  che  non  abborri,  e  di  me  il  sei. 

Cui  se^  pur  odii  oltre  il  dover,  non  meno 

Oltre  il  dover  conoscermi  pietoso 

A  te  dovresti.   —  Intero  io  ti  concedo 

Ai  pensamenti  il  di  novel  che  sorge:  — 

La  morte,  o  Emone,  al  cader  suo  scerrai« 


Dalla   Merope, 

Bgisto  racconta  a  Polifonie  un'   aocisione  da 

lui  fatta. 

Io  m'  era  al  vecchio  genitor  di  furto 
Sottratto,  incanto;  e  già  più  mesi  attorno 
Men  giva  errando  per  città  diverse, 
Quando  oggi  al  fin  qui  m'  avviava.     Un  calle 
Stretto  e  solingo,  che  ai  pedon  dà  via 
Lungo  il  Pamiso,  con  veloci  piante 
Venia  calcando,  impaziente  molto 
Di  porre  il  pie  nella  città  che  mostm 

1)  orbo*    Cieco,  e  dicesi  al  proprio,  e  al  figurato  ;  qui  vale?  P^i^*' 
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Mi  fea  1)  da  long!  vaga  e  In  un  pomposa^ 
D*  alti  palagi  e  dì   superbe  torri. 
Quand'  ecco,  a  me  di  contro  altr'  nom  venirne, 
Più  frettoloso  assai.    Son  d'  nom  che  fugge 

I  passi  suoi;  giovin  V  aspetto;  gli  atti. 

Arroganti,  assoluti:  ei  di  lontano  ^ 

Con  man  mi  accenna,  eh'  io  gli  sgombri  il  passo. 
Angustissimo  il  loco;  ad  uno  appena 
Adito  dà:  sul  fiume  alto  scoscende 

II  mal  sentier  per  una  parte;  1'  altra, 
Irta  d'  ispidi  dumi ,  assai  fa  schivo 

D'  accostarvisi  1'  uomo.     Il   modo  spiacque 

A  me,  libero  nato'^   uso  soltanto 

D'  obbedire  alle  leggi;  e  a  ceder  solo 

A  più  vecchi  di  me:'m'  inoltro  io  quindi. 

Ei^  con  voce  terribile:  „IUtratti, 

^O  eh'  io  •  .  .^^  mi  grida.    Ardo  di  sdegno  allora  : 

,,Ritratti  tu^^f  gli  replico.     Già  presso 

8iam  giunti:    ei  caccia  un  suo  pugnai  dal  fianco, 

E  su  me  corre;  io  non  avea  pugnale^ 

Ma  cor;  lo  aspetto  di  pie  fermo;  ei  giunge; 

Io  sottentro,  il  ricingo,   e  in  men  che  il  dico, 

V  atterro:   invao  dibattesi;  il  conficco 

Con  mie  ginocchia  al  suol;  sua  destra  afferro 

Con  ambe  mani;  ei  freme  indarno;  io  salda 

Glie  la  rattengo,  immota.     Quando  ei*troppo 

Dehil  si  scorge  al  paragone,  a  finta 

Mercede  viene;  io  1  credo,  il  lascio;  ei  tosto 

A  tradimento  un  colpo,  qnal  qui  il  vedi, 

Mi  vibra;  i  panni  squarcia;  il  colpo  striscia: 

Lieve  è  il  dolor,  ma  troppa  è  V  ira:  io  cieco, 

Di  man  gli  strappo  il  rio  pugnai;  .  .  .  trafitto 

Nel  sangue  ei  giace, 

Polif.  Assai  in  sd  valente. 

Se  veritiero  sei. 

£gis.  Troppo  mi  dolse, 

Sfuggito  appena  il  colpo  di  man  m'  era. 

1)  fea.    fsiceva. 
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Non  uso  al  sangue^  io  m'  avvilii^  temetti^ 
Che  far  dod  mi  sapea:  prima  il  "coltello 
Lanciai  nel  fiame:  indi  pensìer  mi  venne 
Par  di  lanciarvi  il  misero  >  di  torr0  * 

Ogni  indizio  cosi,  parvemi;   e  il  feci,  -r- 
Vedi  se  avvezzo  era  a'  delitti  ;   ahi  folle  I 
Ck)si  com'  era  insanguinato,  io  corsi^ 
Senza  saper  dove  mi  andassi,  al  ponte. 
Ivi  da'  tuoi,  eh'  io  non  f uggia,  fui  preso; 
E  qol  m'  hw  tn^tto.  —  Io  nulla  tacqui;  il  gioro, 

F.  Alfieri. 


Dall'  Aristodemo. 

Arisi.  Ti  sveglia. 

Addormentata  mia  virtù.    Del  regno 
Dobbiam  la  causa  sostener,  far  pago 
De'  popoli  il  desio.    Sì,  questa  voltai 
n  suddito  comandi,    il  re  obbedisca; 
Ma  da  re  s'  obbedisca,  e  non  si  vegga 
Supplice  e  timoroso  Aristodemo 
La  pace  mendicar  dal  suo  nemico. 
Né  sian  tutti  di  pace  i  detti  miei, 
Qual  già  crede  in  suo  cor  questo  superbo^ 

Scena  VII. 

Ariat.    Lisandro  siedi,  e  libero  m'  esponi 
Di  Sparta  amica  od  inimica  i  sensL 

Li 8.        Sparta  al  re  di  Messene  invia  salute, 
E  pace  ancor,  se  la  desia. 

Arista  La  chiesi, 

Dunque  la  bramo;  ^  or  m'  è  dolce  udire 
Che  dopo  tante  stragi  e  tanto  sdegno, 
Da  ingiusta  guerra  desistendo,  alfine 
All'  antica  amistà  Sparta  ritorni. 

Li  13.        Ingiusta  guerra?  Non  è  tal,   cred'  io, 

Quando  è  vendetta  d'  un  ingiusta  offesa. 
Voi  nel  sangue  di  Teleclo  macchiaste 


Tragedie.  489 

Di  Limna  i  sagriflcj^  ed  era,  il  saf^ 
Teleclo  il  nostro  re.     Questa ,   e  non  altra. 
Fu  la  sorgente  di  si  gran  contrasto. 
Rammentalo;   signor. 

Arist.  Io  lo  tacea 

Per  non  farti  arrossir.    Dove  apprendeste 
A  mentir  gonne  femminili,   e  altrui 
Tramar  la  morte  in  securtà  di  pace 
Fra  le  danze  e  le  feste  accanto  fili'  are? 

liis*         Suona  del  fatto  assai  diverso  il  grido; 

Né  Sparta  è  tal  che^  guerreggiar  volendo. 
Ed  un  nemico  sterminar  ^   discenda 
Alla  bassezza  d'  un  pretesto  indegito. 

Arist.    E  ver:  sqa  dignità  Sparta  non  dee 

Co'  pretesti  avvilir  quando  aver  crede 

La  ragion  del  più  forte.     Ove  la  spadii 

liC  contese  decide ,  inutil  fassi 

Idea  dannosa,    veritade  e  dritto. 

Ne  il  dritto  è  certo  la  virtù  di  Sparta, 

Ma  prepotenza,  col  modesto  manto 

Di  libertà.    Quindi  è  Ara  voi  costume 

Fuggir  r  onesto  se  vi  nuoce,  e  pronti 

Al  delitto  volar  quando  vi  giova. 

Porre  in  discordia  i  popoli  vicini, 

Dismembrarne  le  forze,  e  poi  divisi 

Combatterli  repente,  e  strascinarli. 

Più  traditi  che  vinti,  a  giogo  indegno, 

E  cosi  tutta  debellar  la  Grecia, 

Bell'  arte  inver  (3i  conquistar  gì'  imperi! 

E  voi  r  esempio  delle  genti!   voi 

Concittadini  di  Licurgo  I  ed  egli 

Vi  lasciò  queste  leggi!  Eh  via,  spogliate 

Le  pompose  apparenze.    In  faccia  al  mondo 

Men  leggi  abbiate  e  più  virtudi;  e  regni 

Anche  fra  voi  1'  onor,  la  fede,  il  giusto. 

Lis#         Sire^  vi  regna  la  clemenza  ancora; 

E  se  non  fosse,  che  saria  ^)  di  voi? 

1)  saria,    sarebbe. 


490  Antologia 

Già  rovesciate  al  saol  dell'  arsa  Itome 
Bian  le  rupi  e  le  torri»    E  se  prosegue 
La  vincitrice  Sparta  il  suo  trionfo^ 
Qaal  nanne  vi  difende? 

Arist.  Aristodemo: 

E  basta  ei  solo,  finché  vive;    ^  quando 
*  Sarà  sotterra^  il  cenere  vi  resta, 
Che,  muto  ancora,  vi  darà  terrore. 

Lis.        Signor,  chi  vivo  non  ti  teme,  estinto 
Ti  temerà?  Ma  se  garrir  qui  d'  altro 
Non  vogliam  che  d'  oltraggi,  ho  già  finito. 

(si  alza) 
A  Sparta  io  riodo,   e  le  dirò  che  il  ferro' 
Nel  fodero  non  ponga,  che  V  avanzo 
Be'  suoi  nemici  a  disfidar  la  torna* 

Arist  (alzandosi) 

Biodi  a  Sparta  qual  vaoi;  ma  dille  ancora 
Che  per  domar  cotesto  avanzo,  è  d'  uopo 
Che  fiato  ella  riprenda,  e  nuovo  sangue 
Prima  rimetta  nelle  vote  vene. 

liis.        Men  di  quel  che  a  Messenfa  or  fa  bisogno 
Per  sanar  le  ferite,  onde  ancor  molto 
Piange  e  sospira. 

Arist.  Se  Messenia  piange, 

Sparta  non  ride. 

Lis.  Ma  neppur  s'  abbassa 

A  chieder  pace, 

Arist.  Io,  io  la  chiesi,  e  Sparta 

Paventa  che  pentito  or  la  ricusi. 
Sa  che  d'  Elide,    d'  Argo  e  Sidone 
Son  pronte  1'  armi  a  mio  favor.     Sa  quanto 
Di  vendetta  desio  s'  aduna  e  bolle 
Ne'  messenici  petti,  e  come  acute 
Abbiam  le  spade  e  disperato  il  braccio; 
Sa  che  varia  dell'  armi  è  la  fortuna; 
E  fiì  rammenta  che  qualor  ci  vinse, 
Di  frode  vinse,  di  valor  non  mai. 
Ecco,  Lisandro,  la  pietà  spartana; 
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Accordar  pace  e  millantar  clemenza 
Per  tema  di  restar  battata  in  guerra* 

iis^         Dunque  scegliti  guerra. 

Iirist.  Io  scelgo  pace; 

E  sceglier  guerra  a  me  non  iice^  allora  • 

Che  pace  il  popol  mi  domanda.  —  Oh  fosse 

Stato  pur  ver!  •  *  .  Ma^    via  ».  .  torniamo  amici, 

Torniam  fratelli ,   e  rimettiamo  il  brando.  — 

Gli  umani  sdegni  dureranno  etemi? 

Forse  avemmo  dal  ciel  la  vita  in  dono 

Sol  per  odiarci  e  trucidarci  insieme? 

Natura  si  lasciò  forse  nel  seno 

Svellere  il  ferro,  perchè  l'uomo  dovesse 

Darselo  in  petto  1'  up  con  Y  altro  ^   e  furio 

Istrumento  di  morte  e  di  delitti? 

Se  fine  all'  ira  non  porrem,  tra  poco 

Un  deserto  i^aran  Sparta  e  Messenia. 

Né  rimaravvi  che  uno  stuol  mendico 

Di  vedove  piangenti  e  di  pupilli. 

B  fìrattanto  di  noi  Grecia  che  dice? 

Dice  che  tutta  rinnoviam  di  Tebe 

ìj   atrocità  5  che  d'  un  medesmo  sangue 

Gli  Spartani  son  nati  e  li  Messeni; 

Che  fur  due  soli  in  Tebe  i  fratricidi, 

E  qui  tanti  ne  son  quanti  sul  campo 

Lascia  il  nostro  furor  corpi  trafitti» 

E  si  gran  rabbia  perchè  mai?   Per  poche 

A  rìde  glebe ,  che  bastanti  appena 

Ne  fian  ^)  per  seppellirci,  e  che  vermiglie 

Van  del  sangue  de'  padri  e  de'  fratelli 

Di  cui  siamo  assassini.     Ah!  non  si  narri 

Più  per  Grecia  di  noi  tanta  vergogna. 

E  80  la  fama  non  ci  muove,  al  meno 

L'  interesse  ci  mova»     Abbiamo  al  fianco 

La  fiera  Tebe  e  la  gelosa  Atene, 

Che  il  fine  attendon  di  cotanta  lite 

Per  calar  su  lo  stanco  vincitore, 

I)  fian.    saranno. 
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Rapirgli  la  vittoria  e  rovesciarne 

La  nascente  grandezza^     Or  che  v'  é  (empo, 

Assicdrìamci,  e  ragiouiam  di  pace. 

Li  8.         ET  accettarla  e  il  ricusarla  a  Catta 
-  Tua  scelta  V  abbandono» 

Ariflt.  Udirne  i  patti 

Pria  d'  ogni  altro  conviensi 

Lia.  Eccoli  e  brevi: 

Anfea  darete  e  il  Taigeto^  e  in  Limna 
Più  non  verrete  a  celebrar  le  feste. 

Arist.    Il  primo  accetto  ed  il  secondo  patto; 
Il  terzo  Io  ricuso,  e  ragion  chieggo 
Perchè  di  Limna  i  sacriflcj  escludi, 
E  di  quel  Nume  protettor  ne  privi. 

|4Ìs*        Fra  i  conviti  limnei  scoppiò  la  prima 

Favilla  della  guerra ,    e  ad  ammorzarla 
Trent'  anni  ancora  non  bastar  di  sangue. 
Se  non  ne  viene  la  cagìon  rimossa, 
IScoppìerà  la  seconda.    É  d'  uopo  adunque 
Or  che  1'  ire  tra  noi  son  calde  ancora^ 
Comunanza  troncar  si  perigliosa. 

Arist    Con  onta  del  suo  nome  Aristodemo 
Pace  non  compra.     Cedere  si  ponno 
.  Le.  sostanze,  gli  onori  e  vita  e  figli, 
E  tutto  insomma;  ma  gli  Dei,  Lisandro! 
I  tutelari  Dei!  la  veneranda 
ReUgion  de'  nostri  padri!  il  primo 
D'  ogni  nostro  dover,  de'  nostri  affetti  .  «  . 

|iis.         E  degli  errori,  aggiungi*.    Io  parlo  ad  uomo 
Non  sdttoposto  all'  opinar  del  volgo; 
Parlo  a  un  gnerriér  che  questi  Dei,   qaest'  ombre 
Dell'  umano  timor,  guarda  e  sorride, 
E  tien  frattanto  il   pugno  in  su  la  spada. 
Non  so  quanto  finor  n'  abbia  giovato 
Questo  Nume  Limneo.     So  ben  che  molto 
Nocque  in  addietro,  e  in  avvenir  più  ancora 
Ne  nocerà,  se  non  gli  scema  a  tempo 
Le  vittime  e  i  devoti  un  altro  Nume 
Miglior  del  primo  ^  la  Prudenza. 
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itisi.  A  franco 

Parlar,  risponderò  franche  parole,  -^ 

Si  mal  finora  mi  giovar  gli   Dei, 

Che  lodarmi  dì  lor  certo  non  posso. 

Non  gli  sprezzo  però:  molte  ho  nel  onore 

Ragion  secreto  e  veementi,  ond'  io 

Temer  li  debba  ed  adorar.     Se  alcuna 

Tu  n'  hai  per  confessarli,   abbine  ancora 

Per  venerarli.     Se  non  I'  hai ,  rispetta 

Del  popolo  V  error,  tremendo  al  paro 

De'  Numi  stessi,   che  comanda  ai  regi, 

A  nessuno  obbedisce^     E  poi,  lo  stesso 

Vostro  esempio  mi  vaglia.  —  Elide  un  giorno 

Dalle  olimpiche  feste,  e  tutti  il  sanno, 

Esclusi  vi  volea.    Quanto   tumulto 

L'  ingiuria  non  destò?  Con  quanto  d'  armi 

E  di  sdegni  apparecchio  alla  ripulsa 

Non  v'  opponeste?  E  pur  diversa  molto 

Bra  r  offesa»    Un  tibero  suo  dritto 

Elide  esercitava  in  propria  sede, 

E  per  nume  non  suo  Sparta  pugnava^ 

Ma  qui  si  pugna  per  li  templi  aviti^ 

Pe'  domestici  Dei.    Nostro  è  il  terreno^ 

Nostri  gli  altari;  e  per  serbarli  illesi 

Pugnerem  finché  mani  avremo  e  braccia  ) 

E,  tronche  queste,  pugnerem  co  petti ^ 

Che  dove  alzar  religion  si  vede 

Lo  stendardo  di  guerra,   si  combatte 

Colla  benda  su  gli  occhi,  e  la  pietade, 

La  medesma  pietà,  rabbia  diventa, 

E  pria  che  il  ferro,  si  depon  la  vita»  ^-> 

Finìam.    Se  Sparta  a  vera  pace  inclina^ 

Sia  primo  della  pace  fondamento 

Lasciarci  i  nostri  Dei.    Se  lo  contrasta^ 

Si  torni  in  guerra^  ' 

Li  e.  No:  si  torni  in  pace* 

Mia  gloria  non  ripongo  in  ostinarmi 
Nel  mio  pensier.    La  debolezza,  è  questa 
Delle  piccole  menti  ^  ed  io  mi  credo 
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Grande  abbastanza  per  lasciarti  tatfo 
U  Gnor  d'  avermi  persuaso  e  vinto.  — 
Vada  di  Limna  la  pretesa.     All'  altré^ 
Signor,  ti  piace  acconsentir? 

Arist.  Mi  piace. 

Ecco  la  destra. 

Li 8*  Ecco  la  mia. 

Arist.  Ti  resta 

Da  me  nuir  altro  a  desiar? 

Lis«  Nnll'  altro 

Arist»    Addio ^  Lisandro* 

Lis»  Aristodemo,  addio. 

V.  MmR. 


*  I   I     I  1  Ir 


Dair    Adelchi. 

Svario.    Un  messaggier  dei  Franchi!  Un  qualche  evento, 
Qual  eh'  ^ei  pur  sia,  sovrasta.  —  In  fondo  all'  i 
Da  mille  nomi  ricoperto  giace 
Il  mio;     se  V  urna  non  si  scote ^  in  fondo 
Si  rimarrà  per  sempre;   e  in  questa  mia 
Oscurità  morrò,  senza  che  alcuno 
Sappia  nemmeno  eh'  io  d'  uscirne  ardea. 
—  Nulla  son  io.     Se  in  questo  tetto  I  grandi 
S'  adunano  talor,  quelli  a  cui  lice 
Essere  avversi  ai  re;  se  i  lor  segreti 
Saper  m'  è  datò,  è  perchè  nulla  io  sono* 
Chi  pensa  a  Svarto?  chi  spiar  s'  affianoa 
Qual  piede  a  questo  limitar  si  volga? 
Chi  m'  odia?  chi  mi  teme?  Oh!  se  1'  ardire 
Desse  gli  onori  se  non  avesse  in  pria 
Comandato  la  sorte!  e  se  1'  impero 
Si  contendesse  a  spade,   allor  vedreste, 
Duchi  superbi,   chi  di  noi  1'  avria. 
Se  toccasse  ali'  accorto  !  A  tutti  voi 
Io  leggo  in  cor;  ma  il  mio  v'  è  chiuso.  Oli!  ffl^ 
^  Stupor  vi  prenderla,  quanto  disdegno. 
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Se  vi  scòrgeste  mai  che  an  sol  desio 
A  voi  tatti  mi  lega^  una  speranza  •  •  » 
D'  esservi  pari  un  di!  —  D'  oro  appagarmi 
Credete  voi.     L'  oro!    gittarlo  al  piede 
Del  suo  minor,  quello  è  destin;  ma  inerme^ 
Umil  tender  la  mano  ad  afferrarlo. 
Come  il  mendico  ... 

A.  Man%om* 


Dalla  Francesca  da  Rimìuì. 

Frane.     Ov'  è  mio  padre?  Almen  da  lai  sapessi^ 

Se  ancor  qui  alberga .  •  il  mio  . .  cognato  !  Io  queste 
Mura  avrò  care  sempre  •  ...  Ah  si  ^  lo  spirto 
Esalerò  su  questo  sacro  suolo, 
€h'  egli  asperse  di  pianto  !  .  •  •  Empia ,  discaccia 
Si  rei  pensieri!  io  son  moglie!  .... 

Paci.  •  Favella 

Seco  medesma  e  geme. 

Frane.  Ah,  questo  loco 

Lasciare  io  deggio^  di  lui  pieno  è  troppo! 
Al  domestico  aitar  ritrarmi  io  deggio  .... 
E  giorno  e  notte  innanzi  a  Dio  prostrata 
Chieder  mercé  de'  falli  miei,   che  tutta 
Non  m'  abbandoni,  degli  afflitti  cuori 
Refdgio  unico,  Iddio,    (per  partire) 

Paol.       (awanzandosQ  Francesca  .... 

Frane.  Oh  vista! 

Signor  .  •  .  che  vuoi? 

Paol.  Parlarti  ancor* 

Frane.  Parlarmi? 

Ahi,  sola  io  son!  .  .  •  Sola  mi  lasci,  oh  padre? 
Padre^   ove  sei?  La  tua  figlia  soccorril 
Di  fuggir  forza  avrò. 

Paol.  Dove? 

Frane.  Signore  »  .  .  • 

Deh,  non  seguirmi!  Il  voler  mio  rispettai 
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Al  énmnfm  «Mar 

Del  €idm  hm  d*  Bop*  gf  i^b&cL 
PaoL  A' 

De*  mici  patcnu  aitar  teoo  Twroi 

Cbà  di  me  ^4  iofeliee?  Irì 

I  sospir  BQitrì  8*  abxnaBa.     Oh 

Ta  iBTOciicfai  la  morte  mìa,  la 

Deir  «om  elle  abboni! 

Tm»  Tod  ascolti,   e  alT  odio  dm 

E  letizia  f  iafooda ,  e  laaga 

Giorinezza  e  beltà  sol  tao 

E  a  te  dia  tntlo  cbe  desirì! 

Aadie  • .  . .  r  amor  dd  tao 

Da  hii  beati! 
Frase.  Patdo,  d^,  cte 

Deh,  aon  inaager!  La  taa  morte 
PaoL       Por  tu  m'  abboni  •  •  •  • 
Fraae.        *  E  cte  tea  od,  ■'  io  éfgpè 

Abbonirti?  •••.  La  tna  vita 

Dimaai  io  f  ni  più  bob  aarò. 

Al  tao  germano  compagua  Ibod» 

DeOa  perdila  sua  tu  lo  eooaida! 

PiBBgcra  ei  certo  ....  Ah!  ia  Bìbhb^  e^  sA 

Plaagerày  qBando  gli  sa  nota  •  •  •  •  Aaeate: 

Per  or  BOB  dirglìel!  Ma  tn  m^ipi eh'  li 

XoB  toroero  più  io  RubìbI;  il 

BT  Deciderà.    Qoaado  al  mio 

C^  lia,  tu  lo  ooomU;  e  tn  • 

Ta  por  Tenm  ooa  lagrima! 
PaoL 


Se  ta  m'  abboni,  che  mi  cale?  e  11  dneAl 
E  r  odio  tao  la  mia  vita  doo  torba? 
E  foesti  tooi  detti  funesti?  . . . .  BeQa 
Come  un  angiol  che  Dio  crea  ad  ^m  ardeile 
Suo  trasporto  d'  amor  . .  •  cara  ad  ogmiao 
8posa  felice  ....  e  osi  parlar  di  morte? 
A  me  s"  aspetta,  che  per  vani  onori 
Fai  trascinato  da  mia  patria  lange, 
E  perdei  .  *  •  •  lasso!  un  genitor  perdei; 


•  •  ' 
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Biabbrftoeiarlo  ognor  6peniva«    Ei  fatto 

Non  m'  avrebbe  infelice ,  ove  il  mio  Qore 

Discoperto  gli  avessi  .  •  •  •  e  colei  data 

M'  avrìa colei  che  ^r  sempre  ho  perduta  I 

rane.    Che  voci  ta  dir?  della  toa  donmi  parli  .  •  • . 
E  senza  lei  si  miserò  *ta  vivif 
Si  prepotente  è  nel  tao  petto  amore? 
Unica  fiamma  esser  non  dee  nel  petto 
Di.  valoroso  cavalieio  amore. 
Caro  gli  è  il  brando  e  la  sua  fama  :   egregi 
Affetti  son.    Tu  segnili;  non  fia^ 
Che'  t'  avvilisca  amor. 

Aol.  Qnai  detti  1   Avresti 

Di  me  pietà?  Cessar  d'  odiarmi  alquanto 
Potresti,  se  col  brando  io  m'  acquistassi 
Fama  maggioir?  Uo  tuo  comando  basta. 
Prescrivi  il  luogo  e  gli  annil  A'  più  remoti 
lidi  mi  recherò:  quanto  più   gravi 
É  perigliose  troverò  le  impresi^ 
Vie  più  dolci  mi  flen,  poichò  Francesca 
Imposte  me  le  avrà,    h'  onoTù-  assai 
E  1'  ardimento  mi  fan  prode  y .  braecio; 
Più  il  farà  prode  il  tao  adorato  nome., 
Contaminate  non  tturan  mie  glorie 
Da  tirannico  intento.    Altra  eorona, 
Faorchè  d'  alloro ,  ma  da  te  intrecciata) 
Non  bramerò:  i^olo.aniao  applauso ,  an  detto^ 
Un  sorriso  )  uno  sguardo  .... 

rand.  Eterno  Iddio  1 

Che  è  questo  mai? 

aol.  T'  amO)  Francesca^  t^  amo) 

E  dii^erato  è  l'amor  mio. 

rane.  Che  intendo  1 

Deliro  io  forse?  Che  dicesti? 

àoI.  Io  t'  amo« 

rane.    Che  ardisci?  Ah  taci!  Udir  potrian.  •    Tu  m^  ami? 
Si  repentina  è  la  tua  fiamma?  Ignori, 
Che  tua  cognata  io  son?  Porre  in  obblio 
Si  tosto  puoi  la  tua  perduta  amante?  .  « .  » 

32 
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Misera  mei  •  •  •  •  Qaesta  mia  man^  deh,  laficia! 
Delitto  sono  i  baci  tuoi. 

PaoI.  Repente 

Non  èy  non  é  la  fiamma  mia.    Perduta 
Ho  una  donna ^  e  sei  tu:  di  te  parlava; 
Di  te  piangea;  te  amava  ^  te  sempre  amo. 
Te  amerò  sino  all'  altim'  orai  • . . .  e  a'  anco 
Deir  empio  amor  soffrir  dovessi  eterno 
Il  castigo  sotterra  y  eternamente 
Più  e  più  sempre  t'  ametò^ 

Frane.  Fia  vero? 

M^  amavi? 

PaoL  D  giorno  che  a  Ravenna  io  giiintt 

Ambasciator  del  padre  mio^  ti  vidi 
Varcare  un  atrio  con  feral  corteggio 
Di  meste  donne  ed  arrestarti  a  piedi 
D'  an  recente  sepolcro  >  e  ossequiosa 
Ivi  prostrarti  e  le  man  giunte  al  cielo 
Alzar  non  muto^  ma  dirotto  pianto. 
Cbi  è  colei?  dissi  a  talun.  —  La  figlia 
Di  Guido,  mi  rispose.  —  B  quel  sepolcro?  — 
Di  sua  madre  il  sepolcro.  —  Oh,  quanta  al  core 
Pietà  sentU  di  queir  afflitta  figlia,. 
Oh,  qual  confuso  palpitar!  ^  •  •  •  Velata 
Eri,  oh  Francesca;  gli  occhi  tuoi  non  vidi 
Quel  giorno,  ma  t'  amai  fin  da  quel  giOrno« 

Frane.    Tu  •  •  deh,  cessa  # .  m'  amavi? 

Paol.  Io  questa  fiamma 

Alcun  tempo  celai;  ma  un  di  mi  parve. 
Che  tu  nel  cor  letto  m'  avessié    II  piede 
Dalle  virginee  tue  stanze  volgevi 
Al  secreto  giardino;    e  presso  al  lago^ 
In  mezzo  ai  fior  prosteso,  io  sospirando 
Le  tue  stanze  guardava  e  al  venir  tuo 
Tremando  sorsi.»    Sopra  un  libro  attenti 
Non  mi  vedeano  gli  occhi  tuoi;  sul  libro 
Ti  cadeva  una  lagrima  ^  • .  •  Commosso 
Mi  t'  accostai.    Perplessi  eran  miei  detti^ 
Perplessi  pur  erano  i  tuoL    jSuel  libro 
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Ab  porgesti  5  e  leggemmo.    Inmem  leggemmo 

Di  Lancilotto  come  amor  lo  strinse» 

Soli  eravamo  e  senz'  alcun  sospetto  .  •  •  . 

Gli  sguardi  nostri  a'  incontraro  «  •  •  •  il  viso 

Mio  scolorossi  .  « .  .  ta  tremavi  •  « .  .  e  ratta 

Ti  dileguasti, 
ferrane*  Oh!  giorno I  A  te  quel  libro 

Restava. 
PaoL  Ei  posa  sul  mio  cor.    felice 

Nella  mia  lontananza  egli  mi  fea. 

Eccol:  vedi  le  carte  che  leggemmo! 

Ecco:  vedi 9  la  lagrima  qui  cadde 

Dagli  occhi  tuoi  quel  di. 
Frane.  Va,  ti  scongiuro! 

Altra  memoria  conservar  non  debbo^ 

Che  del  trafitto  mio  frate!. 
PaoL  Quel  sangue 

Ancor  versato  io  non  aveva.     Oh  patrizi 

Guerre  funeste!  Quel  versato  sangue 

Ardir  mi  tolse.    La  tua  man  non  chiesi 

E  in  Asia  trassi  a  militar.    Sperava 

Bieder  tosto  e  placata  indi  trovarti 

Ed  ottenerti.    Ah  !  d'  ottenerti  speme 

Nutria ,  il  -confesso. 
Frane.  Oimè,  ten  prego,  vanne t 

Il  dolor  mio,  la  mia  virtù  rispetta! 

Chi  mi  dà  forila,  end'  io  resista? 
Paole  Ah  stretta 

Bai  la  mia  destra.    Oh  gioja!  dimmi,  strettn 

Perché*  hai  la  destra  mia? 

Frane»  Paolo! 

Paol.  Non  m'  odii? 

Non  m'  odi!  tu? 

Frane.  Convien,  eh'  io  t'  odiÌ< 

Paol.  E  il  puoi? 

Frane.    Noi  posso. 

PaoL  Oh  detto!  Ah  mei  ripeti^  donna! 

Non  m'  odii  tu? 

8«* 
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Frane.  ,  Troppo  ti  dissi-.  Ah  crudo! 

NoD  tt  tasta?  Va,  lasciami! 

Paol.  FIdIscII 

Nonr  ti  lascio ,  se  pria  tatto  noii  dici. 

Frane.    E!  non  tei  dissi  ...  ;  eh'  io  f  amo?  Ad,  dal  labbro 
H'  usci  r  empia  parola!  .  ; .  .  Io  t^  amo,   io  mnojt 
D'  amor  per  te  ... .  Morir  bramo  innocenfeii 
Abbi  pietà! 

PaoL  Ta  m'  ami?  tu?   ....  L*  orMdf 

Mio  affanno  vedi.    Disperato  io  sono: 
Ma  la  gioja  che  in  me  scorre  fìra  questo 
Disperato  furor  ^  tale  e  si  grande 
Gioja  è ,  che  dirla  non  poss'  io.    Ka  Toro, 
Che  ta  m'  amassi?  E  ti  perdei! 

Frane.  Ta  stesso 

M^  abbandonasti,  o  Paolo.    Io  da  le  amata 
Creder  non  mi  potea.    Vanne!  sia  questa 
L'  oltìma  volta  .... 

Paol.  ,    Ch'  io  mid  f  abbandoni, 

Possibile  non  è.    Vederci  almeno 
Ogni  giorno  .... 

Frane.  E  tradirci?  e  nel  mio  sposo 

Destar  sospetti  Ingidriosi?  e  macchia 
Al  nome  mio  recar?  Paofo,  se  m'  aod. 
Foggimi! 

Paol.  ^         Oh  sorte  Irreparabil!  Macchia 

Al  too  nome  io  recar?    No.    Sposa  d^  altri 
Ta  seL    Morir  degg*  lo.    La  rimembranza 
Di  me  scancella  dal  tao  seno;  in  pace 
Vivi!  Io  turbar  la  pace  tua?  perdona. 
Deh,  no,  non  pianger!  Non  amarmi!  Ahi  lasso! 
Che  dico?  Amami,  si,  piangi  sul  mio 
Precoce  fato  ....  Odo  Landotto.    Oh  cielo. 
Dammi,  tu  forza!  —  (chiamando)  A  me  firatel! 

fif.   Pellico. 


É 


Dal  burbero  benefico. 

Dalancour.    Ecco  mia  moglie.      (vedendo  saa  moglie.) 

Madama.    Ahi  siete  qui,  marito  mio?  Vi  cercava  per  tatto. 

Dal.    Stava  per  partire. 

Mad.     Ho    incontrato   "adesso   quel    satiro.     Egli    sti^Iava^ 
strillava  come   va. 

Dal.    Parlate   di  mio  zio? 

Mad.  Si,  ho  yedato  nn  raggio  di  sole,  sono  andata  a  pas- 
seggiare in  giardino,  e  ve  l'ho  incontrato.  Egli  batteva  i 
piedi,  parlava  da  sé  solo,  e  ad  alta  voce..»  Ditemi  una 
cosa.    Ha   egli  in  casa   qualche  servitore  ammogliato? 

Dal.    Si. 

Mad.     Certamente  conviene  che   sia  gosL     JEgli  parlava  molto 
male  del  marito,  e  della  moglie ...  ma  male,  ve  ne  assicuro. 
Dal.    (Io  m'immagino  bene  di  chi  parlasse.) 
Mad.    Egli  è  an  uomo  insopportabile. 
Dat.    Eppure  converrebbe  avere  per  lui  qualche  riguardo. 

Mad.  Può  egli  lagnarsi  di  me?  Gli  ho  io  mancato  dì  nulla? 
Io  rispetto  la  sua  età,  la  sua  qualità  di  zip.  Se  talvolta 
scherzo  sopra  di  lui,  lo  fo  a  quattr'  occhi  con  voi,  e 
voi  me  lo  perdonate.  Del  resto  ho  per  esso  tutti  i  riguar- 
di possìbili:  ma,  ditemi  sinceramente,  ne  ha  egli  per  voi, 
ne  ha  per  me?  Egli  ci  tratta  con  un*  asprezza  gran- 
dissima^ ci  odia  quanto  più  può,  ma  soprattutto  il  suo 
disprezzo  per  me  è  giunto  agli  eccessi.  Fa  d'uopo  non- 
dimeno l'accarezzarlo ,  il  farli  la  corte? 

Dal.  Ma...  quando  ancora  gli  facessimo  la  corte...  è  nostro 
zio . .,  Inoltre  noi  potremmo  forse  aver  bisogno  di  lui.  (imba- 
razzato) 

Mad.  Bisogno  di  lai  !  Noi  ?  Come  ?  Non  abbiamo  noi  del  nostro 
.guanto  basta  per  vivere  con  decoro  ?  Voi  non  fate  disor- 
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dini.  Io  sono  ragionevole...  Per  me  non  vi  chiedo  di  pli 
di  ciò  che  avete  fatto  sin  ora...  Continoiamo  con  la  me-» 
desima  moderazione,  e  non  avremo  bisogno  di  nessuno. 

Dal.  Continuiamo  con  la  medesima  moderazione. ..  (con  oa' 
arii(  appassiouftUia.) 

Had.  Ma  si.  Io  non  ho  vanità;  lo  non  vi  dimando  nolto 
d'avvantaggio. 

Dal.    (Sfortunato  eh'  io  spiiq!) 

Mad.  ]M[a  voi  mi  sembrate  inquieto,  pensoso:  avete  qu^c^e 
cosa?...  Voi  non  siete  tranquillo. 

Dal.    V'ingannate.    Non  ho  nulla. 

Mad.  Perdonatemi;  io  vi  conosco.  Se  avete  qualche  travaglio, 
perche  volete  nascondermelo? 

Pai.  Quella  che  mi  dà  a  pensare, è  mia  sorelhi.  ]Sccov!  spie- 
gato il  tutto.  Csempre  più  imbarazzato,) 

Mad»  Vostra  sorella!  Ma  perchè  nmi?  Blla  è  la  miglior 
ragazza  del  mondo.  Io  l'amo  teneramente.  Uditepi^t  Sci  yqì 
voleste  fidarvi  di  me,  potreste  sollevarvi  da  questo  pen- 
siero, e  render  lei  nello  stesso  tempo  felipOf 

D  al.    Come  ? 

Mad.  Voi  volete  metterla  in  un  ritiro,  ed  ìq  sq  da  Unum 
parte  cV  ella  non  sarebbe  contenta. 

DaL  Nella  sua  età  deve  dhr  forse.  Voglio,  e  non  voglio.  («> 
poeo  inquieto.) 

Mad.  No;  ella  e  saggia  abbastanza  per  piegamd  i4  vokri 
de'  supi  parenti^  Ma  perchè  non  la  maritate? 

Dal.    É  ancora  troppo .  giovine. 

Mad.  Buono I  Era  io  pia  avanzata  in  età  quando  mi  sono 
ammogliata  con  voi? 

Dal.  Ebbene,  dovrò  andarle  a  cercare  un  itnarìto  di  pord 
in  porta?  (vivamente.) 

Mad*  Ascoltatemi,  ascoltatemi,  marito  mio.  Non  v^jnqnietat^ 
vi  prego.  Se  mal  non  m'appongo,  io  credo  A^essem 
accorta  che  Valerio  Fama,  e  eh'  essa  pure  é  inrtMD<^ 
di  lui. 

Pai.    (Cielo!  Quanto  nd  tocca  a  soffìrire!)     (n  parte.) 
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Mad.  Voi  Io  conosicete.  V'avrebbe  ,egir  per  Angelica  un  par- 
tito migliore  di  questo? 

Dal.    Vedremo ...  Ne  parleremo  ^ . .  (sempre  più  imbrogliato} 

Mad.  Fatemi  questo  piacere.  Ve  Io  chiedo  in  grazia;  La- 
sciate a  me  la  cura  di  maneggiar  questo  affare.  Avrei 
tutta  l'ambizione  di  riuscirvi. 

DaL     Madama. ••     (in  un  sommo  imbarazzo) 

Mad.     Che  e'  è? 

Dal.    Non  si  può.' 

Mad.    No?  E  perchè? 

Dal.     Mio  zio  v'acconsentirebbe?   (sempre  più  imbarazzato.) 

Mad.  Ma  diamine!  Voglio  bpne  che  non  si  manchi  con  lui 
ai  nostri  doveri,  ma  il  fratello  d'Angelica  lo  siete  voi. 
La  dote  è  fra  le  vostre  mani;  il  più,  od  il  meno  dipende 
soltanto  da  voi.  Permettete  che  io  mi  assicuri  delle  loro 
inclinazioni,  e  sopra  l'articolo  dell'  interesse  a  un  dipresso 
l'aggiusterò  io. 

Dal.    No.    Se  mi  amate ,  guardatevi  bene,  (vivamente.) 

Mad.    Sarebbe  che  voi  non  voleste  maritar  vostra  sorella? 

Dal.    Tutto  al  contrario» 

Mad.    Sarebbe,  che?...  ' 

Dal.  Mi  conviene  partire...  Ne  parleremo  al  mio  ritomo» 
(vuol  partire.) 

Mad.    Vi  dispiace  che  ci  voglia  entrar  io? 

Dal.   .Niente  afifbtto. 

Mad.    Uditemi,  sarebbe  forse  per  la  dote?  ' 

Dal.    Non  so  nulla.  (parte,} 

Madama    sola. 

Che  vuol  dire  questa  faccenda?...  Non  iiftendo  nulla... 
Possibile  che  mio  marito...  No;  egli  è  troppo  saggio 
per  aver  a  rimproverarsi  di   nulla. 

*      '  < 

Angelica  e  detta. 
Ang.    Se  potessi  parlare  con  Martucda.    (senza  vedere  Madama.) 
Mad*    Cognata. 
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Ang.^   Madama.  (taquleta.) 

Mad.    Dove  andate  j  cognata  ? 
Ang.    Io  me  ne  andava,  Madama...  (inquieta.) 
Mad.    Ah,  ahi  Siete  dnnqoe  adirata? 
Ang.    Lo  devo  essere. 
Mad.    Siete  voi  sdegnata  con  me? 
Ang.    Ma,  Madama... 

Mad.  Uditemi,  la  mia  ragazza;  se  v'inqnieta  il  progetto  del 
ri(irq ,  non  credete  eh'  io  n'abbia  parte.  La  cosa  è  tott' 
all'  opposto.  V'amo,  e.  farò  anzi  il  possibile  per  rendervi 
fortunata. 

Ang.     (Che  doppiezza!)  (a  parte  piangendo.) 

Mad.     Che  avefef  Piangete? 

Ang.     (A  qdal  «egno  mi  ha  incannata!)  (s'asciuga  gii  occhj.) 

Mad.    Qpal'  è  il.ipotivo  ifi\  vostro  dolore? 

Ang.     Oh  Dio!  I  disordini  di  mio  fratello.. 

Mad.    I  dirardini  dì  vostro -OnUeUp!  (con  sorpresiu)  .... 

Ang.    ^.    Stofisnno  M  sa^  m^io  di  voi. 

Mad.    Che  dite?  Spiegatevi,  se  v'aggrada. 

Ang.    È  inutile. 

Scena  V. 

Dalancour  e   Geroute. 

Dal.  Ah  mio  zio!  Uditemi  per  pietà.  ••  £att6crito  isl  'gettali 
pi^4i  di  Geroate)  ..      - 

Ger.  Che  vuoi?  Alzati.  C^x  volge,  vede  Da,jafì<^^\^ ,  davi 
passo  indietro.) 

Dal.    Mio  caro  zio!  Voi  vedete  il  più  sventarato   di    tutti  gii 

nomini.    ÌPer  pietà  ascoltatemi,  (nella 'stèssa 'i^tfsitkl».) 

. . -  ■  ■  '  '  '  'i'*'        •■ 

Ger.     Alzati,  ti  dico,  (tm  pòco  commosso,  ma  sempre  in  collera.) 

•  •  *  -•  '  ••''"l'I 

Dal.  (In  ginocchio)  Voi  che  avete  un  cuore  si  generoso, 
cosi  sensibile,  m'abbandonereste  voi  per  una  colpa  eh'  è 
^piamente  colpa  d'amore,  e  d'un  ^ore.  opes^o  o  .virtuoso? 
Io,  senza  dubbio,  ho  il  torto  di  non  essermi  approfittato 
dei  vostri  consigli,  d'aver    trascurata  la  tenerezaui  vostia 
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paterna;  ma,  mio  caro  zio,  in  nome  di  qael  sangue;  ^ 
cui  io  deggio  la  vita,  di  quel  sangue  che  voi  tenete  meco 
cornane,  lasciatevi  commovere,  lasciatevi  intenerire. 

e  r.  (A  poco  a  poco  slLutenerisce ,  e  s'asciuga  gli  oocbj  ,  nar 
scondeudosl  a  Dalancour ,  e  dice  a  parte)  Come  I  Ta  hai 
ancora  coraggio?... 

al.  Non  è  la  perdita  dello  stato  mio  ch^  m^ffanni;  un  sepr 
tioiento  pili  degno  di  voi  mi  sollecita.  E^li  è  rpnore. 
Soffrirete  voi  Finfamia  d'un  vostro  nipote?  .Io  non  vi  chiedo 
nulla  per  noi.  Che  si  salvi  la  iQÌa  riputazione,  é  vi  dp 
parola  per  mia  moglie  e, per  me,  che  l'indigenza  nonispa- 
venterà  punto  i  nostri  cuori  ^  quando  in  seno  alla  miseria 
avremo  per  conforto  una  probità  senza  macchia,  il  nostro 
amore  scambievole,  la  vostra  tenerezza  e  la   vostra  stima. 

er.  Sciagurato!...  meriteresti...  Ma -io  sono  un  uomo  debole  ; 
questa  specie  di  fanatismo  del  sangue  mi  parla  tìn  favor 
d'un  ingrato!...  Alzati,  traditore,  io  pagherò  i  tuoi  debiti^ 
e  ti  porrò  forse  in  tal  guisa  in  istato  di  farne  degli  altiì, 

al.  (Commosso)  Ah  no,  mio  zio,  vi  prometto. ••  Vedrete 
dalla  mia  condotta  avvenire... 

er.  Qaal  condotta,  sciagurato  senza  cervello?  Quella  d'un 
marito  infatuato  che  si  lascia  '  gmìdate  a  capriccio  da  sua 
moglie,  da  una  femmina  vana,  p^iesonUiqi^^  civetta.. • 

>al.  No,  v^  giuro.  Mia  mpglj0 npn  ,pp  ifaa  :<^l|^ai  voi  p^ 
la  conoscete.  .  .% 

[er.  (A{^cc|ra  più  viv^ment^) .  ^41  la  difendi  !  ^^rP^patì  in  ima 
'  presenza!..*  Guardati  bene*..  Ci  vorrebbe  f^Qco,p^e  a,  car 
gione  di  tua  moglie  ,pon  ritrattassi  la  promessa  p)ie  m'hai 
strappata  di  bocca.  Si,  si,  la  ritratterò....  Tu  pon  /ivrai 
nulla  del  mio.  Tua  moglie!  Tua  moglie!...  Io  non  posso 
soffrirla;  non  voglio  vederla! 

^al.    Ah!  mio  zio,  voi  mi  lacerate  il  cuore. 

Scena  VI. 

Madama  e    detti.  ' 

lad.  Deh,  siflcnore,  se  mi  credete  la  cagione  de'  disordini  di 
vostro   nipote,    è  giusto  che   ne    porti  io  sola   la  pena. 
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li'ignoranza^  in  cui  ho  vissuto  An^  om  non  è,  lo  veggo, 
dinanzi  al  vostri  occhj  una  scnsa  che  basti.  GìovaDe 
senza  esperienza,  mi  sono  lasciata  dirìgere  da  nn  marito 
che  amava.    Il  mondo   seppe  allettarmi,  i    cattivi   esemn 

m'hanno  sedotta;  io  era  contenta  e  mi  credeva  felice  ••.ma 
sembro  la  rèa ,  e  questo  basta...  Pnrchò  mio  marito  sia 
degno  de'  vostri  benefizj,  soscrlvo  il  fatale- vostro  decreto: 
mi  staccherò  dalie  sue  braccia.  Vi  chiedo  una  grazia 
soltanto.  Moderate  il  vostro  odio  contro  di  me.  Scusale 
,  li  mio  sesso,  la  mia  età,  compatite  un  marito  che  per 
troppo  amore...  / 

6er.    Eh!   Madama...  credereste  voi  forse  di  soverchiarmi? 

Mad.  Oh  cielo!  Dunque  non  v'  é  più  speranza?...  Ah!  mio 
caro  Dalancour,  io  t'ho  dunque  perduto?  Io  mnojo.  (cade 
sopra  un  so^.) 

Dal.     (corre  in  ano  BOCcorsQ.;| 

Ger.  Eia?  C'è  nessuno?. «•  Martuccia?  (cinquieto,  commosso, 
intenerito.) 

•    •  #4     -  t 

@cena  VIL 

Martttcoia  e   detti 

Mart    Eccomi,  signore. 

0er«  Guardate  là...  soblto...  andate...  vedete...  '  recatele 
qualche  soccorso. 

Mar.    Bfodama,  Madama,  che  c'è? 

Ger.  Prèndete.,  prendete.  Eccovi  deir  acqua  di  Colonia, 
(dando  a  Martuccia  una  boccetta)  Come  va?    (aDalancoor.) 

Pa|.    Ah,  mio  zip! 

Ger.  (S'accosta  a  Madama,  e  le  dice  brascamentc )  Come 
state? 

Mad.  (Alzandosi  languidamente ,  e  con  una  voce  fiacca  ed 
interrotta)  Signore,  voi  avete  troppa  bontà,  onde  interes- 
sarvi per  me.  Non  abbiate  riguardo  alla  mia  debolezza. 
li  cuore  vuol  fare  i  suoi  moli.  Ricupererò  le  mie  forze, 
|;)artirò,  mi    rassegnerò  alla  mia  sciagura. 

Ger.  (S^i^teneclsce,  ma  non  parla.). 
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Dal.     Ah!  mio  zio,  soffrireste,  che...  (afflitto.) 

Ger.     (Vivamente.)      Taci    tu.    la  Dalancour.)     Restate  in  casa 
con  vostro  marito,  (a  Madama  bruscamente.) 

Mad.    Ab,  signore! 

Pai.    Ah,  mio  caro  zio!  (con  trasporto.) 

.Oer.  (Con  serietà  ma  senza  collera,  e  prendendoli  ambedue 
per  mano.}  Uditemi.  I  miei  risparmi  non  erano  per  me. 
Voi  li  avreste  an  giorno  trovati.  Ebbene,  servitevene  in 
questa  occasione*  La  sorgente  è  esaurita;  abbiate  giudi.* 
zio.  Se  non  vi  muove  la  gratitudine.  Tenore  ^Imenp  y) 
faccia  star  a  dovere. 

Mad.    La  vostra  bontà.,. 

Dal.    La  vostra  generosità .. , 

Ger.    Basta  cosi,  * 

Mar.    Signore... 

Ger.    T^ci  tu,  ciarliera. 

Mar.     Signore,  voi  siete  in  disposizione  di  far  del  beniE^:  non 
farete  pure  qualche  cosa  per  madamigella  Angelica? 

Ger.  A  proposito,  dov*  è? 

Mar.  Ella  non  è  lontana. 

Ger.  Ve  ancora  il  suo  pretendente? 

Mar.  Il  suo  pretendente? 

Ger.    É  corrucciata  forse  per  questo?    È  per  questo  ch^  non 
vuol  più  vedermi  ?  . .  •  Sarebbe  egli  partito  ? 

Mar.    Signore...  il  suo  pretendente...  c'è  tuttavia, 
Ger«    Che  vengano  qui. 
Mar.    Angelica  ed  il  suo  pretendente? 
Ger.     Si,  Angelica  ed  il  suo  pretendente.         (riscaldato.) 
Mar.     Benissimo.     Subito,  signore,   subito,     (avvicinandosi  alla 
(portiera)    Venite,  venite,    tigli  miei,   non  abbiate  timore. 

Scena  VIIL 

Valerio,  Dorval,  Angelica  e  detti. 

Ger.     Che  c'è?...  Che  vuol  qui  quest'  altro?      (ve^en^o  Va- 
lerio e  Dorval.) 
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Mar.    Signore,  sono  il  pretendente ,  ed   il  testimonio. 

(Ber.     Avvicinativi.  (ad  Angelica.) 

Ang.  Ah!  Cognata,  quanto  vi  deggio  chieder  perdono  (s'ae- 
costa  tremando  e  parla  con  Mad.  ) 

Mar.    Ed  io  pure,  Madama.  (a  Madama.) 

Oer.  Venite  qui,  signor  pretendente...  Che  e'  é?  Sietq  as- 
cerà adirato?  Non  volete  venire?        (a  DorvaL) 

Dor.    Parlate  con  me? 

Oer.    Si,  con   voi. 

Dor.    Perdonatemi.    Io  sono  soltanto  il  testimonio. 

Ger*    Il  testimonici 

Dor.    Si.  Vi  spiego  l'arcano...  Se  m'aveste  lasciato  parlare... 

©er.     Arcano!...  (ad  Angelica.)  Vi   sono  degli   arcani? 

Dor.  Uditemi,  amico.  Voi  conoscete  Valerio,  figli  ha  saputi 
I  disastri  df  questa  famìglia.  £  venuto  a^  offrire  le  sue 
facoltà  al  signor  Dalanconr,  e  la  sua  mano  ad  Angelica. 
Egli  l'ama,  è  pronto  a  sposarla  senza  dote,  e  ad  assicu- 
rarle una  contraddote  di  dodici  mila  lire  di  rendita.  Afe 
noto  il  vostro  carattere,  so  che  a  voi  piacciono  le  belle 
azioni;  l'ho  perciò  trattenuto,  é  mi  son  incaricato  41  pre- 
sentarvelo  (serio  e  risoluto.) 

Oer.  Tu  non  avevi  alcuna  inclinazione,  eh?  Mi  hai  ingaRr 
nato.  'Ebbene,  non  voglio  che  tu  le  prenda.  Qne.8ta  é 
una  soverchieria  d'ambe  le  parti   Io  non  la  soffrirò  giaipmii. 

Ang.    Mio  caro  zio..^  (piangendo.) 

Val.     Signore...  (appassionato  e  suppUclievoIe) 

Dal.    Voi  siete  si  generoso... 

Mar.    Mio  caro  padrone... 

Oer.  Maledetto  il  mio  naturale.  Non  posso  durar  in  ooKen 
quanto  ne  ho  voglia.  Io  mi  schiaffeggerei  volentieri, 
(tutti  insieme  ripetono  le  loro  preghiere ,  e  lo  stordiscoiMu) 

Oer.    Tacete,  lasciatemi ...  Che  il  diavolo  vi  pord...  Ch'egli 

la  sposi. 
Mar.     Che  la  sposi  senza  dote?  (forte.) 

Ger.  Come  senza  dote?...  Io  mariterò  mia  nipote  senza  dote! 
Non  sarò  forse  in  istato  di  formarle  la  dote?...  Conosco 
Valerio.  L'azione  generosa  che  venne  a  proporci  merils 
una  ricompènsa.  Si;  egli  avrà  la  dote  e  le  cento  mìb 
lire  che  ho  promesse  ad  Angelica. 
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Val.    Qaante  grazie! 

Atìg.    Quanta  bontà! 

Mad.    Qual  Cuore! 

Dal.    Qnal   esempio! 

Mar.    Viva  il  mio  padrone. 

Dor.    Viva  il  baon  amico.     (Tutti   lo   circondano^  lo  colmantt 

di  carezze  9  e  ripetono  le  sae  lodi.) 
Ger.    (Cèrea  di  liberarsi  da  loro^  e  grida  forte.}  Zitto  ^  eitto^ 

zitto...     Piccaardo?  (chiama.) 

DagF    Innamorati. 

Scena   tV. 

Flaminia.    Che  fate  qui  da  voi  sola? 

Eagenia.    Niente.        (nascondendo  le  lagrime.) 

FI  a.    Eh  via  finiamola. 

Eag.    Lasciatemi  stare.         (come  sópra.) 

FI  a.     Pare  che  lo  facciate  apposta^  perchè  il   stg^ior  Fatgen- 

zio  si  stanchi   e  tì  perda  l'amore. 
JtBog.    Che  importa  a  me  del  suo  amore. 
FI  a.    Eh  via^  si  sa  che  vi  preme. 
Bag.    No  davvero,  non  ci  penso  pia. 
Ti  a.    É  quella  maledetta  bile  che  vi  fa  parlare  cosi. 
Bug.    Aspettate  domani ,  e  vedrete,  se  è  bile^  o  eoa'  é^ 
Fi  a.    E  che  cosa  volete  fare  domanf  ? 
Eug.    Voglio  ritirarmi  dal  mondo. 
FI  a.    Si  y  si  9  dormiteei  sopra,  e  non  aarà  altro* 
Eug.    Sorella,  voi  ancora  non  mi  conos(^ete. 
FI  a.    Vi  conosco  pur  troppo,    (un  poco  sdegnata.) 
Bug.    Sono  irragionevole^,  è  vero?        (sdegnata.) 
FI  a.    Avete  delle  ore  buone,  na  altresì  delle  ore  molto  cattive. 
Eug.    Ora  sono  nelle  ore  pessime.    Lasciatemi  stare,    (come 

sopra.) 
FI  a.    Nostro  zio  è  faor  di  se. 
Eug.    Che  gli  ho  fatto  io? 
FI  a.    Che  cosa  avete  fatto  alla  signora  Clorinda? 
Eug.     Già  tutti  proteggono  quella  gran  dama.    Io  sono  il  cane 

del  macellajo,  ossa  e  busse. 
F 1  a.     Dovevate  portar  rispetto  al  padrone  di  casa  che  Tha  invitata. 
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Eng.    Ma  che  cosa  le  ho  fotte? 

FI  a.    Che  lo  so  io?  è  venata  a  tavola  oolle  ìa^rime  agli  occhi. 

Bug.     Oh!  sapete  perchè  è  venata  colle  lagrime  agli  occhi? 

Perchè  ha  trovato  qai  sao  cognato. 
FI  a.    Io  so  che  si  è  doluta  molto  di  loi'^  e  dice  che  le  ht 

perduto  il  rispetto. 
Bug.    Si,  ha  ragione I  pretende  che  non  si  parta  da  lei,  che 

stia  seco  a  pranzo  a  farle  flresco  su  la  minestra  ^  se  scotti; 

è  se  non  lo  fa,  dice  che  le  perde  il  rispetto, 
("la.    Questa  finalmente  é  ana  cosa  che  dee  durar  pòco. 
Bug.    Come  poco? 

FI  a.    Se  vien  suo  consorte .  iì  signor  t'algenzio  ha  finito* 
Bugi    B   quando  verrà  quésto  suo  consorte? 
FI  a.    Ho  inteso  dire  che  Taspettano  oggi» 
Bugi     Oggi?  (un  poco  placata.) 

FI  a.    Cosi  disse  la  signora  Clorinda. 
Bugi    Bh  si,  s^  tornerà  suo  marito  non  segoitetannO  a  con« 

vivere  insieme?  (aitei'ata.) 

FI  a.    Può  essere  di  no*    Se  il  signor  Fulgenzio  vi  sposa,  Don 

sai^à  cosa  illecita  che  lo  preghiate  di  mettere  casa  da  A 
B  ug.    La  metterebbe  poi?  (placata.) 

Fla.    Sono  persuasa  di  si.    Sapete  che  non  vi  sa  negare  cosi 

alcuna. 
Bug.    Guardate  la  bella  premura  che  ha  di  mei  Si  maové  per 

venirmi  a  vedere?  Sa  staccarsi  un  momento  dalla  cognata? 
Fla.    Bccolo,  eccolo  eh'   egli  viene^ 

Bug.    Non  gli  dite  niente  eh'  io  aveva  risolto  d'abbandonarlo. 
Fla.    Io  non  fo  di  queste  pazzie. 
Bug.    Viene  molto  adagio.    Sarà  sdegnato^  » 

Fla.    Parlategli  con  umiltà. 
Bug.    Ho  da  pregarlo?  Oh  questo  poi  no. 
Fla.    L'ha  fotte  egli  tante  volte   con  voi. 
Bug.    Basta.    Se  sperassi  che  le  cose  andassero    come  dit6 

voi ,  e  se  veramente  mi  volesse  bene  « .  é 
FI  a.    Se  non  vi  anwsse  non  verrebbe  qui  « .  < 
Bug.    Zitto )  zittOé    Sentiamo  che  cosa  dice^ 

C.  Guidoni. 
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Noi)  contar  gli  aimì  a  uua  doima. 

Scena  IL 

Alipraiido.  Va  via,  pezzo  d'  asino.  Ti  par  tèmpo  di  dir  là 
tua  ragione? 

Itaceli  è.  Che  colpa  ho  io^  se  il  Conte  nell'  alzarsi  ha  rove- 
sciato un  tavolino,  e  nn  luine  ha  macchiato  1'  abito  a  donna 
Fecennina?  Sé  sonò  pazzi,  Vadano  all'  aspedale* 

Àlip.     Va  via;  ti  bastoneranno. 

La  e.  Oh  corpo  dì  bacco!  fio  le  mani  ancor  io.  Maledetta  la 
conversazione,  gì'  intrighi,  gli  anni,  gli  amorii  Che  il  dià- 
volo se  li  pigli,     (posa  i  lumi  sopra  un  tavolino  e  parte.) 

Alip.  Per  il  solito  è  cosi:  ano  fa  il  male,  e  1^  altro  la  peni-^ 
tenza. 

Metilde.     Che  novità,  don  Aliprando? 

Alip.  Sempre  peggio..  Oh  che  bel  gasto!  Oh  che  scene  !  Oh 
che  ridere!     In  qaeste  mischie  mi  diverto  moltissimo. 

Met.     Chi  vi  pare  che  abbia  ragione? 

^lip.    Sono  pazzi  tatti  e  dtie;  ma  il  Contino  è  àna  bestia. 

Met    Ma  finalmente  che  male  e'  è? 

Alip.  Cospetto!  Ta  sei  ana  donna,  e 'me  Io  domandi  t  Toccar 
gli  anni  a  ana  donna!  Non  sai  che  è  ana  colpa  inesplica- 
bile? Gli  anni  delle  femmine  sono  an  deposito  cosi  sacro^ 
eh'  esige  an  profondo  obblio  e  an  tispelto  inviolabile  dalla 
lingua  di  qaalanqae  adoratore*  li  Conte  ha  fiitto  ano  sba^ 
glio  che  non  merita  perdono. 

Met  Debolezze!  Amor  sorpassa  tatto  •  .  •  È  amato  e  sarà 
perdonato. 

Alip.  Ne  dabito.  Be  ì'  avesse  abbandonata,  assassinata,  Io 
crederei;  ma  qaeli'  aggiungere  una  cinquina  •  .  .  Non  si 
può  per  altro  negare  che  il  Contino  non  abbia  la  lingua 
troppo  lunga. 

Met.    Questo  è  il  suo  naturale;  é  un  giovane  troppo  sihcero. 

Alip.    Sincero  un  ^  .  .   cavolo:  è  troppo  imprudente»    Anclie 

io  stento  a  perdonargliela. 
Met.    Che  vi  ha  fatto? 

Alip.    Si  diverte  a  dirmi  che  son  vecchio  e  paralitico. 

Met.    Non  ha  detto  forse  la  verità? 


513  Antologia 

Alip.    DiaToIo^  j^igliati  qaesta  sclmiinita  •  ;  •  .   Nan  sai  tu  che 

la  verità  è  quella  che  punge  e  che  non  si  ha  da  dir  nuii 

da  chi  sa  vivere?  Il  mondo  si  regge  a  forza  di  adulazione 

Vorresti  tu  scompigliarlo  ?  Si  dà  un  colore  ai  diffetti.    AIT 

incivile  si  dice  filosofo^  spiritoso  all'  impertinente,  alla  vee- 

chia  Rovine,  fanciulla  all'  attempata,   e  all'   asino  ^  quando 

giova,  si  cambia  il  nome.    Se  non  si  facesse  cosi,  le  con- 
versazioni diverrebbero  una  guerra. .    H  far   altrimenti  n 

rebbe  lo  stesso  che  il  dire  a  te  brutta  e  ciarliera. 

Met.  Come  parlate? 

Alip.    Eh,  dico  per  esempio. 

Met.  Ah!  voleva  ben  dire. 

Alip.    Eccola,  eccola. 

Met.  Chi? 

Alip.    La  tua  padrona. 

Scena  IV. 

il  Conte,  La  marchesa  Virginia,  Aliprando,  Metilde 

Conte,    (di  dentro)  Allontanati,  dico>  o  ti  farò  pentireé 

Alip.'    Ecco   r  altro; 

Met,    Ora  stiamo  freschi  un'  altra  volta! 

Conte,     (entrando  spinge  uu  lacchè  che  vorrebbe  ikpediiflo.) 

Temerario!  —  (alla  Marchesa)  FermktevL 
Virg.    Prepotente! 
Conte.    Per  carità  non  mi  fuggite. 
Virg.    Che  nuovo  insulto  è  il  vostro?  Anche  la  violenza? 
Conte.    Soa  reo,   non  mi  discolpo.    Punitemi,  1'  ho  meritato. 
Virg.    Andate* 
Conte.    Udite* 
Virg.    Andate,  vi  replico^ 
Conte.    Un  accento  solo  «  .  « 
Virg.    Nulla. 

Conte.    A'  vostri  piedi  .  •  . 
Virg.    Non  vi  ascolto.  ' 

Conte.    Per  questa  mano  ^  i  . 
Virg.    Lasciatemi. 

Conte.    Volete  voi  la  mia  morte  .  <  < 
Virg.     Si. 
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Conte.    Son  pronto  a  soddisfarvi:  e  questa  spada  ... 

Virg.  Lasciatelo  fare.  Ammirate  il  cojraggio  e  portatemi  la 
nuova  del  suo  valore^     (par^e.) 

Àlip*     (Brava!  Cosi  peoso  ancor  io.) 

Conte.     Ella  fugge,  mi  derìde,  e  applauiìe  al  mio  ftirore^ 

ÀI  et.     (a  don  AUprando.)  iSe  gli  è  gelato  il  braccio. 

Àlip.  E  il  solito  ripiego  di  questi  poltroni  innamoriUi;  Fanno 
setYil'é  il   Ironie  della  morte  per  loro  mezzano. 

Conte.  Per  una  parola!  Maledetto  il  suo  impeto.  ittaledettH 
la  sua  collera! 'Ah  eh'  ella  non  mi  ama ^  lo  veggo  adesso, 
ed  io  mi  struggo  per  lei  .  •  •  ingrata!  Che  delirio  é  questo f 
Che  donna?  Eppure  bisogoa  placarla ^  vivere  per  lei)  sof- 
frire e  adorarla,     (parte.) 

Alip.  Questa  è  la  migliore^  fax  tutto  il  resto ^  ma  non  forarsi 
la  pelle. 

ÌMet     In  fatti  quest'  è  1'  ultima  bestialità^ 

Àlip.  Ecco  dunque  interrottele  allegrezze.  À  dir  vero^  mi 
era  annojato  delle  loro  smorfie.  Che'  maniera  di  far  all' 
amore!  Non  si  veggono  più  che  languidezze,  che  occhiate 
addoloriate^  che  visi  pallidi  e  moribondi  in  tutt'  i  iém|>l^  iiv 
tutt'  i  luoghi^  a  tavola,  al  passeggio,  aliai  conversazione;» 
Sospiri,  parolette,  sdegni,  millanterie,  espressioni  dei  Oa* 
leandri;  amor  mio^  mio  tesoro^  lu'ce^  anima,  vita, . .  Fra* 
scheriC;  seccature^  pedanterie  del  secolo  passato  che  anno- 
iano il  vicino  e  fanno  fede  della*  poca  abilità  di  questi  da-' 
merini.    Mi   fanno  tal  rabbia  che  li  bal^tonereL  . 

Met.     Che  volete  che  facciano?  Che  stiano  là  come  marmotte? 

Alip.  Bei  una  sciocca  anche  tu  •  . .  B  dov'  è  queir  amor 
maschio,  che  intraprende^  s'  insinua  con  coraggio^  passegg-' 
già  accorto,  e  in  pochi  giorni  domina  con  sicurezza  e  trion- 
fa? A  che  serve  farsi  un  idolo,  tenerselo  sempre ihnadzi 
adorarlo^  piangere  a'  suoi  piedi  e  non  rider  mai?  Mi  hai 
tà  mai  veduto  a   commettere  queste  scempiaggini? 

Met.  Oh  questa  è  bella!  Chi  volete  che  venga  da  voi,  S9  siate 
gottoso,   vecchio  e  malfatto? 

Alip.    Il  canchero  che  ti  colga >  sgnajata,  brutta  e  pettegola. 

(parte.) 
Met.    Oh    maledetto   cane  rabbioso   che  mordéi  è  poi    fugge! 
Brutta  a  me?  Brutta  no.    Pettegola  può  darsi 5   ma  brutta 
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poi  •••  Lo  flO  di  certo:  non  son  bratta  e  non  voglio  esk 
serio.  Ed  io  me  V  ho  lasciato  dire?  Sono  rimasta  stu- 
pida,  e  non  gli  ho  graffiati  gli  occhi?  Più  che  vi  penso^ 
r  ira,  la  rabbia  mi  lacera ,  mi  divora. 

Scena  VII.. 

Marchese  Onorio,  Aliprando,  Virginia- 

Onor.    Dov'  è  mia  nipote? 

Alip.     E  là  rabbiosa,  ma  per  poco. 

Onor.    Lasciatemi  in. libertà  per  un  momento. 

Alip.  Badate:  si  è  ^a  annojata  di  me,  si  annojérà  di  voi; 
tirate  la.  conseguenza,  e  indovinate  chi  cerca.  Vestite  V 
Amore  come  volete;  mettetegli  addosso  il  manto  dell'Odio^ 
è  sempre  Amore  che  trapela^  scintilla  e  si  palesa*  (parte.) 

Onor.    Ti  è  passata  la  collera? 

Virg.     Mi  credereste  cosi  vile  per  dimenticare  un^  ingiuria? 

Onor.  Se  si  trattasse  di  un'  ingiurìa,  mi  unirei  teco  a  ven- 
dicarla; ma  trattandosi  d'  uno  scherzo  • .  • 

Virg.  Scherzo  lo  chiamate?  Io  lo  chiamo  un  torto  il  più 
crudele  che  possa  farsi  a  una  donna.  Avvilirla  in  una 
pubblica  conversazione!  Renderla  ridìcola!  Darle  ana  meo-* 
tita!  Io  ne  porterò  '  sempre  il  rossore  in  viso  innanzi  a  tutti 
quelli  che  furono  presenti;  non  oserò  più  alzar  gli  occhi; 
està  ne  parleranno/  rìderanno;  è  un  incivile  che  avrebbe 
dovuto  difendermi,  sarà  impunemente  glorioso  di  avermi 
umiliata?  No,  non  sarà  mai  vero;  non  sarò  debole^  noo 
sarò  vile  per  tollerarlo. 

Onor.  Tu  prendi  la  cosa  sul  tuono  deU'  alta  cavalleria.  Ms 
siccome  il  discorso  é  passato  tra  amici  e  confidenti  •  .  • 

Virg.  Una  dama  ha  in  ogni  occasione  il  diritto  di  essere  ri- 
spettata. La  sua  parola  e  come  un  giuramento  che  noo 
debbV  es^e  sospetto  di  falsità. 

Onor.    In  tutto,  fuorché  nel  computo  degli  anni. 

Virg.  Noi  non  abbiamo  che  la  gioventù  è  la  bellezza  da  con-^ 
trapporre  all'  impero  degli  uomini  ;  e  chi  cerca  rapirci 
questi  vantaggi  è  un  prepotente,  un  nemico. 

Onor.  11  vero  nemico  é  il  tempo,  e  i  segni  che  e'  imprìne 
nel  volto.    Ora  non  siamo  nel  caso.    Del  resto  che  im^ 
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tiorta?  Sia  vero,  o  sia  opinione,  qualche  anno  più,  qualche 
anno  meno,  non  ti  toglie  d'  essere  giovane  e  di  mediocre 
bellezza.     To  sei  egualmente  amabile  e  amata  egualmente. 

Virg.  Voglio  il  giusto,  e  non  ritratto  la  ffiin  parola.  Come? 
Io  ho  ventisette  anni? 

Onor.  Ebbene,  se  vuoi  che  ti  dica  la  verità^  sappi  appunto 
che  tu  gli  bali 

Virg.    Non  è  possibìlOé 

Onon    Vuoi  dirlo  a  me  che  ti  ho  veduto  nascere? 

Virg.    Confonderete  V  epoca  $  ma  io  so  che  non  può  essere. 

Onor.  Sei  nata  del  mille  sette  cento  sessantuno^  ed  ho  meco 
r  attestato. 

Virg.  Sarà  uno  sbaglio  dello  scrittore;  nod  può  essere.  Non 
hd  che  ventidue  anni,  ed  ho  per  attestato  la  mia  cosci/en- 
Z2^  .  •  é  E  voi  .  •  •  voi  siete  unito  per  proteggere  11  mio 
nemico; 

Onor.  Non  ne  parliamo  pi  A;  non  voglio  più  che  ti  riscaldi; 
mi  persuado  che  sia  cosi;  e  impegnerò  a  crederlo  anche 
il  Contino  tuo  sposo;  basta  che  tu  gli  perdoni^ 

Virg*    Io  perdonargli? 

Onor<     Si,  tUri 

Virg»    Ebbene^  gli  perdonerò. 

Onor.     Bravissima  ! 

Virg.     Ma  tre  di  dopo  la  mia  morte. 

Onor.  Questo  è  un  burlarsi  di  me,  e  portare  V  Ostinazione  all' 
eccesso.  • 

Virg.    A  questo  eccesso  il  Conte  ha  ben  portato  V  insulto. 

Onor.  Cara  nipote  mia,  tu  che  mi  tieni  luogo  di  figlia,  è 
come  tale  godi  di  tutto  1^  amor  mio,-  ascoltii  un  padre  e 
cedi  al  mio  consiglio.  Non  fare  tuoi  tiranni  il  pregiudi-^ 
2Ìo  e  la  falsa  delicatezza  del  tuo  sesso.  Sei  sul  punto  di 
divenire  sposa  del  conte.  Ogni  momento  che  passa,  è  tolto 
alla  carriera  della  felicità,  e  non  torna  più.  Non  differirei 
il  tuo  destino;  ridi  della  tua  debolezza ^  e  stendi  lo  hrae^ 
eia  al  tuo  sposo. 

Virg.    Io  non  ho  sposò. 

Onor.    E  chi  è  dunque  11  Conte? 

Virg.    Io  non  ho  sposo. 

Onor.    Non  hai  fin  qui  sospirato  di  ùliifti  «  luif 
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Virg.    È  Terissimo. 

Gnor.    Ed  ora9 

Virg.    Non  più. 

Onor.    Dunque  ta  impostara  il  (ao  amore. 

Virg.  V  ingannate:  io  Y  ho  amato  più  di  me  stessa,  é 
V  amo  ancora. 

Onor.    Egli  ti  ama  del  pari. 

Virg.     Questa  é  la  mia  consolazione. 

Onor.    Dunque  é  tuo  sposo. 

Virg.    Dunque  non  lo  voglio  più  Tederei 

Onor.    Io  stimo  bravo  chi  t'  intende. 

Virg.    È  facile. 

Ooon  Spiegami  qnest'  enigma.  Egli  ti  ama^  e  la  di  lui  fe- 
licità consiste  nel  possederti. 

Virg.    Io  lo  privo  di  questa  felicità /ed  ecco  la  mia  vendetta. 

Gnor.    Ma  se  tu  Y  ami,  sarai  infelice  tu  puro.     * 

Virg4  Non  curo  il  pianto  che  verserò  io  medesima.  Non  ve- 
drò che  la  sua  disperazione  ^  e  questo  sarà  il  balsamo  alla 
mia  piaga. 

Onor.  Non  si  può  negare  che  il  cervello  delle  donne  non  sia 
stravagante:  tocca  a  me  a  rimediarvi.  Lo  spirito .  della 
vendetta  è  spesse  volte  più,  potente  delF  amore.  Pensiamo 
a  conciliar  Y  uno  con  Y  altro.    Hai  tu  fede  in  me? 

Virg.    Tutta,  mio  zio. 

Onor.  Ebbene,  il  Conte  confesserà  il  suo  errore,  e  ti  darà  la 
soddisfazione  che  tu  vuoi.  Mi  prometti  tu  dopo  questo  di 
perdonargli? 

Virg.    Stiamo  al  detto.    La  soddisfazione  eh'  io  voglio.' 

Onor*    Te  lo  ripeto  •  .  « 

Yìrg.  Non  v'  è  luogo  a  ridirsi.  Accetto  la  vostìra  propo' 
sizione  e  son  paga. 

Gnor.    Egli  è  qui. 

Virg.    Chi? 

Onor.    U  Conte. 

Virg.    Io  non  lo  credeva  cosi  vicii^Oé 

O  nor.    E  forse  ha  sentito  ... 

Virg.  U  nostro  ragionamento?  Tanto  meglio»  81  vede  elie 
voi  Io  proteggete  con  arte. 
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8  e  e  n  a    TI. 

Matilde,  un  Notajo,  Virginia,  Teodorico,  Tenente, 

Coute^  Aliprando  e  Isabella. 

Met.    Signora,  è  qui  il  Notajo  che  chiede  di  voi 

Virg.     Oh!  va  al  diavolo  ta  e  il  Notajo. 

Not.  Grazie,  signora.  Ma  se  questa  notte  mi  avete  compar-- 
tito  1'  onore  di  farmi  destare,  concedetemi  almeno  lagra* 
zia  di  non  farmi  arrossire  neir  alifoidirvi.; 

Virg.     Che  volete  da  me? 

Not.     Io  lo  domando  a  voi. 

Virg.    Avete  sognato;  andate. 

Teod.  Un  Notajo!  Vi  sono  Notai  In  questa  villa?  •  .  No,  no, 
lasciatelo  star  qui.  Viene  a  tempo.  Possiamo  aver  bi- 
Bigno  di  lui  .  . .  Anzi  badate  a  me,  signor  Notajo.  Re- 
state a  pranzo  con  noi,  indi  ci  parleremo.     ^ 

Not.    Accetterò  le  sue  grazie. 

Ten.  (a  Virginia)  Compatite,  signora:  ma  voi  non  là  ricor- 
date il  vostro  impegno  •  •  • 

Virg.     Che  impegno? 

Ten.  Non  mi  avete  promesso  di  coronar  l'opera?  Questa  mat- 
tina voi  mi  avete  invitato.  Il  Conte  vi  cede,  il  Notajo  è 
qui;  1'  uno  e  V  altro  zio  è  presente.  Implorate  il  con- 
senso, e  si  stenda  il  contratto. 

Virg.     Siete  pazzo. 

Conte.  (Che  intendo!  Tutto  adunque  era  disposto  per  tradir- 
mi? Ah  perfida!  Tene  pentirai) 

Alip.  (Ecco  una  nuova  scoperta.  Qui  almeno  le  novità  ger- 
mogliano più  belle  chjD  V  erbette  nel  mese  d'  Aprile.) 

Teod.  Piano  un  poco.  Che  contratto?  Che  volete  contrattare 
con  questa  bella  signorina? 

Ten.    Ella  ha  promesso  di  sposarmi. 

Tcod.  Sposarvi!  Che  fantasia  è  la  vostra?  fifa  detto  bene  che 
voi  siete  un  pazzo. 

Ten.     Perchè? 

Teod.  Perchè  era  scritto  nel  destino  eh'  ella  non  potesse  ma- 
ritarsi senxa  prima  parlare  con  me. 

Ten.    E ^ dopo  che  vi  avrà  parlato? 

Teod.    Resterà  persuasa,  e  la  sposerò  io. 
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Alip.    (L^  ho  detto  che  doveva  finir  cosi.) 

Ten.    Vostra  nipote  Y 

Teod.    Il  canchero  che  vi  roda.    Non  è  mia  nipotCt^ 

Teo.     In  età  di  isettant'  anni? 

Te  od.    Siete  qn  mentitore.    Io  non  ho  3ettant'  |iniiL 

Ten.    Qaanti  ne  avete? 

Te  od.    Quaranta  sette. 

Alip.  (Meglio!  Sta  a  vedere  che  pr  pra  divento  fancInlÌQ 
ancor  io.  Che  vi  (sia  un'  epidemia  che  fa  diventar  gio- 
vani f) 

fan.  Crederò,  signore,  che  vogliate  far  ridere  la  brigata.  Gi 
non  conviene  al  vostro  carattere. 

T^pd?  yi  paro  di  potermi  convincere  di  essermi  fatto  ridi- 
colo in  qualche  Incontro?  Potreste  voi  addossarmi  alcona 
impostura? 

Ten.    No;  ma  se  volete  asserire  . .  • 

Teod.  I^iuno  è  capace  di  si^enfifms  impunemente ^  e  vi  prò* 
ver^  tutto  quello  che  ho  detto.  Questa  signorina  |ii(  reo- 
derà giustizia  a  dispetto  vostro.  Io  comincio  ad  amarla^ 
e  mi  persuado  della  di  lei  bontà.  —  Non  è  vero^  signora 
Marchesina,  che  non  essendo  voi  mia  parente^  né  io  vec- 
C|)iQ,  mi  sposereste  ad  esclusione  di  questo  beffatore? 

yirg.  (Son  pure  annojata.)  Fatemi  vedere  questi  prodig^ 
ed  io  allora  ne  farò  un  altrp,  e  vi  sposerò. 

Tepd.  ^tiamo  al  detto;  la  sentenza  è  proferita.  Avete  in- 
ceso? Da  questo  punto  io  reputo  questo  tesoro  come  (piQ. 
giacché  è  per  me  qn  sofÀo  1'  fitterrare  i  disegni  di  questi 
effeminati  cicisbpi^ 

yirg*  C^he  ^ecqitnra  è  mai  questa,  di  cui  non  capisco  il 
mistero?) 

Tppd.  Basta  cosi;  passiamo  a  un  altro  articolo.  Saprete,  miei 
ignori,  che  ^d  pggetto  di  essere  libero  del  tutto,  occor- 
rendo di  legarmi  a  una  donna,  marito  questa  mia  nipote, 
(accennando  Isabella)  e  le  do  per  dote  1^  metà  de'  miei 
beni.  —    Dov'  è  il  Conte? 

Onof.    JScpolo  quL 

Tepd.  Animo,  signornò,  cacciate  al  diavolo  queir  aria  pate- 
tica, e  chiamate  sul  volto  il  vivo  polore  che  v'  imprime  il 
desiderio  e  il  fuoco  degli  amanti.    Ecco  la   vostra  gioja, 
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«  il  rimedio  sicnrissimo  contro  1'  ipooondria.  Io  vece  di 
venir  voi>  come  era  dovere,  in  cerca  della  medicina,  la 
medicina  ha  dovuto  incomodarsi  a  venir  da  sé  a  ritrovar- 
vi. Eccola  y  ve  la  consegno.  Applicatela  al  male,  e  siate 
certo  di  star  bene. 

Isab.  (Che  bella  fortuna  è  la  mia!  Sono  destinata  a  servire 
di  mezzo  termine.  Pazienza!  Verrà  il  tempo  che  tarò 
servire  qualchedun  altro.} 

Conte.  Perdonate,  signore,  se  finora  vi  parvi  lento  e  irreso- 
luto.    Ma  se  sapeste  •  • . 

Teod.  Che  serve?  Le  cose  fatte  senza  impeto  sono  le  più  si- 
cure e  meno  soggette  al  pentimento.    Questa  è  la  vostra  sposa. 

Conte.    Io  r  accetto,   e  vi  ringrazio. 

Vitg.     (Non  posso  più!)  Calzandosi*) 

Teod.    Ve  ne  andate? 

Virg.    Lasciatemi 

Teod*    Favorite. 

Vlrg.     (Traditijfel) 

Ten.     Signora  Marcbeslna!  .  • 

Virg.     (Perfido!  Sorella  indegna!) 

Teod.    Che  V  è  accaduto? 

Onon    Sono  vapori. 

Alip.  E  una  nuvoletta  che  mormora  un  poco,  ma  non  farà 
danno. 

Virg.  (Io  scoppio.  Mi  mordo  la  lingua  e  le  mani  Ah  noo 
mi  fido,  non  reggo!  È  meglio  fbggire.)  (parte.) 

Teod.     (Va  bene,  va  bene.) 

Aiip.     (Imparerà,  imparerà.) 

Teod.  Siamo  rimasti  air  improvviso  senza  condimento  della 
conversazione.  Ma  quanto  prima  ne  rinnoveremo  il  piacere. 
Intanto  vieni,  nipote  mia  ;  andiamo  pur  tatti  ;  e  procuriamoci 
altrove  un'  ora  di  riposo  e  di  trattenimento.  (parte  con 
Isabella.) 

Alip*  (Non  lo  lascio  più.  Questo  vecchio  ci  porta  delle  no- 
vità molto  graziose.  Che  bel  piacere  è  la  curiosila!  Com- 
patisco le  donne,  se  scaltre  come  sono,  1'  hanno  fatta  loro 
delizia,  loro  compagna  e  direttrice.)        (parte.) 

Ten.  (Non  ho  inteso  nulla;  sono  attonito,  e  aspetto  il  tempo 
per  regolarmi.)      (parte.) 
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Qper.  State  saldo  per  poco  e  non  Tacillate.  Voi  redtte  \ 
mezzi  che  ho  sascitati  per  far  rientrar  in  se  sfessa  mia 
nipote.  Mio  fratello  etl  io  abbiamo  sempre  desiderato  che 
siate  sno  sposo.  Bisogna  combatterla,  prima  che  il  matri- 
monio accresca  le  sue  forze,  e  un  piccolo  difetto  diventi 
ana  sorgente  di  discordie.  Abbiate  un  poco  di  costanza, 
moderatevi  e  lasciate  fare  al  Brigadiere.         (parte.) 

dente*  Che  travaglio!  Che  pena!  La  finzione  è  per  me  un 
tormento  intollerabile.  Ella  però  si  era  unita  ^  col  mio  ri- 
vale :  gli  aveva  promesso  ...  e  for^e  in  un  primo  accie- 
camento  ayrebbe  potuto.  —  Ah  sarei  morto  disper^tq  a' 
ÌVL^\  piedi,    (parte.) 

8  e  91^  Il    m. 

Il  Fattore  e  don  Alìprando. 

Alip«    Signor  Fattore^  é  passata  la  tempesta  9 

^at.  Io  tremava  che  veni§sfi  ^  cadere  sulle  mie  spalle.  Vada 
a  ritirar  V  ordine,  a  licenziar  hi  carrozza ,  a  far  tutto.  S 
con  che  gusto  lo  faccio I  Maledetti  gli  amori,  le  gelosie! 
Io  non  ho  mai  detto  bene  dell'  amore*  Le  sue  influenza 
^nfl  sempre  fatali  anche  al  vicino. 

Alip.     Dunque  la  padrona  non  parte  più? 

Fat.    Se  partiva  era  rovinato,   e  perdeva  la  raccolta  di  totlo 

r  anno. 
Alip.     Cioè  a  dire,  avreste  rubato  meno. 

Fat.  Il  mio  non  è  rubare:  è  un  pagarmi  a  discrezione.  Sen- 
tite e  giudicate.  Quando  mi  prese  ài  servizio  il  padre 
^ella  Marchesa  mi  assegnò  quattrocento  lire  éf  stipendio. 
Un  giorno  lo  trovai  e  gli  dissi:  „Signor  Marchese,  con 
quattrocento  lire  non  ppsso  vivere ,^^  ed  egli:  „I1  tuo  ante^ 
cessore  non  solamente  viveva,  ma  era  divenuto  ricco/'  — 
Io  soggiunsi:  „Vi  avrà  rubato  .  .  «  (Allora  accigliandosi^^ 
Tu  non  sei  buono  né  peir  te,  né  per  me.  Ignorante!  Fa 
lo  stesso,  e  taci  . .  J^  (Ei  mi  voltò  le  spalle.)  La  forza 
deir  argomento  mi  penetrò  ;  mi  appigliai  alla  morale  ;  e  d- 
OHQr^  in  poi  ebbi  sempre  coscienza  per  lui  e  per  me.  -r 
Vi  son  servitqrp.  (parte.) 


,  ■» 
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Alip.  Anche  costui  ha  ragione,  e  mi  ha  convinto.  Non  i 
an  fattore  che  ruba,  è  un  moralista  che  bilancia  il  merito 
^  ricompensa  la  virtù. 

C.  Federici. 


jDaila  pace  domestica. 

8  e  e  11  a  III. 

ILoigia.  Ecco  la  mia  Nipa  con  le  vostre  figlie.  (gaaivs 
dando  verso  la  parte  dpve  sono  parsati  ^U  attori  precendenti.) 

fu  a  ri  a  n  n  a.  .  Non  avete  dunque  con  voi  il  vostro  piccolo  Arrigo  ? 

Luig.  Egli  ha  troppo  spirito,  troppa  vivacità:  V  anno  scorso 
a  Venezia,  scherzando  con  un  altro  scolare ,  diede  a  questa 
mi  grand'  urto  ^  •  .  la  cosa  poteva  farsi  seriaj  V  ho  posto 
in  collegio  a  Verona,  (seggono.) 

Mar.    Vostro  marito  non  poteva  contenerlo? 

Luig.  E  che!  non  sapete  che  la  maggior  parte  dell'  anno  mio 
marito  ed  io  ce  ne  stiamo  divisi? 

Mar.    Ed  è  possibile? 

liUig.  Egli  è  d'  un  pessimo  umore.  Con  tutta  la  mia  pa- 
zienza e  la  mia  moderazione  non  e'  è  verso  da  poter  con- 
vivere con  esso  lui.  Cosi,  quand'  egli  viene  a  Venezia, 
io  con  Nina  andiamo  a  Treviso;  se  a  lui  salta  il  capriccio 
di  venire  a  Treviso,  e 'noi  torniamo  a  Venezia. 

Mar.    Sia,  perdonatemi,  questo  non  corre. 

lioig.  Oh  corre  benissimo;  perchè  grazie  al  cielo,  son  ricca 
di  casa  mia;  e  la  mia  Nina  me  la  vo  educanda  da  me. 

Mar.  Per  altro  non  solo  per  V  educazione .  della  prole,  ma 
eziandio  pe'  vostri  interessi  sarebbe  conveniente  che  vostro 
marito  ... 

%ÀUÌg.  Rispetto  air  educazione,  non  ne  ha  avuto  egli,  stesso» 
e  non  sarebbe  buono  per  darne  à  igli:  per  gì'  interessi  il 
ciel  mi  guardia  si  fu  questo  uno  de'  primi  articoli  dal  no- 
stro matrimonio  :   eh'  egli  non  avesse  mai  a  ingerirsene. 

Mar.  Questa  separazione  d'  animo  e  di  fortuna  dee  per  voi 
essere  d'  un  gran  peso. 
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liUig*  Anzi  pel  beoe  della  famìglia  è  meglio  cosi;  altrìmenti 
pofi  ci  sarebbe  modo  che  la  moglie  potesse  dir  la  sua  ra- 
gione. Per  ogni  piccola  spesa  dovrebbe  dipendere  dal 
marito,  il  qaale,  facendola  da  padrone,  or  concederebbe, 
or  negherebbe  la  grazia  secondo  la  buona  o  la  cattiva  di- 
gestione della  giornata,  Oibò!  la  schiavitù  è  la  pessima 
cosa. 

Mar.    QcRindo  il  marito  é  virtuoso  e  prudente  . , , 

lioig*  Oh  si,  i  mariti  hanno  per  lo  più  le  belle  virtìiL!  .  .  vb, 
lasciamo  stare.  B  poi  sarà  virtuoso  quest'  oggi,  e  tristo 
domani  *,?    Lo  so  io ^  par  troppo!  e  quanto  ho   sofferto! 

Jffart  |B.  pure,  credetemi:  quando  il  marito  e  la  moglie  con- 
corrono nella  stessn  volontà  |  si  prova  una  vera  pace  dell' 
animOf  » .  r 

liUlg.  Bellissimo  cose  in  teorica ,  ina  }n  pratica  non  pervooQ 
a  nulla, 

Mar.    Io  penso  tutto  al  contrario. 

liuig.  Io  intanto  maneggio  liberamente  il  mio  danaro,  i.  mid 
averi  e  tutto  U  mio.  Il  fiiittore,  i  famigli  delle  mie  posses- 
sioni non  riconoscono  che  me  per  padrona;  e  se  osassero 
fiur  capo  da  mio  marito  ^  li  caccerei  immediatamente. 

Mar.  Ma  quando  v'  accade  di  far  qualche  contratto  per  coi 
si  richiede  F  assenso  di  vostro  maritò? 

Lnig.  Io  non  gliene  parlo.  Gli  mando  il  procuratore.  Se 
accorda  1'  assenso,  bene;  quando  no ^  il  Tribunale  decide, 

Mar.    Questo  è  un  vivere  ostilmente, 

Luig.    Tutto  sta  neir  avvezzarsi, 

Mar.  Io  mi  trovo  felice  di  far  altramente:  m*  affido  tutta  né 
mio  marito;  ed  egli  è  Y  arbitro  di  far  quel  che  vuole. 

Luig.  In  fatti  tutto  il  mondo  dice  che  siete  una  schiava:  chi 
rìde  di  voi,  chi  vi  compiange  ...  e,  su  questo  proposito, 
ne  ho  inteso  di  belle,  appunto  jeri  1'  altro  in  Verona  . . . 

Mar.    Saranno  male  lingue  . .  • 

Luig.  Eh  giusto!  sono  anzi  persone  rispettabili,  oneste,  an- 
cere  .  . .  Ma  io  non  voglio  ingerirmi  ne'  fatti  vostri. 

Man    Poiché  avete  cominciato^   proseguite  ...  vi  prego. 

Luig.  Siete  troppo  buona,  mia  cara  signora  Marianna;  l'amore 
pel  vostro  marito  v'  acceca;  ma  dovreste  pensare  alili 
famiglia. 
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JUar,  Signora  Luigia ^  io  amo  mio  marito,  ed  egli  ooDsacr^ 
tatti  i  saoi  momenti  pel  vantaggio  delia  casa. 

Laig.  Tutti  dicono y  perdonatemi,  tutti  dicono  eh'  egli  non  sa 
-  maneggiare  i  vostri  interessi,  e  che  ^i  lascia  avvolger^ 
qon  gran  facilità^ 

JMiar.  Oh  quanto  v'  ingannate!  egli  ha  V  occhio  ^  tutto ^  e  ne 
volete  una  prova? 

Luig.     Sentiamo. 

Mar»  Voi  sapete  eh'  io  posseggo  sul  Mantovano  alcuni  beni 
stabili. 

Luig.    Vi  sono  stata  quando  viveva  vostro  padre. 

Mar.  Or  bene,  per  risparmiare  un  gastaldo;  per  avere  8o(t' 
occhio  tutto  il  fatto  nostro ,  mio  marito  sta  concertando  un 
cambio  di  detti  beni  con  quelli  del  signor  Uccardo,  qui 
presso  Verona. 

liuig.  Ah  signora  Marianna,  qui  vi  volea  .  • ,  che  il  cielo  yÌ 
peri  dal  commettere  una  simil  pazzia! 

Mar.    Ma  come!  che  dite?  spiegatevi, 

liUig.    Io  non  voglio  darvi  consigli. 

.Mar.    E  pure?  (con  ansietà*) 

Luig.    Tanto  meno  inquietarvi. 

Mar.    Via?  (come  sopra.) 

Luig.  Una  sola  parola,  e  poi  taccio;  cotesto  contratto  rovi- 
nerà interamente  tutti  i  vostri  interessi. 

Mar.    In  qual  maniera?  voi  mi  fate  tremare. 

Luig.  Volete  saperlo:  eccolo:  i  vostri  stabili  sono  |ib^r|  li- 
berissimi da  ogni  peso? 

Mar.    Senza  dubbio;  ed  anche  quelli  del  signor  Riccardo  . .. 

Luig.  Che  dite  mai?  Il  signor  Riccardo  é  pieno  di  debiti. 
Ha  consumato  nel  giuoco,  nei.  viaggi,  e  che  so  io.  I.  suoi 
fondi  sono  aggravati  da  ipoteche;  e  se  voi  fate  il  cambio^ 
perdete  i  vostri  averi,  e  vi  portate  in  casa  il  ^erme  delle 
liti,  delle  inquietudini,  d'  ogni  malanno. 

Mar.  Signora  Luigia;  ed  è  vero?  (con  inquietudine.) 

Luig.  Pur  troppo! 

Mar.  Ma  se  Tavvocato  e  il  procuratore  hanno  verificato  . .  • 

Luig.  Eh  si,  costoro  badano  bene  alF  interèsse  dei  clienti! 

Mar.  Mi  pare  impossibile. 
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Lnig.    Volete  dirlo  a  me,  che  so  di  certa  scienza  che  il  si- 
^     gnor  Riccardo  andava  pazzo  per  trovare  daemiia  scadi,  e 
non  trovava  chi  volesse  prestargli  un  centesimo? 

Mar.    Duemila  scudi  appunto  dobbiamo  dargli  oltre  le  terre. 

liUlg.  Stupisco  che  non  v'  abbia  portato  le  spille  per  persua- 
dervi ad  assentire  al  contratto. 

Mar.  Oh  Dio!  voi  mi  fate  nascere  ^ei  sospetti  ...  mio  mi- 
rito  m'  ha  regalato  stamane  dei  diamanti  • . .  eccoli. 

Laig.    Vostro  marito?  benìssimo:  non  gli  saran    costati  molta 

Mar.    Deh  se  lo  sapete  di  certo!  .  • 

fiuig.  Io  non  posso  dirvi  niente»  So  che  per  far  tali  negoa 
si  danno  i  diamanti  alla  moglie,  tanto  più  in  questo  caso... 
io  non  voglio  metter  malizia  ;  ma.,  se  voi  vi  lasciate  cie- 
camente guidare,  io  non  dubito  punto  che  il  signor  Ric- 
cardo .  • .  potrei  ingannarmi  . . .  basta ,  non  dico  altro. 

Mar.     Che  avesse  dato  a  mio  marito  questi  diamanti? 

Laig.  Signora  Marianna,  voi  v'  inquietate  troppo:  io  V  bi 
avvertita  pel  bene  vostro  e  della  vostra  famiglia. 

Mar.  Si,  m'  avete  aperto  gli  occhi;  ma  oh  Dio!  ho  promeM^ 
il  contratto  è  inteso  .  . .  come  potrò  mai? 

liUig.  Consigliatevi  con  la  vostra  prudenza.  Veggo  la  aii 
Nina,  convien  eh'  io  me  ne  vada, 

S  e  e  n  a  VI, 

Adolfo.  Quanti  insoliti  complimenti  mi  fa  quella  signora  Ia- 
gia;  e  noi  militari  non  li  vogliamo.  Oh  vedi,  Mariasa 
mia,  come  il  notare  si  e  spedito!  anche  il  signor  Riccaià 

/        é  un  uomo  attivissimo,  ed  ha  preparato  egli  stesso  la  ai- 
nuta.    Eccolo:    abbi  la  compiacenza  di  veder  se  ti  piae^ 
affinchè  senza   indugio  facciamo  il  contratto, 
(le  dà  uno  scritto.) 

Mar.    Va  bene,  si;  ma  se  si  aspettasse. 
Adolf.    Il  signor  Riccardo  non  può  trattenersi,   ed  ha  ìaài 
egli  una  gran  premura  di  terminare  ogni  cosa. 

Mar.     (Qh  Dio!  si  avverano  i  sospetti.)  lo^  adirtela^  oca  w- 

rei  che  il  signor  Riccardo  ... 
Adol.    L'  ho  invitato  a  pranzo:  egli  ha  piacer  di  conosotfd*** 
Mar.    celie  fo?) 
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AdoL    Mi  sembri  agitata. 

Mar.    Io  temo   che  quel  signor  Riccardo  sia  nn  cattivo  sog^ 

getto. 
Ado]«     Che  mai  ti  gira  pel  capo?  egli  è  li  miglior  galantuomo 

del  mondo. 
Mar.    Ha  speso  ne'  viaggi)  nel  giaoco  ià  -. 
A  del.    Jfigli  è  celibe;  ha  speso  ne'  viaggi^  ma  non  iio  mai  in-*^ 

teso  a  dire  eh'  egli  ginocasse  ... 
Mar.    Non  hai  inteso  ...  di  queste  cose  bisogna  accertarsene. 

CcoD  fuoco.) 

Adol.    In  somma  so  che  non  getta  il  fatto  suo  malamente. 
Mar.     Io  temo,  a  dirtela^  che   questi  suoi  fondi ^   che  ha  qui 

presso  Verona,   siano  carichi  d'  ipoteche  .  •  * 
A  do].    L'  avvocato,  il  procuratore  han  visitato  ogni  carta;  vivi 

sicura; 
Mar.     Eh  si!   non  convien  fidarsi. 
A  d  oh    Ma  credi  tu  òhe  se  non  fossi  stato  più  che  certo>  avrei 

intavolato  questo  negozio? 
'     Mar.    Perdonami,  sei  stato  troppo  sollecito. 

Adol.     Ma  che  mi  dici  tu  mai?  (comincia  il   diàlogo  ad  essefe 

più  animato,    e  cosi  cresce  sin  alla  fine.)      Posso  essere  io 

troppo  sollecito  pel  vantaggio  tuo  e  della  famiglia?  Sov-i* 

vengati  che  tu   stessa  mi  andavi  animando  . ..  < 
Mar.    Io,  si  . .  •    mi  fidava  di  te  .  « . 
AdoL    Ed  ora? 

Mar.    Vorrei  consultare  anch'  io  con  qualche  iegalOi 
Adol.    Il   contratto  è  ottimo^ 

Mar.     Non  ne  sono  persuasa.  .  (sempre  con  AioooO 

Adol.    Ma  qual  novità  è  cotesta? 
Man    Non  e  irragionevole. 
Adol.    Mi  par  di  si. 
Mar.    Finalmente  si  tratta  d^  nn  cambio  di  considerabile  valore; 

si  tratta  di  sborsare  due  mila  scudi  .  . . 
Addi.     Tutto  ciò  lo  sai  da  un  mese  e  piùi 
Mar.    Finché  il  contratto  non  è  sottoscritto,  ci  è  tempo* 
Adol.    Tu  scherzi. 
'  Mar.    Dico  dàvvei*o. 
AdoL    Orsù,  tu  eri  contenta,  è  1'  eri  ragionevolmente:  le  tue 

paure  sono  chimeriche  :  ho  dato  la  stia  parola  ;  e  mi  uomo 
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d^  onore  y  an  mUitàrd  non  vi  manca  maL  I  coodientf 
sono  qaa,  la  minnta  è  distesa^  il  notaro  è  avvertito,  e  aca 
8i  toma  più  indietro.  (con  molto  fuoco.) 

Mar.  Comel  non  si  torna  pia  indietro?  Si  tratta  del  fatto  miOj 
de'  miei  figliuoli,  della  mìa  famìglia. 

AdoL     Oh  Dio^  Marianna,  non  sei  più  quella? 

Mar.    Io  si  . .  «  no  é  •  •  non  voglio  dar  questo  assenso*  - 

Adol.    La  ragione? 

Mar.    Ve  r  ho  detta. 

Adol.    Me  V  avete  detta!  cosi  mi  parla  Marianna f 

Mar*    Sospendete  il  contratto. 

Adol.    E  impo89Ìbile4 

Mar.    Io  non  segnerò  per  certo. 

Adol.    Marianna!  .  . 

Mar.    E  se  credete  che  per  questo  dono  io  m*   induca  a  sa-^ 

crificare  alla  vostra  ostinazione  gì'  interessi   della    mia  fi»- 

migliH)  v'  ingannate;  riprendetevi  i  vostri  brìllahti^  caparri 

d'  un  rovinoso  contratto,  (pone  i  brillanti  sopra  HA  tavolilo 
presso  Adolfo.) 

Adol.    Di  più  che  ascolto? 

Mar.  E  se  penserete  ad  astringermi^  andrò  a  Verona^  bcA' 
vero  al  Governo  . . . 

Adol.  No,  cessate  dalle  vostre  minacce:  soddisferò  il  vostro 
intento,  senza  che  ricorriate  al  Governo^  mancherò  di  pa- 
rola al  signor  Riccardo,  ritirerò  V  invito;  mi  esporrò  a 
questa  umiliazione  dura  per  un  uomo  d'onore^  ma  sari 
r  ultima,  ve  ne  avverto;  e  non  crediate  eh'  io  sia  debole 
a  segno  di  tollerare  che  in  mia  casa  s'  intorbidi  la  ada 
pace  per  un  vano  capriccio^  no.  Se  la  vostra  volontà  eoa 
mi  resiste,  provvederò  alla  mia  tranquillità^  e  penserò  il 
modo  di  lasciarvi  libera  affatto^ 

Mar^    Ah  no,  sentite  • .  • 

Adol.    È  inutile.    Basta.    So  quello  che  a  fìire  mi  résta^ 

(parte.) 

Mar.  Egli  mi  lascia  . . .  chi  sa  . . .  qnal  partito.  Cieli,  coatf 
mi  trovo  diversa  da  me  stessa  ...  ma  egli  è  V  irragione- 
vole ...  e  1'  amor  suo  .  .  .  i  miei  doveri  .  .  .  i  mìei 
figli  .  .  .  che  farò  mai? 
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Scena  I. 

Il  Signor  Teoberto  e  D.  Ermiuio. 

ffeob.  Qael  che  mi  dite:  don  Erminio^  mi  raddoppia  la  con- 
solazione. 

Erm,    E  credetemi ,  posso  appena  accennarvi  la  verità. 

Teob»    Davvero. 

Erm.  La  moglie  non  ha  mai  altra  volontà  che  quella  del 
marito. 

Teob.    Ella  ebbe  pare  una  madre  ottima* 

Erm.    Il  marito  è  tutto  tenerezza  per  la  moglie  e  famiglia. 

Teob.    Me  ne  sono  avveduto. 

Erm.  Il  figlio  studia^  le  fanciulle  lavorano,  si  allevano, bene. « 
questa  casa  è  lo  speccliljo  della  domestica  felicità. 

fr  e  0  b.    Mi  fate  piangere  dall'  allegrezza. 
-     Erm.    Eh  lo  diceva  Monandro:  Quando  un  marito   prudente  é 
capo  della  famiglia ,  tutto  va  bene. 

■  Teob.     Capisco. 

■  Erm.     Quando  la  moglie  è  caparbia ,  tutto  va  sossopra. 
Teob.     Sarà  vero  benissimo. 

Erm.     E  Menandi:o  era  un  gran  filosofò. 

Teob.  Ve  lo  credo:  ma  intanto  non  si  vede  nessuno,  (gaar-' 
dando  all'  intorno.) 

Erm.     L'ozio  è  qui  affatto  sbandito.    La   Clarina  attende   agli 

,  affari  domestici;  gli  altri  chi  di  qua  chi  di  là,  ognuno  si 
va  occupando  fino  all'  ora  del  pranzo:  riposatevi  un  tan- 
tino, io  vo  a  cercare  il  signor  Adolfo  e  la  signora  Ma- 
rianna. 

Teob.    Verrò  anch'  io. 

Erm.  No,  voi  siete  stanco,  trattenetevi  qui;  torno  subito. 
n  signor  Adolfo  mi  onora  della  sua  amicizia  5  e  tutti  I 
momenti  d'ozio  li  passo  volentieri  in  sua  casa. 

Teob.     Fate  bene. 

Erm.  Focione  lasciò  scritto:  che  la  concordia  privata  delle 
famiglie  cooperava  moltissimo  alla  felicità  di  uno  stato, 
(parte  dalla  porta  comune*) 

Scena  IIL 
Adolfo*    Signor  Teoberto  ;  mio  caro  zio.  (mesto  ed  astratto.) 
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Teob.     JBvyka  il  mio  caro  nipote* 

Adol.    Avete  fatto  baon   viaggio? 

l'eob.     Otiimo.      Indovinate    quanto    tempo    ho    impiegato    Aà 

Verona  sin  qoi,  è  sempre  a  piedi,  s'intende? 
Adol.     Cile  so?    Tre   ore? 
Teob.    Appena  due,  ^\o  caro,  appéna  due. 
Adol.    E  molto  veramente... 
^bdb.    II  moto  mi  è  salutevole:  che  fa  Marianna? 
Adol.     Sta  bene:  orala  farò  avvertire.    Volete  rosolio ,  catTéf 
Teob.    Don  Erminio  ^i  fece  fermare  in  casa  sua  e  mi  diede 

un  bicchierìn  di  cipro  assai  prelibato. 
A dol.    Potete  comandare. . .  siete  in  casa  vostra.. .  siete  padrona. 

Teob.  Obbligato:  io  sòii  venuto  per  consolarmi  con  voi^  con 
vostra  móglie  e  con  la  famiglia  :  ecco  tiittò  quél  che  desidero. 

Adol.     Ci  fate  piacere. 

Teob.  Ho  inteso  che  Ve  la  passate  sempre  con  àrinonia.  Non 
toccherebbe  a  me  il  dirlo,  ma  mia  nipote  ha  un  coòre 
eoeellénte; 

Adol.    Eh  si... 

Teob.  Scommetto  che  non  v'  Ila  mai  contrariato  una  soli 
volta:  via  ditelo. 

Addi.    Certo  che  l'educazióne..; 

l^eob.^  It  cuore,  l'educazione,  i  buoni  pentimenti ..^   Marìanni 

in  dne  e  una  perla:  confessatelo,  non  arrossite. 

» .    ■  ^ 

Adol.  (Oh  Dio!  non  posso  resistere.)  (da  sé  volgendosi d' 
altra  parte.) 

.Teoi)..  fi  che?  avreste  paura  di  manifestar  meco  la  vostta 
contentezza? 

Adol.    No;  anzi  credete  pure^  io  sono... 

Tedb.    Lo  SOI  il  più  felice  de'  mariti. 

Adol.  Si;..  Oh  perdonatemi,  un  affare  premuróso  mi  ciiiaiii 
di  là:  ho  dettò  a  dòn  Erminio  che  mi  aspettasse;  tu  av* 
visare  mia  moglie,  ci  rivedremo  di  qtii  a  poco.  (Qoil 
contrasto!  E  come  mai  il  sìncero  animo  mio  potrebbe  dis- 
simulare l'interna  sniania  che  lii  stringe  ed  opprime?  (^ 
•è,  ed  eatra  nelle  scene  a  sinistra.) 
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Boena  Vili. 

Mar.    Mio  caro  zio ...      (gettandosi  nelle  braccia  di  Teobei:to.) 
Teob>    Mia  cara  Marianna,  io  aveva  pur*  graa  desiderio  di 

rivederti.        ^  * 

Mar.    Ed  io  era  ansiosissima •••  Ah  ditemi;  non  avete  ancor 

veduto   mio   marito? 
Teob.     Sì,    l'iìo  veduto;  ma    si     è   subito    dileguato.      Bgll 

era  tristo,  pensoso ...  e  tu  piangi,  Marianna  mia?  Oh  mia 

nipote,  parla:  che  fu?  Non  tacermi  nulla. 
Mar.    Ah,  signor  zio,  debbo  dirvi  una  crude!  verità. 
Teob.     E  quale? 

Mar.  Mio  marito  non  mi  ama  più. 
Teob.  Non  ti  ama  più!  Eh  via... 
Mar.    Egli  non   si  cura  ne  di -me,  né  de'  miei  interessi;  e 

per  avergli  fatto  qualche  rimostranza •• .  oh  Dio,   mi  tratti 

bruscamente^  si  è  allontanato  da  me... 
Teob.     Calmati,   egli  tornerà ••• 
Mar.     No,  no..»  Questa  è  la  prima  volta  dopo  tanti  anni...  Io 

tremo  immaginando  quello  che  egli  forse  medita. 
Teob.    Ma  via,  la  ragione?  spiegati. 
Mar.     Voi  sapete   che  egli  trattava  di  fare  un   contratto  col 

signor   Riccardo,   cambiando   le    mìe    possessioni    con  !• 

sue... 
Teob.    So  tutto;  tuo  marito  mi  ha  informato  di  tutto:  i  beni 

del  signor  Riccardo  sono  in  ottimo  stato,  il  cambio  è  van** 

tagioso... 
Mar.    Ecco    l'errore  di    mio    marito:    il   cambio   i    rovinoso 

per  me...  Il  signor  Riccardo  è  un  uom  vizioso,  e   pieno 

di  debiti;  i  suoi  poderi  sono  aggravati  da  ipoteche... 
Teob.    Tu  vaneggi,  Marianna. 

Mar.  Non  vaneggio,  no.  Io  so  di  certo.  Mio  marito  s'  è 
lasciato  avvolgere,  ed  ha  forse  ceduto  all' offerta  dì  questi 
malaugurati  brillanti,     (dà  i   brillanti  allo  zio.) 

Teob.     (prende  i  brillanti  in  mano)  E  che  gli  hai  detto   tu? 

« 

Mar.  Io  ho  cercato  di  persuaderlo  a  prescindere  dal  contratto, 
0  almeno   ad  indugiarlo,  ma  inutilmente. 

Teob.    Ascoltami.  Marianna... 

Mar.    E  in  vece  d'arrendersi   prese  un  contegno  severo,  lu^ 

34 
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'  sitato I  che  mi  fece  gelare •••  Ah  veggo  benissimo ,  sebbene 
troppo,  tardi  ^  che  per  mantenere  l'ordine  e  la  pace  con- 
viene che  gl'interessi  tra  il  marito  e  la  moglie  sieno  se- 
parati^ e  che  ognuno  dei  due  li  go\&erni  a  suo  senno. 
Perchè  alla  prima  occasione  si  dividono  gli  animi  amara- 
mente, il  marito  per^e  l'affetto  alla  moglie,  alla  figlino- 
Danza...  Oh  mio  zio,  mio  zio,  qual  tristo  avvenire  io  mi 
figuro! 

Teob.  Ma  finalmente,  chi  ti  ha  messo  in  capo  cotesti  timori, 
chi  ti  ha  insinuato  cotesto  belle  massime? 

Mar.  Vi  dirò  la  verità.  É  venata  sta  mane  la  signora 
Luigia... 

Teob.  Bastai  non  dirmi  altro:  la  conosci  tu  la  signora  Lui^, 
la  conosci  tu  bene? 

Mar.  Io  l*bo  veduta  a  Venezia  due  anni  fa;  so  che  è  una 
donna  facoltosa  . . . 

Teob.  B  a'  chQ  serve  la  ricchezza,  se  non  ha  per  compagna 
la  dolcezza  del  costume,  e  le  altre  doti  dell'  animo  che 
rendono  pregevole  una  donna?  Io  conosco  bissai  più  di  te 
cotesti^  signora  Lcdgia^  e  tutta  Venezia  la  conosce,  e 
compiange  lo  sgraziato  marito^  il  quale ^  per  nou  esser 
vittima  del  tristo  genio  di  lei  ,'è  costretto  a  starsene  lontano 
quanto  può,  mentre  ella  corre  qua  e  là  da  forsennata  ora 
a  Treviso,  ora  a  Verona. 

Mar.    Si;,  ma  intanto  essa  regola  il  fatto  suo... 

Teob.    É  vero,  e  appunto  per  ciò  le  possessioni,  di  coi  vuole 

.avere  il  governo,  si  sono  ormai  fatte  di  poca   o  nessspmi 

*  entrata:   i  fattori,  i  fumigli  fomentano  queste  disco^'die  e 

le  mettono  a  profitto  per  rubare,  come  fanno,  a  man  salva. 

La  prole   rattanto  bee  il  velenoso  mal  esempio,   si  fli  in- 

)  docile,  disubbidiente;  ecco  quel  che  accade  alla  signora 
Luigia.  Suo* figlio  è  diventato  un  discolo;  la  figlia  non 
pensa  che  a  secondare  i  propri  caprìcci;  legge  i  cattiti 
romanzi  che  poi  procura  à  tuoi  figli .  •  • 

Mar.    Come,  €he  dite? 

Teob.  Prendi,  osswva  s'io  m'inganno.  (le  dà  il  romanzo  da 
lui  tolto  a  Beppino.)  Vedi  il  bel  modello  di  moglie  e  di 
madre  Qhé  si  presenta  a  te  per  consigliarti. 

Mar.    Che  veggo?  (osservando  il  libro.) 
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T  e  0  b.  Ma  sappi  che  il  cielo  la  panlsce  questa  donna  :  Il  vedrai.  In- 
tanto il  tao  marito,  questo  savio  e  prudente  nomo ^  0  quale 
non  respira  che  per  te,  e  tutte  le  cure  impiega  e  consacra 
al^bene   della  famiglia ,  or  vedi  qual  mercede  gli  appresti! 

Mar.    Egli  é  stato  ingannato  .dal  signor  Riccardo,  credetelo. 

%Teob.  Non  può  essere,  tu  sei  nell'inganno  tilsignor Riccardo 
è  un  uomo  onorato,  il  quale  gode .restlmazione  di  tutti,  e 
sta  in  trattato  per  acquistare  una  delle  più  belle  case  di 
Venezia;  tanto  meno  eh'  egli  abbia  debiti  od  ipoteche; 
e  queste  gioje,  per  cui  tanto  sospetto  ti  si  è  risvegliato 
nell'  animo,  queste  gioje  ho  veduto  io  stesso  a  contrattarle 
e  fi  pagarle  in  Verona  da  ino  marito.  Il  quale  anelava 
il  momento  di  darti  questo  contrassegno  della  suA  tenerezza. 

Mar.     Oh  Dio!  che  mi  dite?  (rasserenandosi.) 

Teob.  ^  La  verità:  sciagurata!  non  crederti  che  per  esser  tuo 
zio  io  voglia  farmi  xomplice  delle  tue  irrajg^ionevoli  pre- 
tensioni: no.*  Tu  sei  stata  finora  una  moglie  felice;  Tessere 
sempre  dipendeva  da  te.  Se  le  parole  d'una  sconsigliata 
donna,  invidiosa  della  tua  pace  hanno  bastato  a  cambiarti 
L'animo,  e  a  farti  diversa  da  quella  di  pdma,  lo  stesso 
mi  dichiaro  contro  di  te,  ed  approverò  le  deliberazioni 
di  tuo  marito.    .  (pejr  partire.} 

Mar.  No,  caro  zio,  farò  quel  che  volete!  andiamo  da  mio 
marito;  venite,  assistetemi,  non  abbondonateml. , 


I  Scena  X. 

Mar..  Mio  sposo...  (va  incontro  al  marito  ed  egli  guardandola 
con  severità  l'obbliga  a  fermarsi.) 

Adol.  Marianna,  i  vostri  desideri  sono  appagati,  il  contratto 
col  signor  Riccardo  è  disclolto. 

Mar.    Potevate  dìfTerirlo... 

Adol.  No,  conveniva  eseguirlo,  o  romperlo...  Ducimi  che 
qui  sia  presente  lo  stimabile  zio  vostro;  ma  egli  può  esser 
giudice  tra  voi  e  me,  questa  è  la  prima  volta  che  s'intor- 
bida la  nostra  pace.  La  ragione  è  forte ,  la  contèsa  debb' 
esser  l'ultima. 

Mar.    Adolfo,  uditemL 

Adol.     Lo  so:    voi  credete  sia  miglior  partito  che  ciaseano 

84* 
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di  noi  regoli  a  sua  posta  le  facoltà.  Io  penso  tutto  al 
contrario;  ma  sia  qaal  più  vi  piace.  Sono  sei  anni  da  che 
io  mi  riveggo  nel  seno  delia  mia  famiglia!  l'amor  di  voi 
e  i'edacazione  de'  figli,  il  buon  governo  della  casa  fdron 
le  mie  sole  care;  qaalanqae  cosa  io  abbia  divisato  fin  qui 
non  vi  siete  mai  opposta,  e  tatto  ebbe  sempre  la  più  felice 
rioscita.  Non  potrei  risolvermi  a  convivere  con  voi  in 
altra  maniera. 
*  Mar.    Né  io  voglio. .. 

A  do  L  Vi  farò  tenere  il  conto  esatto  della  mia  amministrazione . . . 
(con  pia  forza.) 

Mar.    Ah  langi,  langi  qaest'  idea... 

Adol.  Lo  farete  esaminare  dagli  avvocati ,  dai  procuratori, 
da  chi  più  vi  aggrada.  ••  (come  sopra) 

Mar.    Io  non  dubito.. • 

Adol.  Si,  avete  dubitato  di  me,  e  basta.  Il  viver  cosi  dì- 
viso  sarebbe  per  me  insopportabile.  Io  vado  a  Verona... 

Mar.    No>  Adolfo,  non  sarà  mai. 

Adol.  Vi  farò  sapere  le  mie  determinazioni:  queste  vi  ap- 
pagheranno; sarete  fìa  pochi  giorni  assoluta  padrona  di 
voi  stessa. 

Mar.  Oh  che  dite?  Il  Cielo  ha  stretto  il  nostro  nodo;  non 
si  può  sciogliere  senza  dilitto...  il  cielo  mi  vede  il  cuore^ 
voi  tutti   lo  vedete... 

Adol.    È  inutile. 

A.    Nota. 


Amore  fuggitivo* 

Scesa  dal  terzo  Cielo, 
Io  che  sono  di  lui  Regina  e  Dea, 
Cerco  il  mio  figlio  fuggitivo  Amore. 
Qaest'  ier,  mentre  sedea 
Nel  mio  grembo  scherzando, 
O  fosse  elezione,  o  fosse  errore. 
Con  nn  suo  strale  aurato 
Mi  punse  il  manco  lato, 
E  poi  fuggi  da  me  ratto  volando. 
Per  non  esser  punito; 
Né  60  dove  sia  ito. 

lo^  che  madre  pur  sono, 
E  son  tenera  e  molle, 
Usat'  ho  per  trovarlo,  ed  uso  ogn'  arte: 
Cere'  1)  ho  tutto  il  mio  Cieldi  parte  ia  part^ 
E  la  sfera  di  Marte,  e  V  altre  Rote,  ') 
E  correnti  ed  immote; 
Né  là  suso  ne'  Cieli. 

E  luogo  alcuno,  ov'  ei  s'  asconda,  o  odi: 
Tal  eh'  or  tra  voi  discendo. 
Mansueti  mortali, 

Dove  80  che  sovente  el  fa  soggiorrio, 
Per  aver  da  voi  nova, 
Se  1  Fuggitivo  mio  qua  giù  si  trova. 

Ne  già  trovar  lo  spero 
Tra  voi,  donne  leggiadre, 
Perchè  se  ben  dintorno 


1),  Cerco,  cioè  cercato.       2)  RoUy  per  sfere  ^  mondi,  piauefi. 
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Al  volto  ed  alle  chiome 

Spesso  vi  scherza  e  vola; 

B  se  ben  spesso  fiede 

Le  porte  di  piotate, 

Bd  albergo  vi  chiede, 

Non  ,ò  alcona  di  voi,  che  nel  suo  petto 

Dar  gli  voglia  ricetto, 

Ove  sol  feritate  e  sdegno  siede. 

.  Ma  ben  averlo  spero 
Negli  nomini  cortesi, 
De'  quat  nessun  si  sdegna 
Bacoorlo  in  sua  magione; 
Bd  a  voi  mi  rivolgo^  amica  schiera: 
Ditemi,  ov'  é  U  mio  FigUoV  . 
Chi  di  voi  me  1'  insegna, 
Vo'  che  per  guiderdone, 
Da  queste  labbra  prenda 
Un  bacio  quanto  posso 
Condirlo  più  soave. 
Ha  chi  me  '1  riconduce 
Dal  volontario  esilio, 
Altro  premio  n'  attenda, 
^  Di  cui  non  può  maggiore 
Darlo  la  miìi  potenza, 
Se'  ben  in  don  gli  desse 
Tutto  il  regno  d'  Amore; 
B  per  Istigo  i'  giuro, 
Che  ferme  serverò  1'  alte  promesse: 
Ditemi,  ov'  é  mio  Figlio? 
Ma  non  risponde  alcun?  ciascun  si  tacef 
Non  r  avete  veduto? 
Fors'  egli  qui  tra  voi 
Dimòra  sconosciuto, 
B  dagli  omeri  suoi 
Spiccato  aver  de'  ^)  T  ali, 
B  deposto  gli  strali, 
B  la  fìuretra  ancor  deposto  e  1'  arco, 

1)  inK    Dee*    Deve» 
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Oude  sempre  va  carcoy 

E  gli  altri  arnesi  alteri  e  (rionfaii. 

Ma  vi  darò  tai  segni. 

Che  conoscere  ad  essi 

Facilmente  il  potrete^ 

Ancor  che  di  celarsi  a  voi  s'  ingegni. 

figli  9  benché  sia  vecchio 

E  d'  astuzia  e  d'  etade, 

Picciolo  è  sì,  che  ancor  foifciallo  «ombra 

Al  volto,   ed  alle  membra, 

E  'n  giasa  di  fanciallo  . 

Sempre  instabìl  si  move, 

Né  par  che  luogo  trove,  in  cid  g*  appa^ht; 

Ed  ha  gioja  e  trastullo 

Di  puerili  scherzi; 

Ma  il  suo  scherzar  é  pieno 

Di  periglio  e  di  danno: 

Facilmente  s'  adira, 

S^acilmente  si  placa,  e  nel  suo  vi«o 

Vedi  quasi  in  un  punta 

E  le  lagrime  e  '1  riso. 

Crespe  ha  le  chiome  e  d'  oro, 

E  'n  quella  guisa  appunto, 

Che  Fortuna  si  pinge. 

Ha  lunghi  e  folti  in  su  4a  fronte  i  crini; 

Ma  nuda  ha  poi  la  testa 

Agli  opposti  confini. 

Il  color  del  suo  volto 

Più  che  fuoco  é  vivace: 

Nella  fronte  dimostra  ' 

Una  lascivia  audace: 
,  Gli  occhi  infiammati  e  pieni 

D'  un  ingannevol  riso. 

Volge  sovente  in  biecolii,  e  pur  ^)  sott^  occliip 

Quasi  di  furto  mira, 

Né  mai  con  dritto  guardo  i  lumi  gira. 

1)  e  pur^  cioè  e  solo. 
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•  t 

Con  liugaa,  ^)che  dal  laUe 

Par  che  si  dìscompagni. 

Dolcemente  favella ,  ed  ì  saoì  detti 

Forma  tronchi  e  imperfetti: 

Di  lusinghe  e  di  vezzi 

É  pieno  il  suo  parlare; 

E  son  le  voci  sue  sottili  e  chiare. 

Ha  sempre  in  bocca  il  ghigno, 

¥<  gi'  inganni  e  la  frode 

(Sotto  quel  ghigno  asconde^ 

Come  tra  fiori  e  fronde  angue  ^}  maligna- 

Questi  da  prima  altrui 

Tutto  cortese  e  umile 

Ai  sembianti  ed  al  volto, 

Qual  poVer  peregrino ,   albergo  chiede 

Per  grazia  e 'per  mercede; 

Ma  poi  che  dentro  è  accolto, 

A  poco  a  poco  insuperbisce ,  e  fassi 

Oltra  modo  insolente. 

Egli  sol  vuol  le  chiavi 

Tener  dell'  altrui  core; 

Egli  scacciarne  fuore 

Olì  antichi  albergatori,  e  'o  quella  vpco 

Ricever  nuova  gente; 

£i  far  la  ragion  serva, 

E  dar  legge  alla  mente. 

Così  divìen  tiranno 

D'  ospite  mansueto, 

E  persegue  ed  ancide  s) 

Chi  gli  s'  oppone  e  chi  gli  fa  divieto. 

Or  eh'  io  v'  ho  dato  i  segni 
E  degli  atti  e  del  viso, 
E  de'  costumi  suoi, 
B'  egli  è  pur  qui  fì-a  voi. 
Datemi,  prego,  del  mio  Figlio  avviso. 

1)  c<m  lingua  ec.  .  .  '  Vnol  dire  che,  a  giudicar  dal  suono  delle 
parole,  si  direbbe  che  Amore  sia  semplice  come  un  fanciulle  appena 
spoppato.       fd)  angue,  serpente.       8)  ancide ,  voce  poetica,   uccide. 
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Ma  voi  non  rispondete? 

Forse  tenerlo  ascoso  a  me  volete) 

Volete,  ah  folli,  ah  sciocchi, 

Tenere  ascoso  Amore) 

Ma  tosto  ascirà  faore 

Dalla  lìngaa  e  dagli  occhi 

Per  mille  indlzj  aperti: 

Tal  io  vi  rendo  certi, 

Che  avverrà  quello  a  voi,  eh'  avvenir  saole 

A  colai,  che  nel  seno 

Crede  nasconder  1'  angue, 

Che  co'  gridi  e  col  sangue  al  fin  lo  scopre. 

Ma  poi-  che  qui  noi  trovo, 
Prima  eh'  al  Ciel  ritorni, 
Andrò  cercando  in  terra  altri  soggiorni. 

Torqualo  Tm90. 


Dall'    Aminta. 

'  Atto  L  Scena  II. 

r/  pastore  Aminta  racconta  al  suo  compagno  Tirsi  com'  egli 

conobbe  Silvia  e  se  ne  innamorò. 

Aminta. 
Essendo  io  fancinlletto,    si  che  appena 
Giunger  potea  con  la  man  pargoletta 
A  corre  i  frutti  dai  piegati  rami 
Degli  arboscelli,  intrinseco  divenni 
Della  più  vaga  e  cara  verginella, 
Che  mai  spiegasse  al  vento  chioma  d*'  oro. 
La  figliuola  conosci  di  Cidippe, 
E  di  Montan,  ricchissimo  d'  armenti, 
Silvia,  onor  delle  selve,  arder  dell'  alme? 
Di  questa  parlo,  ahi  lasso!  vissi  a  questa 
Così  avvinto  alcun  tempo,  che  fra  due 
Tortorclle  più  fida  compagnia 


^^ 
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Non  sari  mai,  né  fùe,  ^} 
Congiuoti  eran  gli  alberghi, 
Ma  più  congianti  i  cori: 
Cooforme  era  1'  etate, 
Ma  '1  pensier  più  conforme: 
Seco  tendeva  insidie  con  le  reti 
'   Ai  pesci  ed  agli  augelli,,  e  .seguitava 
I  cervi  seco  e  le  veloci  damme; 
B  '1  diletto  e  la  preda  era  comune.^ 
Ma^  mentre  io  fea  •>)  rapina  d'  animali, 
Fai,  non  so  come,  a  me  stesso  rapito. 
A  poco  a  poco  nacque  nel  mio  petto, 
Non  so  df  qoal  radice, 
Com'  erba  itool  clie  per  se  stessa  germini, 
Un  incognito  affetto, 
Che  mi  fea  desiare 
IV  esser  sempre  presente 
Alla  mia  bella  Silvia; 
B  bevea  da*  suoi  lumi 
Un'  estranea  dolcezza. 
Che  lasciava  nel  fine 
Un  non  so  che  d'  amaro: 
Sospirava  sovente,  e  non  sapeva 
La  cagion  de'  sospiri. 
Cosi  fioi  prima  amante  ;j  eh'  intendesed 
Che  cosa  fosse  amore. 
Ben  me  n'  accorsi  al  fin:  e  con  qual  modo, 
Ora  m'  ascolta  e  nota. 

TirsL 
É  da  notare. 
Aminta. 
Air  ombra  d'  un  bel  faggio  Silvia  e  Filli. 
Sedean  nn  giorno,  ed  io  con  loro  insieme; 
Quando  un'  ape  ingegnosa,  ohe  cogliendo 
Sen  giva  il  mei  per  què'  prati  fioriti. 
Alle  guancie  di  Fillide  volando. 
Alle  guande  vermiglie  come  rosa, 

» 
1)  f^ì  P^  Al.       9)  /Va„&ceva. 
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Le  morse  e  le  rimorse  avidamente; 

eli'  alla  similitadine  ingannata 

Forse  an  fior  le  credette.    Allora  Filli 

Cominciò  a  lamentarsi;  impaziente 

Dell'  acato  dolor  della  pontara: 

Ma  la  mia  bella  Silvia  disse:  Taci, 

Taci,  non  ti  lagnar.  Filli,  perch'  io 

Con  parole  ^d'  incanti  leverotti 

li  dolor  della  picciola  ferita. 

A  me  insegnò  già   questo  segreto 

La  saggia  Artesia,  e  n'  ebbe  per  mercede 

Quel  mio  corno  d'  avorio  ornato  d'  oro. 

Cosi  dicendo,   avvicifnò  le  labbra 

Della  sua  bella  e  dolcissima  bocca 

Alla  gaancia  rimorsa,  e  con  soave 

Sossurro  mormorò  non  so  che  versi» 

Oh  mirabUi  effetti!  senti  tosto 

Cessar  la  doglia  3  0  fosse  la  viriate 

Di  que'  magici  detti,  0,  compio  credo^ 

La  virtù  della  bocca. 

Che  sana  ciò  che  tocca* 

Io,  che  sino  a  qael  panto  altro  non  volli 

Che  1  soave  splendor  degli  occhi  beili, 

E  le  dolci  parole,  assai  più  dolci 

Che  1  mormorar  d'  an  lento  flamieello, 

Che  rompa  il  corso  fra  minuti  sassi, 

O  che  '1  garrir  dell',  aura  Infra  le  firondi, 

Allor  sentii  nel  cor  nuovo  desire 

ly  appressar  alla  sua  questa  mia  bocca} 

E  fìuto,  non  so  cpme,  astuto  e  scaltro 

Più  dell'  usato  (guarda,  quanto  Amore 

Aguzza  r  intelletto!},  mi  sovvenne 

D'  un  inganno  gentile,  eoi  qual  io 

Recar  potessi  a  fine  il  mio  talento: 

Che,  fingendo  eh'  un'  ape  avesse  morso 

n  mio  labbro  di  sotto,  incominciai 

A  lamentarmi  di  cotal  maniera. 

Che  quella  medicina,  che  la  lingua 

Non  richiedeva,  il  volta  rìohiedeva. 
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lift  semplicetta  Silvia, 

Pietosa  del  mio  maley 

8'  offrì  di  dar  ùta 

yiilla  Anta  ferita,  ahi  lasso!  e  fece 

Più  capa  e  più  mortale 

La  mia  piaga  verace, 

Qaaodo  le  labbra  6oe« 

Gianse  alle  labbra  ode.    ecc. 


Del  medesimo. 


Dal  Pastor  fido. 

4tto  m.  Scena  IV. 

Amarilli. 
O  Mirtillo,  Mirtillo,  anima  mia, 
Se  vedessi  qai^  dentro 
Come  sta  il  cor  di  questa, 
Che  chiami  crudelissima  Amarilli; 
So  ben,  che  ta  di  lei 
Qaella  pietà,  che  da  lei  chiedi,  avresti. 
Oh  anime  in  amor  troppo  infelice 
Che  giova  a  te,  cor  mio,  V  esser  amato? 
Che  giova  a  me  V  aver  A  caro  amante? 
Perchè,  crudo  destino 
Ne  disunisci  tu,  s'  Amor  ne  stringe? 
E  tu  perchè  ne  strìngi, 
Se  ne  parte  il  destin,  perfido  Amore? 
O  fortunate  voi  fere  selvagge^ 
A  cui  r  almii  Natura 
Non  die  legge  in  amar,  se  non  d'  amore: 
Legge  umana  inumana. 
Che  dai  per  pena  dell'  amar  la  morte: 
,,Se  '1  peccar  è  si  dolce, 
,,E  '1  non  peccar  si  necessario;  o  troppo 
„Imperfet(a  natura, 
„Che  repugni  alla  legge, 
„0  troppo  dura  legge. 
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,,Che  la  natura  offendi. 

0 

^Ma  che?  poco  ama  altmi,  chi  '1  morir  temè. 

Piacesse  pur  al  Ciel,  Mirtillo  mio, 

Che  sol  pena  al  peccar  fdsse  la  morte* 

Santissima  onestà,  che  sola  sei 

D'  alma  ben  nata  inviolabil  nume; 

Qaest'  amorosa  voglia, 

Che  svenata  ho  col  ferro 

Del  tao  santo  rigor,  qoal'  innocente 

Vittima  a  te  consacro. 

E  ta^  Mirtillo  (anima  mia)  perdona 

A  chi  t'  è  «rada  sol,    dove  pietosa 

Esser  non  può:  perdona  a  questa,  solo 

Nei  detti,  e  nel  sembiante, 

Rigida  tua  nemica;  ma  nel  core 

Pietosissima  amante* 

E  se  pur  hai  desio  di  vendicarti; 

Deh  qual  vendetta  ^ver  puoi  tu  maggiore 

Del  tuo  proprio  dolore? 

Che  se  tu  sei  '1  cor  mio. 

Come  se'  pur  mal  grado 

Del  Cielo,  e  della  terra, 

Qualor  piangi  e  sospiri, 

Quelle  lagrime  tue  sono  il  mio  sangue^ 

Quei  sospiri  il  mio  spirto;  e  quelle  pene, 

B  quel  dolor,  che  senti, 

6on  miei^  non  tuoi  tormenti. 

Atto  ni.  Scena  Vili. 

Mirtillo. 
Ah  pur  troppo  son  desto,  e  troppo  miro! 
Cosi  nato  senss'  occhi 
Foss'  io  piuttosto  0  piuttosto  non  nato. 
A  che,  fiero  destin,   serbarmi  in  vita? 
Per  condurmi  a  vedere 
Spettacolo  si  crudo  e  si  dolente? 
O  pia  d'  ogni  infernale 
Anima  tormentata^ 
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Tormentato  Mirtillo! 

Non  stare  in  dabbio,  no,  la  taa  credenza 
Non  sospender  gin  più:  ia  V  hai  vedata 
Con  gli  occhi  propri,  e  con  gli  orecchi  ndi(a. 
La  tua  dònna  è  d'  altrui. 
Non  per  legge  del  mondo, 
Che  la  toglie  ad  ogni  altro  ; 
Ma  per  .legge  d'  Amore, 
Che  la  toglie  a  te  solo. 
O  cradele  Amàrilli, 
Danque  non  ti  bastava 
Di  dar  a  questo .  misero  la  morte, 
S'  anco  nonjo  schernivi? 
Con  quella  insidiosa  ed  incostante 
Bocca,  che  le  dolcezze  di  Mirtillo 
Gradi  par  una  volta, 
Or  r  odìnto  nome^ 
Che  forse  ti  sovvenne 
Per  tuo  rimordimento, 
Non  hai  voluto  a  parte 
Delle  dolcezze  tue,  delle  tue  gioje^ 
E  '1  vomistasti  fuore, 
NinflA  crudel,  per  non  V  aver  nel  eore« 
Ma  che  tardi,  MirtUlo? 
Colei,  The  ti  dà  ^ta, 
A  te  r  ha  tolta,  e  V  havdonata  altrui: 
B  tu  vivi,  meschino?  e  tu  non  muori? 
Muori,  Mirtillo,  muori 
Al  tormento,  al  dolore, 
Com'  al  tuo  ben,  com'  al  gioir  sei  morto» 
Muori,  morto  Mirtillo. 
Bai  finita  la  vita^ 
Finisci  anche  il  tormento. 
Esci,  ndsero  amante^ 
Di  questa  dura  ed  angosciosa  morte,. 
Che  per  maggior  tuo  mal  ti  tiene  in  vita. 
*  Ma  che?  debb'  io  morir  senza  vendetta? 
Farò  prima  morir  chi  mi  dà  morte. 
Tanto  in  me  lù  sospenda 
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Il  desio  di  morire^ 

Che  fastamente  abbia  la  vita  tolta 

A  chi  m'  ha  tolto  ingiustamente  il  core. 

Ceda  il  dolore  all^  vendetta^  ceda 

La  piotate  allo  sdegno, 

E  la  morte  alla  vita, 

Finché  abbia  con  la  vita 

Vendicato  la  morte. 

Non  beva  questo  ferro 

Del  suo  Signor  1'  invendicato  sangue; 

E  quesfa  man  non  sia 

Ministra  di  pictate^ 

4 

Che  non  sìa  prima  d'  ira. 

Ben  ti  farò  sentire. 

Chiunque  se'  che  del  mio  ben  gioisci, 

Nel  precipizio  mio  la  tua  rtiina. 

M'  appiatterò  qui  dentro 

Nel  medesmo  cespuglio,  e  come  prima 

Alla  caverna  avvicinar  vedroUo, 

Improvviso  assalendolo,  nel  fianco 

Il  ferirò  con  questo  acuto  dardo^ 

Ma  non  sarà  viltà  ferir  altrui 

Nascosamente?  Si.    Sfidalo  adunque 

A  eingoiar  contesa,  ove  virtute 

Del  tuo  giusto  dolor  possa  i^ar  fede. 

No,  che  potrebbon  di  leggieri  in  questo 

Loco  a  tutti  si  noto  e  si  frequente. 

Accorrere  i  pastori^  ed  impedirci, 

E  rìcerQar  ancor,    che  peggio  fora,  ^} 

La  cagion,  che  mi  muove:  e  s'  io  la  niego. 

Malvagio;  e  s'  io  la  fingo,  senza  fede 

Ne  sarò  riputato;  e  s'  io  la  scopro, 

D'  eterna  infomia  rimarrà  macchiato 

Della  mia  donna  il  liome,  in  cui,  l>ench'  io 

Non  ami  quel  che  veggio,  almen  queir  amo 

Che  sempre  volli,  e  vorrò  fin  eh'  io  viva^ 

E  che  sperai^  e  che  veder  dovrei. 


1)  farof  sarebbe. 


544  Antologia 

Mora  danqne,   F  adultero  malvagio, 

Ch'  a  lei  1'  onor^  a  me  la  vita  invola. 

Ma  se  r  uccido  qui,    non  sarà  il  saogae 

Chiaro  indizio  del  fatto?  e  qh,  tem'  io 

La  pena  del  morir^  se  morir  bramo? 

Ma  V  omicidio  alfin  fatto  palese 

Scoprirà  la  cagione,  onde  cadrai 

Nel  medesmo  periglio  dell'  infamia, 

Che  può  venirne  a  questa  ingrata.    Or  entra 

Nella  spelonca,   e  qui  1'  assali:  é  buono: 

Questo  mi  piace:   entrerò^  cheto  cheto, 

6i  eh'  ella  non  mi  senta;   e  credo  bene. 

Che  nella  più  segreta  e  chiusa  parte, 

Come  accennò  di  far  ne'  detti  suoi, 

61  sarà  ricovrata;  ond'  io  non  voglio 

Penetrar  molto  a  dentro.    Una  fessura 

Fatta  nel  sasso,  e  di  frondosi  rami 

Tutta  coperta,  a  man  sinistra  appuhto 

6i  trova  a  pie  dell'  alta  scesa:  quivi 

Più  che  si  può  tacitamente  entrando^ 

Il  tempo  attenderò   di  dar  effetto 

A  quel  che  bramo:  il  mio  nemico  morto 

Alla  nemica  mia  porterò  innanzi: 

Cosi  d'  ambedue  lor  farò  vendetta: 

Indi  trapasserò  col  ferro  stesso 

A  me  medesmo  il  petto:  e  tre  saranno 

Gli  estinti,  due  dal  ferro  ^  una  dal  duolo. 

Vedrà  questa  crudele 

Dell'  amante  gradito, 

Non  men  che  del  tradito. 

Tragedia  miserabile  e  funesta,    ecc. 

Atto  V.   Coro. 

O  bella  età  dell'  oro, 

Quand'  era  cibo  il  latte 

Del  pargoletto  mondo,  e  colla  il  bosco ^ 

E  i  cari  parti  loro 

Godean  le  gregge  intatte. 

Ne  temea  1  mondo  ancor  ferro,  oè  (osco« 
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Pensier  torbido  e  fosco 

Allor  non  facea  velo 

Al  Sol  di  luce  eterna» 

Or  la  ragion,  che  verna 

Tra  le^ubi  del  senso,  ha  Muao  II  Cielo» 

Ond'  è  che  '1  peregrino 

Va  r  altrui  terra  ^  e  ^1  mar  turbando  il  pino. 

Quel  suon  fastoso  e  vano;  % 

Queir  inuCil  soggetto 
Di  lusinghe,  e  di  titoli,  e  d'  ingahìio, 
Cb'  onor  dal  volgo  insano 
Indegnamente  è  detto; 
Non  era  ancor  degli  ammi  tiranno. 
Ma  sostener  affanno 
Per  le  vere  dolcezze; 
Tra  i  boschi^  e  tra  le  gregge 
La  fede  aver  per  legge; 
Fu  di  queir  alme  al  ben  oprare  avvezze 
Cura  d'  onor  felice, 
Cui  dettava  onestà:  Piaccia,  fio  lice. 

Allor  tra'  prati  e  linfo 
Oli  scherzi  e  le  carole 
Di  legittimo  amor  fdron  le  fecL 
Avean  pastori, ^  e  ninfo 
Il  cor  nelle  parole; 
Dava  lor  Imeneo  le  gioje  e  i  baci 
Più  dolci  e  più  tenacL 
Un  sol  godeva  ignudo 
D'  Amor  le  vive  rose: 
Furtivo  amante  ascose 
Le  trovò  sempre,  ed  aspre  voglie  e  crude 
O  in  antro,  o  in  selva,  o  in  Iago: 
Ed  era  un  nome  sol,  marito,  e  vago. 

fiecol  rio^  che  velasti 
Co'  tuoi  sozzi  diletti 

n  bel  dell'  alma,  ed  a  nudrir  la  isete  * 

De'  deàri  insegnasU 

35 
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Co'  sembianti  rlatrettl, 
Sfrenando  poi  1^  imparità  segrete. 
Con  qaal  tesa  rete 
Tra  fiori  e  fronde  sparto^ 
Celi  pensier  lascivi 
Con  atti  santi  e  sellivi; 
,y9ontà  stimi  il  parere  la  vita  un'  arte; 
y^Nè  cari  (e  parti  onore) 
„Che  frirto  sia^  parche  s'  asconda  Amore; 
Ma  ta  de'  spirti  egregi 
Forma  ne'  petti  nostri, 
Verace  onor,  delle  grand'  alme  donno. 
O  Regnator  de'  Regi, 
Deh  torna  in  questi  chiostri. 
Che  senza  te  beati  esser  non  ponno. 
Destin  dal  mortai  sonno 
Taci  stimoli  potenti 
Chi,  per  indegna  e  bassa 
Voglia,  segair  te  lassa, 
B  bissa  il  pregio  dell'  antiche  gentL 
^Speriam:  che  '1  mal  fa  tregua 
fjTàloty  se  speme  in  noi  non  si  dilegua. 
„Speriam:  che  '1  Sol, cadente  anco  rinasce; 
„B  il  ciel,  quando  men  luce, 
'  ,,L'  aspettato  seren  spesso  n'  adduce. 

Atto  V.    Scena  I. 

Carino»  0 
Hurico  spirto  in  giovanil  vaghezza 
D'  acquistar  fama,  ov'  è  più  chiaro  il  grido: 
Ch'  avido  anch'  io  di  peregrina  gloria. 
Sdegnai,  che  sola  mi  lodasse,  e  sola 
M'  adisse  Arcadia,  la  mia  terra,  quadl 

1)  n  Guarini  si  miscose  sotto  11  nome  di  Carino,  sleconie  11  Tasso 
si  era  nascosto  sotto  11  nome  di  Tirsi,  e  si  servi  di  qnesto  mezzo  per 
lagnarsi  di  dò  che  avea  sofferto  alla  corte  di  Ferrara.  Prosiegae  e^ 
tacendo  una  vivissima  ed  energica  pittura  de'  vjzj  delle  corti,  e  sve- 
lando gli   acooigimentt  e  le  coperte  vie  di  coloro  ohe  le  abitano. 
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Del  mio  crescente  stil  termine  angusto. 

E  colà  venni ,  ,ov^  é  si  chiaro  il  nomo 

D'  Elide^  e  Pisa,  e  fa  si  chiaro  altrui. 

Quivi  il  famoso  Egon  di  lauro  adorno 

Vidi:  poi  d'  ostro,  e  di  virtù  par  sempre; 

(Sicché  Febo  sembrava:  ond'  io  devoto 

Al  sao  nome  sacrai  la  cetra,  e  1  core. 

E  'n  quella  parte,  ove  la  gloria  alberga^ 

Ben  mi  dovea  bastar  d'  «sser  omid 

Giunto  a  quel  segno,  ov*  aspirò  il  mio  core; 

Be,  come  il  Ciel  mi  fé'  felice  in  terrai 

Cosi  conoscitor,  cosi  custode 

Di  mia  felicità  fatto  m'  avesse. 

Come  poi,  per  veder  Argo,  e  Micene;, 

Lasciassi  Elide  e  Pisa/  e  quivi  faaef 

Adorator  di  deità  terrena, 

Con  tutto  quel,  che  ^o  avvita  aoflèrà; 

Troppo  nojosa  istoria  a  Ce  V  adirlo, 

A  me  dolente  il  raccontarlo  fora. 

Ti  dirò  sol,  che  perdei  V  opra  e  'I  firutto: 

Scrissi,  piansi 9  cantai,  arsi,  gdid, 

Corsi,  stetti,  sostenni,  or  tristo,  or  lieto. 

Or  alto,  or  basso,  or  vilipeso,  or  caro^ 

E  come  il  ferro  Delfico,  atromento 

Or  d'  impresa  sublime,  or  à'  opra  vile, 

Non  temei  rischio,   a  non  aohival  fliUica. 

Tutto  fd,  nulla  ftai»    Per  oangiar  loco. 

Stato,  vita^  pensier,  costami,  e  pdo; 

Mai  non  cangiai  fortuna*    Alfio  conobbi, 

E  sospirai  la  libertà  prindera. 

E  dopo  tanti  stanzj  Argo  lasciando, 

E  le  grandezze  di  miseria  piene. 

Tornii  di  Pisa  a  i  riposati  alberghi  j 

Dove,  mercè  di  provvidenza  etema, 

Del  mio  caro  Mirtillo  acquisto  fe^ 

Consolator  d'  ogni  passata  noja* 


SS* 


Dalla    ì)ÌYÌDa  commedia. 

Inferno. 

Canto    II L 

I  due  Poeti  giangono  alla  porta  dell'  inferno,  al   di  den>* 
tro  della  qaale  sono  paniti  i  poltroni. 

Per  me  si  va  nella  citta  dolente: 
Per  me  isi  va  nell'  eterno  dolore: 
P^r  me   si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giostìzia  mosse  'i  mio  alto  Fattore: 
,   Fecemila  divina  Potestate, 
La  somma  Sapienza,  e  '1  primo  Amore. 

Dinanzi  a  me  non  far  cose  create, 
ìBe  non  eterne,  ed  io  eterno  duro: 
Lasciate  ogni  lE^eranza  voi  che  entrate. 

Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid'  io  scritte  al  sommo  d'una  porta; 

Perch'  io:  Maestro,  il  senso  lor  m'  è  doro.^) 

Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 
Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto: 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta.  ^) 

Noi  sem3)  venati  a!  luogo,  ov'  io  t'  ho  detto^ 
Che  ta  vederai  le  genti  dolorose, 
Ch  hanno  perduto  '1  ben  dello  'ntelletto. 

E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose 
Con  lieto  volto,  end'  io  mi  confortai, 
Mi  mise  dentro  alle  secreto  cose. 

Quivi  sospiri,  pianti,  ed  alti  guai 

Risonavan  per  Taere  senza  stelle,^) 


1)  duroyi  vale  quanto  penoso,  difficile.         S)  mortai    annientata, 
a)  senif  per  siamo.   4)  senza  ^Utte,  bellissima  locuzione    ohe  Tale 
tenebroso. 
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Pcroli'  io  al  cominciar  ne  lagrinud. 
Diverse  lingue ,  orribili  favelle. 
Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 
Voci  alte  e  fioche^  e  saon  di  man^  con  elle 

Facevano  utt  tumulto*,  il  qnal  saggini 

Sempre  'n  quell'aria  senza  tempo  tinta  ^^} 
Come  la  rena,  quando  il  turbo  spira. 

Ed  io   ch'avea  d'orror^)  la  testa  cinta. 
Dissi:  Maestro,  che  è  quel   eh'  i'  odo? 
E  che  gent'  è,  ohe  par  nel  duol  si  vinta? 

Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 
Tengon  l'anime  triste  di  coloro. 
Che  visser  senza  infamia,  e  senza  Iodo« 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro  3)  «  ' 

Degli  Angeli,  che  non  furon  ribelli, 
Né  ftir  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro.  4} 

Cacciarli  i  Ciel,  per  non  èsser  men  belli, 
Ne  lo  profondo  Inferno  gli  riceve, 
Ch^  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli.^} 

Canto   V.  verso  70. 

Dante  e  Virgilio  entrano  nel  secondo  cerchio  dove  sono 
puniti  i  lussuriosu  In  mezzo  a  questa  infelice  schiera  egli  ri- 
conosce Francesca  da  Rimini,  figlia  di  Ouido  da  Polenta,  uno 
ie'  suoi  protettori,  la  quale,  maritata  a  Laneioito  Malatesta, 
Pa  sorpresa  in  adulterio  con  Paolo  suo  cognato,  ed  uccisa  da 
suo  marito.  Questo  episodio  è  uno  di  quelli,  la  cui  rìputaziobe 
è  passata  in  tutte  le  Ungue:  nessuna  tuttavia  potrà  ma  ritrarre 
le  bellezze  dell'  originale. 

Poscia  ch^  io  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 
Pietà  mi  giunse,  e  fui  quasi  smarrito. 
Io  cominciai:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  que'  duo^)  che  'nsieme  vanno, 

1)  senza  temjìo  tinta ^  sottintendi:  commensurabile. 

8)  errare^  igaoranza  e  confusione.    8)  cattivo  coro,  vile  moltUndiAe. 

4)  foroy  furono.       5)  d'elU,  di  essi,  di  ìofo.' 

6)  duo,  per  due. 
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E  pajon  n  al  veato  eseer  leggieri.  0 

Ed  egli  a  me:  Vedrai,  quando  saraono 
Più  preBflo  a  noi;  e  ta  allor  li  prega 
Per  qneU'  amor  eh'  ei  meaa^^  e  quel  vemi 

Si  tosto  dbmo  1  vento  a  noi  li  piega, 
Mo80Ì  la  voce:  0  anime  tannate, 
Venite  a  noi  parlar,  B^altri  noi  niega. 

Qoali  colombe,  dal  disio  cliiamate, 

Con  l'ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 
Volan  per  Taer  dal  vder  portate; 

CMali  oscir  della  schiera  ov'  è  Dldo, 
A  noi  venendo  per  l'aere  maligno, 
Si  forte  fti  rallèttooso  grido. 

O  animai'}  grasioso  e  benigno, 

Che  vietando  vai  per  l'aere  pttso^) 

Noi  che  tìngemmo  il  mondo  di  sanguigno:  <) 

Se  fòsse  amico  il  Re  dell'  asiverso. 
Noi  pregheremmo  hd  per  la  tna  pace, 
Poiché  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  qoel  che  adire  e  che  parbtf  vi  piace 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui,^ 
Hentrechè  fl  vento  ^  come  fa^  si  taoe.^ 

Siede  la  terra,  dove  nata  ftai. 

Su  la  marina,  dove  'l'Po  discende 
Per  aver  pace  ce'  seguaci  sui. 

Amor,  che  al  cor  gentil  ratte  s'apprende, 
Prese  costui  della  bella  personn 
Che  mi  fa  tolta,  e  '1  modo  ancor  m'offende. 


1)  LeggUri.  Disse  €$9er  ài  leggieri  ai  vento  j  in  vene  di  enerc 
velocemente  dal  vento  trasportatL 

2)  cV  ei  mena,  cioè  che  egli  mena  insieme. 

a)  Animai  y  cioè  ente  d'anima  e  di  corpo  Composto. 

4)  Perso.  E  an  colore,  misto  di  parpnreo  e  di  nero,  ma  vlic 
nero,  e  da  ini  si  c^.'siomlDa. 

6)  Di  sanguigno,  sottintendi  colore.  B  cosi  ne  dimostra  fl  n 
della  morte  loro. 

6)  Si  riordini  la  eostrnzione.  Noi  udiremo  quello  di  che  tf  f 
di  parlare,  e  noi  parleremo  a  voi  di  quello  ohe  ti  place  ndirOi  osi  far 

7)M  tace,  non  soffia,  è  tranquillo,  queto. 
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Amor,  elle  a  nullo  amato  amar  perdona 9^) 
Mi  prese  del  costai  piacer  si  fòrte, 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona« 

Amor  condusse  noi  ad  una  BMrte  ;  ^) 
Caina  ^)  attende  ehi  'n  vita  ci  spense. 
Queste  parole  da  lor  ci  fùr  porte. 

Da  eh'  io  'ntesi  quell'  anime  offense, 
Chinai  '1  viso,  e  tanto  '1  tenni  Imsso, 
Fin  che  '1  Poeta  mi  disse:  Che  penso? 

Quando  risposi,  cominciai:  Oh  lasso! 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso   passo  I^^ 

Poi  mi  rivolsi  a  loro^  e  parlai  lo, 

E  cominciai:  Francesca,  i  tqoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio.^) 

Ma  dimmi:  al  tempo  de'  dolci  sospiri, <>) 
A  che,  e  come  concedette  Amore, 
Che  conosceste  i  dubbio»  deidrif'       ^ 

Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore, 
Che  ricordarsi  del   tempo   felice 
Nella  miseria,  e  ciò  sa  '1  tuo  dottore.'') 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  afTetto,^ 
Farò  come  colui,  che  piange,  e  dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 

Di  Lancilotto,^)  come  Amor  lo  strinse; 
Soli  eravamo,  e  senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocci  '1  viso: 
Ma  solo  un  punto  fa  quel  che  ci  vinse. 

1)  Amor  eo.  cioè:  Amor  che  non  consente  che  chi  è  amato  non  rlamit 

2)  sottintendi,  medesima. 

3)  Caina,  luogo  nel  basso  inferno  ove  son  puniti  coloro  che  nod-f 
dono  i  congiunti;  cosi  detto  da  Caino, 

4)  Al  doloroso  passo  ,  cosi  chiama  la   morte ,  detta  |>ropriam^nte 
passo  di  dolore. 

Si)  I  tuoi  martiri  ec.    Ordine  diritto:  mi  llumo  pio  e  tristo  sino  a 
farmi  lagrimare. 

6)  Al  tempo  de^  dolci  aspiri}  cioè  dei  segreti  vpstri  sospiri  ancora 
incerti  e  dubbiosi. 

7)  dottore  ,  la  filosofia  di  Boezio. 

5)  cotanto  affatto  ,  (guanto  per  le  tue  parole  dimostri, 
9)  Di  Lancilottoy  cioè  le  avventiure,  stringe  -^  lefiù. 
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Quando  Ingemmo,  il  dlsiafo  ▼!«>  <) 
EsMV  baciato  da  cotanto  amante, 
'  Questi^')   ch^  mal  da  me  non  Ha  diviso. 

La  bocca  mi  badò  lotto  tremante. 

Galeotto  fta  il  fibro  e  chi  to  flcrìase: 
Qpel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 

Mentre  che  l'ano  spirto  questo  disse, 
L'altro  piangeva  si,  che  di  pietade 
Io  venni  men  cosi  com'  io  morisse, 

E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 

Canto  X.  verso  22. 

EntraQ  i  dae  ^g^atori  nella  dttà  di  Dito,  d  presente- 
h)no  al  loro  sguardo  molti  sepolcri  scoperchiati,  dai  gufi 
uscivano  grandi  fiamme*  Virgilio  dice  a  Dante  che  in  quei 
sepolcri  sono  paniti  gli  eresiarchi;  e  Intanto  da  qaella  parte 
dov'  eran  le  tombe  d^li  epicarei  ri  maove  una  voce  dicendo: 

0  Tofloo,  che  per  la  ^àA^  del  toco*)  . 
Vivo  ten  vai  cosi  parlando^)  onesto. 
Piacciati  di  resterò  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
01  quella  nobil  patria  natio. 
Alla  quale  forse  ftai  troppo  molesto. 

Bubitemente  questo  suono  uscio 

D'una  dell'  arche:  però  m'accostai, 
Temendo,  un  pooo  più  al  Duca  mio. 

Ed  ci  mi  disse:  Volgiti,  che  Iki? 

Vedi  là  Farinate,^)  che  s"  è 'dritto: 
Dalla  cintohi  in  su  tutto  '1   vedrai. 

Io  avea  già  '1  mio  viso  ^}  nel  suo  Atto  : 
Ed  ei  s'ergea  col  petto  e  con  la  fronte. 
Come  avesse  lo  'nfèrno  io  gran  diefpitto:^) 

1)  U  disiato  viso,  cioè  la  ridente  bocca  desiderata. 
8)  quuH ,  Paolo ,  cognato  e  aitante,  fia  *-«-  sarà. 

8)  la  dttà  del  foco ,  torri ,  mara,  sepolcri,  tatto'  è  ivi  inftiooata 

4;  cosi  parlando  f  cioè  in  modo.  , 

5)  Farinata  f  fu  capitanò  della  fozione  Olilbellina  neUa  sconiMii0^ 
Guelfi  a  Monte  aperto. 

Q)  vl90f  cioè  oc<Ai*    7)  dispitto  f  dicfprezzo. 
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E  ranìmose  man  del  Duca  e  pronte 

Mi  pinser  tra  le  sepulture  a  fui, 

Dicendo:  Le  parole  tue  eden  conte. ^) 
Tosto  eh'  al  pie  della  sua  tomba  fui; 

Gaardommi  un  poco:  e  poi,  quasi  sdegnóso ^ 

Mi  dimandò:  Chi  fdr  gli  maggior  tui?^} 
Io  eh'  era  d'ubbidir  desideroso 

Non  glie!  celai ,  ma  tutto  glielo  apersi; 

Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso^^) 
Poi  disse:  Fieramente  furo  [avversi 

A  mé^  ed  a'  miei  primi,  ed  a  mia  parte; 

Si  che  per  due  fiate  gli  dispei^. 
8'ei  fur  caòciatiy  ei  tornar  d'ogni  parte, 

Risposi  lui,  e  l'una  e  l'altra  fiata; 

Ha  i  vostri  non  appreser  ben  quell'  arte;^) 
Allor  surse  alla  vista  scoperchiata 

Un'  ombra  lungo  questa  infino  al  mento: 

Credo  che  s'era  inginocchion  levata. 
D'intorno  mi  guardò,   come  talento^) 

Avesse  di  veder  s'altri  era  meco; 

Ma  poi  che  '1  suspicar  fu  tutto  spento  ^ 
Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieoo 

Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno, 

Mio  figlio  ov*  è,  e  perchè  non  è  teco? 
Ed  io  a  lui:  Da  me  stesso  non  vegno: 

Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 
Le  sue  parole  e  ^1  modo  della  pena 

M'avevan  di  costui  già  letto  il  nome; 

Però  fii  la  riposta  cosi  piena,  o) 
Di  subilo  drizzato  gridò:  Come 

Dicesti?  egli  ebbe?  non  viv'  egli  ancora) 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  Io  dolce  lomé  9  '^ 

1)  conte,  cioè  contate.    tS)  fui,  licenza  poetica:    tuoi. 
8)  soso ,  in  su. 

4)  queW  arte,  di  tornare  da  ogni  parte  nel  luogo  onde  forono  cacoiatj« 

5)  talento  f  voglia,  volontà,  desiderio.    6) piena ^  intiera;  compiuta, 

7)  fiere y  pei  ferisce,  verbo   poetico.    Lonuf,  per  lume»   Uoenasa 
poetica. 
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Quando  s'accorse  d'aloana  dimora, 
Ch^  io  faceva  dinanzi  alla  ric^osta, 
Snpin  ricadde  y  e  più  non  parve  faora. 

Ma  qaell'  altro  magnanimo,  a  cai  i)   posta 
Restato  m'era,  non  mutò  aspetto, 
Nò  mosse  collo,  né  piegò  sua  eosta: 

B  se,  continuando  al. primo  detto. 

Egli  ban  quetl'  arte,  disse,  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  vc^te  fia  raccesa  '} 
La  faccia  della  Donna  3)  che  qui  regge, 
Che  tu  saprai  quanto  quell'  arte  pesa.^) 


Canto  XXXnL  verso  1. 

Nella  C^na  presentasi  a  Dante  Forrendo  spettacolo  di  doe 
dannati,  Tono  dei  quali  rode  il  cranio  dell'  altro.  Egli  do- 
manda al  roditore  la  cagione  di  quel  bestiale  suo  sdegno. 

La  bocea  sollevò  dal  itero  pasto 

Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli 
Del   capo  eh'   egli  avea  diretro  guasto. 

Poi  comindò:  Tu  vuoi  eh'  io  riaaovelli 
Disperato  dolor  che  '1  cuor  mi  preme, ^) 
Già  pur^)  pensando,  pria  eh'  io  ne  jRsvdlL 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den''}  seme,  , 
Che  frutti  infamia  al  traditor  eh'  io  rodo^ 
Parlare  e  lagrimar  mi  vedrà'  insieme* 

Io  non  so  chi  ta  sie,?)  né  per  ohe  modo 
Venuto  se'  quaggiù,  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand'  io  fodo^ 

t)  a  cui'  posta ,  perchè  fermossi  a  posta  di  lai. 

8)  Ma  non  ec^  significa^,  non  passeranno  cinquanta  mesi. 

8)  Donna  y  la  luna. 

4)  Che  tu  saprai  ec.  Che  ta  pnre,  cacciato  di  patria ,  saprai  qnaott 
dolorosa  è  quell*  arte f  quella,  cioè,  di  voler  questa  volta* tornare, 
e  di  vederti  riuscir  in  vano  l'impresa.  Farinata  gU  predice  ti  fno 
esi^o^ 

6)  preme  y  oioè  opprime  il  cuore. 

6)  puTj  solamente,  pensando ^  pensandovi. 

7)  den  —  devono.  8)  sie  petf  sei. 


Terzine.  tt5ft 

Ta  del,  saper  eh'  io  fai  '1  conte  Violino, 
B   questi  1'  arcivescovo  Ruggieri:^} 
Or  ti  dirò  perch'  io  son  tal  vicino. 

Che^  per  l'effetto  de'  saoi  mal  pensieri  ^ 
«  Fidandomi  di  lai^  io  fosd  preso 
B  poscia  morto  ^  dir  non  é  mestieri.  ^) 

Però  quel  che  non  puoi  aver  inteso, 
Cioè  come  la  morte  mia  (n  eroda. 
Udirai,  e  saprai  se  m'ha  offeso.^} 

Brieve  pertugio  4)   dentro  dalla  muda, 

La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame,^) 
B  'n  che  conviene  ancor  eh'  altri  si  chiuda, 

M'avea  mostrato  per  Io  suo  forame 

Più  lune  già,  quand'  io  feci  '1  mal  sonno, 03 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame* 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donne. 
Cacciando  il  lupo  e  i  Inpicini  al  monte. 
Perchè  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 

Con  cagne  magre,  studiose,  e  conte, 

Gualandi,  con  Sismondi,  e  con  Lanfranchl, 
8'avea  messi  dinanzi  dalla  fìronte. 
In  picciol  corso  mi  pareaao  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli,  e  con  l'agote  sane 
Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianehL 

1)  n  Conte  Ugolino,  de'  Gherardescbl  di  Pisa,  essendo  di  parie 
Guelfa,  coli'  ajnto  di  Ruggieri,  arcivescovo  di  Pisa,  tolse  proditoria- 
mente la  signoria  al  giudice  Nino  di  Gallura,  suo  nipote,  e  fecesi 
padrone  della  città.  Ingelositone  1'  arcivescovo,  aggiunse  al  primo 
Il  secondo  tradimento  ,  e  facendo  credere  che  Ugolino  avesse  tradito 
Pisa,  e  rendute  le  loro  castella  ai  Fiorentini  e  a'  Pisani,  corse  fu- 
ribondo, e  con  seguito  del  popolo,  a  casa  del  Conte,  che  fu  preso  e 
chiuso  in  una  torre  con  due  suoi  figlinoli  e-  due  nipoti ,  si  morì  ivi 
coi  figliuoli  crudelmente  di  ilEime* 

2)  Ordine:  non  è  mestieri  dir  quello  ohe  a  tutti  è  noto,  cioè  che, 
mentre  io  mi  fidava  di  lui ,  io  fossi  preso  per  l'elTetto  de  suoi  mail 
pensieri,  e  che  fossi  poscia  morto. 

8)  Costruzione^  Però,  udrai  quello  che  non  pool  aver  inteso,  cioè 
come  la  morte  mia  ta  cruda,  e  saprai  come  m'ha  oilèso. 

4)  pertugio  y  finestretta,  mudaj  è  propriamente  una  camera  oscura, 
ove  pongonsl  gli  uccelli  a  mudare. 

5)  il  titol  della  fame^  dalla  morte  di  Ugolino  in  poi  fu  detta  la 
torre  della  f^me.    Questa  torre  esiste  ancora. 

6)  sonno,  per  sogno. 


556  Antologia 

Qmind'  Io  fini  desto  innanzi  In  dlmmie, 

Pianger  sentii  fra  'J  sonno  i  miei  flgliaoli 
Ch\  erano'  meeo,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  sei  cradel,   se  in  già  non  ti  duoli , 

Pensando  ciò  eli'  al  mio  caor  s^anaunziava: 
E  se  non  piange^  di  che  pianger  suoli  f 

Già  eram  desti,  e  l'ora  s'appressava, 
Che  '1  cibo  ne  soleva  essere  addotto  ^ 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava  ; 

Ed  io  sentii  chiavar  i)  Fascio  di  sotto 
All'  orribile  torre:  ond^  io  guardai 
Nel  viso  a'  miei  flgliuoi  senza  far  àiotto. 

Io  non  .piangeva,  si  dentro  impietrai: 
Piangevan  elli;  ed  Aneclmuocio  mio 
~  Disse:  Tu  guardi  si,  padre,  che  hai? 

Però  non  lagrimai,  né  rispos'  io 

Tutto  quel   giorno,  nò  la  notte  appresso, 
Infin  che  l'altro  Sol  nel  mondo  ascio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fa  messo 
Nel  doloroso  carcere  >  ^  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso^ 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  $ 

E  quei,  pensando  eh'  io  '1  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levòrsi^) 

E  disser:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi,  ta  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 

Qaetànd  allor,  per  non  fargli  più  tristi: 
Quel  di  e  l'altro  stemmo  tutti  muti. 
Ahi!   dura  terra,  perchò  non  t'apristi? 

Posciaché  fummo  al  quarto  di  venuti, 
Gaddo  mi  id  gettò  disteso  a'   piedi. 
Dicendo:  padre  mio,  chò'non  m'itoti? 

Ooivi  mori;  e,  come  tu  mi  vedi, 

Vid'  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 

Fra  1  quinto  di  e  'f  sesto  ;  ond'  io  mi  dMi 

Già  cieco  a  brancolar  sopra  ciascano , 

t)  chiavar  9  cldudoro.       9)  levarsi  ^  sì  levarono* 
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E  tre  di  gli  chlanud  poich'e'ftar  morti: 
Poscia  più  che  '1  dolor  potè  1  digiaoc. 

Qaand'  ebbe  detto  ciò   ,  con  gli  occhi  torti  ^ 
Riprese  1  teschio  misero  co'  deati. 
Che  fiiro  all'  osso,  come  d'an  .can,  fortf* 

AhiI  Pisa  9  vitaperio  delle  genti 

Dèi  bel  paese  là,  dove  '1  si  snona:  ' 
Poiché  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 

B  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  fbce, 
Si  eh'  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Che  se  '1  Conte  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  tradita  te  delle  castella, 
Non  dovei  tu  i  figliaci  porre  a  tal  croce* 

Innocenti  fìicea  Tetà  novella, 

Novella  Tebeli)  Ugaccioo/e  e  '1  Brigata, 
E  gli  altri  dae  che  '1  canto  suso  appella. 

.    Dante  Alighieri. 


Dalla  BassTilIìana. 

Canto  n»  verso  19. 

Parigi  ne^  tempi  della  rivdozione,  e  morte  di  Lid|^  XVI* 

Curva  la  fronte,  e  tutta  in  sé  racchiusa 
La  taciturna  coppia s)  oltre  cammina; 
E  giunge  alfine  aUa  città  confusa, 

1)  Novella  Tebe.  I  Poeti  sogliono  paragonare  a  Tebe  (capitale 
della  Beozia)  ogni  città  macchiata  di  gravi  delitti ,  perchè  quivi  nella 
discendenza  di  Lajo  furono  famose  del  pari  che  grandi  le  colpe. 

2)  11  poeta  sappone  che  al  memento  della  morte  di  Bassville,  un 
sabito  pentimento  11  sottrasse  al  supplizio  de'  reprohi,  meritatosi 
colle  sue  massime  cosi  dette  filosofiche.  Ma  3i  pena  de'  suoi  peccatiy 
e  in  luogo  del  purgatorio,  la  divina  giustizia  lo  condanna  a  trascorrere 
la  Francia  fino  a  tanto  che  quella  regione  abbia  ricevuto  un  degno 
castigo,  ed  a  contemplare  le  sciagure  eh'  egli  medesimo  avea  con- 
tribuito a  provocar  sopra  di  essa  colia  rivoluzione.  Un  Angelo  del 
cielo  guida  Bassville  di  provincia  in  provincia  per  ffirgU  vedere  gli 
orrori  di  quel  bel  paese;  quindi  lo  introduce  in  Parigi,  ond'  egli  sia 
testimonio  del  supplizio  di  Luigi  XYI.;  finalmente  gli  mostA  tatti 
gli  eserciti  collegati  in  procinto  di  piombar  sulla  Francia  per  *  vendi- 
care il  sangue  del  suo  Re.    coppia  j  l'Angelo  e  l'anima  di  BassviUe. 
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Alla  colma  di  vizj  atra  sentina,^} 
A    Parigi,  elle  tardi  e  mai  si  pente 
Della  sovrana  plebe  cittadina. 

Sol  primo  entrar  della  città  dolente 

Hanno  il  Pianto ,  le  Care,  e  la  Follia, 
Che  salta,   e  nulla  vede,  e  nulla  sente. 

Bvvi  il  turpe  Bisogno,  e  la  restia' 
Inerzia  colle  man  sotto  le  ascelle, 
L'uno  all'  altra  appoggiati  in  sulla  via. 

Ewi  l'arbitra  Fame,  a  cui  la  pelle 
Informasi  dall'  ossa,  e  i  lerci  denti 
Fanno  orribile  siepe  alle  mascelle. 

Vi  son  le  rubiconde  Ire  furenti, 

B  la  Discordia  pazza,  il  capo  avvolta 
Di  lacerate  bende  e  di  serpenti. 

VI  son  gli  orbi  Desirì,  e  della  stolta 
Ciurmaglia  i  Sogni,  e  le  Paure  smorte, 
Sempre  il  crin  rabbufQiUe,  e  seiùpre  in  volta. 

Veglia  custode  delle  meste  porte, 

E  le  chiude  a  suo  senno  e  le  disserra 
L'ancella  e  insieme  la  rivai  di   Morte; 

La  cruda,  io  dico,  furibonda  Guerra, 
Che  nel  sangue  s'abbevera  e  gavazza, 
E  sol  del  nome  fa  tremar  la  terra. 

Stanle   intorno  l'Erinni,  e  le  fìin  piazza; 
E  allacciando  le  van  l'elmo,  e  la  maglia 
Della  gorgiera,  e  della  gran  corazza. 

Mentre  un  pugnai  battuto  alla  tanaglia 
De'  fabbri  di  Cocito  in  man  le  caccia , 
E  la  sprona  e  l'incuora  alla  battaglia  ^ 
Un'  altra  Furia')  di  più  acerba  fiiccia. 

Che  in  Flegra  già  del  cielo  assalse  U  muro^ 
E  armò  di  Briareo  le  cento  braccia: 

Di  IKfagora  poscia,  e  d'Epicuro^ 

1)  senUnay  propriamente  Fogna  della  nave;  al  flgarato,  si  dios 
d'ogni  ricettacolo,  si  di  brutture  materiali,  come  di  soelleratezsa. 

2)  I|{empietà. 

8)  Dlagora  nacque  in  Melo,  una  delle  Cicladi  Epicuro  In  Atene; 
Mue  Atei. 
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Dettò  le  carte,  ed  or  le  Franche  Bcnole 
Empie  di  nebbia  e  di  blasfema  imparo: 

B  con  sistemi  e  con  orrende  fole 

Sfida  rBterno;  e  il  tuono  e  le  saette 
Tenta  rapirgli  ^  e  il  padiglion  del  SoIq. 

Come  vide  le  faccio  maledette, 
Arrestossi  d'Ugon  Tombra  turbata; 
Che  in  Inferno  arrivar  4 jP  si  credette* 

E  in  quel  sospetto  sospettò  cangiata 
La  sua  sentenza,  e  dimandar  yolea, 
Se  fra  Palme  perdute  iva  dannata? 

Quindi  tutta  per  tema  ek  jstrìngea 
Al  suo  conducitor,  ohe  pensieroso 
Le  triste  soglie  già  varcate  avea. 

Era  il  tempo,  1)  ohe  sotto  al  procelloso 
Aquario  il  Sol  corregge  ad  Eto  il  morso, 
Scarso  il  raggio  vibrando  e  neghittoso. 

E  dieci  gradi  e  died  avea  trascorso 

Già  di  quel  segno,  e  via  correndo  in  quella 
Carriera,  all'  altro  già  voltava  il  dorso; 

E  compito  del  di  la  nona  ancella 

L'ufficio  suo ,  il  governo  abbandonava 
Del  timon  luminoso  alla  sorella: 

Quando  chiuso  da  nube  oscura  e  cava 
L'Angel  coli'  Ombra  inosservato  e  qneto 
NeUa  città»)  di  tutti  i  mali  entrava. 

B  procedea  depresso,  ed  inquieto 

Nel  portamento;  i  rai  celesti  enpiendo 
Di  largo  ad  or  ad  or  pianto  segreto. 

B  rOmbra  si  stupia  quind  vedendo 
Lagrìmoso  il  suo  duca,  e  possedute 
Qi^ndi  le  strade  da  slleozio  orrendo. 

Muto  de'  bronzi  il  sacro  squillo^  e  mute 
L'opre  del  giorno,  e  muto  lo  stridore 
Dell'  aspre  incudi,  e  delle  seghe  argute. 

Era  U  tempo  ec.  Circoscrive  il  mese  di  Gennajo  ed  11  giorno 
esso,  nel  quale  circa  le  ore  dieci  antimeridiane  perdette  la  vita 
Ico  l'infeUce  Luigi  XVI,  correndo  l'anno  1799. 

%eUa  cUià  ec.  di  Parigi. 
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Sol  per  totto  un  bisbiglio  ed  nn  terrore , 
Un  domandare  y  un  sogguardar  sospetto^ 
Una  mestizia  che  ti  piomba  al  core. 

E  cupe  voci  di  confuso  affetto, 

Voci  di  madri  pie,  che  gF  innocenti 
Figli  si  serran  trepidando  al  petto: 

Voci  di  spose,  che  ai  mariti  ardenti 
ContrastAMf  Foscita,  e  solle  soglie 
Fan  di  lagrime  intoppo  e  di  lamenti* 

Ha  tenerezza  e  carità  di  moglie 

Vinta  è  da  Furia  di  maggior  possanza. 
Che  dall'  amplesso  conjogalgli  scioglie. 

Poiché  fera  menando  oscena  danza 

Scorrean  di  porta  in  porta  affaccendati 
Fantasmi  di  terribile  sembianza; 

De'  Druidi  i}  i  fantasmi  insanguinati. 
Che  fieramente  dalla  sete  antiqua 
Di  vittime  nefande  stimolati, 

A  sbramaìrsi  venian  la  vista  obliqua 

Del  mag^r  de^  misfotti,  onde  mai  posaa 
La  loro  superbir  semenza  iniqua. 

Brano  in  veste  dHiman  sangue  rossa; 
Sangue  e  tabe  grondava  ogni  Capello, 
B  ne  cadea  una  pioggia  ad  ogni  scossa. 

Sqnassan  altri  un  tizzone^  altri  un  flagello 
Di  cbelidri,  e  di  verdi  anfèsibene: 
Altri  un  nappo  di  tosco,  altri  un  ostello. 

B  con  quei  serpi  percotean  lescliiene 
B  le  iDronti  mortali;  e  fean,  toccando 
Con  gli  arsi  tizzi,  ribollir  le  vene. 

Allora  delle  case  infuriando 

Uscian  le  gehti,  e  si  Aiggta  smarrita 

Da. tutti  i  petti  la  pietade  in  bando. 

Allor  trema  la  terra  oppressa  e  trita 
Da  cavalli,  da  rote,  e  da  pedoni, 

B  ne  mormora  l'aria  sbigottita, 

•  ■» 

1)  He^  Druidi  ec,  I  Druidi  furono  sacerdoti,  niaestti  e  leglMi 
presso  gir  antichi  Galli  delle  loro  cmdeii  istituzioni,  nelle  fi 
particolarmente  è  da  notarsi  l'usanza  delle  vittime  umane. 
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Simile  al  mugghio  di  remoti  tqonl; 

Al  nottaroo  del  mar  roco  lamento  ^ 
Al  lontano. raggir  degli  aquiloni. 

Che  cor,  misero  Ugon,  che  sentimento 
Fa  allora  il  tao,  che  di  morte  vedesti 
L'atro  vessillo  volteggiarsi  al  vento  f 

E  il  terribile  palco  erto  scorgesti. 

Ed  alzata  la  scure  ^  e  al  gran  misfatto 
Salir  bramosi  i  manigoldi  e  presti; 

E  il  tao  baon  Bege,  il  Re  più  grande  y  in  atto 
D'agno  innocente  fra  dilani  lopi. 
Sul  le(to  de'  ladroni  a  morir  tratto: 

E  fra  i   silenzj  delle  turbe  cupi 

Lui  sereno   avanzar  la  fronte  e  il  passo 
In  vista  che  spetrar  potea  le  rupi. 

Spetrar  le  rupi,  e  sciorre  in  pianto  un  sasso, 
Non  le  Galliche  tigri.    AhiI  dove  spinto 
L'avete,  o  crude?  Ed  ei  v'amava!    Oh  lasso! 

Ma  piangea  il  Sole  di  gramaglia  cinto, 
E  stava. in  forse  di  voltar  le  rote 
Da  quelte  Tebe,i)  che  l'antica  ha  vinto. 

Piangevan  l'aure  per  terrore  immote; 
.  E  l'anime  del  delo   cittadine 
Scendean  col  pianto  anch'  esse  in  sulle  gote. 

L'anime  che  costanti  e  pellegrine 
Per  la  causa  di  Cristo  e  di  Luigi 
Là  su^}  per  sangue  diventar  divine. 

n  duol  di  Francia  intanto  *e  i  gran  litiga 
Mirava  Iddio  dail'  alto:  e  giusto  e  buono 
Pesava  il  fato  della  rea  Parigi. 

Sedea  sublime  sul  tremendo  trono, 
E  sulla  lance  d'or  quinci  ponea 
L'alta  sua  pazienza,  e  il  suo  perdono: 


)  Da  quéUa  Tebe  ec.  I  Poeti  soglion  paragonare  a  l^be  ogni  città 
3cliiata  di  gravi  delitti,  perchè  quivi  nella  discendenza  di  Ltyo  fti- 
0  famose  del  pari  Ghe>gra]idi  le  colpe. 

)  La  su  ec.  Diventorono  divine  in  cielo  avendo  versato  quaggiù  U 

gae  per  la  causa  della  religione  e  del  re. 
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Dell'  iniqua  .dita  qiùndi  mettea 

Le  scclleranze  tutte:  e  nullo  ancora 
Piegar  de'  due  gran  carchi  bì  vedea; 

Quando  il  mortai  giudizio  e  l'ultim'  ora 
Dell'  augusto  infelice  alfln  v'impose 
L'Onnipotente,  cigolando  allora , 

Traboccar  le  bilance  ponderose: 

Grave  in  tèrra  cozzò  la  mortai  sorte; 
Balzò  l'altra  alle  sfere,  e  si  nascose. 

In  quel  punto  al  feral  palco  di  morte 

Giunge  Luigi.    Ei  v'alza  il  guardo,   e  viene 
Fermo  alla  scala  imperturbato  e  forte. 

Già  vi  monta,  .già  il  sommo  egli  ne  tiene: 
B  va  si  pien  di  maestà  l'aspetto, 
Ch'  ai  manigoldi  fa  tremar  le  vene. 

B  già  battea  furtiva  ad. ogni  petto 
La  pietà  rinascente;  ed  anco  parve 
C^he  del  ftaror  sviato  avria  l'effetto. 

Ma  fier  portento  in  questo  mezzo  apparve  ; 
Sul  patibolo  infiftme  all'  improvviso 
Asceser  quattro  smisurate  larve. 

Stringe  ognuna  un  pugnai  di  sangue  intriso: 
Alla  strozza  un  capestro  le  molesta; 
Torvo  il  éipiglio,  dispietate  il  viso; 

B  scomposte  le  chiome  in  sulla  testa, 
Come  campo  di  biada  già  matura, 
Nel  cui  mezzo  passata  è  la  tempesta; 

B  sulla  fronte  arroncigliata  e  scura 

Scritto  in  sangue  ciascuna  il  nome  avea. 
Nome  terror  de'  Regi,  e  di  natura. 

Damiens  l'uno;  Ankastrmn  l'altro  dicea, 
B  l'altro  Ravagliacco;  ed  il  suo  scritto 
U  quarto  colla  man  si  nascondea.^} 

1)  Roberto  Francesco  Damiens  tentò  di  ammazzare  Lodovico  XV, 
mentre  stava  per  montare  in  carrozza  nel  cortile  di  VersaiUea  la 
sera  del  5  Geidiajo  1757.  Avendo  fidlito  il  colpo,  il  re  medesime, 
leggermente  ferito ,  lo  ravvisò^  onde  fti  preso  e  condannato  a  morte. 

Giaugiacomo  Anckarstìroem  o  Ankastreom,  gentiioemo  Svedese ,  «s- 
assinò  con  un  colpo  di  pistola    Gustavo  HI,  re  di  Svezia,  moitie 
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Da  queste  Diro  avvinto  li  derelitto 
Sire  Capoto  dai  maggior  de'  troni 
Alla  mannaja  già  fucea  tragitto. 

E  a  qael  giusto  simil^  che  fra  ladróni 
Perdonando  spirava^  ed  esclamando  ^ 
Padre 9  Padre,  perchè  tu  m'abbandoni? 

Per  chi  a  morte  lo  traggo  anch'  ei  pregando , 
n  popol  mio,  dicea,  che  si  delira, 
E  il  mio  spirto,  Signor,  ti  raccomando. 

In  questo  dir  con  impeto  e  con  ira 
Un  degli  spettri  sospingendo  il  venne 
Sotto  il  taglio  fatai:  l'altro  ve  1  tira: 

Per  le  sacrate  auguste  chiome  il  tenne 
La  terza  Furia  ;  e  la.  sottil  rudente 
Quella  quarta  recise  alla  bipenne. 

Alla  caduta  dell'  acciar  tagliente 

S'apri  tonando  il  cielo  ;  e  la  vermiglia 
Terra  si  scosse,  e  il  mare  orribihnente. 

Tremonne  il  mondo,  e  per  la  maraviglia 
E  pel  terror  dal  freddo  al  caldo  .polo 
Palpitando  i  potenti  alzar  le  ciglia. 

Tremò  levante  ed  occidente.    Il  solo 
Barbaro  Celta  In  suo  furor  più  saldo 
Del  ciel  derise  e  della  terra  il  duolo. 

E  di  sua  libertà  spietato  e  baldo 

Tuffò  le  stolte  insegne  e  le  man  ladre 
Nel  sangue  del  suo  Be  fumante  e  caldor 

Vincenad  Monti. 


trovavasi  ad  una  festa  di  ballo  in  Stocolma  nella  notte  15  marzo  170;^; 
ed  egli  poi  perdette  la  vita  std  patibolo  nel  giorno  29  di  Aprile;  dopo 
di  essere  stato  frustato  tre  giorni  per  la  città. 

Francesco  Ravaillac  accise  in  Parigi  nel  giorno  14  di  Maggio  1610,  ' 
Enrico  IV,  vincitore  e   padre  de^  suoi  sudditi  ^  e  iti  giustiziato  nel 
giorno  S7  dello  stesso  mese. 

n  quarto  che  colla  mano  si  nasconde  Io  scritto,  è  Giacomo  Clement, 
il  quale  nel  1589  assassinò  Enrico  III  a  Sainl  Cloud  nel  primo  di 
Agosto.  Gli  annali  della  Chiesa  detestano  il  fatto  di  costui,  il  quale 
era  frate  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  e  perciò  il  poeta  si  astenne  dal 
nominarlo. 

36  « 
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Canto  IV. 

Ultimi  momenti  di  liufgi   XVI. 

Uom  d'affonnosa^  ma  regal  sembianza^ 
A  cui  9  rapita  la  corona  e  il  regno  ^ 
8ol  del  petto  rimasta  è  la  costanza  ^ 

Venia  di  morte  a  vii  supplizio  indegno 
Chiamato  ;  ahi  lasso!  e  vel  traevan  quelli 
Che  ftar  dell'  amor  suo  poc'  anzi  il  segno. 

Quinci  e  quind)  accorrean  sciolte  i  capelli 
Consorte  e  suora  ad  abbracciarlo,  e  gli  occkl 
Ognuna  avea  conversi  in  due  ruscelli. 

Stretto  al  seno  egli  tiensi  in  su  i   ginocchi 
Un  dolente  fanciullo,  e  par  che  tptto 
Ne  gli  amplessi  o  ne'  baci  il  cor  trabocchi} 

E  (d  gli  dica:  Da'  miei  mali  istrutto 
Apprendi,  o  figlio,  la  virtude,  e  cogli 
Di  mie  fortune  dolorose  il  frutto. 

Stabile  e  santo  nel  tuo. cor  germogli 
n  timor  del  tuo  Dio,  né  mai  d'-up  trono 
Mai  lo  stolto  desir  l'alma  t'invogli. 
.  E  se  l'ira  del  Ciel  si  tristo  dono 

Faratti,  il  padre  ti  rammenta,  o  figlio; 
Ma  serba  a  chi  Tuccide  il  tuo  perdono. 
.   Questi  accenti  parca,  questo  consiglio 
Profferir  1'  infelice;  e  chete  intanto 
Gli  discorreaa  le  lagrime  dal  ciglio. 
Piangean  tutti  d'iiltomo,  e  da  l'un  canto 
Le  fiere  guardie  impietosite  anch'  esse 
Sciogliean,  poggiate  m  le  lance ,  Il  pianto. 

Da 


La    Mosca. 

Favola. 

Da  lloflammate  rote^) 

Febo  scotea  sul  saol  l'estivo  ardore  5 

B  il  robusto  aratore 

6tava  a  l'arso  terreno 

Col  vomere  tagliente  aprendo  il  sono. 

Acceso  in  volto,  di  sodor  bagnato. 

Col  crine  scompigliato, 

Carvo  le  spalle,  il  cigolante  aratro 

Con  una  man  premea. 

Che  col  chino  ginocchio  accompagnava^ 

B  coir  altra  stringea 

Pungolò  acato;  e  colla  rozza  voce, 

B  coi  colpi  freqaentiy 

Affrettava  de'  bovi  i  passi  lenti 

Stava  sopra  l'aratro  |d  grave  volto 

Una  mosca  arrogante,  n 

Ch'  or  su  l'irsuto  tergo 

De'  stanchi  buoi  volava, 

Bd  or  al  tardo  aratro 

In  fretta  ritornava; 

B  qaaed  in  alto  affar  tutta  occupala, 

Smaniante  ed  affannosa, 

Corre,  ronza^  s'adira,  e  mai  non  posa. 

Un  moscherino  intanto 

Passando  ad  essa  accanto, 


He  per  sfere. 
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Le  disse:  e  perchè  mai 
Tanto  sudi  e  t'affanni?  e  cosa  fai? 
Rispose  con  dispetto 
Qaell'  arrogante  insetto: 
Noi  vedi?  è  necessario  il  domandare 
Qaal  importante  affare 
Ci  occupi  tatti  adesso?  Ad  ignorarlo 
Veramente  sei  solo. 

Non  lo  vedi,  balordo?  ariamo  il  socia 
E  assai  comune  usanza 

Il  crediersi  persona  d'  importanza. 

Lorens&o  PignoUL 


Il  caTallo,  il  bue^  il  montone  ^  e  Fasìno. 

Favola. 

» 

Qnattro  animai,  diversi 

Di  natara  e  d'amore  5 

L'altiero  corridore, 

n  bae,  che  serio  e  plen  di  graviti. 

Una  bestia  parca  di  qaalita, 

Uo  timido  montone,  ed  ano  snello 

Orecchiato  asinelio; 

Arrabbiando  di  fame  in  mezza  a  vasta 

Arenosa  pianara, 

GiA  cercando  ventura. 

Dopo  lungo  viaggio, 

Stanchi,  afflitti,  affamati,  in  aria  trista. 

Giunsero  alfine  in  vista 

D'un  verdeggiante,  ameno 

Colto  e  grasso  terreno. 

La  famelica  torba  impaziente 

Già  preparava  ed  arrotava  il  dente: 

Ma  giangendo  di^presso , 

Videro  il  vago  prato 

Difeso  e  circondato 

Da  un  largo  fosso,  e  da  una  depe  folta; 
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E  sa  l'anico  va|;oo  stava  asstso> 

Con  torvo  e  brusco  viso. 

Nerboruto  villano, 

Che  bran^ia  colla  mano 

Un  nodoso  bastone,  e  si  pesante 

Da  fur  fliggir  la  fame  in  un  istante. 

li  destrier  gen^oso, 

Dei  bastone  a  l'aspetto 

Senti  nascersi  in  petto 

Un  certo  non  so  che, 

Che  la  fame  passar  tosta  ^i  fé'  : 

Il  montone  tremava: 

Il  bue  deliberava; 

E  dopo  lunga  deliberazione^ 

Decise  di  star  lungi  dal  bastone. 

L'asino  allor,  senza  pensar  di  più, 
Spicca  leggero  un  salto, 
E  del  baston  va  incontrò  al  fiero  assalto. 
Grida  invano  il  custode. 
Invano  il  duro  legno  in  aria  scote, 
Invano  lo  percote. 
Invano  lo  respinge,*  invan  lo  pesta: 
Sotto  l'aspra  tempesta 
De'  colpi  orrendi,  l'asino  s'avanza f 
Del  custode  a  dispetto^ 
Salta  e  scorre  nel  florido  ricetto. 

Eccolo  in  niezz&  a  Inerba 
Con  la  testa  superba. 
E  rivoltosi  allora  a'  tristi  amici. 
Che  i  successi  felici 
De  l'orecchiuto  eroe 
Miravano  con  occhio  invidioso; 
Imparate^  imparate. 
Disse  9on  volto  placido  e  giocondo; 
Cosi  si  fu  fortuna  io  questo  mondo^ 

Del  medesimo. 
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La    sacca. 

Favola. 

Dolevasi  una  zucca 

D'esser  da  la  natara  condannata 
A  gir  serpendo  sopra  il  suolo  unule. 

Io,  dioea,  calpestata 

Mi  trovo  ognor'da  ogni  animai  più  rile; 

E  dentro  il  limo  involta, 

^E  nel  crasso  vapor  sempre  sepolta, 

Che  denso  sta  sa  l'amido  terreno, 

Mai  non  respiro  il  dolce  aer  sereno. 

A  cangiar  sorte  intenta. 

Volse  e  rivolse  i  rami  serpeggianti 

Or  indietro  or  avanti. 

Strisciando  sopra  il  saol  con  gran   fatica  ^ 

Tanto  che  gianse  a  an'  alta  pianta  antica. 

I  pieghevoli  rami  avvolse  allora 

Al  tronco  de  la  pianta  intorno  intorno, 

» 

Strisciando  chetamente  e  notte  e  giorno: 
Talché,  tra  pochi  di,  trovossi   gianta 
De  l'albero  a  la  panta: 
E,  voltandosi  in  giù,  gaardò  saperba 
Gli  amil  virgulti,  che  giacean  sa  l'erba. 
Qaesti,  ripieni  allor  di  meraviglia. 
Chi  mai,  dicean  fira  loro. 
Portò  con  lieve  inaspettato  salto 
Quel  frutice  negletto  tanto  in  alto? 
Rispose  il  giunéo  allora: 
Sapete  con  qual  arte  egli  poteo^) 
Giungere  a  Talta  cima? 
Vilmente  sopra  il  suol  strisciando  prima. 

Del  niedesmo. 


Il    Cigno. 

F  a \  ola 

I  fisici  più  gravi  e  gli  eruditi 

Fecer  ne'  tempi  addietro,  e  fanno  ancora, 

1)  poteo  per  potè. 
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E  lunghe  e  dotte  e  strepitose  liti^ 

Perché  una  voce  armonica  e  canora 

Ebbe  ne'  tempi  antichi  il  cigno,  ed  ora 

Non  canta  nt>,  ma  gracchia, 

Appunto  come  nn'  oca  étnna  cornacchia; 

Ed  hanno  mille  baje  ^}  acutamente 

Dette,  piene  però  d'erudizione. 

Or  io  per  risparmiar  d'un  innocente 

Cristiano  ihchiosCro  tanta  efTusione, 

La  ra^on  ne  dirò:  perchè  i  segreti 

De  la  natura  san  meglio  i  poeti. 

Quando  usci  da  le  man  de  la  natura 
n  cigno,  anch'  esso  nacque 
Con  voce  rauca^  dissonante  e  dura, 
Come  gli  augei  che  vivono  ne  l'acque. 
Ninno  di  lui  però  prendeasi  giuoco; 
Perciocché  presso  a  poco 
Cantavan  tutti  su  ristesso  tuono. 
Per  sua  disgrazia  un  giorno 
Infra  i  rami  d'un  omo 
Benti  del  rosignolo  il  dolce  suono: 
E  allor  vedendo  quanto 
L'armonia  del  pantano  era  discorde, 
Del  rosignolo  chiese  a  Giove  il  canto; 
Che  sul  principio  fé'  l'orecchie  sorde: 
Ma   quando  ei^  volle  poi  furtivo  entrare 
Di  Leda  nelle  soglie,  ' 
Si  fece  allor  prestare 
Dal  cigno  le  sue  spoglie;     ^ 
E  allor  concesse  al  candido  animale 
Canto   del  rosignolo  a  quello  eguale. 

Di  questo  nuovo  pregio  il  cigno  adorno, 
Credette  esser  più  illustre 
Lifra  i  compagni  de  lo  stuol  palustre. 
Ma  quei  gli  furo  intomo 
Con  sibili  di  scorno, 
Gridando  che  il  cantar  cosi,  non  era 
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iaje  per  burle ,  sclier^ ,  flrasclierie ,  fovole. 
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D  taono  e  la  maniera 
Conveniente  a  la  palnafre  stanza 
Invidia  fosse  fìi,  fosse  ifpioranza: 
L'altra!  doti  sprezzare ,  avere  in  pregio 
Improprie  solo,  è  natorale  istinto: 
Ognun  sa  come  I  mori  lianno  in  dispregio 
I  bianchi^  e  il  diavol  bianeo  hanna  dipioto. 
Fosse  in  somma  ignorante  ovver  maligno 
n  gracidante  stool,  eoa  schemi  e  basse 
Persegnitò  tanto  e  poi  tanto  il  clgno^ 
Che  disperato  essendo  ^  egli  slndosse 
A  richiedere  a  Giove  alfln  l'antica 
Voce  discorde:  e  in  qaeUa 
Ora  soltanto  canta  ^  ower  fiavella. 
B;  quella  schiera,  a  Id  tanto  nemica^ 
8ol  A  potè  placare 
Quando  l'adi  gracchiare. 
Infhi  I  balordi,  per  istar  dVccordo, 

Spesso^  0  lettori  convien  far  da  balordi^ 

Del  medesiauk 


Il  Bosignolo  e  il  caeuIcK 

Favola. 

0&,  di  zefiro  al  giocondo 
8asarrare^  erasl  desta 
Primavera;  ed  il  crin  bkmd» 
S'aecondavai  e  Taarea  vesta^ 

L'aer  tepido  e  sereno , 

De  la  terra  il  lieto  aspetto 
Già  destava  a  tatti  in  sena 
Naovo  brio,  Jiaovo  diletto. 

Sopra  l'erbe  e  i  fior  novelli 
Saltellavano  gli  armenti; 
Ed  il  bosco  I  de  gli  aagelli 
Risonava  a  I  bd  concenti. 
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Con  iDsolita  armonia 

Entro  il  vago  Btaol  canoro 
L'asignol  cantar  s'odia, 
Quasi  prìncipe  del  coro. 

Le  leggiere  agili  note 

Si  soave  or  lega  or  parte  ^ 

Che  dimostra  quanto  paote  ^ 

La  natura^ sopra  l'arte. 

Ora  lento  e  placiiQisfiana  * 

U  bel  canto  in  giù  discende; 
Or  con  volo  rapidissimo , 
Gorgheg^ando,  in  alto  ascende. 

Tra  le  fìrondi  el  canta  solo; 

Stanno  gli  altri  '  a  adirlo  intenti  ; 
Ed  avean  sospeso  il  volo 
,  Fin  l'anrette  riverenti. 

Sol  s'odia  di  quando  in  quando 
In  nojoso  e  rauco  tuono 
Un  cuculo  andar  turbando 
Il  soave  amabil  suono. 

E  lo  stridulo  rumore 

Importun  divenne  tanto  ^ 
Cbe  del  bosco  il  bel  cantore 
A  la  fin  sospese  il   canto. 

L'importuno  augel   nojoso 
Dispiegando  allor  le  penne. 
Al  cantore  armonioso 
A  posarsi  accanto  venne: 

E  con  ciglia  allor  di  grave 

Compiacenza  e  orgoglio  piene , 
Disse  al  musico  soave: 
Quanto  mai  cantiamo  benel 

L'Ignorante  ed   impudente 

D'accoppiarsi  al  saggio  ba  l'arte, 
B  COB  lui  tenta  sovente 
De  la  gloria  esser  a  parte. 

Del  medesimo. 


679  Antologia 

La  chicchera  e  la  pentola. 

•  Favola. 

Una  dorata  chicchera 
Di  porcellaiia  fina^ 
Spezzata  in  più  minuzzoli» 
Tornò  mesta  in  cucina. 

Pria  che  i  rottami  inutili 
^sser  gettati  via» 
Che  f avvenne,  una  pentola 
Diase,  sorella  mia? 

La  chicchera  sarebbeai 
Sdegnata  un'  altra  volta 
A  tal  nome;  ed  ora  umile, 
Per  pietà,  disse,  ascolta. 

Tu  sai  con  che  mirabile, 
Con  che  sottil  lavoro 
Cinese  man,  di  porpora 
M'avea  fregata  e  d'Oro. 

Sopra  bacOe  argenteo, 
D'argento  circondata. 
Da  labbra  e  mani  nobili 
Ognora  palpeggiata; 

La  mia  fragile  origine 
Alfln  dimenticai; 
E  in  un. vaso  che  cedere 
Non  volle  il  luogo,  urtai. 

Era  il  vaso  metallico: 
Ed  a  la  prima  botta. 
In  pezzi  minutissimi 
Caddi  schiacciata  e  rotta. 

Forse  su  l'argomento 
Di  qpesta  tavoletta 
Necessario  è  il  oomento? 

Del  medesimo. 
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La  donnola^  il  coniglio  e  il  gatto. 

F  a  ▼  o  1  a. 

Verso  oriente  il  cielo  era  Y^nnigliOi 
B  già  spantava  il   di, 
Qaando  madama 
La  Donnoletta 

Del  palazzo  d'ao  giovine  Coniglio 
Tatta   lieta  s'impadroni. 
Ne  Tacqaistato  suo  nuovo  sog^omo 
Tatti  i  Buoi  Dei  Penati  trasportò; 
Giusto  nel  tempo  che  il  Coniglio  stava;^ 
Fra  valli  amene  e  rugiadosi  prati  ^ 
A  corteggile  il  rinascente  giorno. 

Dopo  molto  aver  cercato 
Colle  e  prato, 

Tutto  fresco,  e  a  suo  beli'  agio, 
8en  va  verso  il  suo  palagio. 
Avea  la  Donnoletta  agile  e  destra 
Messo  il  muso  a  la  finestra: 
Numi  ospitali I  e  che  vegg'  io  là  drente? 
Disse  tutto  scontento 
Lo  scacciato  animai  dal  patrio  tetto: 
Olà  Madama,  che  A  sbuchi  fliore 
Senza  risse  e  rumore. 

L'accorta  dama  dal  naso  appuntato, 
Con  maniera  obbligante  ^ 
Rispose  che  la  terra 
E  del  primo  occupante. 
Vorrei  sapere  adesso  ^ 
Dicea  l'usurpatrice, 
Qoal  legge ,  qual  statuto 
N'ha  per  sempre  il  possesso 
A  Gianni^  a  Pietro,  a  Paolo  conceduto 
E  finaUnente  a  te; 
E  non  più  tosto  a  me. 

Quivi  Giovan'  Coniglio 

Allegò  l'uso  e  la  consuetudfaie. 
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Questa y  rii^OBe^  me  ne  fa  padrone; 

Questa  di  padre  in  figlio^ 

ET  di  Luca  in  Simone , 

B  finalmente  in  me  trasmesso  l'ha: 

Onde  la  legge   del  primo  occupante 

Nel  nostro  caso  alcun  luogo  non  ba. 

E  ben,  e  ben,  Monsù, 

Che  importa  adesso  stare  a  tu  per  tu? 

Bimettiamla  in  un  terzo  I  e  questo  sia 

n  dottor  Blordigrafflante. 

Questo  èra  un  gatto,  di  legai  semenza, 

Che  menava  una  vita 

Come,  un  savio  eremita: 

Un  buon  uomo  tra'  gatti,  e  di  òoscienza^ 

Di  sguardo  malinconico  e  coperto; 

Giudice  a  fondo,  e  nel  mestier  espèrto. 

Ctian  Coniglio  per  arbitro  l'approva. 

Ecco  che  ognun  di  lor  già  si  ritrova 
Davanti  al  tribunale 
De  l'unghiuto  animale. 
Blordigraffiante  dice:  vi  consoli 
il  Ciel,  o  miei  figliuoli, 
Come  io  vi  metterò  presto  d'accordo. 
Accostatevi  a  me;  perch'  io  son  sordo: 
Le  gran  fatiche  e  gli  anni 
Sogliono  seco  portar  simili  aflfiumL 

S'accostò  l'uno  e  l'altro  litigante. 

Ma  non  si  tosto  esso  gli  vide  a  tiro, 

Che  il  dottorale  artiglio 

Da  due  parti  gettando  in  un  istante. 

Scannò  la  Donnoletta  ed  il  Coniglio  ; 

Indi  se  li  mangiò: 

E  in  tal  maniera  la  lite  ag^ustò. 

Lettor,  tienti  la  fiivola  a  memoria: 
Che  se  praticheritt  pe'  tribunali 
Ti  passerà  la  favola  in  istoria. 

Crudeli 
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Favola. 

Era  il  verno;  e  fean^}  gli  aogeUl 
Essi  ancor  conversazione: 
Oiovin,  vecchi,  Inratti,  belli, 
D'ogni  pelo   e  condizione. 
Dopo  il  lieto  desinare  % 

Divertìvansi  a  ciarlare. 

Una  lodola,  famosa 

Per  tragitti  in  lido  estrano , 
Era  sempre  là  vogliosa 
Di  tener  le  carte  in  mano. 
Or  narrava  aver  veduto 
Animai  3}  -di  forme  rare  ; 
Or,  fra  i  tqrbini  perduta 
Un  naviglio  in  alto  mare: 
Cose  belle;  ma  tal  gente. 
Ne  la  storia  poco  esperta, 
S'annojava  fieramente. 

Per  più  giorni  fa  sofferta: 

Indi  alcun  par  che  borbotti; 
•  Bopra  tutto  i  passerotti 

Un  de^  quai,  più  petulante, 

Disse  alfin:  che?  uu  verno  intero 

Sopportar  questa  seccante? 

Non  ila  vero,  non  fia  vero: 

Eh  si  cacci,  eh  vada  altrove 

A  spacciar  quelle  sue  nuove. 

E  accettato  il  suo  consiglio, 

E  la  lodola  ha  resigUo. 
Vuoi  tu  a  gli  uomini  piacere; 

Parla  a  ognun  del  suo  mestiere. 

A.  Bertela. 


Favola. 

Fra'  sommi  augelli  accolto 
Era  un  angel  civile^ 

r«a»i  per  fiicevano.      2)  animai  ^  per  wiiniali. 
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E  con^  benigDO  volto 

L'aquila  ignorile, 

Il  Meo,  e  gli  altri  grandi  ^ 

Lo  volevano  a*  prandi,  i} 

A  le  feste,  a  le  cene; 

Non  si  godea  d'an  bene 

A  cai  l'augello  amato 

Non  venisse  chiamato. 

Curioso  a  vedere 

Era  un  ftiror  di  gare: 

Che  ognuQ  seco  tenere 

Volealo   a  pernottare. 

Festevole,  giocondo 

• 

Di  molto  era  e  fucondo  ^ 
E  i  grandi  insieme  uniti 
Tenea  ben  divertitL 

Abitator  di  un  lido 

• 

Remoto  ei  A  dicea*; 
Ma  fatto  sta  che  nido 
U  *miser  non  avea» 
Né  farsen'  un  potea, 
Bentia  qualche  vergogna 
A  dir  la  sua  bisógna: 
Alfin  tra  se  discorse: 
Eh,  son  questi  i  momenti 
Onde  frutto  raccorrò 
Da   amici  si  potenti^ 

Col  suo  narrar  faceto, 
Un  di,  dopo  aver  messo 
In  umor  assai  lieto 
Tutta  la  compagnia,  • 
Parlar,  disse,  è  permesso 
De  la  persona  mia? 
Nulla  celar  più  vo'  :  •} 
Stanza  ove  prender  posa 
Sappiate  eh'  io  non  ilo; 
Né  trovarne  ho  speranza 

1)  a'  prandi  per  a  pranzo ,  a  desinare.       fS)  vo^  per  vogl 
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Or  cbe  il  verno  s'avanza. 
DI  ftibbricarla  io  stesso  > 

Ho  invan  brama  nutrito^ 
Invan  tentailo,  e  spesso: 
'  Ne  ]e  gambe  ferito, 
Sono  di  forze  privo  ; 
Ed  è  mirabil  cosa 
Se  dopo  il  colpo  io  vivo. 
Questa  che  tra  voi  meno 
Vita,  è  ben  dilettosa; 
Ma  potria  venir  meno.  n 

Di  tanti  aagei  magnati 
Alonn  può  Acilmente      . 
Un  de'  nidi  più   nsafi 
Cedere  a  Findigente. 

Ognano  a  lai  sorrise, 
£  monti  e  mar  promise. 
Ma  da  qnel  giorno  innanzi 
Alcun  più  non  gliféa^) 
Invito  a  Cene  o  a  pranzi; 
E  quando  lo  vedea,    •  ' 

Servo  a  vossigncMria,' 
Dicea  da  lungo ,  'e  via. 

Aspro  ver  ti  si  svela. 
Vuoi  dagli  uomini  ajotof 
n  tuo  bisogno  cela: 

Se  0  mostri ,  sd  peridutò. 

■  «.    '      .  ■  » 

Del  medesimo. 
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Favo  fa.' 

In  no  de'  più  cocenti 
Giorpi  di  colma  estate^  una  cicala 
Cantato  avea  per  venti; 
Sicché  de  gli  altri  insetti  il  vicinato 


)  fea.  pet  fiiceva» 
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A  una  tal  ttuitOena, 
Che  certo  non  i^area  d'una  ifardoa^ 
Erasi  alfin  nojato. 

8i  tè  notte:  ella  tacque.    Allora  on  grillo, 
Che  airea  ritiro  di  qnd  palo  al  piede 
Ch'  era  de  l'inBaziabil  cantatrìce 
Musico  palco  e  gloriosa  sede. 
Usci  sa  Terim  al  fìresoo 
De  le  notturna  aorette, 
B  con  tremala  voce  a  dir  si  pose 
Le  solite  '  amorose 
8ae  belle  canzonette. 
L'adi  da  l'alto  la  cicala;  e  in  toono 
Di  disdegnosa  maestà ,  ta  danqae^ 
Vile  animai,  gli  disse,  ardito  sei 
Rompere  i  sonni  mid? 
8e  fosse  almen  tua  voce 
Armoniosa,  é  variato  il  canto, 
Potrei  soffrirti  alquanto  t 
Ma  cosi  rq^licando  ognor  gli  stessi 
Stridali  acati  accenti, 
Nojoso,  anzi  iiisoffribile,  diventi. 
n  grillo  al^p  la  testa, 
E  a  lei  disse:  sorella^ 
Io  non  so  se  cantando  . 
Voi  vi  facciate  on'  armonia  più  bella; 
Ma  so  bensì  cha  qoj^nto  è  lango  il  ^omo 
Voi  cantate,  ed  io  taccio  e  non  mi  lagno. 
^  Perciò  s'io  pare  or  canto. 
Datevi  pace,  e  s'io 
Seffiro  il  vostro  cantar,  soffrite  il*  mio, 

\*i  chi  nojar  la  gente. 
Pretende  imponemente; 
Ma  se  da  gli  altri  poi  noja  riceve, 
Sopportar  non  la  voole,  ancor  che  lieve. 

•  •      • 

Fiacchi. 
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Favola. 

In  on  certo  villag^o 
Uo  arteflce  sag^o 
Di  terra  cotta  una  campana  fé; 
Poscia  nn  color  le  die 
Tanto  al  color  del  bronzo  somigliante, 
Che  ingannato  sanasi  un  .negromante. 
A  veder  la  campana^ 
Qaal  opera  sovrana. 
Corse  la  torba  villereccia:  e  meintro 
Stava  a  mirar  con  inarcato  ciglìOi 
Udlvasi  un  bisbiglio 
In  questa  parte  e  in  qneQai 
Che  replicava:  oh  quanto  |  oh  quanto  è  bella. 

In  questi  universali 
Applausi  de  le  genti, 

Un  vento  (è  dunque  invidia  anco  ne  i  venti  f) 
Nel  pendente  battaglio  urtò  con  l'ali: 
n  battaglio  agitato 
Battè,  sonò  da  l'uno  e  l'altro  lato: 
E  allor  dal  rauco  suono  ed  infelice 
Conobbe  il  popol  gonzo 
Che  la  bella  campana  ingannatrice 
Bra  di  terra  cotta,  e  non  di  bronzo. 

Talun  con  l'apparenza 
Impone  a  le  persone, 

E  creder  fàssi  uom  d'alta  conseguenza: 
Ma  se  mai  parla,  si  conosce  allotta^} 
Che  quel  che  bronzo  pare,  è  terra  cotta* 

Del  medesimo. 


Favola. 


In  un  campo  di  canapa,  che  avea 
Il  seme  ben  granito, 
A  beccare  ogni  giorno  andar  solca 
Di  vari  uccelli  un  numero  infinito. 

)  aUotta  per  allora. 

37* 
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Nel  medeidiiio  mio 

Stava  una  Bottai  ^^  cottile  ingegno; 

Che  8i  pose  a  l'impegno 

D'indagar  la  cagion  per  cui  cotanta 

Torma  d'uccèlli  s'adunasse  insieme 

A  divorar  quel  seme. 

E  diceva  fra  se:  con  quella  pianta 
Si  forma  il  filo;  e  poi  col  fil  le  reti, 
Cile  in  agnati  segreti 

Tese  da  l'uom,  prendon  gli  uccelli.  Or   qaesti 
Si  danno  a  tollerar  tanta  fatica 
Perchè  di  questa  pianta,  a  lor  nemica, 
La  semenza'  non  resti, 
Questa  mia  conclusione  è  veramente 
Lampante  ed  evidente: 
Ma  ciò   non  basta:  io  voglio 
Che  noto  sia  con  quale  agevol  modo 
D'una  quistione  io  scioglio 
n  più  dìfficil  nodo) 
B  come  di  leggieri 
Io  tocco  il  fondo  de  gli  altrui  pender!. 

Perciò  si  volse,  e  disse  a  un  calderlno^ 
Ch'  orale  il  più  viohio; 
Olà^  parla  sincero:  Io  so  il  motivo 
Onde  voi  questo  seme  divorate. 
Eccolo:  voi  cercate 
Che  la  canapa  manchi,  e  manchin  poi 
Quelle  reti,  che  a  voi 
Becan  tante  sventure. 
Madonna,  no:  non  ci  pensiam  né  pure.. 
Oh,  come  no?  danque  perché  venite 
Cosi  a  turbe  infinite, 
Con  un  desio  si  fervido  e  vorace, 
Questo  seme  a  mangiar?  Perchè  ci  piace. 


1}  Botta  un  Rospo» 
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■ 

Di  qualche  fatto  spesso 
E  la  vera  cacone  a  noi  ben  presso: 
Ha  chef  sottil  pensiero 
Lang^  la  cercai  e  va  di  là  dal  vero. 


Del  medenmo. 


•««&■ 


Canzone. 

Bramoso  di  morire ,  il  poeta  volge  le  ultime  parole  al  laotfo 
dove  vide  Laura,  all'  albero  a  pie  del  quale  si  sedeva  ;  ai  fiori, 
all'  erbe,  all'  aere,  che  dì  quella  vista  divina  sentirono  1'  amorosa 
e  beata  imprei^ione.' 

Chiare  y  fresche,  e  dolci  acque, 
Ove  1)  le  belle  membra 
Pose  colei  che  sola  a  me  par  donna  ^ 
Gentil  ramo  ove  piacque, 
(Con  Bospir  mi  rimembra) 
A  lei  di  fore  al  bel  fianco  colonna;  *) 
Brba  e  fior  che  la  gonna 
Leggiadra  ricoverse 
Con  1'  angelico  seno^ 
Aer  sacro  sereno, 

Ov*  Amor  co'  begli  occhi  S)  il  cor  m'  aperse; 
Date  udienza  insieme 
Alle  dolenti  mie  parole  estreme. 

B'  egli  è  pur  mio  destino, 
E  '1  Cielo  ^)  in  ciò  s'  adopra, 
Ch'  Amor  ^)  quest'  occhi  lagrimando  chiuda, 

1}  Ove,  In  riva  alle  quali.  —  le  bette  membrck ,  cioè  il  rao  kel 
corpo.  "-^  Pose  y  per  Adagiò. 

IS)  Bi  far  ecc.  Di  appoggiare  il  fianco ,  siccome  a  colomia  o4  • 
sostegno. 

8)  Co'  hegU  occhi  ;  Colla  potenza  de'  begli  occhi  di  Laura. 

4)  E  H  Cielo  ecc.    E  il  Cielo  coopera  a  qaeato  effetto. 

6)  Ch^  Amor  ecc.  cioè:  oh'  io  maoja  piangendo  a  cagione  M 
infelice  mio  amore.  —  Qualche  grazia.  La  corteaia  di  qualcketfaMf 
qualche  graziosa  e  cortese  persona. 
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Qaalclie  grazia  il  meschino 

Corpo  fra  voi. ricopra, 

E  torni  r  alma  al  proprio  albergo  ^  ignuda. 

La  morte  fia  men  cruda 

8e  questa  speme  porto 

A  quel  dubbioso  passo;  ') 

Che  lo  spirito  lasso 

Non  porla  3)  mai  in  più  riposato  porto. 

Né  'n  più  tranquilla  fossa 

Fuggir  la  carne  travagliata  e  V  ossa. 

Tempo  Terra  ancor  forse, 
Ch'  all'  usato  soggiorno  ^) 
Torni  la  fera  bella  e  mansueta: 
B  là  V  ella  mi  scorse 
Nel  benedetto  giorno,  ^) 
Volga  la  vista  desiosa  e  lieta 
Cercandomi:  ed  oh  pietà!  ^) 
Già  terra  7)  ìutm  le  pietre 
Vedendo,  Amor  1'  inspiri 
In  guisa,  che  sospiri 

Si  dolcemente  che  mercè  m'  impetro  ;.  ^3 
E  faccia  forza  al  Cielo 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  vélo. 


1)  Al  proprio  albergo.  A]  cielo  —  Ignuda  per  aver  lasciato  il 
corpo  qui  tra  voi.        2)  Passo.    La  Morte. 

8)  Paria  per  potria,  potrebbe  .  voce  non  più  in  uso  —  II  mio 
stanco  O^^o)  spirito,  fuggendo  il  sao  corpo  infelice,  non  potrebbe  mai 
lasciarlo  in  luogo  più  tranquillo  e  più  riposato  di  questo* 

4}  AlV  usato  soggiorno.  A  questo  luogo  ov'  era  solita  di  venire. 
^-  La  fera  .  .  .  Laura. 

d)  Nel  benedetto  giorno.    Quello  in  cui  io  la  vidi. 

6)  Oh  pietà!    Oh  pietà.  Oh  dolore! 

7)  Già  terra.  Vedendo  eh'  io  sarò  fatto  già  terra  fra  le  pietre 
del  mio  sepolcro. 

6)  mercè  ecc.    M'  impetri,  mi  ottenga  pietà  dai  cielo. 

9)  Scendea.  S'  intende  nei  benedetto  giorno  in  aàio  qtU  la  vidi, 
E  si  noti  che  questo  giorno ,  menzionato  nella  stanza  precedente ,  è 
1'  idea  predominante  nel  Poeta,  e  per  la  memoria  di  quel  giorno  desi- 
dera di  essere  in  questo  luogo  sepolto. 
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Da'  be'  rami  scende»  9) 
(T)olce  nella  memoria) 
Una  pioggia  di  fior  sovra  'I  suo  grembo; 
Ed  ella  d  sedea 
Umile  in  tanta  gloria, 
Coverta  già  dell'  amoroso  nembo.  ^ 
Qoal  fior  cadea  sai  lembo, 
Qoal  sa  le  trecce  bionde, 
Ch'  oro  forbito  e  perle 
Bran  qael  di  a  vederle; 
Qoal  si  posava  in  terra  e  qnal  so  1'  onde; 
Qoal  con  nn  vago  errore  *)  "" 
Girando,  parca  dir:  Qai  regna  amore. 

Qoante  volte  diss'  io 

AUor  pien  di  spavento:  S) 

Costei  per  fermo  nacqne  in  paradiso! 

Cosi  ^)  carco  d'  obblio 

Il  divin  portamento, 

E  '1  volto,  e  le  parole,  e  1  dolce  rbo 

M'  aveano,  e  si  diviso 

Dall'  immagine  vera, 

Cb'  i'  dicea  sospirando: 

Qai  come  venn'  io  o  qoando? 

Credendo  esser  in  Ciel,  non  là  dov'  era. 

Da  indi  in  qua  mi  piace 
.  Qaesf  erba  si,   eh'  altrove  non  ho  pace. 

8e  to  A)  avessi  ornamenti  qoant'  hai  voglia. 
Potresti  arditamente 
Uscir  del  bosco  e  gir  in  fìra  la  gente. 

F.  Petrarca. 


1)  DeW  amoroso  nembo  formato  dai  fiori. 

2)  Con  un  vago  error  girando  *y  cioè:  Errando  piacevolmente 
qua  e  là.         3)  Spavento.    Sacro  terrore. 

4)  Così  eo.  D  divin  portamento  e  il  volto  e  le  parole  e  il  dolce 
riso  di  Laura  m' aveano  fatto  obbliare  il  vero,  ed  alienato  dal  conoscere 
ciò  eh'  io  vedea  CdaU^  immagine  vera  delle  cose,)  per  modo  che  io  ecc. 

0}  8e  tuy  o  mia  canzone,  avessi  ornamenti  quant^  hai  vogUa 
d*  averne,  potresti  ecc. 
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Canzone. 

Come,  lontano  dalla  donna  della  saa  niente^  pasd  il  tempo, 
id  alcon  conforto  dell'  anima  sconsolata. 

Di  pensier  in  pensier,  di  monte  in  monte 
Mi  guida  amor^  eh'  ogni  segnato  ^)  calle 
Provo  contrario  alla  tranquilla  vita. 
Se  'o  solitaria  piaggia,  rivo  o  fonte,  ») 
Se  'n  fra  duo  poggi  siede  ombrosa  valle, 
Ivi  3)  b'  acqueta  Y  alma  sbigottita,  ^} 
E,  com'  amor  la  'nvUa, 
Or  ride,  or  piagne,  or  teme,  or  ff  asdcnra, 
B  '1  volto,  che  lei  segue  ov*  ella  il  menai 
Si  torba  e  rasserena, 
Ed  in  un  esser  ')  picciol  tempo  dora. 
Onde,  alla  vista,  nom  di  tal  vita  esperto 
Dirla:  Questi  arde,  e  di  suo  stato  è  incerto. 

Per  alti  monti  e  per  selve  aspre  trovo 
Qualche  riposo,  ogni  abitato  loco 
È  nemico  mortai  degli  occhi  miei. 
A  ciascun  passo  nasce  un  pensier  novo 
Della  mia  Donna,  che  sovente  in  gioco 
Gira  1  tormento  eh'  i'  porto  per  lei; 
Ed  appena  vorrei 

Cangiar  questo  mio  viver  dolce  amaro; 
Ch'  i*  dico:  ^)  forse  ancor  ti  serva  Amore 
Ad  un  tempo  migliore. 
Forse,  a  te  stesso  vile,  altrui  se'  caro. 
Ed  in  questa  "O  trapasso  sospbando. 
Or  potrebb'  esser  vero,  or  come,  or  quando? 

1)  segnato y  intendi  da  umano  vestìgio. 

2)  rivo;  scorre  —  fonte;  spiccia. 

8)  UH;  in  quelle  viste  eco. 

4)  sbigottUay  della  lontananza  di  Laura. 

9)  Bìd  in  un  esser  ecc.  Rapidissimi  si  succedono  questi  alTetti, 
e  i  segni  loro;  argomento  di  tumultuosa  passione. 

9)  ch^  io  dico,  perdio  io  dico.  —  serva;  per  serba. 

7)  Éùd  in  questo  ecc.  Ordine  diretto:  ed  in  questa  meditazione 
trapasso  sospirando  a  questi  pensieri;  ora  dicendo:  potrebbe  essere; 
ora  dicendo  :  e  come  potrà  essere. 
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Ove  porge  ombm  nn  pino  alto  od  nn  colle^ 
Talor  m'  arresto,  e  por  nel  primo,  sasso 
Disegno  con  la  mente  il  sao  .bel  viso. 
Poi  eh'  a  me  torno,  trovo  11  petto  molle 
Della  pietate,  i)  ed  allor  dico:  ahi  lasso! 
Dove  se^  giunto ,  ed  onde  sé*  diviso? 
Ma  mentre  tener  fiso 
Posso  al  primo  pensier  la  mente  vaga^ 
E  mirar  lei,   ed  obbliar  me  stesso. 
Sento  amor  si  da  presso, 
Che  del  suo  proprio  error  V  alma  s*  appaga; 
In  tante  parti,  e  si  bella  la  veggio, 
Che,  se  V  error  dorasse,  altro  non  chieggio. 

I'  r  ho  più  volte,  or  chi  fia  >)  che  mei  creda? 
Neil'  acqaa  chiara,  e  sopra  Y  erba  verde 
Vedota  viva,  e  nel  troncon  d'  on  foggio, 
fi;  'n  bianca  nnbe^  m  fitta  che  Leda  ^) 
Avria  ben  detto  che  soa  ilglla  perde, 
Come  stella  che  *1  Sol  copre  col  raggio. 
E  quanto  in  pio  selvaggio 
Loco  mi  trovo  e  'n  pio  deserto  lido 
Tanto  più  bella  il  mio  pensier  V  adombra*  4) 
Poi,  quando  '1  vero  sgombra 
Quel  dolce  error,  pur  li  ^  meflesmo  aseàdo 
Me  fireddo,  pietra  morta  0)  in  pietra  viva. 
In  gdsa  d'  uom  che  pensi  e  pianga  e  scriva. 

Ove  d'  altra  montagna  "0  ombra  non  toccld. 
Terso  1  maggiore  e  '1  pio  spedito  giogo 

1)  della  pietate^  tenerezza.      2)  Chi  fia^  cìA  saWk. 

3)  La  figUa  di  Leda,  intende  la  fkmosa  Elena,  la  quale,  nate  i 
qaell'  novo  di  Nemesi,  figliuola  dell'  Oceano,  quando  ai  giaqpie  on 
lei  Giove  in  forma  di  Cigno,  ella  1'  allevò,  e  V  ebbe  in  hiog»  < 
figliuola  —  €i  fatta  —  di  si  gran  bellezza  adorna. 

4)  Ir'  adombra  —  la  descrive  Ivi  più  bella  11  pensiero. 

0)  pur  U  (li  appunto)  accenna  con  molta  foraa  11  hiogo  ot8 
stara  in  piedi. 

6)  Pietra  morta  --  intende  di  so  irrigidito  —  in  pietra  vim: 
quale  è  il  sasso  ove  s'  asside. 

7)  Ove  à  altra  montagna  ecc.  S'  alza  in  quei  laegbi  m  iki^ 
Simo  monte,  sa  la  cima  d^  quale  sale  talora,  perchè  indi  noagH' 
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Tirar  mi  suol  un  demderio  intenso. 
Indi  i  mid  danni  a  misurar  ^)  oon  gli  occhi 
Comincio  ^  e  'n  tanto  lagrimando  sfogo 
Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso;  *) 
AUor  eh'  V  miro  e  penso 
Qaanta  aria  >)  dal  bd  viso  mi  diparte^ 
Che  sempre  m'  è  si  presso  e  si  lontano* 
Poscia  fra  -me  pian  piano:  4) 
Che  sai  ta^  lasso?  forse  in  qoella  parte 
Or  di  tua  lontananza  si  sospira^  ^) 
Ed  in  questo  pensier  Y  alma  respira. 
Canzone,  oltra  qnell'  alpe,  o) 
Là  dove  '1  elei  é  più  sereno  e  lieto^ 
Mi  rivedrai  sovr*  un  mscei  corrente^  "Q 
Ove  V  aara  si  sente  ®) 
D'  un  fresco  ed  odorifero  laoreto. 
Ivi  è  '1  mio  cor  e  quella  che  1  m'  invola^ 
fini  veder  puoi  1'  immagine  mìa  sola. 

Del  medeiimo. 


Canzonétta. 

La  libertà. 

Grazie  agF  inganni  tuoi,  Sento  da  lacci  sud, 

Alfio  respiro,  o  Nlce,  Sento  che  i'  alma  è  sciolta; 

Alfin  d'  un  infelice  Non  sogno  questa  volta, 

Ebber  gli  Dei  pietà:  Non  sogno  libertà. 


tronca  la  veduta  a  trascorrere  coli'  occhio  il  lungo  tratto  traposto  fra 
lui  e  la  Boa  donna.  Ecco  la  oostrazione  :  un  desiderio  intenso  (di  veder 
il  luogo  ov'  è  Inaura)  stude  tirarmi  verso  U  mmggiore  e  pia  spedito 
giogoy  ove  ombra  d*  altra  montagna  non  tocchi  (levandosi  sopra  di 
Catte).  Indi;  da  quel  giogo.  J  miei  danni;  il  luogo  -dov'  è  lAora,  la 
cui  lontananza  è  cagione  d'  ogni  suo  danno. 

1)  misurare  ecc.    la  distanza  ohe  me  ne  separa. 

2)  condenso^  per  condensato. 

8)  quanta  aria;  quanto  tratto  dell'  atmosfera» 
4)  pian  piano;  vo  dicendo  timido  timido. 
6)  si  sospira^  da  Laura. 

6)  Oltra  gueW  alpe;  era  in  Italia  11  Petrarca. 

7)  un  ruscel  correnUf  Sorga  o  Durenza. 
&)  ove  l^  aura  ecc.    allude  a  Laura. 
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Mancò  P  antico  ardore^ 
E  000  tranquillo  a  aegno. 
Che  in  me  non  trova  sdegno 
Per  maaclierarsi  Amor. 

Non  cangio  più  colore 
Qoando  il  tao  nome  aseotto; 
Quando  d  miro  in  volto 
nù  non  mi  batte  il  eor. 


Sogno,  ma  te  non  miro 
Sempre  ne*  sogni  miei; 
Mi  desto  e  tn  non  srt 
n  primo  mio  pensier. 

Lungi  da  te  m'  aggiro 
Senza  bramarti  mai; 
Son  teoo  e  non  mi  uà 
Né  pena,  né  piacer. 


Di  tua  beltà  ragiono. 
Né  intenerir  mi  sento; 
I  torti  miei  rammento, 
E  non  mi  so  sdegnar. 

Confuso  più  non  sono 
Ooando  mi  vieni  appresso; 
Col  mio  rivale  istesso 
Posso  di  te  parlar. 


Volgimi  il  guardo  altero^ 
Parlami  in  volto  umano; 
n  tuo  disprezzo  e  vano, 
É  vano  il  tuo  favor; 

Che  pii  r  usato  impero 
Quei  labbri  in  me  non  hanno; 
Quegli  occhi  più  non  sanno 
La  via  di  questo  con 


€Ha  non  è  più  tuo  dono^ 
BAk  colpa  tua  non  è: 

Che  senza  te  mi  piace 
La  selva,  II  colle,  il  prato; 
Ogni  soggiorno  Ingrato 
M'  annoja  ancor  con  te. 


Odi  8*  io  son  sincero; 
Ancor  mi  sembri  bella. 
Ma  non  mi  sembri  quella 
.  Che  paragon  non  ha. 

E  (non  V  ofitenda  il  vm) 
Ne)  tuo  leggiadro  aspetto 
Or  vedo  alcun  difetto 
Che  mi  pare»  beltà. 


Quando  lo  strai  spezzai 
(Confésso  il  mio  rossore). 
Spezzar  m'  intesi  il  cor^ 
Mi  parve  di  morir. 

Ma  per  uscir  di  guai, 
Per  non  vedersi  oppreno^ 
Per  racquistar  sé  stesso 
Tutto  si  può  soffrir. 


Nel  visco.  in  cui  8* 
Queir  augellin  talora, 
Lascia  le  penne  ancora, 
Ma  torna  in  liberta  z 

Poi  le  perdute  peana 
In  pochi  di  rinisova; 
Cauto  divien  per  prova, 
Né  più  tradhr  A  fiu 


Quel  che  or  m'  alletta  o  spiace, 
Se  lieto  o  mesto  or  sono. 


So  che  non  credi  esthfé 
In  me  V  incendio  antica, 
Perchè  si  spesso  il  dioii^ 
Perchè  tacer  non  so: 
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Quél  naturale  istinto, 
Nice^  a  parlar  mi  sprona. 
Per  cai  ciascun  ragiona 
De'  rischi  che  passò. 


Dopo  il  cradel  cimento 
Narra  i  passati  sdegni, 
Di  sue  ferite  i  segni 
Mostra  il  guerrier  cosi. 
Mostra  cosi  contento 
Schiavo  che  nsci  di  pena 
lia  barbara  catena 

.  Che  strascinava  an  di. 


Parlo,  ma  sol  parlando 
Me  soddisfiir  procuro^ 


Parlo,  ma  ntlla  io  óiro 
Che  in  mi  presti  fé: 

Parlo,  ma  non  dimando 
8e  approvi  i  detti  miei; 
Né  se  tranquilla  ael 
Nel  ragionar  di  me. 


Io  lascio  an'  incostante; 
Ta  perdi  an  cor  sincero; 
Non  so  di  noi  primiero 
Chi  s*  abbia  a  consolar. 

So  che  an  si  fido  amante 
Non  troverà  più  Nice; 
Che  an'  altra  ingannatrice 
È  facile  a  trovar. 

P.  Metasta9io. 


Canzonetta. 

La  partenza. 


Ecco  qael  fiero  istante; 
Nice,  mia  Nice,  addìo. 
Come  vivrò,  ben  mio, 
Cosi  iontan  da  te? 

Io  vivrò  sempre  in  pene. 
Io  non  avrò  pia  bene; 
E  ta  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me! 


Soffri  che  in  traccia  almeno 
Di  mia  perduta  pace 
Venga  il  pensier  seguace 
Suir  orme  del  tuo  pie. 

Sempre  nel  tuo  cammino, 
Sempre  m'  avrai  vicino; 
E  tu  clii  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me! 


Io  fhi  remote  sponde 
Mesto  volgendo  i  pasd, 
Andrò  chiedendo  ai  sassi. 
La  Ninfld  mia  dov'  è? 

Dall'  una  aU'  altra  aurora 
Te  andrò  chiamando  ognora; 
E  tu  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me! 


Io  rivedrò  sovente 
Le  amene  piagge,  o  Nice, 
Dove  vivea  felice 
Quando  vivea  con.  te. 

A  me  saran  tormento 
Cento  memorie  e  cento; 
E  tu  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  mei 
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BcoOy  dirò,  quel  fónte 
Dove  avvampi  di  sdegno, 
Ma  poi  di  paee  in  pegno 
La  bella  man  mi  die. 

Qoi  0i  vhrea  di  speme; 
Là  d  languiva  inrieme; 
E  ta  chi  sa  se  mai 
TI  sovverrai  di  mei 


Quanti  vedrai,  giungendo 
Al  nuovo  tuo  soggiornOi 
Quanti  venirti  intorno 
A  oflUrti  amore  e  tèi 


Oh  IKoI  chi  8»  lira  tairi 
Teneri  omaggi  e  pianti, 
Oh  Dto!  chi  sa  86  mai 
Ti  sovverrai  di  me! 


Pensa  qual  dolce  strale, 
Cara,  mi  lasci  in  seno: 
Pensa  che  amò  Fileno 
Senza  sperar  mercè  : 

Pensa,  mia  vita,  a  questo 
Barbaro  addio  funesto; 
Pensa  ...  Ah  chi  sa  se  osi 
Ti  sovvernd  di  me! 

Del  medesimo. 


là     Estate. 


Ca  nzo 
Or  che  nlega  i  doni  suoi 
La  stagion  de'  fiori  amica^ 
Cinta  il  crin  di  bionda  .spioa 
Volge  a  noi 
L'  Estate  il  pie: 
B  già  sotto  al  raggio  ardente 
Con  bollono  le  arene. 
Che  alla  barbara  Cirene 
Pia  cocente 
n  sol  non  è. 

Più  non  hanno  i  primi  albori 
Le  lor  gelide  rugiade  $ 
Più  dal  del  pioggia  non  cade. 
Che  ristori 
E  1'  erbe  e  i  fior. 
Alimento  il  fonte,  il  rio 
Al  terreo  -più  non  comparte, 
Che  si  fende  in  ogni  parte 
Per  desio    ^ 
Di  nuovo  umor. 


netta.  « 

Polveroso  al  sole  in  fticcia 

Si  scolora  il  verde  fuggie^ 

Che  di  frondì  al  nuovo  maggii 

Le  sue  braccia 

Rivesti  \ 
Ed  ingrato  al  suol  natio 

Fuor    del   tronco    ombra  m 

Né  dal  sol  Tacque  difende 
Di  quel  rio 
Che  lo  nutnu 

Molfb  il  volto,  il  sen  bagnato 
Dorme  steso  in  strana  gnifli 
Su  la  messe  già  recisa 
L'  affannato 
Mietttor; 

E  con  man   pietose  e  poli* 
Va  tergendogli  la  beUa 
Amorosa  villanella 
Dalla  f)ronte 
Il  suo  sudor. 
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hk  sa  r  arido  terreno 
Scemo  il  cao  d'  ogni  vigore 
Langae  accanto  al  ano  signore^ 
E  né  meno 
Osa  latrar; 

Ma  tramanda  al  seno  oppresso' 
Per  le  fauci  inaridite 
Naove  sempre  aure  gradite 
Con  lo  spesso 
Respirar. 

Qael  torci  che  innamorava 
Del  suo  ardir  ninfe  e  pastori^ 
8e  ne'  tronchi  degli  allori 
8'  avvezzava 
A  ben  ferir, 

Del  mscello  or  sulle  sponde 
Lento  giace,  e  mngge  e  gaata 
La  giovenca  innamorata 
Che  risponde 
Al  sao  muggir. 

Per  timor  del  caldo  raggio 
L'  Augellin  non  batte  1'  ale: 
Alle  stridale  cicale 
Cede  il  faggio 
L'  nsignuol. 

Mostran  già  spoglio  novelle 
Le  macchiate  antiche  serpi, 
Che  ravvolte  a'  nudi  sterpi 
8i  fan  belle 
In  faccia  al  iiol. 

Al  calor  del  lungo  giorno 
Benton  là  ne'  salsi  umori 
Anche  i  muti  abitatori 
Che  il  soggiorno 
Intiepidì; 


E  da'  loro  antri  miMcod 
Più  non  van  scorrendo  il  mares 
Ma  fra'  sassi  e  l' alghe  amare 
Stanno  ascosi 
A'  rai  del  di 

Pur  r  estate  tormentosa, 
S'  io  rimiro,  amata  Fille, 
Le  tue  placide  pupille. 
Si  penosa 
A  me  non  é. 

Mi  conduca  il  cieco  Dio 
Fra' Numidi,  o  al  mar  gehitO| 
Io  sarò  sempre  beato^ 
Idol  mio. 
Vicino  a  te. 

Benché  adusta  abbia  la  fronte^ 
Con  le  curve  opposte  spalle 
Un'  ombrosa  opaca  valle 
Cela  il  monte 
Al  caldo  sol: 
Là  dall'  alto  in  ^ù  cadendo 
Serpe  un  rio  limpido  e  vago, 
Che  raccolto  in  picciol  lago 
Va  nutrendo  . 
D  verde  auol. 

Là  del  sol  dubbia  e  la  luce. 
Come  suol  notturna  luna; 
Né  pastor  greggia  importuna 
Vi  conduce 
A  pascolar* 

E,  se  v'  ptìtx^.  il  sol  furtivo, 
Vedi  r  ombra  delle  piante 
Al  variar  d'  aura  incostante 
Dentro  il  rivo 
Tremolar. 
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Là,  mia  vita,  nnìA  andiamo; 
Uk  cantando  il  di  s'inganni: 
Per  timor  di  nuovi  affanni 
Non  lasdamo 
Di  gioir; 
Che  raddoppia  i  suoi  tormenti 
Chi  con  occhio  mal  sicuro 
Fra  la  nebbia  del  fiatnro 
Va  gli  eventi 
A  prevenir. 

He  non  sdegni  il  biondo  Dio; 
Me  con  Ville  unisca  Amore; 
E  poi  sfóghi  il  suo  rigore 
Fato  riOy 
Nemico  elei: 

Che  il  desio  non  mi  tormenta 
0  di  fìusto  0  di  ricchezza; 
Né  d'  incomoda  vecchiezza 
Bfi  spaventa 
n  pigro  gel. 


Corvo  il  tergo  e  Manoo  D  meitt 
Toccherò  le  eorde  usate^ 
B  alle  corde  mal  temprato 
Reco  accento 
Accoppierò. 
E  a  quo*  rat  non  |^  yAnA 
Rivolgendomi  talora. 
So-  la  man  che  m'  innamora 
Freddi  bad 
Imprimerò. 

Giusti  Dei  che  riposate 
Placidissimi  sa'  1'  etra, 
La  mia  Fille  e  la  mia  cetra 
Deh  serbate 
Per  pietà. 

Fili  poi  la  Parca  avara 
I  miei  di  miir  anni  e  mOle; 
La  mia  cetra  e  la  mia  FDIe 
Sempre  cara 
A  me  sarà. 

Del  medesimo. 


Al  Signor  dì  Montgolfier. 


Quando  Giason  dal  Polio 
Spinse  nel  mar  gli  abeti, 
E  primo  corse  a  rompere 
Co'  remi  il  seno  a  TetL 


Stendea  le  dita  ebnmee 
Sa  la  materna  lira;  ^) 
E  al  Tracio  saon  ehetavarf 
De*  venti  il  fischio  e  V  in. 


Sa  V  alta  poppa  intrepido 
Col  flor  del  sangue  Acheo 
Vide  la  Grecia  ascendere 
n  giovinetto  Orfeo. 


Meravigliando  accorsero 
Di  Doride  »)  l6  figlie, 
Nettano  ai  yerdi  alipedi  ^ 
Lasciò  cader  le  briglie. 


1)  8u  la  materna  ìira.    Orfeo  era  figlinolo  della  MnM  dDtfO* 

2)  Di  Doride  ecc.    Le  Ninfe  marine. 

8)  Verdi  alipedi.   I  cavalli  di  Nettano  dipiogonsl  verdi  e  €oDeil 
ai  piedi. 
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Cantava  il  Vate  Odrìsio  i)  De'  corpi  entro  le  viscere 
D'  Argo  la  gloria  intanto,  Ta  V  acre  sguardo  avventi, 

E  dolce  errar  sentivasi  E  invan  celarsi  tentano 

Sa  r  alme  greche  il  canto.  2}     GÌ'  indocili  elementi. 


O  della  Senna,  ascoltami, 
Novello  Tifi  3)  invitto  : 
Vinse  i  portenti  Argelici 
L'  aereo  tao  tragitto. 


Tentar  del  mare  i  vortici 
Forse  è  si  gran  pensiero. 
Come  occapar  de'  ftdmini 
L'  inviolato  impero? 


Dell!  perchè  al  nostro  secolo 
'  Non  die  propizio  il  Fato 
D'  dn  altro  Orfeo  la  cetera, 
Se  Montgoliier  n'  ha  dato? 


Maggior  del  prode  Esonide.  ^) 
Surse  di  GalUa  il  Figlio, 
Applaudi,  Europa  attonita. 
Al  volator  naviglio* 


Non  mai  natura ,  all'  ordine 
Delle  sue^  leggi  intesa. 
Dalla  potenza  cliimica 
Soffri  più  bella  offesa. 


Mirabil  arte,  ond'  alzasi 
Di  Stballio  e  Blach  la  fama, 
Pera  lo  stolto  Cinico, 
Che  frenesia  ti  chiama. 


Dalle  tenaci  tenebre 
La  verità  traesti; 
E  delle  rauche  ipotesi 
Tregua  al  fliror  ponestL 


Brillò  Sofia  ^)  più  fùlgida^ 
Del  suo  splendor  vestita 
E  le  sorgenti  apparvero, 
Onde  il  creato  ha  vita. 


L'  igneo  terribil  aere. 
Che  dentro  il  suol  profondo 
Pasce  i  tremuoti,  e  i  cardini 
Fa  vacillar  del  mondo. 


Reso  innocente  or  vedilo 
Da'  marzii  corpi  uscire, 
E  già  domato  ed   utile 
Al  domator  servire. 


Per  lui,  del  pondo  immemore, 
Mirabil  cosa!  in  alto 
Va  la  materia,  e  insolito 
Pòrta  alle  nubi  assalto. 


n  gran  prodigio  immobili 
I  riguardanti  lassa, 
E  di  terrore  un  palpito 
In  ogni  cor  trapassa. 


1)  Vate  OdrisiOf  cioè  il  Poeta  Trace. 

2)  Su  V  alme  ecc.    Sui  compagni  di  Giasone. 

3)  Tiliy  fu  il  pilota  degli  Argonauti. 

4)  Esonide,    Giasone,  figliuolo  di  Esone. 

5)  Sofia  ecc.    Filosofia. 
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Tace  la  terra ,  e  suonano 
I>el  ciel  le  vie  deserte: 
Stan  mille  volti  pallidii 
B  mille  bocche  aperte» 


Sorge  il  diletto  e  V  estasi 
In  mezzo  allo  spavento, 
E  i  piò  mal   fermi  agognano 
Ir  dietro  al  guardo  attento. 


Pace  e  silenzio^  o  turbini: 
Deh!  non  vi  prenda  sdegno 
Se  umane  salme  varcano 
Delle  tempeste  il  regno. 


Rattien  la  neve^  o  Borea, 
Che  giù  dal  crin  ti  cola; 
L'  etra  sereno  e  libero 
Cedi  a  Robert,  che  vola. 


Non  egli  vien  d'  Qrizia  0 
A  insidiar  le  voglie: 
Costa  rimorsi  e  lagrime 
Tentar  d'  un  Dio  la  moglie. 


Fosco  di  la  profondasi 
Il  suol  fuggente  ai  lumi, 
E  come  larve  appajono 
Città,  foreste  e  fiumi. 


Certo  la  vista  orribile 
L'  alme  agghiacciar  dovria; 
Ma  di  Robert  nelF  anima 
Chiusa  è  al  terror  la  via. 


E  già  Y  audace  esempio 
I  più  ritrosi  acquista} 
Già  mille  globi  ascendono 
Del  cielo  alla  conquista. 


Umano  ardir,  pacifica 
Filosofia  sicura   ^ 
Qual  forza  mai,  qual  liiaite 
Il  tuo  poter  misura? 


Rapisti  al  ciel  le  folgori. 
Che  debellate  innante 
Con  tronche  ali  ti  caddero, 
E  ti  lambir  le  piante. 


Frenar  guidati  calcoli 
Dal  tuo  pensiero  ardito 
Degli  astri  il  moto,  e  l' orbite, 
L'  Olimpo,  e  r  infinito. 


Mise  Teseo  >)  nei  talami 
Deir  atro  Dite  il  piede: 
Punillo  il  Fato,  e  in  Èrebo  3} 
Fra  ceppi  eterni  or  siede.'  ju    xjumyuf  v  i   luuoiiu. 

Ma  già  di  Francia  il  Dedalo  Svelare  il  volto  incognito 

Nel  mar  dell'  aure  è  lungo;  Le  più  rimote  stelle^ 

Lieve  lo  porta  Zefiro,  Ed  appressar  le  timide 

E  r  occhio  appena^  il  giunge.  Lor  vergini  finnimelle. 


1)  Orizìa.    Moglie  di  Borea. 

2)  Teseo,  tentò  con  Peritoo  di  rapire  Proserpina  moglie,  di  BUe 
o  Platone;  ma  rimase  laggiù  incatenato  finché  non  discese  poi  Ercole 
a  liberarlo. 

8)  Èrebo  —  inferno. 
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Del  Sole  i  rai  dividere, 
Pesar  qaest'  aria  osasti; 
La  terra,  il  foco,  il  pelago, 
Le  fere,  e  1'  uom  domabtl. 


Oggi  a  calcar  le  navole 
Giunse  la  taa  virtate, 
E  di  Natura  stettero 
Le  leggi  inerti  e  mate. 


Che  più  ti  resta?  Infrangere 
Anche  alla  Morte  il  telo,  i) 
E  della  vita  il  nettare 
Libar  con  Giove  io  cielo. 

Vincen%o  Manlu 


glCanzouetta. 

Il  rimedio  peggior  del  male. 


Ciprigna  >)  a  Bacco 
Condusse  Amore, 
Quel  domatore 
D'  ogni  beltà; 

Quel  che,  velato 
Di  benda  il  ciglio. 
Non  ha  consiglio, 
Freno  non  ha. 

D'  un  laccio  d'  oro 
Stretto  gli  avea 
La  bella  Dea 
La  rosea  man; 

Ed  egli  avvinto 
Spargea  preghiere, 
L'  ali  leggiere 
Scotendo  invan. 

■ 

A  Bacco  disse 
L'  amabil  Diva: 
Su  questa  riva 
Mi  trassi  a  te: 


Di  questo  alato 
Figlio  crudele 
Cento  querele 
Giungono  a  me.  * 

Si  duol  1'  immenso 
Regno  deir  onde, 
Che  mal  s'  asconde 
Dal  traditor: 

Si  duol  la  terra, 
Il  ciel  si  duole, 
Privo  di  sole 
L'  èrebo  8)  ancor. 

Io  vo'  che  teco 
Resti  r  audace; 
Ma  pria  la  face 
Gli  vuo'  levar; 

Quella  onde  suole 
Per  prude  gioco 
Por  tutto  in  fòco, 
Tutto  turbar.  — 


1)  U  telo,  il  dardo,  la  folce. 

8)  Ciprigna^  Venere. 

3)  ErebOf  per  Inferno  —  vC^  per  voglio. 
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Bacco  sorrise, 
E  disse  poi: 
Come  più  vuoi, 
0  Dea,  foro.  — 

Tosto  r  inerme 
Pancini  dolente 
D'  ampio  lucente 
Cristallo  armò. 

GII  Auro  intorno 
Fauni  e  Baccanti 
Lieve  saltanti 
Con  r  agli  pie: 

Eletti  umori 
Ciascun  versando, 
Ciascun  cantando: 
Bacco,  evoè.  —  ^} 

Fra  i  dolci  inviti 
n  pargoletto 
Fugò  dal  petto 
L'  ira  e  il  dolor: 

Bevve  e  ribevve, 
E  sparse  il  viso 
Di  vago  riso, 
Gli  occhi  d'  ardor» 

Ma  di  ben  cento 
Tazze  già  caldo^ 
Quanto  più  baldo 
Mai  diventò  I 


Come  i  ripari 
Ondosa  piena  ^  ^} 
L'  aurea  catena 
Scosse  e  spezzò. 

Bacco  e  la  madre 
Fuggi  schernendo. 
Fra  sé  dicendo: 
Vi  punirò.  — 

E  verso  Gnido 
Rivolse  r  ali, 
L'  arco  e  gli  strali 
Là  ripigli^ 

Di  largo  vino 
Arso  le  vene. 
Da  quelle  arene 
Veloce  usci; 

E  più  che  prima 
Con  modi  rei 
Uomini  e  Dei  ' 
Fiero  assalì: 

E  per  vendetta 
L'  aspro  garzone 
Fé'  per  Adone  ^j 
La  Dea  languir; 

E  il  Dio  di  Nisa 
Per  la  smarrita 
Vergin  tradita         « 
Volle  ferir. 

Lorenzo  Frugoni. 


1)  Evoè.    Acclamazione  clie  si  faceva  anticamente  a  Bacco. 

2)  Come  ondosa  piena  scote  e  spezza  i  ripari  cosi  Amore  scoise» 

3)  Venere  amò  Adone;  e  Bacco  (Dio  di  Nisa)  Aamò  rtana  tradita 
ed  abbandonata  da  Teseo. 
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Fonti  e  collioe 
Chiesi  agli  Dei: 
M'  udirò  alfine^ 
Pago  io  vivrò. 
Né  rnsì  quel  fonte 
Co'  desir  miei, 
Ne  mai  quel  monte 
Trapasserò. 

Gli  onor  che  sono? 
Che  vai  ricchezza  f 
Di  miglior  dono 
Yommene  i)  altier: 
D'  un  alma  pura. 
Che  la  bellezza 
Dalla  Natura 
6u9ta  e  del  Ver. 

Né  può  di  tempre 
Cangiar  mio  fato: 
Dipinto  sempre 
Il  ciel  sarà. 
Ritorneranno 
I  fior  nel  prato. 
Sinché  a  me  V  anno 
Ritornerà. 

Melanconia, 
Ninfa  gentile^ 
La  vita  mia 
Congegno  a  te. 

I  tuoi  piacbri 

Chi  tiene  a  vile. 

Ai  piacer  veri 

Nato  non  é 


0  sotto  un  faggio 
Io  ti  ritrovi 
Al  caldo  raggio 
Di  bianco  ciel; 

Mentre  il  pensoso 

Occhio  non  movi 

Dal  frettoloso 

Noto  ruscel: 

0  che  ti  piaccia 
Di  dolce  Luna 
L'  argentea  faccia 
Amoreggiar  ; 

Quando  nel  petto 

La  notte  bruna 

Stilla  il  diletto 

Del  meditar: 

Non  rimarrai,' 
No,  tutta  sola: 
Me  ti  vedrai 
Sempre  viciu. 

Oh  coiqe  é  bello 

Quel  di  viola 

Tuo  manto,  e  quello 

Sparso  tuo  crini 

Più  dell'  attorta 
Chioma  e  del  manto 
Che  roseo  porta 
La  Dea  d'  Amor, 

E  del  vivace 
.Suo  sguardo,  oh  quanto 

Più  il  tuo  mi  piace 

Contemplatori 


1)  Vommetie  j  per  me  ne  vo,  o  vaJo. 
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Mi  guardi  amica 
La  tua  pupilla, 
Sempre,  o  pudica 
Ninfa  gentil; 
E  a  te,  soave 
Ninfa  tranquilla, 
Fia  sacro  il  grave 
Nuovo  mio  stil 

Ippolito  Pindemonle. 


Dai    S  e  p  0  ì  e  r  i« 

•    ■ 

Nobili  effetti  che  produqe  la  rista  dei  sepolcri. 

A  egregib  cose  il  forte  imimo  aocendona 
L'urne  de'  forti,  o  Pindemonte;  i)  e  bdla 
E  santa  fanno  al  peregran  la  tlerra 
Che  le  ricetta*    Io  quando  il  monomeoto 
Vidi  ove  posa  il  corpo  di  quel  grande?) 
Che  temprando  lo  scettro  a'  regnat(k1, 
Gli  allor  ne  sfronda,  ed  alle  genti  svela 
Di  che  lagrime  grondi  e  di  che  sangue; 
E  l'arca  di  colui  3)  che  nuovo  Olimpo 
Alzò  in  Roma  a'  Celesti;   e  di  chi  vide^) 
Sotto  l'etereo  padiglion  rotarsi. 
Più  mondi  y  e  il  sole  irradiarli  immoto  y 
Onde  all'  Anglo,^)  che  tanta  ala  vi  stese, 
Sgombrò  primo  le  vie  del  firmamento; 
Te  beata ,  &)  gridai ,  per  le  felici 
Aure  pregne  di  vita,  e  pe'  lavacri 
Che  da'  suoi  gioghi  a  te  versa  Apennino! 
Lieta  dell'  aer  tuo  veste  la  Luna 


1)  O  Pindemonte.    Il  Foscolo  indirizzò  il  suo  Carme  sui  Sej)olcrh 
al  Pindemoute. 

2)  di  quel  grande.    Il  Machiavelli. 

3)  di  colui  ec,  Michel  Angelo  Buonarroti  che  disegnò  la  chiesa  di 
H.  Pietro. 

4)  CfU  vide  ec.  GalUeo  Galilei. 
6)  L^Anglo  —  Newton* 

6)  Te  beata  (sottintendasi)  Firenze. 
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Di  luce  limpidissima  i  taoi  colli 
Per  vendemmia  festanti  ;  e  le  con  valli 
Popolate  di  case  e  d'olivetf 
Mille  di  fiori  al  ciel  mandano  incensi: 
R  tu,  prima,  Firenze,  odivi  il   carme 
Ch9  allegrò  Tira  al  Ghibellin  fuggiasco  y^) 
E  tu  i  cari  parenti  e  l'idioma 
Désti  a  quel  dolce  di  Calliope   labbro  2} 
Che^  Amore  in  Grecia  nudo  e  nudo   in  Roma 
D'un  velo  candidissimo  adornando, 
Bendea  nel  grembo  a  Venere   Celeste:     • 
'  Ma  più  beata,  che  in  un  tempio  accolte 

Serbi  l'Itale  glorie,  Uniche  forse, 
Da  che  le  mal  vietate  Alpi,  e  l'alterna 
Onnipotenza  delle  umane  sorti^ 
Armi  >  e  sostanze  t'invàdeano,  ed  are 
E  patria,  e,  tranne  la  memoria^  tutto. 
Che  ove  speme  di  gloria  agli  animosi 
lìitelletti  rifùlga  ed  alP  Italia, 
Quindi  trarrem  gli  aosplcj.    E  a  quesiì  marnu 
Venne  spesso  Vittorio  3}  ad  ispirarsi* 
Irato  a'  patij  Numi,  errava  muto 
Ove  Arno  è  più  deserto,  i  campi  e  il  cielo 
Desioso  mirando;  e  poi  che  nullo 
Vivente  aspetto  gli  molcea^}   la  cura, 
Qui   posava  l'austero,  e  avea  sul  vòlto 
Il  pallor  della  ^orte.  e  la  speranza. 
Con  questi  grandi  abita  eterno;  e  l'ossa 
Fremono  amor  di  patria.     Ah  si!  da  quella 
Religiosa  pace  un  Nume  parla: 


1)  Al  GhibeUin  ec.  A  Dante  Alighieri. 

2)  quel  dolce  ec.  Il  Petrarca,  il  quale  a  differenza  dei  Greci  e  dei 
Latini ,  cantò  pndicameote  d'Amore,  e  con  tanta  dolcezza  clie  bea 
meritò  di  esser  detto  labbro  della  Musa  Calliope* 

3)  Vittorio  Alfieri  stette  molti  anni  in  Firenze,  dove  poi  morì. 

4)  molceay  da  molcere,  voce  latina;     Verbo  diffettivo   usato  sol 

da*  Poeti  nella  terza  persona  dell'  Indicativo  e  pendente  singolare,  e 
vale  alquanto  meno  che  Addolcire. 


Versi  Sciolti.  *  60i 

E  nutria  ^)  contro  a'  Persa  in  Maratona. 
Ove  Atene  sacrò  tombe  a'  suoi  prodi. 
La  virtù  greca  e  Tira*    U  navigante 
Che  veleggiò  qnel  mar  sotto  l'Babea, 
Vedeà  per  I^ampia  oscurità  scintille 
Balenar  d'elmi  e  di  cozzanti  brandi; 
Fumar  le  pire  igtieo  vapor;   corrusche 
D'armi  ferree  vedea  larvo  guerriere 
Cercar  la  pugna;  e  all'  orror  de'  notturni 
Bilenzl  s!  spaÀdea  lungo  ne'  campi 
Di  falangi  un  tumulto ,  e  un  snon  di  tube^ 
E  un  incalzar  di  cavalli  accorrenti, 
Scalpitanti  su  gli  elmi  a''  moribondi, 
B  pianto,  ed  inni,  e  delle  Parche  il  canto. 

Felice  te  che  il  regno  ampio  de'  venti, 
Ippolito,^  a'  tuoi  verdi,  anni  correvil 
E  se  il  piloto  ti  drizzò  l'antenna 
Oltre  riisole  Egée,i)  d'antichi  Iktti 
Certo  ,udisti  suonar  dell'  Ellesponto 
I  M,  e  la  marea  mugghiar  portando 
Alle  prode  B^tee  Tarmi  d'Achille^) 
Sovra  l'ossa  d'Ajace:  a'  generosi 
Giusta  di   gloria  dispensiera  è  Morte; 
Né  senno  astuto,  ne  favor  di  regi 
All'  Itaco  le  spoglie  ardue  serbava. 
Che  alla  poppa  raminga  le  ritolse 
L'onda  inpitata  dagl'  inferni  Dei. 

Ugo  Foscolo. 


1)  E  nutria  ec.  Ed  è  quel  Name  (Dio)  che  fra  le  tombe  di  Ma- 
itoua  nutria  il  valore  e  l'ira  dei  Greci  contra  i  Perfiaoi. 

2)  Oltre  l'isole  dell'  Arcipelago,  detto  una  volta  Egeo. 

3)  Morto  Achille  se  ne  disputarono  le  armi  Ajace  Telamonio  ed 
lisse;  e  al  merito  del  primo  prevalse  la  scaltrezza  del  secondo, 
jace  impazzito  morì  sulle  spiagge  Retèe,  dove  per  giustizia  divina, 
irono  portate  le  Armi  d'Achille  dal  mare  che  gonfiato  da  una  grande 
impesta  le  tolse  alla  nave  di  Ulisse. 
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Dal     mattino.- 
Le  prime  oredel   giorno. 

Ergiti  or  (u^)  alcun  pòco;  e  si  ti  appoggia  ^ 
A  gli  origlieri, 2)  i  qaai  lenti. gradando^ 
Air  omero  ti  fan  molle  sostegno  : 
Poi  coli'  indice  dèstro ,  lieve   lieve 
3opra  gli  occhi  scorrendo,  indi  dilegua 
Quel  che  riman  de  la   cimmeria  nebbia  ^^^ 
E  de'  labbri  formando  uh   picciol  arco. 
Dolce  a  vedersi,  tacito  sbadiglia. 
Oh!  se  te  in  si  gentile  alto  mirasse 
il  duro  capitan  ,.qualor  tra  l'armi, 
Sgangherando  le  labbra,  innalza  un  grido, 
Làcerator  di   ben    costrutti  orecchi, 
Onde  a  le  squadre  vàrj  niotl  Impone  ;        '^ 
Se  te   tniìrasse  ahot,   èerto  Vergogna 
Avria  di  sé,  più  che   Mihérva^}   il  giórno^ 
Che  di  flauto  sonando,  al  fotìté  scorse 
Il  turpe  a^iiSètttf^d*^^  le  'éU^ilce  enfiale. 

Ma  già  11  hen  pettmafo  entrar  ai   novo 

Tuo  damigello  i'  veggo..    Egli  a. te   chiède, 
Quale  oggi  pia  de  le  bevande  osate 
Sorbir  ti  piaccia  preziosa  tazza. 
Indiche  merci  son  tazze  e  bevande: 
Scegli  qual  più  de^ii.    S'oggi  ti  '  giova 
Porger  dolci  a  lo   stomaco   fomenti, 
Si  che  con  legge  il  naturai  calore 
V'arda  temprato,  e  al  digerir  ti  vaglia. 
Scégli  '1  brun   cioccolatte,  onde  tributo 


1)  Or  tu  ec.  Il  Poeta  volge  sempre  1  soci  versi  ad  un  giovin 
Signore y  a  cai  mostra  di  dar  precetti,  ma  he!  vero  poi  gli  rimpro- 
vera il  viver  ozioso  e  vano. 

2)  Origlieri,    I  guanciali.    Cuscini. 

3)  Cimmeria  nebbia*  I  poeti  diceano  che  la  notte  usciva  dail* 
antro  Cimmerio. 

4)  Più  che  Minerva  ec.  È  foma  che  questa  Dea  si  dilettasse  ans 
volta  a  suonar  di  flauto,  ma  avendo  poi  veduto  in  una  fontana  quante 
le  togielsse   di  bellezza  quel!'  atto,  se  ne  rinase. 
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Ti  dà  il  Gaatimalese  e  il  Caribeo, 
Cli'  ha  di  barbare  penine  avvolto  ii  crine. 
Ma  se  nojosa  ipocondrìlA  ■  t'opprime, 
O  troppo  intorno  a  le  vezzose  membra 
Adipe^)  cresee,  de'  tao!  labbri  onora 
La  nettarea  bevanda ,  ove  abbronzato 
Fama  ed  arde  il  legume  9^)  a  te  d^Aleppo 
Giùnto  e  da  Moca,  che,  di  mille  navi 
Popolata  mai  sempre,  insuperbisce. 

Certo  fu  d'uopo  che  dal  prisco  seggio 
Uscisse  un  regno,  e  con  ardite  vele, 
Fra  straniere  procelle  e  novi  mestri, 
E  teme  e  rischi  ed  inumane  fiimi. 
Superasse  i  confin,  per  lunga  etade 
Inviolati  ancora:  e  ben  fb  jdrìtto^ 
Se  Cortez  e  Pizzarro  3}  mna^o  sangue 
Non  istimar-  qnel  eh'  oltre  l'Oceano 
Scorrea  le  umane  membfaj  onde,  tonando 
E  fulminando,  alflnspietatamébte»^  ^  * 
Balzaron  giù  da'  loro  aViti  troni 
Re  Messicani  e  generosi  Incassi; 
Poiché   nuove  cosi  vebner  delisde, 
0  gemma  de  gli  eroi,  al   tuo  palato. 
Cessi  '1  cielo  però,  che  in  quel  momento 
Che  la  scelta  bevanda  a  sorbir  prendi, 
Servo  indiscreto  a  te  improvviso  annanzil 
11  villano  sartor  che,  non   ben  pago 
D'aver  teco  divisò  i  ricchi  drappi, 
Oso  sia  ancor  con  polizza  infinita 
A  te  chieder  mercede.  Ahimè,  che  fatto 
Quel  salutar  licore  agro  o  indigesto 
Tra  le  viscere  tue,  te  allor  farebbe 
E  in  casa  e  fuori  e  nel  teatro  e  al  corso 
Ruttar   plebejamente  il  giorno  intero! 

1)  Adipe.    Pioguedine. 
S)  Legume  te.  Il  Caffè. 

8)  Cin'tes  e  Pizzarro,  Due  Spagnuoli  conquistatori   del  Messico  e 
;l  Perù  assai  noti  per  le  incredibili   crudeltà  esercitate  In  quei  peasi. 
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Ha  non  attenda  già  di'  altri  lo  annnnwi 

Gfadito  ogttor^  benché  improwlflo,  il  dolce 
Mastro  ^)  che  i  piedi  tnof  come  a  Ini  pare 
Ckiida  e  corregge.    Egli  all'  entrar  là  fermi 
Ritto  sol  linnUire;  indi,  bevande 
Ambe  le  apalle,  qoal  testqdo^)  il  collo. 
Contragga  alquanto,  e  ad  na  medesmo  tempo 
"*  Inchiid  '1  mento,  e  con  l'estrema  lUda 
Del  piumato  cappello  il  labbro  toechL 

Non  meno  di  costui  fàcile  al  letto 

Del  mio  Signor  t'accosta ,  o  to  che  addestri 
A  medicar  con  la  flessibil  voce 
Teneri  canti  ;  e  to  che  mostri  attrai 
Come  vibrar  con  maestreyol  arco 
Sol  cavo  legno  armoniose  fila* 

Ne  la  squisita  a  terminar  coroaa 

D'intorno  al  letto  tuo  maneèi,  o  Sgnore^ 
n  precettar  del  tenero  idioma^ 
Che  da  la  Senna  de  le  Graale  madre 
Or  ora  a  sparger  di  celeste  ambrosia 
Venne  all'  Italia  nauseata  i  labbri 
AU'  apparir  di  lui  l'Itale  vod 
Tronche  cedano  il  campo  al  lor  tiranno  ; 
'    E  a  la  nova  ineffabile  armonia 
De  soprumani  accenti  ^  odio  ti  nasca 
Più  grande  in  sen  contro^  a  le  impure  labbra 
'  Ch'  osan  macchiarsi  ancor  di  quel  sermone 

Onde  in  Valchiusa^)  fa  lodata  e  pianta 
Già  la  bella  Francese^  ed  onde  i  campi 
AU'  orecchio  dei  Re  cantati  fioro 
^Lungo  il  fonte  gentil  da  le  beli'  acque. 
Mbere  labbra  che  temprar  non  sanno 


1)  Mastro  ec.  n  maestro  di  ballo. 

2)  Testudo  y  Testoggioe,  Tartaruga. 

8)  Onde  in  Valchiusa  ec.  Accenna  il  Petrarca ,  che  cantò  la  sua 
Laura;  e  l'Alamanni  che  scrisse  la  Coltivazione  alla  Corte  di  Francesco 
i  re  di  Vrancia,  Qui  poi  lAutore  morde  la  moda  che  allor  prevaleva 
di  balbettar  tempre  francese,  negligendo  la  lingua  nazionale. 
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Con  le, galliche  grazie  il  sermon  nostro, 
Si  che  mea  aspro  a'  dilicatì  spirti, 
E  men  barbaro  soon  fieda^)  gli  orecchi! 
Or  te  questa,  o  Signor,  leggiadra  schiera 
Trattenga  al  novo  giorno.  ^ 

Giuseppe  Panni. 


Dal  mezzogiórno.  « 

Come  l'antica  gelosia  fosse  sbandita. 

,----, —  Un  tempo 

liscia  d'Averne  con  viperei  crini, 
Con  torbid'  occhi  irrequieti,  e  Dredde 
Tenaci  branche  un  indomabil  mostro 
Che  ansando  e  anelando  intorno  giva 
Ai  nuziali  letti,  ^  tutto  empiea 
Di  sospetto  e  di  fremito  e  di  sangue* 
Allor  gli  antri  domestici,  Te  selve, 
L'onde,  le  rupi  alto  ulular  s'ndieno 
,  Di  femminili  strìda:  allor  le  belle 
Dame  con  mani  incrocicchiate,  e  luci 
Pavide  al  ciel,  tremando^  lagrimando, 
Tra  la  pompa  feral  de  le  lugubri 
Sale  vedean  dal  truce  spo^o  offdrsl 
Le  tazze  attossicate  o  i  nudi  istili. 
Ahi  pazza  Italia!  D  tuo  faror  medesmo 
Oltre  Palpi,  oltre  '1  mar  destò  le  risa 
Presso  agli  emoli  tuoi  che  di  gelosa 
Titol  ti  diero,  e  t'  é  serbato  ancora 
Ingiustamente,    Non  di  cieco  amore 
Vicende  voi  desire,  alterno  impulso. 
Non  di  costume  simiglianza  or  guida 
GÌ'  incauti  sposi  al  talai^^  bramato; 
Ma  la  prudenza  coi  canuti  padri 
Siede  librando^)  il  molt'  oro,  e  I  divini 
Antiquissimi  sangui:  e  allor  che  l'uno 

1)  fieda^  ferisca. 

9)  UbrandQ  per  pesando.  AntUiukslmi  per  antidkissimi. 
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Bene  all'  altro  risponde  ^  ìbcco  Imeneo 
Scoter  soa  face;  e  unirsi  al  freddo  sposo^ 
Di  lui  non  già  ma  de  le  nozze  amante, 
La  freddisfflma  vergine  che  in  core 
•^»  Già  volge  i  riti  del  Bel  Mondo,   e  lieta 
L'indifferenza  maritale  affronta. 
Cosi  non  flen  de  la  cradel  Megera  ^} 
Più  temati  gli  sdegni.    Oltre  Pirone') 
Contenda  or  ptir  le  desiate  porte 
Ai  gravi  amanti,  e  di  feminee  risse 
Turbi   Oriente:  Italia  oggi  si  ride  * 
Di  quello  ond'  era  già  derisa;  tanto 
Puote  una  sola  età  volger  le  mentii 

Del  medesimo. 


Dal  mezzogìarno. 

La  falsa  pietà  verso  le  bestie. 

Qual  anima  s)  è  vulgar  la  sua  pietade 
All'  uom  riserbi,  o  fàcile  ribrezzo 
Destino  in  lei  del  suo  simile  i  danni, 
I  bisogni  e  le  piaghe.    D  cor  di  lui^} 
(Sdegna  comune  affetto;  e  i  dolci  motk 
A  tìò.  lontano  limite  sospinge. 
„Pera  colui  che  prima  osò  la  mano 
,^Armata  alzar  su  Tinnocente  agnella 
„E  sul  placido  bue:  né  il  truculento 
.  „Cor  gli  piegaro  1  teneri  belati, 
^,Nè  i  pietosi  muggiti,  né  le  molli 
„Lingue  lambenti  tortuosamente 
„La  man  che  il  loro  fiito,  ahimé,  stringea!-* 
Tal  ei  parla,  q^ignore;  e  sorge  intanto 
Al  suo  pietoso  favellar  dagli  occhi 
De  la  tua  Dama  dolce  lagrimetta 

1)  Megera  --  ima  delle.  Furie*  ^ 

2)  Oltre  Pirene.  AI  di  là  de'  Pirenei,  nella  8pagkDU 
8)  Qual  anima  ec.  Le  anime  volgari* 

4)  JX  lui.  Di  un  convitato. 
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Pari  a  le  atiUe  tremule,  brillanti 
Che  a  la  nova*  stagion   gemendo  vanno 
Da  i  palmiti^)   di  Bacco ,  entro  commossi 
Al  tiepido  spirar  de  le  prim'  aure 
Fecondatrici.     Or  le  sovviene  il  giorno. 
Ahi  fero  giorno!  allor  che  la  sua  bella 
Vergine  Caccia,  2)  de  le  Grazie  alanna, 
Giovenilm^nte  vezzeggiando,  il  piede 
Villan  del  servo  con  Tebarneo  dente 
Segnò  di  lieve  nota:  ed  egli  audace 
Con  sacrilego  pie  ladciolla:  e  quella 
Tre  volte  rotolò;  tre  volte  scosse 
Gli  scompigliati  peli,  e  da  le  molli 
Nari  soffiò  la  polvere   rodente. 
Indi  i  gemiti  alzando:  Aita,  aita. 
Parca  dicesse;  —  e  da  le  aurate  volte 
A  lei  rimpietosita  Eco  rispose: 
E  dagr  infimi  chiostri  i  mesti  servi 
Asceser  tatti,  e  da  le, somme  stanze 
Le  damigelle  pallide  tremanti 
Precipitare.    Accorse  ognuno;  il  volto 
Fa  spruzzato  d'essenze  a  la  tua  Dama. 
Ella  rinvenne  alfin:  l'ira,  il   dolore 
L'agitavano  ancor ,  fulminei  sguardi  .  ' 
Gettò  sul  servo,  e  con  languida  voce 
Chiamò   tre  volte  la  sua  Cuccia:  e  questa 
Al  sen  le  corse;  in  suo  tener  vendetta 
Chieder  sembroUe:  e  tu  vendetta  avesti^ 
Vergine  Cuccia  de  le   Grazie  alunna. 
L'empio  servo  tremò;  con  gli  occhi  al  suolo 
Udi  la  sua  condanna.    A  lui  non  valse 
Merito  quadrilustre  ;  3)  a  lui  non  valse 
Zelo  d'arcani  ufici:  invan  per  lui 
Fu  pregato  e  promesso,  ei  nudo  andonne 
Dell'  assisa^)  spogliato,  ond  era  un  giorno 
Veneraj^ile  al  vulgo.    In  van  novello 

1)  Dot  palmiti  ec.  DaHe  viti. 

2)  Cuccia.   Nome  di  cane. 

8)'  quadrilustre ,  di  jSÓ  anni.       * 
4)  Assi$a,  la  livrea. 
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Signor  spero,  ohe  le  pietose  .Dime 

Inorridirò  9  e  dd  mlsfUto  atroce 

Odiar  Fautore.    D  misero  si  gfacqoe 

Con  la  squallida  prole  e  con  la  nuda 

Consorte  a  lato  sa  la  via  spargendo 

Al  passaggiere  inutile  lamento: 

B  tu  :  vergine  Cuccia,  idol  placato  ' 

Da  le  vittime  umane,  isti  superba* 

Del  medemio. 


Da  1    mezzogiorno. 

Origine  del  giuoco  detto  Trictrac. 

»« Occulto  ardea 

Olà  di  ninfa  g^btil  misero  amante, 

.  Coi  nuir  altra  eloquenza  usar  con  lei, 
Fuor  che  quella  degli  occhi  era  concesso; 
Poiché  il  rozzo  marito  ad  Argo^)  eguale 
Vigilava  mai  sempre;  e  quasi  biscia 
Ora  piegando,  or  allungando  il  collo, 
Ad.  ogni  verbo  con  gli  orecchi  acuti 
Era  presente.    Ohimè  I  come  con  cenni, 
0  con  notata  tavola  giammai, 
0  con  servi  sedotti  alla  sua  nlnfk 
Chieder  pace  ed  aita?  Ogni  d'  Amore 
StriKagemma  flmssimo  vince» 
La  geloda  del  rustico  marito. 
Che  più  lice  sperare?  Al  tempio  ei  corre 
Del  Nome')  accorto  che  le  serpi  intreccia 
All'  aurea  verga,  e  il  capo  e  le  calcagna 
D'ali  fornisce.    A  Ini  si  prostra  umile; 
B  in  questa  guisa,  Jagrimando,  il  prega: 
„0  propizio  agli  amanti,  o  buon  flgHudo 


1)  Argo  (dicono  le  fiivole)  ebbe  cento  occhi:  Giunone  lo  sceb 
A  castode  d'Io  da  Giove  trasformata  In  giovenca. 

9)  Dtl  Nume  ec.  Mercurio,  che  sottrasse  Io  ad  Aiige* 
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y,t>e  la   eàndt^a  Maja,  ótù,  che  d^ArgÒ 
),Delddesti  i  bent'  occhi,  e  a  lei  rapiBti 
^Là  goatdàta'  giovenca  j  ì  preghi  accetta 
j,b'ati  amante  infelice;  e  a  me  concedi 
^Se  non  gli  occhi  ingannar,  gli  Orecchi  almeno 
,,D*an  marito  importuno'^.  —  Ecco  si  scote 
Il  divin  dmnlacro,  a  Idi  si  china; 
Con  la  verga  pacifica  ìà  fìródte 
Gli  percote  tre  volte:  e  il  lieto  aniàrité 
Sente  dettarsi  ne  la  mente  dn  gioco 
Che  i  mariti  assordisce.    A  Idi  diresti  ^ 
Che  l'ali  del  sdo  pie  concesse  ancora 
n  supplicato  Dio;  cotanto  ei  vola 
Velocissimamente  a  la  sua  Donna; 
Là  hipartita  (avola  prepara 
Ov'  ebano  ed  avorio  intarsiati 
Regnan  snl  piano;   e  partono  alternando' 
In-  dodici  magioni  ambe  le  sponde. 
Qaindici  nere  d'ebano  girelle 
B  d'avorio  bianchissimo  altrettante 
Stan  divise  ih*  dde  parli:  e  mòto  è  norniil 
Da  dde  dadi  gittati   attendon,  pronte 
Ad  '  occnpar  le  case,  é  quinci  e  quindi 
Pugnar  contrarie.  —  Oh  cara  a  la  Fortdnit 
Qaella  che  corre  innanzi  air  altre,  e  seco 
Ha  la  compagna  onde  il  nemico  assalto 
Forte  sostenga!  Oh  giocator  felice 
Chi  pria  l'estrema  casa  occupa;  e  l'altro 
De  le  proprie  magiddi  offlin  riempie 
Con  dop'pio  segno,  e  quindi  poi,  f>ecaro 
Da  la  falange,  il  suo  rivai  combatte^ 
B  in' proprio  ben  rivolge  i  colpi  estili!  — ^ 
Al  tavolier  s'assidono  ambidae, 
L'amante  capidissimo  e  la  ninlli; 
fioella  occupa  una  spenda,  e  qaesti  l'altra^ 
n  marito  col  gomito  s'appoggpa 
Air  un  de'  lati  :  ambi  gli  orecchi  tende  ; 
B  sotto  al  tavolier  di  quando  in   quando 
Guata  con  gli  occhia    Or  l'agitar  ^eì  dadi  * 

8» 
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Entro. SI  sonanti  bossoli  eomiocia^   .       ., 
Ora  il  picchiar  de'  bossoli  «al  piano;  .      ' 
Ora  il  vibrar,  lo  sparpigliar.  Flirtare, 
Il  cozzar  de'  due  dadi  ;  or  de  le  mosjie 
Pedine  il  martellar.    Torcesi  e  freme 
Sbalordito  il  geloso:  a  fdggir  pensa. 
Ma  rattienlo  il  sospetto.    Il  romor  Grasce^ 
n  rombazzo,  il  bastono,  il  ro'vinio. 
Ei  più  regger  non  pnote;  in  piedi  bal^a^ 
E  con  ambe  le  man  torà  gli  orecchi. 
Ta  vincesti,  o  Mercurio;  il  canto  amante 
Poco  disse,  e  la  bella  intese  assai 

iTal  ne  la  ferrea  età,  quando  gli  sposi 
Folle  snperstizion  chiamava  all'  armi. 
Giocato  fa.    Ma  poi  che  l'aoreo  false 
Secol  di  novo,  e  che  del  prisco  errore 
Sì  spogliare  |  mariti ,  al  sol  diletto. 
lia  Dama  e  il  Cavalier  volsero  il  giooo. 
Che  la  necessità  scoperto  avea. 
Fa  sapei:flao  il  romor;  di  molle  panno 
La  tavola  vestissi»  e  de'  patenti 
Bossoli  '1  sen:  lo  schiamazzio  molesto 
Tal  rintozzossi;  e  darò  al  gioco  il  nome  0 
Che  ancor  l'antico  strepito  dinota. 

Del  medetìmo. 


Dalla    Notte. 

Né  ta  contenderai,  benigna  Notte, 

Che  il  mio  Giovane  lllastre  io  cercU  e  gnidi 
Con  gli  estremi  precetti  entro  al  tao  régno. 

Già  di  tenebre,  involta  e  di  perigli 
Sola,  squallida,  mesta,  alto  sedevi 
Sa  la  timida  terra.    H  debil  raggio 
De  le  steDe  remote  e  de^  pianeti 

1)  il  noma  di  Trictrac^ 
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Che  nel  silenzio,  camminando  Tanno, 
Rompea  gli  onrori  taoi  sol  quanto  é  d'aopo 
A  sentirli  vie  più.  Terribil  ombra 
Giganteggiando^  si  vedea  salire 
Sa  per  le  case  e  sa  per  Paltò  torri 
Di  teschi  antichi  seminate  al  piede: 
,  E  ùpupe  e  gufi  e  mostri  avversi  al  Sole 
Svolazzavan  per  essa,  e  con  feraH 
Stridi  portavan  miserandi  aagnij; 
E  lievi  dal  terreno  e  smorte  fiamme  0 
Di  su  di  giù  vagavano  per  Taere 
Orrìbilmente  tacite  ed  opaco; 
E  al  sospettoso  adultero,  che  lento - 
Col  cappel  sulle  ciglia  e  tutto  avvolto 
Nel  mantel  se  ne  già  con  Tarmi  ascose^ 
Colpieno  il   core  e  lo  strlngean  d'affannOi 
E  fama  è  ancor  che  pallide  fantasime, 
Lungo  le  mura  de  i  deserti  tetti 
Spargean  lungo  acutissimo  lamento, 
Cui  di  lontan  per  entro  al  vasto  bujo 
I  cani  rispondevano  ululando. 

Tal  fosti ,  0  Notte ,  allor  che  gì'  incUf  avi 
Onde  pur  sempre  il  mio  Oarzon  si  vanta 
Eran  duri  ed  alpestri;  e  con  Toccaso 
Cadeau  dopo  lor' cene  al  sonno  in  preda^ 
Fin  che')  l'aurora  sbadigliante  ancora 
Li  richiamasse  a  vigilar  su  l'opre 
De  i  per  novo  cammin  guidati  rivi, 
E  su  i  eampi  nascenti,  onde  poi  grandi 
Furo  I  nipoti  e  le  cittadi  e  i  regni. 

Ha  ecco  Amore,  ecco  la  madre  Venere, 
Ecco  del  gioco,  ecco  del  fasto  i  €tonj 
Che  trionfanti  per  la  notte  scorrono, 
Feria  notte  che  sacra  è  al  mio  Signore* 
Tutto  davanti  a  lor,  tutto  s'irradia 

t)  Fiamme.  I  fiiochi  fatui» 

9)  Fin  che  ee.  Tool  dire  con  ci&,  Che  questi  avi  ievavaasl  dal 
>  quando  l*aarpnr  appena  era  cominciata;  e  levati  davansi  A  lavo* 
»,  di  che  pai  arriccUrono  ec« 
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Di  Dovii  laee.    Le  nemiche  tenebre 
Faggono  riversate;  e  Fall  spandono 
Sopra  i  covili  ove  le  fere  e  gli  nomini 
Da  la  fatica  condannati  dormono. 
Stupefatta  la  notte  intorno  veded 
Riverberar  più   che  dinanzi  al  Sole 
Aaree  cornici,  e  di  cristalli  e  spegli 
Pared  adorne  e  vestimenti  varii 
E  bianche  braccia  e  pepillette  mobili 
E  tabacchiere  preziose,  e  fulgide 
Fibbie  ed  anella ,  e  mille  cose  e  miOe. 
Cosi  l'eterno  caos,  allor  che  Amore 
Sopra  posovvi,  e  il  fomentò  con  l'ale. 
Senti  il  generator  moto  crearse,    . 
Senti  chiader  la  luce,  e  sé  medesmo 
Vide  meravigliando,  e  tanti  aprirse 
Tesori  di  natara  entro  il  suo  grembo. 

Del  medesimo. 


lì   Giardino    InglBse* 

Cosi  eletta  dimora  e  si  pietosa 

L'Anglo  talvolta,  che  profondi  e  forti. 

Non  meno  che  i  pensier,  vanta  gli  affètti, 

Alle  più  amate  ceneri  destina 

Nelle  sue  tanto  celebcate  ville, 

Ove  per  gli  occhi  in  seno,  e  per  gli  oreei^i 

Tanta  m'entrava,  e  si  innocente  ebbrezza. 

Oh  chi  me  leva  in  alto,  e  chi  mi  porta 

-'■*/■ 
Tra  quegli  ameni,  dilettosi,  immensi    '.^     . 

Boscherecci  teatri  !  oh  chi  mì  posa 

Su  qne'  verdi  tappeti ,  entro  que'   foschi 

SoTitaij  ricoveri,  nel  grembo 

Di  quelle  valli,  ed  a  que*  colli  in  vetta  1 

Non  recise  colà  bellica  scure 

Le  gioconde  ombre,  i  consueti  asiN 

Là  non  cercare  invan  gli  ospiti  augelli; 
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Né  primavera  s'ingannò ,  vergendo 

Sparito  dalla  terra  il  noto  bosco^ 

Che  a  rivestir  venia  delle' sue  firondi. 

Sol  nella  man  del  giardinier  solerte^} 

Mandò  lampi  colà  l'acato  ferro, 

Cile  rase  il  prato,  ed  aggaaglìoUo,  e  i  rami| 

Che  tra  lo  sguardo  e  le  lontane  scene 

Si  ardivano  firappor,  dotto  corresse» 

Prospetti  vaghi,  inaspettati  inbontri. 

Bei  sentieri,  antri  freschi,  opachi  seggi, 

Lente  acque,  e,  mute  all'  erba  a  ai  fiori  In  mezzo 

Precipitanti  d'alto  acque  tonanti, 

Dirupi  di  sublime  orror   dipinti; 

Campo  e  giardin,  lusso  erudito  e  agreste 

Semplicità^  quinci  ondeggiar  le  messi. 

Pender  la  capre  da  un'  aerea  balza^ 

La  valle  mugolar,  belare   ii  colle, 

Quinci  marmoreo  sovra  l'onde  un  ponte 

Curvarsi  :  e  un  tempio  biancheggiar  tra  il  verde. 

Straniere   piante  frondeggiar,  che  d'ombre 

Spargono  americane  il  suoi  britanno, 

E  su  ramo,   che  avea  per  altri  augelli 

Natara  ordito,  augei  cantar  d'Europa: 

Mentre  superbo  delle  arboree  corna 

Va  per  la  selva  il  cervo,  e  spesso  il  capo 

Volge,  e  ti  guarda;  e  in  mezzo  all'  onde  11  cigno 

Del  pie  fa  remo,  ii  collo  inforca,  e  fende 

L'argenteo   Iago  :  così  bel   soggiorna 

Sentono  i  bruti  stessi,  e  delle  selve 

Scuoton  con  istupor  la  cima  1  venti* 

Deb!  perchè  non  posa'  io  tranquilli  passi 

Muovere  ancor  per  quelle  vie,   celarmi 

Sotto  l'intreccio  ancor  di  que'  ftondosi 

Rami  ospitali,  e  udir  da  lungo  appena 

Mugghiar  del  mondo  la  tempesta,  urtarsi 

L'un  centra  l'altro  popolo^  corone 


1)  Solerte,  Indostre  e  diligente. 
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Spezzarsi  e  sceUrì?  Oh  quanta  strage;  oh  quanto 
Scavar  di  fosse  e  traboccar  di  corpi, 
E  ai  condottier  trafitti  absar  di  tornile! 

Ippolito  Pmdemante. 


L'uomo  colto  ed  amabile. 

Illa  già  nel  sen  'pi&  non  ritengo  il  verso 
Cile  iippaziente  a  it,  Panfilo,  vola, 
A  te  y  cui  son  d'un'  amistà  consunto, . 
Cile  il  mio  conforto  forma  e  il  vanto  mio. 
Creder  potrai  che  al  vero  io  rechi  oltraggio 
Favellando  di  te,  se  per  l'amore. 
Del  ver  fu  appunto  eh'  io  ti  piacqid  ui  giorno? 
Tu  di  Sofia  <)  non  men,  che  solle  braccia 
Delle  grazie  nodrito  e  delle  Muse, 
)B  da  noi  lungo  in  età  verde  addotto. 
Non  i  mini  piacer,  ma  quelle  cose 
Cercasti,  onde  più  l'uom  s'abbella  e  cresce. 
Quindi  i  volumi,  tua  delizia,  chiusi, 
Monti  legger  volesti,  e  valli  e  inarL 
Bofia  stessa  per  mano  allor  ti  prese, 
E  mostrando  ti  venne  angoli  e  seni. 
Bòcce  e  pendici ,  e  d'ogni  sorta  letti. 
Pomici  spente  ed  impietrati  corpi, 
E  di  Teti  e  VolciEin>9  l'opra  e  del   tempo. 
Nò  men  la  Dea  per  le  città  ti  scorse. 
Altro  mostrando  a  te  che  muri  ed  archi^ 
E  su  bilancia  d'or  le  sapienze 
De'  popoli  diversi  e  le  follie 
Teco  pesando.  Dotto  e  non  loquace, 
Arguto  e  non  terribile,  cortese 
Senza  menzogna,  e  senz'  audacia  firanoo^ 
11  bello  a  celebrar  lento  non  fbsti. 
Dovunque  a  te  sofferse,  e  osasti  a  un'  ora 

1)  Sofia.  Filosofia, 

9)  Di  Teti  ^  ttOcan.  Del  mare  o  del  fooco* 
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Contra  le  fì-ecce  dell'  estranio  labbro 
Farti  d'Ausonia  riverito  scado. 
Poi,  come  il  saggio  figlio  di  Laerte,  ^3 
Che  tra  gli  agi  stranieri  e  le  carezze, 
Non  sospirava  che  mirar  da.  presso 
D'Itaca  sua  le  biancheggianti  rupi, 
E  il  volventesi  al  eie!  fumo  dai  tetti; 
Tupui',  fedele  alla  tua  patria,  e  ai  vez^i 
Fermo  delle  teotoniche  Calipso, 
Fermo  alle  Circi  défle  franche  selve , 
E  alle  Sirene  del  brK&nno  mare,  , 

Hitomasti  piA  àncora  Italo  e  nostro, 
Che  da  noi  non  partisti ,  utile  ni  vecchio 
Padre  più  ancora,  ad  ogni  buon  più  accetto. 
Più  iremendo  ai  malvagi,  e  a  me  più  caro. 

Del  medesimo. 


]}  Come  ti  saggio  ec*    Coma  UiiMe« 


{Sentenze  e  Massime. 

•  .  .  •  Quando  S  costarne 
Si  converte  in  natam, 

JJ  alma^  quel  clie  non  ha^  BQgna  e  Agwnu 
Sogna  il  gnerrìer  le  schiere^ 
Le  selve  il  capciator; 
E  sogna  il  pesei^tor 
Le  reti  e  1'  amo. 

Sopito  in  dolce  obblio> 
Sogno  pur  io  cosi 
Colei  che  tutto  il  di 
Sospiro  e  chiamo.       'Artaserse  atto  L,  scena  6. 

•  •  •  .  Ai  grandi  acquisti 
Gran  coraggio  bisogna,  e  non  conviene 
Temer  periglio  o  ricusar  fatica. 
Che  la  fortuna  è  degli  audaci  amica. 
Non  fidi  al  mar  che- freme 
La  temeraria  prora 
^hì  si  scolora 
*  B  teme 
Sol  quando  vede  il  mar. 

Mon  si  cimenti  in  campo 

Chi  trema  al  suono,  al  lampa 

D'  una  guerriera  tromba, 

D'  un  bellicoso  aedar.    Demetrio  atto  II.,  se.  10. 

Ah  che  né  mal  verace 
Né  vero  ben  si  dà: 
Prendono  qualità 
Da'  noistri  affetti. 
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Secondo  in  guerra  o  in  pace 

Trovano  il  nostro  cor^ 

Cambiano  di  color 
.    Tatti  gli  oggetti        Demofoonte  atto  I.^  se.  14, 

Beco  lo  stile 

De'  lusinghieri  amanti.     Ognun  yi  cliiama 

Suo  ben,  sua  vita  e  suo  tesoro:  ognuno 

Giura  che  a  voi  pensando 

Vaneggia  il  di,  veglia  le  notti.    Han  V  arte 

Di  lagrimar,  d'  impallidir.    Talvolta 

Par  che  sugli  occhi  vostri 

Voglìan  morir  fra  gli  amorosi   affanni: 

Guardatevi  da  lor,  son  tutti  inganni 

Più  non  si  trovano 
Tra  mille  amanti 
Sol  due  beli'  anime, 
Che  sian  costanti.  ' 

E  tutti  parlano 
Di  fedeltà. 

B  '1  reo  costume 
Tanto  s'  avanza^ 
Che  la  costanza 
Di  chi  ben  ama 
Ormai  si  chiama 
Semplicità.  Olimpiade  atto  I.,  se.  7. 

, È  un  gran  diletto 

D'  un  infido  amator  punir  V  inganno; 
Consola,  è  ver,  ma  non  compensa  il  danno. 

Sceglier  fra  mille  un  core, 
In  lui  formarsi  il  nido, 
E  poi  trovarlo  infido, 
È  troppo  gran  dofor. 

Voi  che  provate  amore. 
Che  infedeltà  soffrite, 
Dite,  s'  è  pena,  e  dite 
Se  se  ne  dà  maggior.      Temistocle  attori,  se.  15. 


618  Sentenz^e  e  massime. 

Un  freddo  amico  è  mal  dcure  amante. 

Avran  le  serpi,  o  cara. 
Con  le  colombe  H  nido^ 
Quando  un  amico  infido 
Fido  amaCpr  sarà. 

•       ■       ■ 

Neil'  abime  Innocènti^ 
Varie  non  son  fra  loro 
Le  limpide  sorgenti 
D'amore  e  d'amistà.      Eroe  cinese  atto  3.,al| 

Lasciar  V  amico!  Ah  cosi  vii  non  ammio. 

Lo  seguitai  felice 

Quand'  era  il  ciel  sisreno, 
Alle  tempeste  in  Beno. 
Voglio  seguirlo  ancor. 

Come  dell'  oro  il  fuoco 
Scopre  le  masse  impure^ 
Scoprono  le  sventure 
De*  falsi  amici  il  cor.      Olimpiade  atto  3.,  sti 

* 

.  «  * Non  è  bellezjEa, 

Non  è  senno  o  valore, 
Che  in  noi  risveglia  amore,  anzi  talora 
lì  men  vago,  il  più  stolto  è  ohe  a'  adora. 
Bella  ciascuna  poi  finge  al  pensiero 
La  fiamma  sua,  ma  poche  volte  ^  vero. 

Ogni  amator  suppone 
Che  ideila  sua  ferita 
Sia  la  beltà  cagione^ 
Ma  la  beltà  non  è. 

é  un  bel  desio  che  nasoè 
Allor  che  men  s'  aspetta; 
Si  sente  che  diletta, 
Ma  non  si  sa  perchè.  IHdone  alto  t.,  se  i<^ 
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Queir  amor  ohe  poco  accende; 
,  Alimenta  un  cor  gentile, 
Come  V  erbe  il  novo  aprile. 
Come  i  fiori  il  primo  albor. 

8e  tiranno  poi  si  rende. 
La  ragion  ne  sente  oltraggio, 
Come  r  erba  al  caldo  raggio, 
Come  al  gelo  esposto  il  fior. 

Catone  atto  3.  se,  4« 


So  che  presto  ognun  a'  avvede 
In  qual  petto/  annidi  amore; 
So  che  tardi  ognor  lo  v^de 
Chi  ricetto  in  sen  gli  dk 

Sen  d'  amor  si  V  arti  infida 
Che  ben  spesso  altrui  deride 
Chi  già  porta  in  messzo  al  core 
La  ferita,  e  non  lo  sa. 

Ciro  atto  2.  se.  19. 


8e  un  core  annodi, 
Se  un'  alma  «accendi, 
Che  non  pretendi, 
Tiranno  amor? 

Vuol  che  al  potere 
Delle  tue  firodi 
Ceda  il  sapere, 
Ceda  il  valor. 

Se  in  t)ianche  piume 
De'  Numi  il  Nume 
Canori  accenti 
Spiegò  talora 


Non  speri  onusto  il  pino 
Tornar  di  bei  tesori 
Senza  varcar  gli  orrori 
Del  procelloso  mar. 

Ogni  sublime  acquisto 
Ta  col  suo  rischio  insieme;, 
Questo  incdntrar  chi  teme, 
Quello  non  dee  sperar. 
Trionfo  di  Clelia  atto  9.j  ao.  li. 


Se  tra  gli  armenti 
Muggì  negletto. 
Fu  solo  efferto 
Del  tuo  rigor. 

De'  tuoi  seguaci 
Se  a  far  si  viene, 
Sempre  in  tormento 
Si  trova  un  cor. 

E  vuoi  ohe  baci 
Le  sue  catetae, 
Che  sia  contento 
Del  suo  dolor. 

Achille  atto  9.,  ac  7. 

È  la  beltà  del  cielo 
Un  raggio  che  innamora: 
£  deve  il  fato  ancora 
Rispetto  alla  beltà. 

Ah  se  pietà  negate 
A  due  vezzosi  lumi. 
Chi  avrà  coraggio,  o  Numi 
Per  dimandar  pietà. 

Antigono  atto  1.,  ao.  4. 


«  •  f  •  • 


•  •  •  Se  Bd  negate 
Che  benefico  io  aia,  ohe  sii  lasciate? 
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Del  pia  fiablime  soglio 
Jà  unico  frutto  è  questo: 
Tutto  è  tormento  il  resto, 
È  tutto  servitù. 

Che  avrei,  se  ancor  perdessi 

Le  sole  ore  felici, 

Che  ho  nel  giovar  gli  oppressi 

Nel  sollevar  gli  amici, 
'Nel  dispensar  tesori 

Al  morto  e  alla  virtù. 

Tito  atto  1.,  8C.  5. 


Del  destiu  non  vi  lagaatc, 
Se  vi  rese  a  noi  soggette^ 
.  Siete  serve,  ma  regi^ 
.Nella  vostra  servitù» 

Forti  noi,  voi  belle  idete, 
E  vincete  in  ogid  impresa, 
Quando  vengono  a   contesa 
La  bellezza  e  la  virtù. 

Olimpiade  atto  1.^  so.  & 


Eh  che  in  amore 

Fedeltà  non  si  trova.    In  ogni  loco 

Si  vanta  assai,*  ma  si  conserva  poco. 


È  la  fede  degli  amanti 
Come  1'  araba  fenice; 
Che  vi  sia,  ciascun  lo  dice. 
Dove  sia,  nessun  lo  sa. 

Se  tu  sai  dove  ha  ricetto, 
Dove  muore  e  torna  in  vita. 
Me  r  addita,  e  ti  prometto 
Di  serbar  la  fedeltà. 

Demetrio  atto  9.,  se.  3. 


Come  il  candore 
D'  intatta  neve 
È  d*  un  bel  coce. 
lia  fedeltà. 

Un'  orma  sola, 
Che  in  se  riceve, 
Tutta  le  invola 
La  sua  beltà. 

Alessandro  atto  3*^  se.  & 


Felice  età  deir  oro. 
Bella  innocenza  antica. 
Quando  fil  piacer  nemica 
Non  era  hi  virtù» 

Dal  fasto  e  dal  decoro 
Noi  ci  troviamo  oppressi; 
E  ci  formiam  noi  stessi 
La  nostra  servitù. 

Demofoonte  atto  1.^  se.  8. 


Se  a  ciascun  l' intemo  aibnoo 
Si  leggesse  in  fironte  scritto, 
Quanti  mai  che  invidia  tanno 
Ci  farebbero  pietà! 

Si  vedria  che  i  lor  nemici 
Hanno  in  seno:  e  i^  riduce 
Nel  parere  a  noi  felici 
Ogni  lor  fslidtà. 
Giuseppe  riconosdato  parte  1. 
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Intanto 

Il  commettersi  al  easo 
Neil'  estremo  periglio 
É  il  consiglio  miglior  d'ogni  <^n^ 

sigilo. 
n  nocchier  che  si  figura 
Ogni  scoglio,  ogni  tempesta/ 
Non  si  la^ni,  se  poi  resta 
Un  mendico  pescator. 

Darsi  in  braccio  ancor  conviene 
Qualche  voKa  alla  fortuna; 
Che  sovente  in  ciò  che  avviene 
La  fortuna  ha  parte  ancor. 
Ezio  atto  i*,  se.  5. 

Più  liete  Immagini 
Neil'  alma  adona; 
Già  la  fortuna 
Ti  porge  il  crine: 
È  tempo  alfine 
Di  respirar. 

Avvezzo  a  vìvere 
Senza  conforto, 
Ancor  nel  porto 


Che  sia  la  gelosia 
Un  gelo  In  mezzo  al  foco, 
E  ver;  nra  questo  è  poco^; 
È  il  più  crudel  tormento 
D'  un  cor  che  s'  Innamora: 
E  questo  è  poco  ancora: 
Io  nel  mio  cor  to  sento, 
E  non  lo  so  spiegar. 

Se  non  portasse  amore 
Affanno  si  tiranno^ 
Qoal  è  quel  rozzo  opre, 
Che  non  vorrebbe  amar. 

Catone  atto  2.y  se.  10. 

Folle  chi  sa-  «iperar 
Che  del  elei  possa  un  di 
Gii  arcali! 't>eriétrar 
La  mente  umana. 

Allor  che  nel  futuro 
Più  crede  ella  veder, 
Allora  è  che  dal  ver 
Più  s'  allontana. 

Angelica  parte  1.' 


Paventi  11  mar. 

■  ..  •  .      • 

Demetrio  atto  3.,  se.  9. 

O  in  carcere  o  fra  V  armi 
Ad  altri  insegnerò  come  si  mora. 
Farò  invidiarci  in  questo  statò  ancóra. 
Guarda  pria  se  in  questa  fronte    ' 
Trovi  scritto  \  .   • 

Alcun  delitto, 
B  ^rai  che  la  mia  aorte 
.  Desta  Invidia  e  non  piétik    : 

Bella  prova  i  d'  alma  forte  ^^. 

L'  esser  placida  e  serena  /_ 

Nel  soffrir  Y  ingiusta  pena 

,  D'una  colpa  ehe  non  ha.  Ezio  alto  3.,  sc.ll 


6SS  Sentenze  e  Massime. 

Se  11  regno  a  te  non  giova, 

To  giovar  devi  a  loL    Te  dona  al  rcigae 

n  Ciel^  non  qoeUo  a  te.    L'  eccelsa 

h'  alma  soblìme,  il  regio  cor,  di  coi 

liftrgo  ei  ti  fa,  la  pobblica  dovranno 

Felicità  prodarre:  e  solo  in  questa 

Ta  dèi  cercar  la  toa.    Se  te  no»  reggi^ 

Come  altrui  reggerai?  • 

Sarai  boon  re,  se  buon  pastor  saraL 

Ama  la  nuova  greggia. 

Come  r  antica;  e  dell'  antica  al  pari 

Te  la  nuova  amerà.     Tua  dolce  cura 

n  ricercar  per  quella 

Ombre  liete,  erbe  verdi,  acque  sincere 

Non  tu  sinor?  Tua  dolce  cura  or  sia 

E  ^11  agi  ed  i  riposi 

Di  queir  altra  cercar.    Vegliar  le  notti^ 

I  di  sudar  per  la  dfletta  greggia: 

Alle  fiere  rapaci 

Esporti  generoso  in  sua  difesa 

Forse  è  nuovo  per  te?  Forse  non  sai 

Le  contumaci  agnello 

Più  filettar  con  la  voce, 

Che  atterrir  con  la  verga?  Ab  porta  )n  trono^ 

Porta  il  bel  cor  d'  Aminta;  e  amici  i  Numi, 

Come  avesti  fìra'  boschi,  in  trono  avrai: 

Sarai  buon  re,  se  buon  pastor  sarai. 

Be  Pastore  aito  1.,  se.  é. 

Non  ritrova  un'  alma  forte  Tardi  s*  avvede 

Che  temer  nell'  ore  estreme:  D'  un  tradimento 

La  viltà  di  chi  lo  teme  Chi  mai  di  fede 

Fa  terribile  il  morir.  Mancar  non  ea. 

Non  è  ver  che  ria  la  morte        Un  cor  verace^ 
n  peggior  di  tutti  i  mali;  Pièno  d'onore, 

A  un  sollievo  de'  mortali  Non  e  portento 

Che  son  stanchi  di  sofldn  Se  ego'  altro  core 

Adriano  atto  3^  se.  6.         Crede  incapace 

V  ìufédatk 

Tito  atto  8^,  se.  1. 
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B  la  necesatà  gran  cose  insegna. 
Per.  lei  fra  Y  armi  dorme  il  gaerrieroy 
Per  lei  fra  V  onde  canta  il  nocchiero^ . 

,  .Per  lei  la  mosto  terrer  non  ha» 

/ 

w  -    •    * 

Fin  le  più  timide  belve  ftigaci 

Talor  dimostrano,  si  fanno  audacf^ 
Qoando  è  il  combattere  necessità. 

Demofbonte  atto  l./sc.  8. 

4  '  *  ' 

r  ' 

B  pur,  chi  1  crederla 9  fra  tanti  aianiii 
Non  80  dolermi  ;  e  mi  figaro  un  bene 
Qnando  costretta  a  disperar  mi  vedo. 
Ah  Mlaoi  speranze^  io  non  vi  credo» 

Di  rendermi  la  calma 
Promettilo  speme  infida^ 
Ma  incredala  quesf  alma 
Più  fede  non  t\  dà*. 

Chi  ne  provò  Io  sdegno^ 
Se  folle  al  mar  si  iida^ 
De'  saoi  perigli  e  dl^gno^ 
Non  merita  pietà. 

Alessandro  atto  9.^  sc^  15. 

........  Non  è  prudenza^ 

Ma  follia  de'  mortali 

1/  arte  cradel  di  presagire  I  maH. 

Sempre  è  mag^or  del  vero 
L'  idea  d'  una  sventara^ 
Al  credalo  pensiero 
Dipinta  dal  tipor 

Chi  stolto  il  mal  Agora 
Afiretta  il  proprio  affonno^ 
Bd  assicora  an  danno 
Qoando  è  dnbbioso  ancor. 

Attilio  Regolo  atto  1^  ac.  11. 
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Siam  nsvl  all'  onde  algenti 
Lasciate  in  abbandono: 
Impetuosi  venti 
I  nostri  affetti  sono: 
Ogni  diletto  e  scoglio:    . 
Tutta  la  vìtu  è  mar.. 

Ben,  qoal  nocchiero ,  in  noi 
Veglia -ragion;,  ma  poi 
Por  dall'  ondoso  orgoglio 
Si  lascia  trasportar» 

Olimpiade  atto  8.,  se.  5« 

Chi  vede  il  periglio, 
Né  cerca  salvarsi, 
Ragion  di  lagnarsi 
Del  fato  non  ha.    ' 

Demofoonte  attto  3.  se.  1. 

L'  agricoltore  geloso. 

Se  fecondo  e  vigoroso 
Crescer  vede  un  arboscello, 
Si  affatica  intomo  a  qaéllo 
U  geloso  agricoltor. 

Ma  da  lai  rivolge  il  piede, 
Se  lo  vede  in  sa  le  sponde 
Tatto  rami  e  tatto  fronde, 
Senza  fratto  e  senza  fior. 

Demetrio  atto  1.,bc.'9. 

L^  ape  e  la  Serpe. 

L'  ape  e  la  serpe  spesso 
Saggon  V  istesso  amore; 
Ma  V  alimento  istesso 
Cangiando  in  lor  si  va:     ^ 

Che  della  serpe  in  seno 
D  fior  si  fa  veleno; 
In  sen  delf*  ape  il  fiore 
Dolce  liqaòr  si  fa.  ' 

Morte  d'Abele  parte  1. 


O  sostegno  del  mondo, 
Degli  uomini  ornameafo  e  dcgi 

Bella  virtù,  la  scorta  mia  te  lA 

Se  dalle  stelle 

Ta  non  sd  guida. 

Fra  le  procelle 

Deir  onda  infida 

Mai  per  quest'  alma 

Calma  non  v'  é. 
•    •        •  •  •  . 
Ta  m'^assleuii  * 

PI  e*  iniei  perigli. 

Nelle  sventure 

Tu  mi  consigli; 

B  sol  contento: 

Sento  per  te. 

Didofle  atto  1.  se.  14 

X'  agricoltore  pmdente. 

Se  tronca  un  ramo,  un  fiore 
L*  agricoltof  così. 
Vuol  che  la  pianta  un  di 
Cresca  più  bella. 

Tutto  sarebbe  errore 
Lasciarla  inaridir 
Per  troppo  custodir 
Parte  di  quella. 

DemofiMmte  atto  f  .,  sa  9» 

V  arboscello  grato. 

Benché  di  senso  privo. 

Fin    '  arboscello  è  grato 

A  quell'  amico  rivo, 
-  Da  cui  riceve,  umor. 

Per  lui  di  frondi  ornato 
Bella' aeree  gli  rende^ 
Quando  dal  sol  difende 
Il  suo  lienefattor. 

Isola  disabitata. 


Descrizioni  e  Similitudini. 


635 


L'  amore  necessario. 

4Senza  T  amabile 

Pio  di  Citerà 
.  I  di  non  tornano  . 

Di  primavera. 

Non  spira  un  zeffiro, 

Non  spanta  nn  fior.  - 

I4'  erbe  sai  margine. 

bei' fónte  amico, 

Le  pianta  vedove 

Sai  colle  aprico   , 
'  Per  '  lai  fi  vestono  ' 

L'  antico  onor. 
*'}■•''■'       Ai^  d'Amore. 


Il  Destriero  generoso. 

Destrieri  che  ali'  armi  osato 
Faggi  dal  cbiiiso  albergo. 
Scorre  la  selva,  il  prato, 

.Agita  il  crinsul  tergo, ^ 
E  fa  co'  suoi  nitriti 
Le.  valli  rlsaonar:  . 

• 

Ed  ogni  saon'clie  ascolta 
Crede  che  sia  la  voce 
Del  cavalier  feróce 
Che  r  anima  a  pagnar. 
Alessandro  atto  2,^  se.  10 


I  / 


L'  urte  did  navigare. 

Varcati'  óol'  veinto  L^tesso 
Due' tikvi  il  flotto  infida, 
Una  ritorna. al  lido, 

L'  altrn  si  pei:de  .i/a  man 

••<•.-•*  •     , ■  •■  '   ■  ■  ' ,       * 

Colpa (BOfl.&  del  ventò,:  ': 
Se  vaviàri  loi^  eientierì'.  ' 
La  varia  de'. nocchieri 
Arte  di  navigar. 

Trionfo  d'  Amore. 


L'  Arboscello  e  la  Quèrda. 
Sai,  che  piegar  si  vede   ' 
Il  docile  arboscello. 
Che  Vince  allòr  che 'cede 
De»  tarbini  al  iftiror. 

Ma  qaeroia,  òhe  ostinata 
Sfida  ogni  vento  a  guerra, 
..Trofeo  si  vede  a  terra 
Dell'  aastro  vìncitor. 
.   Trionfo  di  Clelia  atto  1.,  se.  8 


H  fanciallétto  incauto. 

Nella  fdce  che  risplende, 
Crede  accolto  ogni,  diletto, 
Ed  anela  il  fanoioUetto 
A  qael  tremolo  splendor. 

Ma  se  poi  la  man  vi  stende, 
A  rìtrarlt^  é  pronto  invano. 
Che  fuggendo  allor  la  mano 
Porta  seco  il  suo  dolor. 

Astrea  placata. 


La  felicita  de'  tempi  antichi* 
.Fu  il  mondo  allor  felice, 

Che  un  tenero  arboscello^ 

Un  liìnpido  rusoello, 

B  uba  Capanna  umile    . 

Le  genti  alimentò. 

Poiché  le  regie  soglie 
Calcò  r  avaro  ,piede, 
Alla  celeste  sede 
La  pace  allor  volò. 

Giustino  atto  4.,  se.  7- 
40 
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n  fiume. 

Se  frm  gli  aEgioi  è  ròfretto, 
Fido  serve  il  fiome  ancora 
Al  bisogno  ed  al  diletto 
l>eUa  greggia  e  del  pastor. 

Ma,  se  poi  non  trova  sponda, 
^cenzioso  i  campi  inonda, 
B  r  istesso  opprime  allora 
Negligente  agricoltor. 

Astrea  placata. 


H  gaerriero  antico. 
Saggio  gaerriero  antico 
Mai  non  ferisce  in  fretta; 
Esamina  il  nemicoi 
n  soo  vantaggio  aspetta, 
B  gV  impeti  deU'  ira 
Canto  frenando  va. 

Muove  la  destra  e  il  piede, 
Finge,  s'  avanza  e  cede^ 

.  Fin  elle  0  momento  arriva 
Che  vincitor  Io  fa. 

Adriano  atto  t.,  so.  6. 


Il  fiuBie. 

• 

Se  del  fiame   allem  rondi 
Tenta  uscir  dal  letta  wmt^ 
Correa  questo,  a  quella  spok 
L'  al&innato=:agiieollor. 

Ma  disperde  In  sa  le  areM 
n  sador,  le  core  e  V  aiti-. 
Che  se  in  una  ci  lo  fratte, 
Si  fa  strada  In  cento  pud 
U  torrente  vincitor. 

Artaserae  atto  fi)  it  7. 

D  gaerriero  canto. 

Canto  gaerrìer  pognando 
Già  vincitor  si  vede; 
Ma  non  depone  11  faraaii^ 
Ma  non  si  -llda  ancor: 

Che,  le  nemiche  prede 
Se  spensierato  adanSy 
Cambia  talor  Ibrtnma 
Col  vinto  il  vinottor. 

caro  atto  t^  se.  7. 


L'  incostanza  della  forfona*  Il  gaerriero  e  il  nocchieri. 

Nasce  al  bosco  in  roaza  cona  Sia  lontano  ogni  eioiento, 

Un  léliee  pastorello,  V  onda  sia  tranquilla  e  pan» 

E  con  1'  aure  di  fortuna  Buon  guerrier  non  a*  aariem 

Giunge  1  regni  a  dominar.  Non  si  cura  il  boon  noccUer. 

Presso  al  trono  in  regie  fasce  Anche  in  pace,  in  calma  ancon 


Sventurato  un  altro  nasce, 
E  Ara  1*  ire  della  sorte 
Va  gli  armenti  a  pascolar/ 
Ezio  atto  ÌL,  se  8. 


L'armi  adatta,  1  remi  appresti) 
Di  battaglia,  o  di  tempesti 
Qualche  assalto  a  sostener. 
Clemenza  di  Tito  atto  9^ sci 
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li'  instabilità  delle  donne. 
li'  onda  che  mormora 

Fra  sponda  e  sponda, 

là*  aura  che  tremola 

Tra  fronda  e  fronda 

E  meno  instahile 

Del  vostro  cor. 

Por  r  alme  semplici 

De'  folli  amanti 

j9oI  per  voi  spargono 
'  Sospiri  e  pianti, 

E  da  voi  sperano 

Fede  in  amor. 

Siroe  atto  1.,  se.  9. 


L' innocente  che  naufraga. 

Vo  solcando  un  mar  crudele 
Senza  vele=3e  senza* sarte: 
Freme  V  onda,  il  elei  s'  im- 

bruna. 
Cresce  il  vento  ^    e   manca 

f  arte; 
B  il  voler  ^ella  fortuna 
Son  costicetto  a  seguitar. 

Infelice!  in  questo  stato 
Son  da  tutti  abbandonato. 
Meco  sola  è  V  innocenza 
Che  mi  porta  a  naufragar. 
Artaserse  atto  1.,  se.  16. 


L'  ingannò  de' sensi. 

Se  troppo  crede  al  ciglio 
Colui  che  va  per  T  onde 
In  vece  del  navìglio 
Vede  partir  le  sponde: 
Giura  che  fogge  il  lido  ; 
E  pur  cosi  non  e. 

Alessandro  atto  d«,  se.  1. 


1/  iride  e  la  colomba. 

Si  varia  in  del  talora 
Dopo  r  estiva  pioggia 
L'  iride  si  colora^ 
Quando  ritorna  il  sol. 

Non  cambia  in  altra  foggia 
Colomba  al  sol  le  piume^ 
Se  va  cambiando  lume 
Mentre  rivolge  il  voK 

Achille  atto  1.,  se.  19« 


n  leone  ferito. 

Leon  piagato  a  morte 
Sente  maacar  la  vita, 
Guarda  la  sua  ferita, 
Né  s'  avvilisce  ancor. 

Cosi  fra  V  ire  estreme 
Rugge^  minaccia  e  freme^ 
Che  fa  tremar  morendo 
Talvolta  iV  cacciatora 

Adriano  atto  9.,.8C.  11. 


n  leone  intimorito  dalla  voce 

del  suo  governatore. 
Cosi  leon  feroce 
Che  sdegàa  1  lacd  e  freme, 
Al  cenno  d'  una  voce' 
Perde  1'  usato  ardir: 

Ed  a  tal  segno  obblia 
La  ferità  natia, 
Che  quella  man  che  teme 
Va  placido  a  lambir. 

Achille  atto  9.,  se.  6. 
40^ 
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La  madre  amorosa. 

Vedi  la  madre  amante 

Che  la  diletta  prole 

Minaccia  ad  ogni  istante^ 

E  mai  non  sa  punir. 
Alza  a  ferir  la  mano^ 

Ma  il  colpo  già  non  scende; 

Che  amor  la  ipan  sospende 

Neil'  atto  di  ferir. 

Giuseppe  riconosciuto  parte  9. 

La  neve  alpina  e  Marte. 

Quando  ruina 
Colle  sue  spume 
La  neve  alpina 
Disciolta  in  fiume, 
Cosi  funesta 
Per  la  foresta 
Forse  non  va; 

Qual  se  di  sdegno 
Marte  a'  accende. 
Con  chi  r  offende 
Crndel  sarà. 

Orti  esperidi  parte  2. 


La  nave  piccola. 

Non  vada  un  picciol  legno 
A  «contrastar  col  vento, 
A  provocar  lo  sdegno 
D'  un  procelloso*  mar. 

Sia  Dobil  suo  cimento 
L'  andar  de'  salsi  amori 
Ai  muti  abitatori 
La  pace  a  disturbar. 

Cantata  8. 


La  nave  che  ha  salpato. 

8on  io  quel  le^o  audace 
Che  a  nuovo  acquisto  intento 
Fidò  le  vele  al  vento, 
E  le  speranze  al  mar. 

Ma  già  che  il  vento  e  1'  ondi 
Io  ritrovai  fallace, 
L'  abbandonata  sponda 
Ritorno  a  sospirar. 

Siface  atto  3.,  sa  9. 

II  navigatore. 
Chi    mai    non    vide    ftiggir  le 

sponde, 
La  prima  volta   ohe    va  pei 

r  onde. 
Crede  ogni  stella  per  lo!  fs- 

nésta, 
Teme  ogni  zefiro^  come  toi^* 

pesta^ 
Un  picciol  moto  tremar  Io  fk 
Ma  reso  esperto  eì  poco  teae^ 
Che  dorme  al  suono   del  wff 

che  freme, 
O  su  la  prora  cantando  va^ 
Issipile  atto  1.,  se.  7. 

Il  nocchiero  ardito. 

Quel  cauto  nocchiero 
Che  vide  raccolto 
Con  pallido  volto 
L'  orror  della  morte 
Fra  r  ire  del  mar: 

Se  tocca  la  sponda 
Coi  ricco  naviglio. 
61  scorda  U  perìglio, 
E  ali*  aura  seconda 
Ardito  ritorna 
Le  vele  a  spiegar. 

Angelica  parte  1 
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li  nocchiero  cauto. 

Getta  il  nocchier  talora 
Par  que'  tesori  all'  onde. 
Che  da  remote  sponde 
Per  tanto  mar  portò. 

Ey  ginnto  al  lido  amico, 
Gli  Dei  ringrazia  ancorai 
Che  ritornò  mendico, 
Ma  salvo  ritornò. 

Clemenza  di  Tito  atto  3.,  se.  11. 


n  nocchiero  e  il  guerriero. 

Giara  il  nocchier,  che  al  mare 
Non  presterà  più  fede, 
Ma^  se  tranquillo  il  vede. 
Corre  di  nuovo  al  mar. 

Di  non  trattar  più  V  armi 
Giara  il  guerrier  talvolta. 
Ma,  se  una  tromba  ascolta, 
Già  non  si  sa  frenar. 

Cantata  8. 


Il  nocchiero  e  il  pellegrino,  n  nocchiero  e  il  pellegrino. 

Scherza  il  nocchier  talora  Fra  V  ombre  un  lampo  solo 

Coir  aura  che  si  desta.  Basta  al  nocchier  sagace. 

Ma  poi  divien  tempesta  Che  già  ritrova  il  polo. 

Che  impallidir  lo  fa.  Già  riconosce  il  mar. 


Non  cura  il  pellegrino 
Picciola  nuvoletta, 
Ma  quando  men  1'  aspetta. 
Quella  tonando  va. 

Demetrio  atto  1.,  se.  10. 


Al  pellegrin  ben  spesso 
Basta  un  vestìgio  impresso, 
Perchè  la  via  fallace 
Non  r  abbia  ad  ingannar. 

Achille  atto  1.  se.  6. 


La  nube  fecondatrice. 

8i  spande  al  sole  in  ftcoia 
Nabe  talor  cosi. 
E  folgora  e  minaccia 
Su  r  arido  terrea. 

Ma  poi  ohe  in  quella  foggia 
Assai  d'  umori  uni. 
Tutta  si  scioglie  in   pioggia, 
B  gli  feconda  il  sen. 

Bo  Pastore  lAto  1.,  so.  3. 


La  nuvoletta  e  il  rio. 

Nuvoletta  opposta  al  sole 
Spesso  11  giorno  adombra  o 

▼eia, 
Ma  non  cela 
U  suo  splendor. 

Copre  invan  le  basse  arene 
Picciol  rio  col  velo  ondoso. 
Che  rivela  il  fondo  algoso 
La  chiarezza  dell'  umor. 

Artaserse  atto  3.  se.  2. 
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La  nuvoletta  e  il  rio. 

L'  end»  dal  mar  divisa 
Bagna  la  valle  e  'J  monte  ; 
Va  passaggiera  =  in  fiame^ 
Va  prigioniera  =  in  fonte. 
Mormora  sempre  e  geme. 
Fin  che  non  torna  al  mar; 

AI  mar,  dov'  ella  nacque, 
Dove  acquistò  gli  umori, 
Dove  da'  lunghi  errori 
Spera  di  riposar. 

Artaserse  atto  3.,  se.  1. 


n  passeggiero    naufragante. 

Vedi  per  mare  ignoto 
Naufhigo  passeggiero, 
Già  con  la  morte  a  nuoto 
Ridotto  a  contrastar. 

Ora  un  sostegno,  ed  ora 

Perde  una  stella;  alfine 

Perde  la  speme  ancora, 

E  s'  abbandona  al  mar. 

Olimpiade  atto  &,  se.  & 


n  passeggiero  felice. 

Disperato  =:  in  mar  turbato, 
Sotto  ciel  funesto  e  nere, 
Pur  talvolta  il  passeggiero 
Il  suo  porto  ritrovò. 

E,  venuti  i  di  felici, 
Va  per  gioco  in  su  1'  arene 
Disegnando  ai  cari  amici 
I  perigli  che  passò. 

Demetrio  atto  2.,  se.  15. 


n  pastore  attonito  pel  ful- 
mine. 

Cosi  stupisce  e  cade 
Pallido  e  smorto  in  viso 
Al  fulmine  improvviso 
L'  attonito  pastor. 

Ma  quando  poi  s'  avvede 
Del  vano  suo  spavento. 
Sorge,  respira  e  riede 
A  numerar  1'  armento 
Disperso  dal  timor. 

Artaserse  atto  2.,  se.  1& 


La  pastorella  e  1'  augello. 

Odia  la  pastorella 
Quanto  bramò  la  rosa; 
Perchè  vicino  a  quella 
La  serpe  ritrovò. 

Nò  il  voi  mai  più  raccoglie 
L'  augel  tra  quelle  foglie, - 
Dove  invischiò  le  piume, 
E  appena  si  salvò. 

Issipile  atto  3.,  se.  6. 


La  pianta  e  la  fiice. 

Pianta  cosi,  che  pare 
Estinta,  inaridita. 
Torna  più  bella  in  vita 
Talvolta  a  germogliar. 

Face  cosi  talora, 
Che  par  che  manchi  e  muora, 
Di  maggior  lume  adoma 
Ritorna  a  scinMllar. 

Oioas  parte  1. 
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La  pioggia  estiva. 

Vedeste  mai  snl  prato 
Cader  la  pioggia  estiva) 
Talor  la  rosa  avviva 
Alla  viola  appresso; 
Figlio  del  prato  istesso 
E  r  uno  e  V  altro  fiore^ 
Ed  è  r  istesso  amore 
Cile  germogliar  lo  fa«    , 

Sirve  atto  1.;  se.  15. 


La  quercia  robusta. 

Sprezza  il  furor  del  vento 
Robusta  quercia  avvezza 
Di  cento  verni  e  cento 
L'  ingiurie  a  tollerar.        ) 

E,  se  pur  cade  al  suolo, 
Spiega  per  1'  onde  il  volo^ 
E  con  quel  vento  istesso 
Va  contrastando  in  mar. 

Adriano  atto  1.;  se.  dw 


11  ruscello  e  1'  augelletto.  Lo  scoglio  immobile. 


Quel  nucelletto 
Che.r  onde  chiare 
Or  or  nel  mare 
ConfòndéA  ; 
Nel  mormorio 
Del  foco  mio 
Colle  sue  sponde 
Parlando  va. 

Queir  augelletto 
Ch'  arde  d'  amore, 
E  serba  al  piede, 
Ma  non  al  core 
La  liberti; 
In  sua  favella 
Per  la  sua  bella, 
Che  ancor  non  riede, 
Piangendo'  sta. 

Bndimione  parte  1^ 


Biancheggia  in  mar  lo  scoglio, 
Far  che  vacilli,  e  pare 
Che  lo  sommerga  il  mare 
Fattp  maggior  di  sé; 

Ha  dora  a  tanto  orgoglio 
Quel  combàttuto  sasso  ; 
E  '1  mar  tranquillo  e  basso 
Poi  gli  lambisce  il  pie. 

Sogno  di  Scipione, 


Lo  scoglio  immobile. 

In  mezzo  alle  tempeste 
Scoglio  battuto  in  mar 
Da  lungi  fa  tramar 
Navi  e  nocchieri. 

Semiramide  atto  3.  se.  i. 
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11  picciol  rio. 


n  ruscello. 


I 


Al  mar  va  nn  picciol  rio 
Cbe  appena  il  corso  scioglie, 
E  in  seno  al  mar  V  accoglie, 
E  BOD  lo  sdegna  il  mar. 

Che  V  onda  sna  negletta 
Cosi  benigno  accetta, 
Come  quel!'  acque  altere 
Che  le  Provincie  intere 
Han  fatto  sospirar. 

Vero  Omaggio. 


Se  povero  il  mscello 
Mormora  lento  e  basso. 
Un  ramoscello  ==  un  sasn 
Quasi  arrestar  lo  fik 

Ma  se  alle  sponde  poi 
Gonfio  d'  amor  sovrasta, 
Argine  oppor  non  l>asta; 
E  co'  ripari  suoi 

'  Torbido  al  mar  sen   va» 
Ezio  atto  1.,  se. 


8 


La  serpe  vendicativa.       La  serpe  annosa  e  la  fenice. 

Quando  la  serpe  annosa 
Odia  r  età  nemica. 
Lascia  la  spoglia  antÌGt, 
E  tortfa  in  gioventù. 

Se  la  sabea  fenice 
Odia  le  vecchie  piarne, 
Arde  del  sole  al,  lom^ 
£  torna  in  gioventù. 

Tempio  dell'  Etendti. 


O  so  gli  estivi  ardori 
Placida  al  sol  riposa, 
O  sta  fra  V  erbe  e  i  flod 
La  pigra  serpe  ascosa, 
8e  non  la  preme  il  piede 
Di  fiinfa  o  di  pastor. 

Ma  se  calcar  si  sente, 
A  vendicarsi  aspira; 
E  su.  1^  acuto  dente 
Il  suo  veleno  e  1'  ira 
Tutta  raccoglie  allor. 
Alessandro  atto  1.,  se.  5. 

I 

La  sofferenza. 

Più  bella  al  tempo  asato 
Fan  germogliar  la  vite 
Le  provvide  ferite 
D'  esperto  agdcoitor. 

Non  stilla  ih  altra  guisa 
Il  balsamo  odorato, 
Che  da  ana  pianta  incisa 
Dall'  arabo  pastor. 

Adriano  atto  3.,  se.  9. 


n  teìnpo  che  fugge. 

Come  rapida  si  vede 
Onda  in  fiume,  in  aria  strale, 
Fugge  il  tempo,    e  mid  non 

riede 
Per  le  vie.  che  già  passò. 

E  a  chi  perde  il  baon  momento 
Che  gli  ofi'erse  il  tempo  antico, 
È  castigo  il  pentimento 
Che  fuggendo   ei  gli  lasciò. 

Alcide  al  Bivio. 
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II  tempo  che  parla. 

Tutto  cangia;  il  di  che  viene 
tempre  incalza  il  di  che  fugge  ; 
Ma  cangiando  ri  mantiene 
Il  mio  stabile  tenor. 

Tal  ristretta  in  doppia  sponda 
Corre  l'onda  =3  all'  onda,  ap- 

pressO| 
Ed  è  sempre  il  fiume  istesso. 
Non  è  mai  l' istesso  umor. 

Tempio  dell  eternità. 

La  tigre  e  il  leone. 

Per  quell'  affetto  =  che  Y  in* 

catena, 
L'  ira  depone  cs  la  tigre  ar- 
mena, 
Lascia  il  leone  :=  la  crudeltà. 
Artaserse  atto  9.,  se.  13. 


Il  torrente  e  il  fiume. 

Torrente  cresciuto 
Per  torbida  piena^ 
6e  perde  il  tribato 
Del  gel  che  si  scioglie, 
Fra  V  aride  sponde 
Più  r  onde  =  non  ha. 

Ma  il  fiume  che  nacque 
Da  limpida  vena, 
Be  privo  è  dell'  acque 
Che  il  verno  raccoglie, 
D  corso  non  perde, 
Più  chiaro  si  tà. 

8iroe  atto  3.,  se.  14. 


La  tortora  adirata. 

Tortora  che  sorprende 
Chi  le  rapisce  il  nido, 
Di  queir  ardir  s'  accende 
Che  mai  non  ebbe  in  sen.  ' 

Col  rostro  e  coli'  artiglio 
8e  non  difende  il  figlio, 
L'  insidiator  molesta 
Con  le  querele  almen. 

Issipile  atto  9.^  sa  14. 


L'  uomo  furioso. 

Gemo  in  un  punto  e  fremo: 
Fosco  mi  sembra  il  giorno: 
Ho  cento  larve  intorno; 
Ho  mille  furie  in  sen. 

Con  la  sanguigna  fliice 
M'  arde  Megera  il  petto: 
M'  empie  ogni  vena  Aletto 
Del  freddo  suo  veleo. 

Olimpiade  atto  i.,  se.  16. 


Il    volcano. 

Del  terreno  nel  concavo  seno 
Vasto  incendio  se  bolle  ristretto, 
A  dispetto  del  carcere  indegno, 
Con  più  sdegno  gran  strada  si  Ai. 
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Fogge  aUora;  ma,  intuito  che   togg^f 
Crolla,  abbatte,  Bovrerte,  dbCrogge 
Piani^  monti,  foreste^  dita. 

Aohille  atto  3.,  ac.  1. 

Venezia. 

Air  Adria  in  seno 

Cn  popolo  d'  eroi  cT  adona,  e  cangia 

In  asilo  di  pace 

Ia  instabile  elemento. 

Con  cento  ponti  e  cento 

Le  sparse  isole  unisce  : 

Colle  molli  impedisce 

All'  Ocean  la  libertà  dell'  onde; 

E  intanto  su  le  sponde. 

Stupido  resta  il  pellegrin  die  vede 

Di  marmi  adorne  e  gravi 

Sorger  le  mura,  ove  ondeggiar  le  navL 

Bado  atto  i^  se.  1. 


Fine. 


Coi  torchi  e  tipi  di  Federigo  Niks. 
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